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XJando io mi ft 'abìUi nel penfiero di pubblicare- coìk 
mìe Stampe le OSSERVAZIONI DEL CI- 
NONIO ^opra la lingua Italiana , rìuolfi V am» 
• wo ) in vno fieffo tempo , à cercare di prouedere quefia 

mìa imprefa d- vn autoreuole Mecenate ycuì confegrarla . Mà dil- 
uendo molte cofe Concorrere à veftìre vn tal Perfonaggio ^ mi 
riufcì così facile il ritrouarlo . Doueua egli in primo luogo fregiarji 
di queir Illuflre carattere di' nobiltà' che /eco portando ' autorità^ 
(T dijl milione f indilla negli altrui animi vener attorte ^ e rispetto , per 
così frenar le lingue de maluoglienti , & ajjtcurar T Opera convna 
valeuol difefa . '^ichiedeuaf in oltre , cbefojfe chiaro y e fperimen» 
tato nella materia , di cui trattafì in quefto Libro ^ per così dar 
à vedere , che il mio è vn douerofo tributo 9 ^ vna offerta fatta 
con proprietà , comecché quafi di Jua natura à Lui , e non ad aU 
tri conuenga . In ter\o luogo era neceffario 9 che auendo io voluto 
ffi ondare gV ìmpul fi dell' llluflrijfma Accademia degl' TNTPJE,- 
PIDI defiderofa di quefia riftam^a ^ vjcijfe [otto 7 nome^ nonfolo 
d' vn Accademico , ò d' •vno de primi Accademici ^ mà d' vno 
• ' • - *2 il 
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il quale fe mn la reggeffe attUalmeuie l\ auel]e ahntnp in alcun 
tempo, retta > conjeruata ) Csf , ampliata di credito , Ora in quejia 
ricerca , io ringrazio la mia buona forte , 'che ni ha' offerto l'oi 
(\ llluftrijjimo Signor Marchefe J in fui ngn ho punto da penare 
per rhrouare , fe concorrano o tutte-, ò alcuna dèlie partir neceffa- 
rie à quefto mio proponimento . Ed in vero , in l^oi la nobiltà del 
f angue ,fegnalatajì in tutti ì gradi più Onorettòli della "Patria , e 
autorhxata dalla Ecclejtaftica dignità , che v adorna-, fà chia- 
ro vedere, che farete per protegger V Opera-, e per condecorarla . 
In V^oi r applica%ione alla più pulita letteratura , e fpecialmente 
à i Poetici jìudj , per cui vfcitecon nuoue leggiadrtffme produzio- 
ni ) mojira, che delle materie in queflo Libro trattate fiete mae- 
ftro , e feruir potete di f e del norma agli fiudioji del ben fauellare . 
In Voi finalmente il frequente Gouerno dell' Accademia foftenuto 
con gran decoro molti -, e molti anni , efgge la giujìa riconofcenz 
d' effer fatto partecipe d' vnimprefa, alla quale Vói auete inf ai- 
to coll' incoraggir gli Accademici , e col tenerli in riputazione . 
Degnateui adunque Illuftrifjtmo Signore -, eh' io conofeendq palefe- 
mente auuerarfi in Voi tutte e tre quefie nobili condi%ioni, faccia 
quejia ragioneuol parte di dedicar l'Opera à Voi-, cui per quejli, 
e per altri molti riguardi è douuta . lo mi perfuado , che fa>‘ete per 
riceuerla in grado , giacche .conofeerete quanto fa giujio , che dopo 
auermi fomminifìrati tanti motiui , io ne faccia à Voi quejia pub- 
blica riionofcen%a -, &in vno fle(fo tempo mi fi dia campo di pub- 
blicamente rimoftrarmi quale con pienezA d'-offequio mi profeto. 
Di V.S. IlluJiriJJtma . \ t 

; Ferrara li iS. Giugno. 17 og. ' 


, Umil.'"fy & oibbr^*' Seru 7 ^ 
Bernardino Pomatelli. 
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J L L E T T 0 R E : 

AiTano già trent’ anni, chevn Religiofo in Sicilia fu 
claTuoi Superiori ( modi a richieita d’vn eccellente 
Predicatore Tuo cordiallirimo amico) pregato di rac- 
cogliere in breue, quanto baftafle all’ Ufo dello Icri- 
ucr correttamente, e regolatamente parlare nella nollra Lin- 
gua Italiana j per illrappare, com’ egli dicea loro, fe fteflb dalle 
nwrpmelle di Giouanni Boccacci , adequali, con non sò che 
pruritp di giouar con l’acquillo di quella Lingua all’ Angelico 
vdìcio del 'Predicare , s’ era appelo di modo, che con euiden- 
tiflima perdita, e di tempo, eaifpirito, non fé ne fapeua ilac- 
care . Furono quelli prieghi per tanto più che efprdfi comandi 
a Chi altro non bramaua , che d’ obbedire j e tolto , fenza pomi 
dirpora alcuna , raccolfe in vn Compendio di pochi fogli quan- 
to giudicò degno d’ Olìeruazionc . E perche il più eflentiale . 
non vimancafle, che fon le Autorità di Scrittore, non folo 
llimò bene l’addurle, ma con tal diligenza fcelfele addotte, 
che non s incontrerà chi legge , in Voce veruna , che gli polfa 
ingerir ne pur l’ombra di colà meno che honella . E perche an- 
cora l’vtil folTe maggiore, e minor di chi legge la noia, egli 
ftelfo s impofe carico di non mai replicar , nel trafcorlo di tutta 
r Opera , Autorità , che addotta follè Hata vna volta j e quelle ' 
Hefl'e dimezzarle di modo , che l’ eller troppo lunghe non rechi 
naufea , c lefler troppo breui non tolga il lenfo . Hora hauendo 
egli condotto a fine quel, che pretele Chi ne l’hauea fatto ri- 
chiedere j occorfe, che per vrgenti affari gli conuenne partire 
per Roma f & infra poco d’ indi trasferirfi in Germania j d’ on- 
de: dopo dieci anni, ritornato in Italia già vecchio, fianco, e 
quali ancora per quello fuor di fperanza di riueder la fua dilet- 
ta Sicilia, s’è rifoluto di mandarui queir Opera, che in grafia 
di quel fuo più caro, e de gli altri, che colà fono, fecefon già 
tanti anni. Ed ecco, mentre ch’eiìaconfegnaaperfona fida- 
ta, 
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ta , che ve la porti , rifolue il Portatore , hor che per mare , e per 
terra ci è tutto pien di pericoli ,’di multiplicarne le copie per via 
delle Stampe j e in quello modo, oltre a fchiuarne la perdita, 
c’ e di leggieri ne potrebbe auuenirein quello perigliofo viag- 
g o, eh’ egli imprende di fare, invece d’vna fola, portarne 
molte con feco . lo di quella rifoluzione , Amico Lettore , to^ 
Ilo che ne fui confa peuole , m’ olFerfi d’ impiegami l’ opera mia', 
fi com’ io feci in fatti . Ma lo non sò rellarmi , che non t’ acculi 
il medefimo Portatore dell’ inganno , eh’ egli ti la nel nominar 
quell’ Opera , Seconda parte j perche il vero di quello fatto é , 
che s ha ritenuto quali la maggior parte di tutta l’ Opera j fotto 
pretelle , che l’ importuna fretta del fuo partire non gli permet- 
te darla tutta alle llampe . E volendo egli pure dall’ altro can- 
to metterne parte in ficuro , giudicò meglio alficurar quelle foi 
Parti, che fono l’Articolo, il Pronome, l’Auucrbio, la Pre- 
pofizionc, la Congiunzione, e r Interiezione} perelTerepiù 
pro|3rio delle Particole l’ andarne feompagnate dall’ altre Parti 
dell Orazione j e perche ancora foglion elfer più grate , che il 
Nome, e’I Verbo col rello, che appartiene al compimento 
dell’ Opera, che di buona ragione tutto douea precedere . Gra- 
difei adunque il buono affetto , Cortefe Lettore , eh’ io intanto 
ti riccordo,chenon t’efca di mente per Chi quella fatica lia 
fiata prefa , che fù per giouamento di Religiofi , priui della let- 
tura de’ migliori Scrittori di quella Lingua , che hà per fua dif 
grazia, auuelenata la fonte d’inhonelle brutture. Ma fe in al- 
cuna cola ti farà d’ vtilc , n’ haurò doppia cagione di lodar Dio . 

Fin qui C antico Stampatore . 

C orrono adunque nouanta cinque anni da che fò compolla 
queir Opera , e felfanta cinque da che vfcì la prima volta 
alla luce delle Stampe in Ferrara perimpullo dell'elo- 
quentilTimo P. Daniello Bartoli P'errarefe della Compagnia di 
Giesùj^moffo nulla meno daldefiderio di vedere allicurata 1* 

Ita* 


) 
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Italiana fauella da buone, e fincere Regole , che dal rendere 
in quella guifa immortale il nome del P. Marc Antonio Mam* 
belli Forliuefe della medelìma Compagnia , che ne fh vera- 
mente r Autore , e ne onorò la fempre infigne Accademia de 
Filergiti, alla quale mancò l’anno 1644., morendo in quella 
Città . Vero è, che non correndo dapp>ertutta Italia in quel 
Secolo il Buon gullo di acconciamente fauellare , nato in 
qualche Città gran detrimento alla lingua , iui i Libri di 
cotale lludio rimafero , come di nelfun conto , non curati, 
c fepolti . Dellandoli però di quand’ in quando 1 ’ intorpi- 
dito Buon gullo andauali cercando quell’ Opera rimallaqiia- 
fl perduta in mano dello Stampatore di prima, il quale moi- 
fp (dalle continone premure de’ migliori Letterati , li lalciò fi- 
nalmente indurre a metterla nuouamentein veduta con niio- 
ua fronte , e non più col titolo di Partf Seconda come da 
prima correua, comecché trattando di fei precile parti dell’ 
orazione potea llar da le fola: e fene vide nel 1659. la più 
attclà diuulgazione . In pochi artni dappoi tale , e sì gran- 
de, •fìi r elìto di quell’ Opera , che le antiche imprelfioni fi 
videro a^ fcarfeggiare , e per . la rarità falire in gran prezzo 
noumeno, che in gran ricerca. Quindi è, che come di cola 
nata in Ferrara, qui da varie parti fé ne faceuavna frequen- 
te dimanda 3 né potendoli foddisfàre à tutte le inchiede s 
é andato lungo tempo lludiando il modo più proprio per ren- 
der il Libro più famigliare; , e confolare il commun dcfide- 
rio . Intanto veniua motiuato, che in più d’vna Città Tene 
fàcede la rillampa 3 mà elTendoli veduto, col tempo , non 
corrifpondere 1 ’ efito alla promelTa , finalmente Io , come 
Cancelliero deH’Illullrilfima Accademia degl’ INTREPI- 
DI , aulitone difcorfo con varj de’ migliori Accademici cul- 
tori del ben i&uellare n’ ho tratta una ferma ficurezza di 
far cofa grata alla Repubblica letteraria col rillampar quello 

Libro nella meglior forma polTibile : e comecché l’vna coll’ 

altra 
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altra fono le Accademie auiiinte d’ vna vicendeuole amore- 
iiolezza , mi fono perfualo di lodeuolmente operare col far | 
promuouere dall’ Accademia degl’ INTREPIDI la gloria 
di quella de’ F'ILERGITI . Trattone perciò vn efempla- 
re di mano del nodro Segretario il Sig. Dottore Giufeppe 
Lanzoni, ornamento non meno della Medicina , che delle bel- ! 

le, e buone Lettere, miaccinfi all’ Imprefa, fperando, che | 
col riufcire lamia edizion più corretta della prima , poteflfe j 
^anco meglio giouare alla commune afpettazione . Etinque* j ' 
do mentre penetrando io, che vn altro valorofonoftro Acca- ; 
demico allora coftituito in grado d’ vno de’ Cenfori , -aUea j 
innonsò quailuoghidefenuoue, importanti Olferuazioni di ' | 

lingua sù i dettami del FILERGITA per farne vna tutt' j 
altra cofa, m’accinfi àpcrfuaderlo compiacerfi di recarmele, [ 
e riuedirle coltitelo iìì Annot astoni alleV arttcelk del Cinotiio. 

Lo che cortefemente concedutomi, di molto vantaggio cre- 
detti eder ciò per riulcirc alla mia intenzione , dando fuori 
non tanto colè vedute, e note, come quelle del CINONIO, 
quanto altre nuouamcnte ricauate dalla lettura de’ buoni, e 
purgati Libri , fperandone egual profìitto à quello, che n* 
anno tratto le lettere ne’ tempi andati dalla prima imprelUo- | 
ne del MAMBELLI: comecché in quelle nuoue Annota- ; 
zioni fifcuoprono nuoiii vezzi , e nuoui fegreti della noiira 
fauella , ò eia neffuno olferuati , ò non più à quello line in- 
diritti . Quello è ciò, di eh’ io ti voleua informato,^ òL<et* 

, tore , per farti auuertito del motiuo , che m’ ha indotta à 
quella fatica , & à non poco dilpendio . Quando li tratti di 
Icruire al commune prolfitto io non trafeurerò 1’ Opera mia 
douunque vaglia : Tù col riceuere di buon animo quello 
mio buon dcliderio, incoraggifcimiànuoue imprefe, eviui 
felice. .. 

I 

DELLE 1 
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OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA ITALIANA . 

CAPITOLO PRIMO. 

A. 


Nella declinatione de’ Nomi è Segno del terzo calo 
nel numero del meno. Tratto fuori il coltrilo t 
Madonna raccomandate T Anima vojlra A Dio. 

1. E nella declination de’ Pronomi farà paranco 
fcgno di terzo calo , non fol nel numero del meno , 
ma in quel del più ; mafTime fe il parlare efce inde- 
terminato, fi che non v’ habbialuogo l’Articolo . Humana cofa è bauer Vrotm. 
rompanone degli afflitti ^ e come che A Cìafcuna per fona flea hene^ A Coloro 
è majjmamente rie belìo , li ^ualìgià hanno di conforto auuto mejìiere . 

3. S’ eftende anco alla forza di varie Prepofitioni, ede'Latini,e 
de* noftri Volgari . Cofi come il dice uanoy ilmetteuanoinopera , bora A 
Quellatauerna f bora A QuelT altra andando. Che è la Prcpofitione 
A^, de’ Latini. 

4. Per Appreflb, o vicino. H Rè Carlo nel tempo caldo fperrìpojarff^' 
alquanto , a Caflello A mar fe n andò . 

Piu di me lieta [i vide A terra Tet. p. 

Nane da l ’ onde combattuta , e vinta . r. il. 



5. Per A modo, o A fomiglianzadi . Similcofa A miracolo per certo 

pareua a tutti bauere vcùto^ cìoèy ebe vn rubatore dijìrada alcuna cofa ma- 
gniflc amente baueffe operata. ^ 

Coi) vid' io lo fchierato/plendore ar.i^. 

yenir a due , che fi vo(^eano A ruota . ' 

E Muro A filo , Scala À lumaca , Cadere A piombo , Bajo A Icor- 
zadicaftagna, per Muro diritto A guifa di ftefo filo &c. 

6. Per Circa, Intorno, l PafloridifferoyCbeiui forfè Atre mtgfia era 
wt Caflello di Liello di Campo (ft Fiore . Cid forfè Aotto dìallapromejfa 

• • • /• f» riffe 

tf/CffJf y fra me atceua . 

7. Per Con , ora fognando Modo. Andando vndì A vela veloci^-^***'7» 
Piamente la naue , lui preflamente di dietro prefo, ilgittarono inmare. 

E fofpirando penfofo venia Tìm» 

Ter non veder la gente A cape chine . Z®*’» 

A E di 
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E di queftì Tarano Venire A bandiere fpiegate, Seguitarlo A fpro- 
ni battuti , Correre A Talti , Iricne A chiome fciolte, Star pregando 
A man giunte , SeruirTenc A cautela , Caminarc A lume di torcia , 
Marciare A fuon di tamburo &c. 

C.8.H.X. 8 . Hora accennando Inftromento . Le mandaua aglifrefcbì, che egli 

aueua tpìit belli della cotrada in vn fuo borio, cbe egli lauoraua A fue mani. 
Tet.p, i. Qiml ingtj^no jì parole 

Can^. I< Patria a^nagliar il mio dogliofo fiato ? 

Così IVccidcrlo A tre colpi di lancia, Prender la Spada A due ma- 
ni, Batterli A palme , Fatto A pendio, Moftrarlo A dito. Giocare 
A palla , A fcacchi , A tauole &c. 

9 - Hor quali compagnia dimoftrando . IlRedìJje . Cavaliere A qual 
3 f. donna fei tu ? Et elli rifpofe . Sono Alla Reina di Cajiello . Cioè Con qual 
Signora Hai tu ? Che ne rcfta ancor h(^i Star A patrone . 

C.IOOI.Ì IO. E in altri modi pur ancora li dilìein luogo di Con. Se tu nonfoj^ 
lett. fi di conforto bìfognofo,come tu fe\io dite A te me de fimo mi dorrei . E Jìimo 
non fen^a frutto ricor dar uene alquanti , Ai quai je loro miferie guardate, 
non cambiar e fé le vojìre . 
j^r Quando faro dinanxj al Signor mio j 

Dite mi lod ero fouente lui , 

C.1 n-io 1 1. Per centra, o Verlb. Una galeotta di Paganìa da Mare foprauen- 

C.8.W.7 ne , e vedute le barche fi diri^xfi -d loro . La donna montata in fu la torre , 

A tramontana riuolta , cominciò a dire le parole datele dallo fcolare . 

bf. X 9 ' Et in ciò m' hà e' fatto tA fe più pio . 

E per ventura a quello lignificato riguarderanno Indurarli il cuo- 
re A' flagelli , Chiuder T orecchie Al Tuono delle luTinghc , Far fella 
AlTauuerTa fortuna , Per centra rauuerfa fortuna &c. 

II. Per Dz. E vdendo A molti commendare laCbrifiiana Fede ,vn dì 
C.9-M.4. dimandò alcuno . LI Angtolieri fi difperaua,veggendofi guatare A quegfì, 
cbe v' eran dintorno . 

T.p.i^ Ipenfier dentro a r alma 

Afoùfr mi fento A chi fli hà tutttin for‘{a . 

ij. Et in altra maniera polla medelimamentc per Da. Ilgelofo 
C- 7 -ti'i’ meffafiprefiamente vna delle robbe del prete con vn capuccio A gote , fi mi fe 
Pill.S ^ fidere . La Regina prefe A vero la parola . Cioè preTe Da vero, che Da 
5Ì. doucro,dilTc il Boccaccio. Così Pazzo A bandiera, Horologio A ruo- 
ta. Per da ruota, e sì fatti. 

14. E col nollro Infinito . Chebò io A Curare, fe il calzolaio più tofto, 
Q.i.n. f. che il Filofofo baurà d’ un mio fatto, fecondo il fuogiudkìo dijpofìo ? Le cofe 
malfatte, e di gran tempo pa fate , fon più ageuoli A Riprendere , cbe ad 
emendare . Cioè Più ageuoli da riprenderli . 

JS-Per 
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I S- Per Di . Et effa con vna fua cameriera , hen forniti A denari , en- G. 
trò in camino . E'peruenimmo in vn Mlijftmo prato Agrande^^ decente al ^mit, 
giardino. 

£ vtdrài ne U morte de' mèriti , T. p. i* 

T Ulte ve/lite A bruii le donne Ptrfe , Ceàt^. tC 

Così Fregiato A lifte , Coperto A piaftre , e A maglia , Lauorato 
A marmi, Ricamato A tronchi di Cipreflò, Seminato a grano &c. 

16. Per Dopo. Aquefiabreue noia feguit a pr eoamente il piacere ^ il band, 
quale io v* bò dauantì promelfo . 

1 7. Per In,co’verbi di flato. Domandò Giofeffo vn buon buomo,ìl qua- G.$jt.p, 
le A capo del ponte fi fedea, come quìui fi cbiamaJfe.Eforfe mille canzonette 
bauendo cantate^ comandò il Re a Neifile^ che vna ne cantale Afuo nome . 

Lo miéf Muoia breue tgié compita , 

E fornito ’l mio tempo A mer.ogli anni , 

Così tagliare A pezzi , tritare A minuzzoli , Parlar A biafino d* 
alcuno , Hauerlo A guardia , Irfenc A fchiere , Sparir A vn volger 
d’occhi , lafciarlo A diferetion de’ nemici , flarfi A letto , Metterfi 
Air ordine , Fauellare All’ orecchie ; farà Tagliar In pezzi , Parlar 
Inbiafmo&c. ‘ j 

18. Eco’ Verbi di Moto. Per fiera tempefJa la nofira nane fdrucìtaf 0 .t.n-r* 
percofie A certe piagge . Che poco prima hauea detto . Velociffimamente 
correndo In vna piaggia percofie . Ma Iddio y accioebe A mano di vile buomo C.i.».8. 
la gentil gìouane non venifie ,fi de' credere , ebe quello , ebe auuenne , egli 

per fua benigniti permetteffe i • 

1 9. E più fpeflb co’ Nomi di luoghi con l’ vna , e l’ altra fòrte di 
Verbi. Come colei, ebe lungo tempo in Cicilia col padre dì lui y epoi A Pe-G'i n-i, 
rugia di morata era . E dopo molte nouelle , rappacficata la donna , dieron 

per configUo a Calandrino , che A Firenze fe n anaafie . 

20. Per in comparatione , o A rifpetto di . Et e (fendo {formato , con G, 6 .n-^. 

vifo piatto, e ricagnato, ebe A qualunque de’ Baronci più trasformato T 
bebbe , far ebbe flato foz'^o , fu dì tanto fentimento nelle leggi , ebe vn arma- , 

rio dì ragione cìuilefù reputato . Fù recato il corpo a Napoli, e fepellitoco' 

Reali ,e la moglie ne fece pìccolo lamento , A ciò, ch’ella doueafare . 

Huama dtlctx.XAvnquan€a ^ T.p.t' 

Fu in Cor dì autnturtli amanti accolta Corz. ^ 

T ulto in vn lutgo , %/ 4 quel , eh’ % ftnto , i nulla , 

21. Pcrinfino a . VnpocoalSole fifeccbìno,etnakunvafofiponga- 
no , fi che I empiano A mezo . 

Da la mattina A tcrxA , T. p. ti 

Di vai peniate . 

Così I panni lunghi A terra t tirare Al Tornino T edi£cio , Aprire 

A 2 Al vi> 
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Inf, 11 . 
Ttt. p. 
<• 2 - 


6. 4. n 
io> 




Al TÌuo la plaga , Per Aprirla infino al vino &c. 

2 Xn lignificato di Per . Voglio , che in luogo delle Buffe , le quali eglt 

I. j w diede A mie cagioni , che voi habbiate quella confolatìone . E noi pur fia- 
'mo(non l’ babbiano glibuomini Amale) più delicate^ che efft non fono. 
Cioè Non l’habbiano per male, come egli ftcflb dice comunemente. 

MU M»Àrt A ftr HO di vn Sijntr mi pofe % 

Per» vedtnd» anetr* il fu» fin re» 

P*r , che di tiM»u» A (h* grnn colpe moie . 

Parla di Ciro, il quale vedendo il fuo vituperolb fine , Par , che di 
nuouo per Aia colpa muoia , perche oltre il perder della vita morta- 
le , perdè ancor quella , che gli hauria data dopo morte la Fama . 

, ij. E con l’Infinito. La donna gli cominciò a biafimar e la fuapajfa- 
fa vita , 6* a pregarlo che di quelle cofe fi rimanere ; & A Dargli materia 
difarloi lo incominciò a fouuenire quando d’ vna quantità di denari ^ e 
quando d* vn altra. 

Tet.p. che l*c»lp«è pur mie ^ Che piti per tempo | 

J* Dente eprir gl' occhi , e non terder el fine, 

eh’ A Dir il ver» , h»mei tr»op» m’ ettemp» . 

6.p.».7. 24. Per Secondo , o conforme al . Ella A fenno di ninna perfona V0‘ 

leua fare alcuna cofa , nè alt ri far la poteua A fuo . E quìui da vna vecchia 
' procacciato quello, che le bifognaua, racconciò il f affetto A fuo dojfo . E così 
Gouernarfi A lune, Procedere Alla libera. Armeggiare Alla Cata- 
lana , Tauole meflc Alla Reale , Cena Alla trifta , Trattarlo Alla 
peggio , o Alla peggio che fia , farà Trattarlo conforme , o fecondo il 
peggior modo &c. 

7 i.ara. 25. Per Sotto. E cornandoti A pena di C.Ub. chefir tu di ciò fo^do~ 
^ mandato , a perfona neuna non lo debbi dire. E volendo ancora più pagare 
per dire , lifù comandato A pena della tefia , che non dieejffe . Cioè (òtto 
pena ; come egli medefimo immediatamente fòpra hauca detto. Lì 
Antiani li comandarono , che non diceffe fatto pena di cento lire . Che così 
leggono quello luogo gli antichi tetti migliori ; a’ quali ci atteniamo 
Fj/w. talvolta / e così dice il Boccaccio. E comandò, che fiotto pena d' effer 
deir amorofa fiefìaprìuato , ciaficun s' apparecebiafie dt proporre alcuna 
quell ione. 

Tet. p. 'Beat» è ben , chi nafee A tal dt(i<n» , 

26. Segna Perfona, o Cofa efpolla a che che fia tal volta, e con- 
^ ^ j ^ nota luogo . Mejfer Litio di fe . Che Rofìgnuolo è quello , A che ella vuol 
dormire? 

Tet. p. Egli m hà p»/lo , c»me f tga» ìA firalt ^ 

1. 104. C»me Al f»l ntkt t e c»mt cera Al ftc » , 

2 c»mt nebbia Al venta , 

£ così 


6 . 
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E così paflcggiare A Cielo fcoperto , Star fuori A piògge, A ncui, 
Aghiacci, moftrano cofa cfpofta , o lafciata al Cielo fcoperto , alle ‘ 
piogge , & alle neui . Al chiaro , Al buio, per A luogo chiaro , A luo- 
go ofcuro , e Cmili 

2 7i Et ancora tal volta connota Tempo; e così Al caldo, Al fred- 
do , Al fereno , Al capei nero , Al bianco , per q uando è nero, o qua- 
do è bianco, o canuto. Alla fortuna profpera, Airafìlitta , per qua- 
doèprofpera, o contraria. All’alba, Al primo fonno, per allhora, 
che è r alba , e nel tempo del primo fonno , e cento mila sì fatti . 

E trem» .A mtt.» finte , ardendo il ver»» . 
i8. Et è pur anco formatiua d’ Auuerbi . losò bene , che tu ctOy che J.j n-tf. 
facefft yfarefii A forza . Non voglio , che tu ti marauigli ,fe io te dìmefiica- G.B.n.p. 
mente, & Ajidanza richiederò. Così Piccolo Adifmifura, lauorati 
Amarauiglia, Morire Allento : Adatte, A belloiludio, che Ar- 
tatamente , c fludiofamente dilse ancora il Boccaccio , & altri , che 
dall’ A , congiunta col Nome fi fon pofcia formati , come A Digiu- 
no , A Fraccaflb , 'A sbaraglio, A tentone , A Volo,c (irnili . 

- 29C Proprietà di quella lingua è raddoppiar la A , pur con Nomi 

foftantiuiinfignificatod’ Auuerbi. Et in quelle fiiuati , comejìmetto- Introi. 
no le mercatantie nelle naui A fuolo A fuolo , con poca terra fi ricoprieno . 

eh' A Paff» A Pafio i poifntto St£nore ' Tet 

De U mia vita , ^o. 

Così Stillare A Goccia A Goccia, Mendicare A Frullo A Fru- 
tto, Rodere A feorza A feorza, troncare A Brano A Brano, e funili. 

jo. E con Nomi AàìCttiui . Jl quale nella torricella entrato cheta- a 
mente , Apoco A poco leuò quella jdala , che faliua in fui battuto . Tutte le 
noci fece verfare per la fiala , e poi A vna A vna gliele facea ricogliere . 

E la pouerajrente sbigottua ' Trtp.i. 

T I ftopre le jae piafihe A Mille A Mille, Cmz 

ji. Et olTcruarono alcuni, cheper eHèrc Auuerbi quelli modi 
di dire formati con Voci di Numero, è di nccelTità, che fieno addop- 
piati in quella maniera , A dicci A dieci , A cento A cento , A mille 
A mille; acciochc vagliano A decine, Acentcnai, A migliaia. E 
vero , che polli infieme A dicci , A cento , A mille , è quanto A die- 
ci A dieci , Scc. La notte feciono lafefiìa de’ Caualieri noueUi , la quale fù 
in quefia forma , che le brigate A cento i più, A vinticinque i meno, conJiaC' 
cole in mano fi vedieno danzare . 

Come le pecorelle e icari del ehinfa Twrg. ) . 

A vna , A due , Atre , 

Cioè Ad vna Ad vna , A due A due, A tre A tre . Che s’ è poi det- 
to ancora , Ad vna per volta , A due inficine , c sì fatti . La gente d* 

arme 
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M. vili arme maìtthfa , vegfjmdo i villani allargar ft all' efca del danaio , manda- 
lo. ip. fiano A vno, e A due nel Cajlellpinjieme con le mani piene di gigliati a com- 
perare del pane. 

32. E così ancora con Nomi, chenon fono di Numero. Segreta- 
M. vili- mente accolje fanti di fuori A pochi interne y emifeline' fuoipalagi. Cioè 

A pochi A pochi. 

33. Alle volte in sì fatti raddoppiamenti la prima A, ftà per Da. 
" E gridò ad alt a boce yVegna inan^i il più forte di tutti i Romani yC combat- 

tafi meco A corpo A corpo . Cioè Da corpo a corpo , che Da folo a folo, 
piu frequentemente s’ è detto. 

34. Diflcro ancora Corpo A corpo , fenza la prima A ; c così Solo 
Vili. 7. A folo, efimili. Il Re Piero d' Araona mandò fum Ambafciodorialla 

Corte afeufarfi dttradigìene yC che ciò yc' bauea fatto y eraalui congiujlo 
titolo y e che di ciò era apparecchiato di combattere Corpo Acarpo col Re 
M. vili. Carlo . E giunto a Napoli , conuenne che quel giorno colfeguente Stdo A fo- 
locai Re dimorajjè. 1 

yjll g 35 - Altre volte la prima A , ftà per Di , e la feconda per In . Al 
‘ detto affediorimafono le due fe Fiora delle cauallat e di Firenze y rimutan- 
C.*n.i doft A tempo A tempo con parte di loro Soldati. E per potere più hauerla 
dimejlichezz^ dì Monna Belcolore , A botta A botta la pre/entaua . 

Vurg. A i tir y & ai miei pajfi 

25 • CtmpartenJo la oifla A quando A quando , 

Che communeméte fi dice Di tem po In tempo, D’ bora In bora, 
■Crefc.9- Di quando In quando &c. E quiui conutene efj'er luoghi nafeofty convir- 
*°* gulti y ed herbe , doue le Lepri Di quando in quando , nafeonder fipojjano . 
Ttt. p. ^ vdirt il mtjfo y 

2.78. Che Madonna mi mande , 

Tet.p.it J)i tempo in tempo mi fifà mtn dura 

Ball. 6. L' A tgtlita figura , 

3 6. E replicata in quefta fórma medefima , fta in fòrza di fupcr- 
G.i.M- latino pur qualche volta. Pampinea y che fé Alato AlatoaFiloflrato 
ve de a , quel che doueffe dire , cominciò a penfare . 

Inf, 14- Q^ninl ferm.ìmmo i piedi A randa A randa , 

Cioè , viciniflìmi alla felua ; quafi rafente a quella ; Che A rente 
A rente, differo alcuni: Participio del Verbo HaerCy de’ Latini, 
che congiunto con A, prende forza d’ Auuerbio; onde gli Antichi 
n’alterarono Randa, quafi Renda, da Rente, come Ruanda , e 
Viuanda, quafi Beuenda, eViuenda, daBeuente, eViuente. E 
molti fin al dì d’ hoggi vfano A randa , c A rente , quafi in forma di 
Prepofitione,ediconoAranda del giorno, A rente del fiume , per 
Ticino al «orno , e A canto il fiume . 

37. An- 


Digilized by Google 


A. j 

37. Anzi è proprictìi parimente di quefta lingaa fi mil accoppia- 
mento di Voci fenz’ altro légno , che le accompagni , c ne fa rifulta- 
re , óltre al noftro Supcrlatiuo , diuerfi affetti, come il moftrar mag- 
gior efficacia , c ancora fdegno , c compalfione . E per elfe tal volte , 
c riprendiamo , e fgridiamo , & ammoniamo , e limili . 

Onde a tal fine replica Nomifoilantiui. E montato [opra vnahar-G.un.^ 
ca paisà a Brandii tOy e di quindi Marina Marina condune in fino a Tra- 

ni. É così Nauigar Rina Riua ,0 Piaggia Piaggia, è Nauigar vicino 
alla riua , o lungo la fpiaggia . £ il Volar Terra Terra , è volar baffo 
baffo uiciniffimo a Terra . Cominciò a gridar forte Aiuto , Aiuto , che V G. i.b8. 
Conted’ Anguerfamivuolfarfor^a. Marito ^ Marito y egli non ciba vi- ì. 
cina , che non fe ne mar aitigli di tanta fatica , quanta è quella^ che io duro: 
e tu mi torni a cafa cole mani fpe^olateyquàdo tu dourefii e fiere a lauorare . 

traghi penfier , cht cosi P*JJo ‘Puffo ‘ Vet.p. i. 

Scorto m' houete 4 ro^ionor toni dito , Caus^. 7. 

38. " Replica Nomi Adiettiui ..Il Sole , il quale era feruenti/ftmo, non G.iji.7. 
folamente la coffe le carni tanto quanto ne vedeua , ma quelle Minuto Mi- 
nuto tutte r aperfe . Cioè Minutamente , o In minutiflimi pezzi . Di g. y. nu. 
così fatte f emine non fi vorrebbe hauer mijericordia ; Elle fi vorrebbero occi- ‘o- 
derey elle fi vorrebbon Viue Viue metter nel fuocoy e farne cenere . Ahi Cat-c.i.n.7. 
tiuella yCattiuella y ellanon fàpeua ben donne mie y che cofa è il mettere in 
aiaconlifcolari. 

Elio ft ’n vi notando Lenta Lenta ^ 

39. Replica Auuerbi. Le piante fpefie volte fi feccanoy quandoìpe- crèfe.' 

dali d’ Attorno Attorno fi parton dalla cortecia , infino alla carne lignea . 4- 

T u vedi Innanzi Innanzi , come io fono bell ' buomoy e come mi fanno bene le g.8.»9. 
gambe in fu la perfona .Tuie dirai Imprima Imp rima , che io le voglio mille G p-n. s- 
moggia et! bene . 

Pofeiafra me Pian Piano ; "Pet p i. 

Che fai tu , laffo ? Cam^ 1 7 

Così Ben Bene, Speffb rpeflo, RattoRatto, A pena A pena. 

Forfè Forfè , Qiiafi Qiiali , Sempre Sempre , Certo Certo , Pur Pu- 
re , Nò Nò , Sì Sì &c. 

40. Replica ancora Prepolizioni, corner addotta del Boccaccio , 
qui Ibpra , A lato A lato a Filoftrato . 

Li verde lauro vna ghirlanda colf e j ipff p | ^ 

La qual con le fue mani ‘ 

Interro Intorno a le mie tempie auoìfe , 

41. Replica verbi . Deb Andate y Andate. O fanno ìMdefiri così ^ ^ 
fai te cofe ? Deb Vieni , Vieni ; che V cuor ti chiama . 1 

Lo Luca mio dicendo , Guarda , (juarda j , 


Mi trafft 


Ehm. 
Uh. 4 . 
Jnf.ii, 


Digitized by Google 


8 


Lab. 
n. 


A. 

Mitra/fe a/e dii ltC0 ,JtH 

-M. 41. Etancoratalvoltatriplica Verbi, oNomi. 

'*^ 9 ' lare mai non refla, mai non molla , mai nonfnaf Dalle , Dalle ^ Dalle , dal- 
la mattina infno alla fera . 

Tct.p.i- LUtr , ehi m offttHraì 

Cmn^.ió l' vi gridand* Pace . Pace ^ Pace , 

E pur replica, o triplica in altro modo le mcdefinac voci. D/]^ 
fe Calandrino . Parti jocio ? Parti , che io la rechi ? 

Vetpi. A/cc» ^ di/'e , Meco ti co» figlia . 

Curi^. 4'. Prendi partito , accortamente , prendi 

Tet.p.i. fo duhitaua i e dicea , Dille. Dille ^ 

Ccuiì^.ii Freme ^ Dille dtceua alla mia donna , 

Ptir. 7. Stimano alcuni, e con ragione , che fi conuenga dar quefto Ce- 

G. IO. gnoa tutte l’altrc voci , pur chcfiadatoalla prima, ochd’habbia 
m. 8. alcuna di quelle. Poi Aluogo yC Atempomanìfefleremoil fatto . Edopa 
fitu°' ^ ^ cantare , & A fonare, & A carolare cominciarono . 

C.i4i.^. Il che Cadetto ancora de gli altri Segni, o Prepofitioni . Ni io ta- 
cerò vn morfo dato da vn valente bmtno ad vno auaro Giudice, con vn mot- 
to non men Da ridere , che Da commendare . 

Tet.p. t, ' *ela rompe vn vento hnmido eterno 

H7. Di fofpir . Di fperanx.e . e Di defìo . ^ 

C.(.n-i. . 45. Mapurs’ètraigreditoqueftotalhora . cheappreffar 
ftvollono , da' compagni Dì Liftmaco , e Cimane fediti , e riluttati indietro 
C.\.n. 7 . furono . Data dal fero padre cjuefìa crudcl fententìa Centro della figliuola, 

. e il nipote , il famigliar andò via . Oi Lifimaco , e Di Cimone più com- 
' mun modo iàrebbe fiato; Si come Contro alla figliuola, c Contro, 
al nipote. > 

.pgf p . Quella bella comparna er itti accetta 

Pur .A veder , e contemplar tifine , 

Tet.p. i. lo^utDtfoca, e lame 

Canaio Oneto t frali, e famelici miti fpirti , ‘ 

46. E s’eftende agli Articoli in modoche le n è fatto Regola fer- 
ma, che nelle prole non douràtralgredirfi; benché tal bora afirec- 
ti dall’ anguftia del verlb l’ habbiano trafeurata i Poeti . 

Tet.p.i. Ces) roft , e viole 

Cattl-iv Primattfa , e ’l Perno bà nene , eghiaecio . 

La Primauera,e’l Ver no, farebbe fiato il proprio modo di dire: 
che le ben trafgredita s* è qualche volta fi vede nondimeno, chela 
lèrma olferuaia di cotal regola aggifige molto di bellezie al parlare, 

47. E in tutte quelle, o limili ollèruazioni , nelle quali la A ,ofia 

Segno di cafo , o in fòrza di Prepofitioni , o d’ Auuerbi , da molti de 
gli Antichi ruferittafenza l’Accento; ma pei s’ è feruta più coni 
Accento, che lenza. 48. Ad 
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48. Ad , Segno del terzo cafo , fi fcriue, o fuolfi fcriucre, quando - 
è datoa parola, che da Vocale incominci, per dar riempimento, e 
foflegnoallafillaba . EcbenefarijìevoipìùyfeegitAdvnVillanot AdG.io.n- 
Vh ribaldo ^adVn feruo data l ' bauejje ? 

FUccUti hom*i , c»t tu» lume , eh' it torni Tet.p.ii 

ulti ytltra vita a più beile impre/e . 

E tutti j(li «Uri modi erano fearfi •par. 7 , 

ji l« Giuflitia j fe'l Fi^likol di Dio 
FJonfoJfe humiliato Ad /ac«rn*rfi . 


Al , All’ &c. 


CAPITOLO II. 


I. AL, così vnito , e fcnza nota d’ Apoftrofb , è Segno articolato 

XX del terzo calo di Mafchio nel minor numero innSzi a Con- 
fonante, che non CaS , che altra confonante preceda . EtmvnafuaQ^$,n.p. 
Soggetta gli baueua dipinta la battaglia de’ topi ^ e delle gatte ^ la quale 
troppo bella cofa pareua Al Medico . 

X. Per Circa. Dille loro ycbevenilfero la mattina per tempo Allenar 
del Sole. ^ ^ 

3. Per Con. Con ajfai piaceuoli parole Alle belle donne ftfcusòdiciò, g. 4. 

che fatto hauea . ^ 

4 . Per Dal . E veggendofi a torto fare ingiuria Al marito , x’ auuhòdì 
far ììy chea ragione lefofefatto. Doue tilafei trafportare all' inganne- 
vole amore? 

5. Per In , o Nel . Quando Barnabò vdi quejio , paruey cbeglifojfe C.i.n.9. 
dato d' vn coltello Al cuore , rifatto dolore fentì . 

Cos) caddi %A la rete, ^ _ "Pet.p.it 

E cosi Al far del giorno, Al primo fonno, All’alba , e fimili . La * 49 . 
mattina Al far del giorno , Metello con tutta fua gente paffando il fumé d’ ydii. 
Arno y cominciò la battaglia a Fiefoìanì . Di notte , quajt Al primo jonno , ^| 4 . ^ 
apparue in aria un grandifftmo fuoco. 

Efen eendott» «tale y Tet.p.t, 

eh’ A nana , a vefpra , a /' aiba , & a ltf<]kille , .87- 


Le trako net penfier , /. . , C r « a 

Che per il più col fello calo l’efpreffero con la Prepontione Nel . 

Ma Nel far della fera fi mife vn vento tempefiofo, il quale facendo i mari aU ^ 
lijfimi ydiuife le due Cocche l’vna dall’ altra. La veccia è da fiminarin 
terra arata non Nell’ Aurora y quando la rugiada è y ma due bore , 0 tre 
quando il Sole fe r bauràbeuuta. 

l' vidi già Nel Cemineiar del riama . Tw/. 


% 
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L* pMrtt erìtHtal tutta rofata ; 

E f altro elei di bel /treno adorno. 

O con la Prcpofitionc In sii, pur del medefimo cafo, come s e fat- 
tofrequcntiinmamcntc adimitation de’ Latini, i quali efpreflTero 
C.ì .«-8. per il più fi mil modo di dire col fello calo . La mattina In fu ’l far del 
C. i.n.j giorno Ferondo fi rifient ) . Pietro fiando /opra la quercia , vide In fu 7 primo 
<?. IO. n. fanno ben venti Lupi . Venuta la feguente mattina , Litui* Aurora n an- 
* ' dola donna a cafa Mefier Anfaldo . 

Vili. 5>. 6- Per In comparatione di . La Città fù in gran tremore, dubitandofi 

*• 9 * il popolo non tanto delli sbanditi di fuori, che picciolo podere era il loro Alla 
potenza della Città , quanto di tradimento dentro . 

T.p. 1. j canx.on , thè quarte io parlo , i m ila 

CaX‘ 1 1- (tlato pen/itro . 

ntbe. 7 - Perinfinoa. Li mari erano alti Al Cielo, e da ogni parte percote- 

lib. I . uano la refifiente naue . 

CpxT- 8. Per Intorno, ©Dintorno. Et efi endo ella vndt di meriggio della 
camera vjcita in vnguarnel bianco ,eco‘ capelli rauuoltì Al capo ,& advn 
pozzo lauandofi le mani ,e’l vìfo, auuenne , che Calandrino quivi venne per 
acqua. 

9- Et all’ iftelTa maniera in tutti i fignificati , che quelli Segni ri- 
ceuono ; i quali pur ancor elfi , come dell’ A , t’ hò detto , formano 
Auuerbi , fi come Al fine, per Finalmente , Al Diritto, per Diritta- 
o.8j>. 7. jyjgnte , e fimili . Il Sole feriva Alla feoperta, & Al diritto fopra il corpo di 
cofiei . Onde Correre Alla diftefa , Dirlo All’ Infinta , è Correre di- 
flefamente fenza fermarfi &c. 

10. Replicati con la medefima voce, efprimono efficacia, & vna 
C. 4. ». vaga energia . Le femìnefattefia certefinefire, cominciarono a gridar Al 

^ ladro Al ladro. Un guato di ben venticinque fanti vfcì addojso a coftoro,gru 
VìÌL s! dando , Alla morte Alla morte . A corfa vfciroa di palagio , gridando ^l* 
8. arme Air arme. 

11. Air, congiunto in vna parola, chediuifoindue A r,fuoIe 
fcriuereil Verfo, fegnatocon l’Apollrofo innanzi a Vocale, èSe- 

■C4ii.7.gno articolato del terzo cafo {ingoiare d’amenduei generi. Iqtiali 
tanto Air vna parte, & All* altra aggradirono, che a dover ui ejsere,fi 
faceva incontro r vno All* altro, inuitando, 

^tt.p.x. Veìgtrt e/empìo umarofo Chor» , 

>• SfarZomi d ’ effer tale , • 

Canz 9 - ^ f fpfranZf ^ rarface . 

C. 7. n. E nel plurale è Segno di genere feminino. Vdtto haueuano della glo- 
‘ o- ria, e della mi feria , che All ’ anime di coloro , che morivano , era , fecondo 
a lor meriti , conceduta nell ’ altro mondo . 

Rade 
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JtdJe vtlrt idinieit , eh' >4 l' dite imprese Vet.p.t» 

Ftrtkhd ingiurio/* non contrd/H . 

1 1 . Allo , che dà Poeti fi fcriue A Io , Segno del terzo calò maf^ 
chile nel fingolarc , s’ hà da fcriucrc così Acfo dauanti a S , che altra 
confonantc preceda . E pregolla , che AÌU /campo di Ruggieri doue/se da- 
rf aiuto. *°* 

Jll Padre , *1 Figlio ,Alo Spirito Santo 
Cornine 0 gloria tHtto'l Parddtfo , 

ij. E perche in quefti Segni nel modo difcriucrii fifiegue l’v/b 
de gli Articoli loro Lo, Li, o Gli, La, Le, per tanto così come fi fcrif* 
fe da quegli antichi Lo Imperadorc , e Lo I ntelletto diftefo innanzi 
a Vocale , così pur da’ medefmi fi fcrifle Allo Imperadorc , Allo In- 
telletto , c fimili . Mi rallegro^ fentendo , che tu non a rumare Allo Infer- 
no^maa falire alglorìofo Regno fii dopo la tuapenitentia difpoflo . 

Anzi medefimamente Allo ’mperadore , Allo ’ntelletto , così co* ^ ^ 
me elfi fcrificro lo ’mperatore , lo ’ntcllctto . T ornarono lì Ambafcia- ^ 
dori , e contaro Allo ’mperadore ,ft come conjiglio d era tenuto . T anto l’af Gy-n-f. 
fettion del figliuolo lojìrinfet che egli non pofe l’ animo Allo’nganno fatto- 
gli dalla moglie . 

E così troucrai Dello Imperadorc , Dello Intelletto , Dallo Am- 
bafciadorc , Nello efilio , c fi mili . Ma la fortuna non ifiabìle , fubita- 
mente in t rifio pianto mutò la ine filmabile letitia Dello Innamorato gioua- 
ne . Chi dirà di Qdmto Cincinnatofatto Dittatore , e tolto Dallo Aratro, ^®"*^*^* 
e dopo il tempo detP vfiicio allo arare efser tornato . Fu Signore affai buma- g'^ J. 
«0 ,fe egli Nello Amorofo fangue , non s' hauefse le mani bruttate . 

Eneiriftcffomodo Alla Imperatrice, Alla Ingiuria: e Della Im- 
peratrice , Dalla ingiuria , Nelle Imprcfc , con l’ altre fi fatte . £ con G f -n.?. 
dolci parole il pregarono , che Alla Ingiuria riceuuta dal poco fenno de’gio- 
uani nonguardafse . Efe quello può fare il fenno per fc me de fimo , quanto 
maggiormente il de’ fare , chi Dalla Oport unità è aiutato , e fofpinto . 

E Dello ’inpcradorc , Dalla ’ngiuria , Nelle ’mprefe , c fimili . Al 
tempo dello ’mperador Federigo primo, a ràcquifiare la T erra 5 anta fi fece 



guito dt genti . Ni vi dourà e (ter dtfci 
’ngannatorì guardar vi /oppiate . Io ti prìego, che ti balli per vendetta Del- G.8 » A 
la ’ngiuria, la quale io ti feci, quello che infino à quefio punto fatto bai. Q^e- Creic.x. 
fia è la cagione , perche ’l piantare , ebe profondamente fifà Nelle ’nteriora 
della terra , / appiglia , e viue il verno . 

Ma qualunque fifbflc preflb a gli Antichi tAlvfo, noiferiuiamo 

B 1 alprc- 
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Il A1,A11’,&C. 

al pre/cnte All’ Imperadorc , Dell’ Opportunità , Nell’ Imperio , e 
le sì fatte fcinprc fegnate d’ Apoftrofb . 

14. A’, pronuntiato con minor fòrza, eferitto coni’ Apoftrofb, 
è Segno del terzo cafo di Mafehio nel maggior numero, c chiude in 
fc r Articolo I , oli ; onde ftà in luogo di Ai , o Alli : fi che fi doiirà 
fcriuere innanzi a lettera Confbnantc , fé non è S , che altra confo- 

G. j. nanfe preceda . E dìuenutìpìù lieti ^ sii fi leuaronoy & A' f noni, & Acan~ 
Troem. fi ^ ^ ji Rierano . 

15. A ijCosHn due parti, feriuefi in luogo d’Alli,innanzi alle me- 
defime Confonanti, che A', ma è più del Verfo , che dclU Profa . 

Tttp I. E riti f or: un» p/iò ben venir meno , 

S' *A i Segni dei mio Sol l' »ere conofeo . 

Tuttauia lo trouiamo pur nel Boccaccio almeno quando egli difi' 
fe . Doue fi vegga fola A i Notabili buomini efiere inuidia portata . 

16. Alli, che A li, fi feri ue nel Verfo, l’intero fegno d’A’,od’ 
Ai, fcruealmedefimocafo, e fi feri uc dinanzi alle medefi meco n- 

Introi. fonanti che effi. Ogni bora y ebe io vengo ben ragguardando Alli Vbfiri 
modi y io comprendo ciafeuna di voi di fe me de finta dubitare . 

9'if.cant, Onde tu defeendefii » dimofirtre 

4^* ji li Mortài l ’ Angelica beliez.z.4 . 

17. A Gli , fcruc al medefimo calò , che Alli , ma dinanzi a Vo- 
cale; e non fi dc’accorciare,nè fegnar con l’ Apoftrofo, fc non tal bora 

CA-n-i- pofto dinanzi all’ I . La Lauretta ridendo di jf e. Troppo fiet e contro A Gli 
C.\on. Amanti crudele . Non vfa bora la fortuna di nuouo varie vie a recare le cofe 
^ j Q ^ A Gli Effetti determinati . Se AGI' Jddijfoffe piaciutOy a me era affai più 
8. a grado la morte , ebe il più viuere . A Gli Occhi del quale ninna ufa è fc- 

C.A-n-^’gretay che non pervenga. Nonjolamentefcfiay erifoporfe AGliU ditori , 
G.i n.7 .^^ yè de' lacci di vituperofa morte difuiluppò . 

Tet.p.x, E farebbe bora homai 

Daponerfint A Gl' Infiniti guai , 

C -7 nu. Scriuefi innanzi a S , che altra confonante accompagni . Lafàan^ 
do (lare le beffe A Gli Sciocchi mariti fatte dalle lor fauie mogli , mi tirano 
due Sanefi a douerui r acontare vna nouelletta loro . 

Tet- p.i. Atirandola in imagìni non f alfe 

6. A Gli Spirti Celefli in vifla eguale . 

Jntrod^ Scriuc nondimeno il Btjccaccio . Efft trabeuano delle hr cafe li corpi 
tett. de’ già pa fiati , e quegli dauanti A Gli Loro vjci poneuano . Uniuerfale re- 
gola è AGli Con ft/eti non far p.'tfiwne gli accidenti . In vece d’ Alli ,0 A’ 
loro vfei , e A’ confiieti ; fi come egli medefimo fcrifle poi fempre , e 
noi fcriuer dobbiamo. 

18. Alla , che nel Vcr/bvfarono fcriuere Ala , è Segno del terzo 

cafo 
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Accio che. 

cafo di Fcmina nel minor numero dinanzi à Confonante. Votfape- c. 4. 
te , che domane è quel d't , che Alla PaJ^one del nofiro Stgnore'è confecrato . ^ 

SoiCorri tAl* tntAgutrr* , Tetp.i. 

' Bench’ i' fi*ttrr* ^eiM dtl del 8. 

19. Allcjche Ale, foriuon nel Verfo, pur egli ancora Segno del 
terzo cafo innanzi a Confonante, feruenel maggior numero. E il Lett. 
rkordarfi delle maggiori auuerfit^ in alt rui ,fuole , 0 dimenticanza y 0 alleg- 
gi amento recare Alle Sue . 

Et hà s) tgMl A le orgegth , Tet.p il 

che d' piacer altrui par , che le /piaccia , I 

Si fcriue qualche volta innanzi a Vocale , come il Tuo Articolo le . 

Non m’ ^ vfeito di mente , me bauere quejìo mio affanno offerto Alle Otiofe . Conci 

Accio che . 

CAPITOLO III. 

I. \ Ccio che, Congiuntione, che la Cagione, o il Fine dinota, 

X \ lì ferine fenza l’Accento, fopur non folTe qualche volta 
nel Vcrfopercagion della fede, doucutruoua, o quando è trame- 
zato da altra Voce , e vale Ad effètto che , A fin che . Lat Vt. nel 
qual lignificato è errore fcriuere Accio, come fcriuono alcuni, o con 
lo foudo del Boccaccio , che ne’ Tuoi V erfi vel ripole vna volta , do- 
ue egli dillè 

la quà ti priege volgi il volto pio , , Eìfeant. 

eAcciò frhi/ca il mio bel par adi/o . ”■ 

Odel Villani, che v’incorfe ad viario, doue egli Icriuc. ,o. 

di lombardia mandare loro Amhafciadori a fommuouere il Duca di Bauie- 1 7. 
ra , Acciò poteffero contrajìare allaforga della gente delta Chiefa . 

2. Ma però quelli , e gli altri fcritrori poi Tempre v’aggiunfero 
Che, o immediato così. E Accio che dietro adogniparticularità le no- Jntiod. 
firepafffe miferie più ricercando non vada , dico . Quando peraltro io non G ic.n. 
t ’ ama/ft, m* è Accio che io vifta , cara la vita tua . 

Pedi e^affHcto , t'i ft:o amor in qual modo ^*-P- 5 - 3 * 

l'à merdteando , Accio che ‘npace il porte . 

Otramezato da qualche altra parola in quella maniera. Ameho- 
mai appartiene di ragionare y &io il farò volentieri y ne Acciò foiamente 
Che cenofeiate quanto la vojìra vaghezz^t /offa ne’ cuor gentili y ma perche 
apprendiate d ’ effer voi me de [me donatrici de’ vojìri guiderdoni . 

Acciò., ai/fe Solili , Che non rimanda • ' Ditt, 4 - 

T erra di quà , che non tifia (coperta , »*• 

3. Si 
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14 A corto. A dietro. 

3. Si truoua vfato da gli A ntichi in fignificato di Percioche > o di 
Cou.tr. Conciofia cofa che . Lat. eaim. Onde Accio chela fcientìa è vl~ 

' lima perfettione della ttojìra anima, tutti naturalmente al Juodefiderio 
Ti-ant balie de’ fanciulli dicono , quando eUi piangono: ecco il 

ff. Re Ricciardo ; Accioebe come la morte fu temuto . E così ancora dilTcro 
A ciò , o Acciò , in luogo di Perciò , già dirufaci amendue . 

A corto . 

CAPITOLO IV. 

I. A Cofto,o Acofta, infignificatod’ Apprcrtb, fcruealfecon- 
M.vill. x \ do caCo. Nel primo fojfo conducono 6 /^. fcale, e nel fondo Aco- 
Jìa Delle mura tre. 

Filoe, E ancora al terzo. ICaualieri, ragionando , fi fiauano Accollo 
Uh. 6 . Alla buia nuuola . Nell’ anno 1 3 14. fi cominciaro ì barbacani alle mura 
nuoue della Città di Firenze , e farli A cofia Alle dette mura . 

Che poi s' è detto ancora col quarto cafo A corto La bella fónte , 
A corta Le verdi fronde &c. 

3* S’è parimente fcritto Accorto, in vna paroIa,ecolcc,raddop- 

{ jiato, già che pare, che il Tuono della pronuncia il richieda , il qua- 
e è ftato cagione , che la fcrittura tal volta vnifea A dietro, A fron- 
,te , A pena , e fimili , delle quali fe ne formano così fatti comporti 
Addietro, Arti-onte, &c. pererter A, in tal cafb di così fatta natu- 
ra, che fa fentir all’ orecchie quafi che raddoppiata laconfbnante, 
chele vicn prdfo. Elanoftra fcrittura, come perfetta imitatrice 
della pronuntia, ne rapprefenta il fuonoquanto ella può con cfprcf- 
fiui caratteri. 

S’èpiù frequentemente poi da’ Moderni detto Acanto, che A 
corto . E così À canto alle mura , e A canto la buia nuuola s’ode più 
volentieri. E A canto A canto, che A corto A corto, o À lato, A lato. 

A dietro . 

CAPITOLO V. 

I. A Dietro, che Adietro, e Addietro, ancora s’ è fcritto cosi 
XA vnito , c con vn d , e con due , che A retro , difl'er gli Anti- 
chi , è Auuerbio , che bora Stanza , hor Mouimcntodimoftra;Lat. 
1 . Retro , Jl famigliare gli fece il comandamento del Re j per lo quale Meffer 

Rug- 
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A Dio . Ado^. 

Ruggtcrt incontanente tornò Addietro . 

E uacefHtil giorno ^ ch’io , Tet.pi, 

Ujf*i di me l* miglior j>4rte A dietro , Cmx- 4 > 

2. Importa Tempo panato. Otto quarto dì Saffo^afùeUttoRe de' 

Romani per lo modo detto Adietro . 

Ben mi crede» p»(f*r mio tempo homsi , ** 

Come p»ff»to h»ke» quefi' *nni A dietro , <w» 5 [.io. 

j. Nel qual fìgnifìcato fi dice ancora Da indi A dietro . Efe Da G.S.n.9. 
indi Addietro bonorati gli bauea , molto piùgli bonorò da indi innnngi . E 
Da qui A dietro. Egli intende., cbe il Gommane di Perugia bahUa in M.viU' 
A gobbio ogni giurifdiitione, che Da qui Adtetrobauervìfolea. E In A 
dietro . Lo /dame vfcir fuole , quando l ’ Api nate fon molto profpereuoli , e Crefc.9, 
la progenie in Colonia voglìon mandare , fi come In Addietro i Sabini fedo- ‘ • 

no, per la moltitudine de' figliuoli . E Nell’ Adictro . Nell' .Addietro nar~ m. vilL 
rammo il fubito , e sfrenato mouimento del pofiolo dì Parigi . Per A dietro. * 3 o. 
Elija rìceuuto l ' bonore ,ft come Per A dietro ra fiato fatto , così fece ella . ^ ^ 

E Per r A dietro . La fperien^a è in viuere sì lungamente ,cbe l' buomo , 7 i- 
quando l ' altre cofe auuengono , n babbia tante vedute Per l ' Addietro , ‘ ^ • 
cbe le cotiojca per vfan^a . E Poco A dietro , c Cmili . Il Re, come deu 
to è Poco Addietro , bauea vinto il Cafiello . v. ■ 

A Dio. 


CAPITOLO VI. 


i. A DiojtroncodalotiraccomandoaDio; chcancoraCdifTe* 

Ti lafcio a Dio , è modo di fà lutar nell’ accommiatarli, che 
fifàdaqualch’vno, h&t.yale. EllanondijfeADìo-,ftcomefiluoldire Fiam. 
a quelli ,i quali 0 per lungamente dimorare , 0 per non tornare fogl tono par- 
tir da altrui. 

Era gii l’ htr» > che velgt ’/ de/ì» 

A i néuiganti , e ’nttnerifce ’l core Turg. 8. 

Le dì . c h»n dette a i cari amici A 7)ie , 

2. In luogo di quello A Dio , s’ è detto Rimanti con Dio, Sta con 
- Dio , La giovane al fuofine efier venuta fentendoft , dife ; Rima- * • 

net e con Dio , che io mi parto ; e velati gli occhi ogni fenfo perduto, di 

quella dolente vita fi dipartì . 

A dodo. 

CAPITOLO VII. 

I. A Dodo , che Addodb anco fi fcriue , (c gli dà il terzo calò . 

C»n quel furar , e con quella tempera , */• 

Cb'ef 
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i6 Adunque. A fronte. 

eh’ efeont i C4ni A dojj» A! po«ertllo . 

Q ^ 2“ E’ ancora Auucrbio. Io vi ^iuro per T baiato, eh* io porto Addo/» 

IO. ' foì ‘0 volare i pennati . E fi dice Correre A doflb , per Afl'alire; 

Entrar il Demonio A doflb , per fpiritare ; Metter le mani A doflb, 
per Prendere ; Porgli occhi A dolio , per Guardare, &c. 

^ Adunque . 

CAPITOLO Vili. 


I. Il Dunque, Particella, che Conclufioneinferifce, tuttoché 
C.j.n.8. le più volte s’ vfi in principio di parlare , Lat. Jgitur , Ergo^ 

C.i ;;.p. Adunque per me quello, che iofò per voi volentieri. Il Re 

diffe . Damigella , voi hauete ben guadagnato il marito . A cui ella rijpofe . 
Adunque Monftgnore bò io guadagnato Beltramo di RoJJiglione . 

Tctp.t. ... . 

Beatigli occhi , che te vider viu* . 

Dunque, è il medefimoche Adunque, e fc non incomincia il 
parlare, raccoglie femplicemente, econchiude. Eprefoloperlaben- 
C-ìo.n da dijfe . Vegliardo , tu fe' morto . Al quale ni una altra cofa rijpofe Natan^ 
^ ' fe non , Dunque l ' bò io meritato . 


Tff p. Se fu beerò . ehi le vide in terra j 

Ji- fJor che fio Dunque e riuederle in cielo t 

Ma le incomincia , oltre eh’ egli raccoglie ciò che s' è detto, dimo- 
C.z B.S. Ara ancora fdegno , e fegnafi col Punto interrogati uo. Lat. Ergo ne? 
Ita ne vero? Il che la donna vdendo , fubit ameni e dimenticato l’ amore , 
Ù in furore accefa, diffe . Dunque farò iovillan caualiere in quejla guifa 
da voi del mio de fiderio febernìta ? 

3- Segna puraltriaffcttierprefliconenfafi. fiWe/ad'aw- 
Irb.i. > debbo io rimaner ve dotta? A cui io dìfft Dunque fi è pure egfi partito ? 

sì , rìfpoje la ferua . Qiiafi diceire , Gli hà potuto fofl'rir il cuore pur di 
partirli èpolfibile.^ 


A fronte . 

CAPITOLO I;X. 

nioc A Fronte, che Affrontc, anco fi fcriue,prcpofitione del terzo 
liLy. xA. cafo, vai Dirimpetto, A rincontro, Lat.Cowrr<», Aduer- 
Filoc. fus . Si come voi vedete , acontradirciilpafso, qui A fronte A noi, fopra 
la riuìera fi fono pofii. E vidi A fronte Alla mìa camera in vn altra dimora- 
re due 
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Agui/à. i7 

reJue donne . Lat. E regione, E eonfpeSìu . Ma pih che nc gli fcrij ti vfa- 
fì ne’ ragionamenti, ne'quali fi fente ancora in compagnia del Tccoa* 
docaib, AfrontcDinoi. , , , : 

X. E parimente Auuerbio nel mcdefmo Significato . Acroma, qtd Fildtl 
A front e , doue le vecchie radici del mclogr anato vedete , /’ afftfe . Uh 7 » 

Che due nuture mai A fronte A fronte j 

/ìftn traf mutò y tt eh’ amendue le forme 
i, \ • Acarnhiar ier materie ft^er pronte , •: i t: 


Aguifa. 

CAPITOLO 


X. 


I. A Guifa, Lat. Injlar, S’ è porto col fecondo cafo. E morendo 

fen^aconfeJJtone,niunacbiefavorrAilfuocorpo,anzifardgittay^’^'^'^^ 
to df off Aguifa I j vacane. 

Aguifa D' hkom , che fogna , ,Tft.p. Ù 

Hauer la morte inn*HX.i gli occhi parme 

Che A modo, anco s’ è detto . Noi facciamo hoggi vnafe/Ja, nella g.^.h.lì 
quale chi mena vn buomo A modo D’ orfo, e chi Aguifa D’ bum faluatico. 

Che parimente A ilmile, difler gli Antichi. 

Et io rimango bianco^ hcer. ^ 

A /imi le D’ huom morto , Careg.' f» 

a. In guifa , col medefimo calo , e nel medefmo Cgnificato. /«c.?.»./.' 
guìfa Di confortatore , col piacer de' prigionieri a lui fe n ent rò . 

Jif tiretto In guifa D’ huom , eh' afpetta guerra, "Pet p.ì’i 

De mie’ antichi penfier mi flaua armato , 88. 

‘■'j* Quando non fi: gli diè Cart), fe gli aggiunte Che. Edopotutto 
queflo le dita con la lingua hagnateft , Aguifa Cbe fa lagatta , bor quà bor n.xò^. 
U fi lijciaua . Apparuemi vefiita di nobìliffimo colore fanguigno , cinta , & * 

vr nata Alla gufa Cbe alla fua gioueniffima età ficcnueniua. luPX.Sicut . j^pu. 
Et a fare , cbe ella il fentiffe , quando venuto foffe Inguifa Cbeperfona non G. 7 .H.S. 
fe ti accorgete , diuisò di manda re vno fpaghetto fuori della finefira . Lat. 

Jtavt. ■ r 

Et all’ irterta maniera dicefi A modo che. E potremo arricchire fu- G.t.n.is 
hit amente fenga battere a fchiceberare le mura A modo Cbe fà la lumaca . 

4. Dicefi ancora A ni una guifa, A modo alcuno . E così In altra 
guifa , In ninna guifà , In quefta , o In quella guifa , &c. Noi In ogni c.un; 
guìfa fiiam male , fe cofiui muore . E di quindi fen andò a cafa il padre, af~G.^,n.t. 
fermando, fe In niuna guifa più in villa voler ritornare. Ecosì In modo 
alcuno , In niun modo , &c. 

C 3- E 
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i8 Ahi, Ahimè. 

c.to.n. 5. E per nìun modo, Per ogni guifa, &c. Donna, pojcìa chetiìque^ 
jio figliuolo mafebiofacejìi, Per niuna guifa con quefìi miei viuer fon pottrt&l 
6. Onde , come tu vedi , Guifa , non folo ammette innanii a fe 
• A, Alla, In, e Per, ma ancora Di; onde fi diffe Di guifa. ’ 

Dm dtt ^ **' b*nfié in cnnofl'tnx^ 

M-jon. DtgHÌ/at«l tchegiàeonfidtrnrc 

Aon degno. ' • . i 

Ma non già mai fidific Conguifii, ne Con tal guifa. Con altra 
gui fa , o fimili giunto con la Prepofitione Con . 

■ ì ‘ \ ^ 

Ahi, Ahimè. 


C A P I T O L O XI. 

, ' i * 

I. A Hi, che Ah, parimente fi Icriue, è Voce di dolore; il primo 
Xx lì legge nella Profa , e nel Verfo ; il fecondo più nel V erfó 
< ' ' che nella Profa ; fono Interiettioni da elprimer diuerfi affètti . 

C.7.n.i. 1. In fegno d’ Abborrimento . Ahi vitupero del guafiomontJo, ejff nò 

■' ftvergognanod* apparir morbidi in tutte le cofe loro. 

3 Di Compallìone , o di Dolcrfi. Abì quanto è mifera la fortuna 
delle donne , e come è mal impiegato l ’ amor di molte nè mariti . 
fet p.i. Ahi di/pietata morte , Ahi erudii vita } 

SoÙ.i. , il vna m hà poflo in doglia , 

L’ altra mi tien quagiìt coiitra mia Viglia , ' 

C.pa.{. 4 - Di Gridar rnina'Cciando. TrdtteleSpadefuori, gridaron tutti. 

, Abi traditori , voi fiete morti . 

G.1.11 9. 5 - - Di Pregare . A cui la donna piangendo , dijfe . Abì mercè per Dio , 

non voler diuenire micidiale di cbi mai non P off ef e. 

6. ’DìK'i^xuadon.ctimoToCii.Ladonnaforridendoydiffe. Abìfigììuol 
mio , dunque per quelìo t' bai tu lafcìatpbauer male ? O di Riprenlìone 
,? afpra. 

•B-» f. , Ahi orbo mondo inarato , 

Vtt.p.U ’ / . I- 1 . -i- . - . - . . < 

C4»^. 1. tjran eagton hot di douer pianger meco - 

C-y.n-y. 7. Di Suillaneggiare . Abi maluagia fernina, dunque hai creato, 
■ cb' io voglia al mio Signore far queflo fallo ì 
Vet.p.i. Ahi morte ria come .1 fchiantar (e' prefia 

4 ^* Il frutto di molt' anni in t) poche bore 


E in fegno di miir altri affètti pur troppo noti , comediBiafima- 
re,diDefiderare, d’ Eccitare,, di Lamentarli, di Marauigliarfi , 
di Rimproùerare , &c. 

8. Gli fi giunle tal volta qualche parola, che gli dà maggior ener. 
già . Lat. Prob dolor . - ' Et 
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A lato. r). 

ft èli' hnr die» , luff» , Ttt.p.t. 

Dout ft'^ìunt» ? Et »ndt ft dtmif» ? Caw:j. 1 7 

ulhi Deo , che doUrtf* C.d'ar, 

Ragione bargia da dire ? Can^ 

9. Ahimè , che Oime, riceuuto più volentieri , con tuttoché 

Ahi , fu in vfo , óc Ohi , forlc non mai preflb a’ Buoni . Ah'mc Mejfer «if.' 

Trilìano, f come fete voi così feonfortato. . ' 

^hime che piaghe vidi ne lor membri • h,f, tg, 

. rT,< i ' . r ' 'I • 

Tt^tcentt , e vecchie , 


IO. Tra quelle due particelle Ahi, cMe,ouero Ahi, eTe,vifi 
pofe alle volte Voce , che accrefee maggiormente l' affètto . Abìlajfo G.ìm 4 , 
Me , che paffdtì fono anni quatordici , che io fono andato tapinando per lo 
mondo . Ahi NLjera Te , che ad tn bora baurai perduto il male amato gio- 8-»-7« 
nane f &il tuobonore . Lat. Ebeu me miferum, Heume infelicem. Abi^- 
lajfò A m e quando qggiugnerò io alla liberalità delle gran (ofe di Nat/tn , 
quando nelle piccoli ffime io non gli pojfo auuicinare ? Lat.‘ Hei mibi , tìei 
miferomibi. 

* '» * I i 


. A Iato. 


CAPITOLO XII. 


I. A Lato'^ che Allato ancora fi fcriue , vale A canto. Lat. luxtut G.p.n^ 
■ c col fecondo calo s’ è pollo . La quale A lato Del letto , doue 

dormiva, pofe la culla. '■ ^ .ri 

2. Ma più fpeffb col terzo . Era il luogo , il quale Puccio baueua alla G. 
fua efperìen^a eletto Allato Alla camera , nella qual giaceva la donna . 

3. Vale tal volta In comparatione di, Rifpetto a . Allato alle qua- Amet, 
li gli fpenti carboni fi dìrian bianchi da riguardanti Lat. Pr<c. 

Ogni atto humile Tet.p i. 

Fora vno /degno A lato * quel , eh’ i’ dico , 99 . 

4. Auuerbialmente pollo. Cadendo fece vn gran remore, per lo qua- q, 4. n. 

le le femine, che ivi Allato dormìuanoyjidejìàrono. > • io. 

Che con la morte A lato Tet.p. t.' 

Cerco del viuer mio nono conftf Ho , can^.ii 

5. Per A doflb , o limili . Se Dio mi dea il buon anno , io non bò dena- C.i(.n.x. 

ri Allato . ^ 

6. E ne’ medefmi lignificati , o poco diuerfi , e co’ medefimi cali, 

fi dice Da lato, o Dallato. Quefi bauendo racconciato il forte arco, AmeK 
Da lato Alvi con la faretra giaceva . Efiando io tra loro, tutto di paura 
tremava j il ebe fentendo vn , ebe w’ era Dallato , mi dijfe , 

, • 

Gl Alcu» 
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>0 Alcuno 

r i 

Alcuno . 

C A P 1 T O L O. X 1 1 1 . 

I. A Lcuno, quali per fincopa. Pronome di quan- 

tità indeterminata, che è il Quidam, Alìquts , Nomullus , 
tSc. de' Latini; edc’noftri il Qualche, oQualcuno; pollo fcnial’ 
*^*4? ” ®PPOgg*® Softantiuo fegna Perfona . In Perfta quando Alcuno vuote 
C. ^.^.bonor are il fuo amico , egli lo'nuitaacafa fua. Alcuni fono, li quali , più 
che r altre genti fi credon japere , e fanno meno . Cioè Quando qualche 
huomp, &c. 

<Pft,pi, Uotque ad Aìeund^ià l' tjftr t) bella : 
a 17 * Quella più dì altra è bella , e più pudica , 

C.ì.Fin. 2 . £ con la Negationè, ftà in luogo di NeflTuno, Lat. Nullus . Erà 
C-741.9- fi hello il giardino, che Alcuno Non vifù, che elfi^ffff quello vfeire . Non 
configliarei io Alcuna , che dietro alle pedate di coki , di cui dire intendo , 
s' arrifcbiajfe d' andare . 

C.p.n -9 3- Vale tal voltai! medermo che Vno, oVnaperlbna. MeMo 

tornato a cafa fua , ad Alcunché fauio huomo era , di fedo, che da Sala- 
mone hauuto hauea . 

jùm.c. 4- Col Softantiuo varia per generi , e n umcri . A co fini , lafcìan- 
G. IO dolo air albergo , haueua frate Cipolla comandato , che henguardaffe, che 
^ j Alcuna Perfona non tocca fe lecofejue. Perlofrefio hauendo mangiato , 
ffrom.dopo Alcun Bado d andarono a ripofare . Cioè IDopo Alquanti balli, 
Lat. Aliquot ; che così Dimorare Alcun giorno, e fpargere Alcuna 
lagrima, vai Dimorare alquanti giorni, Spargere alquante lagrime, 
e limili, che è proprietà di tali Pronomi, nel numero del meno, 
elprimer quello del più, fe a quantità difereta s’aggiungono, 

5. E con la Negatiua tal volta ritiene il proprio lignificato , & è 
maflimamente quando li truoua con Almeno , Se non , c fimili . 

Tet.p.t. £ Jc ’/ tempo è contrario ai be' defiri j 

‘ Non fia , eh’ Almen Non giunca al mio dolore 

Alcun foccorfo di tardi fojpiri . 

Cou.tr. 6. E lenza la Negatiua in luogo di Ninno. Ildefiderìoèdtfettìua 
? 1 1 • cofa, che Alcuno de fiderà quello , che hà , md quel , che non ha , che è ma- 
CoH. tr. nifejlo difetto . Alcuno fenfibile in tutto il mondo è piu degno di farfi efemph 
• ìx.ii. dìD'n, che'lSole. Ma leggono altri tefti forfè migliori, Nuliodefi- 
dcra quello, che hà, e Nullo fenfibile; che cosi per ventura egli 
fcrilTe ; perche altramente è vitio da non feguirfi . 

7. Non così ftrano, ma pur alquanto fuor dell* vfo, è quel che 

TSÒil 
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Almeno.' it 

T^ilBoccacdo, doue egli dilfe. Eìlanon fi rtcordaua diluiy fe nona 
come fe mai non lo bauejje veduto ; e fe pure Alcuna cofa fe ne rkordauay 
fiimoììraua il contrario. Cioè fé pure qualche poco fi ricordaua. Le G.io.n, 
mfi la mano in feno,e gli parue fentire Alcuna cofa battere il cuore a cefiei. 

Cioè Battere alquanto il cuore . 

-8. E con firoile appoggio s’ è pofto in luogo d’Vno. 

Alcun Borgognonefece Alcuna follia y e lafamiglia di Cantuccio prenden- 17?. • 

'dohilvoleag/ufììtiare , Etaperfono Alcuna porta della Terra, (bf 

in loro podere, e per quella vi mifono MefferMafiino. 10 i. " 

9. Si congiunge col pronome Altro, efalTene doppia forma di 

dire , Cioè Alcun altro , & Altro alcuno . La quale , crefeendo , diuen- G (.n. 5. 
ne belUflimagiouane , quanto Alcuna altra , che allborafoffe nella città . Il 
Rè finita la fua nouella , nè Altro alcun refìandoui a dire , leuatafi la coro- Fin. * 
nd di tefia ,fopra il capo lapofe alla Laureta . Così Altro giouane alcu- 
no; & Alcun altro giouane ,‘e fimili leggerai tu frequente . 

10. Qualche volta fi replica in'numerare. Il prugno è arbore noto, e crrp.^. 
le fue diuerfità fono in ciò , che Alcuno è dtmefJko , e Alcuno faluatko E 1 1 . 
qualche volta non fi replica , ma gli fi fbggiungono Voci, che Tequi- 
uagi iono . Ella fuegliògl ’ infiniti fi^i , de' quali Alcuni in buominì , Alt ri P^'oe. 
ìnfere,eQualiìnferpenti,eChiin terra, e Tali in acqua , eintraui, e 

in faffi , e in tutte quelle forme , le quali negli bumani animi pofjòno vaneg- 
giare , v’ bauea che fi trasformauano . 

Almeno.' 


CAPITOLO XIV. 


I. A Lmeno , è Auuerbio di Diminuire . Lat. Saltem, Adminimu. g.8 » 7. 

Efetu quefia grafia non mi vuoi fare , Almeno vn bicchier d’ac- 
qua mifà venire . 

^EfeUfinnl», Tet.p.i. 

FÌI V4ita , Almenfi* la pariti a hontfi* . S(5. 

, r. Almanco, fh molto famigliare alCrefeentio. EdeefidalmefeCrtk.s. 
di Febraio infino al mefed’ Ottobre , ogni mefe cauar dattorno , 0 Almanco 
quattro fiate nel dettotempoficaui. 

j-'r* Je pen/. 4 >iat Aimatco , Cbe 7 Re lui t'if. cit. 

Dautffe i»! rteeuer 

Et alcuni fcrivono Al Meno , e Al Manco , fi come fi fcriue Al 
Più,che èroppofitoIorò,tuttiinduc Yocidiftuiti. . 


Ah 
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Alquanto . 

•> 

. _ f . , 

Alquanto. 

CAPITOLO XV. 

i. A Lquanto, Auuerbio, che quantità di Tempo, fuol denota. 

C.S. H. ,£//<*, dir A 

I o. fa camera^ c fiata Alquanto, tornò dentro piangendo . Ella vide ventre vna 
C.i.ìi.6 caurìola,& entrare tuì vicino in vna cauerna , e dopo Alquanto vfcìrm . 
Tet.pA^ q'*efio>n‘»l>en dumjfe tAlquant» ,,, „ 

Can^. 8. NhIUìIhìo »frH*glr*rfi *l miopttrcitite , 

introd di Luogo. 

■ pra vna montagnetta , da ogni parte lontano Alquanto alle noflre contrade. 

C.9.Ì.7. ancora Diminuimento, e vale Vn poco . Lat. Paululum, 

G-i-n.f. Paulifper. Venut 0 il gfiorno chiaro , e Alquanto la tempefia acchetata ^ la 
donna al^ò la tefla . Ma pure venendo l ’ vn mejfo apprejjo V altro , conùncià 
il Re Alquanto amar auigliarfi. . . . , ' 

\ ^ itebber radunato injitme Alquante i 

Volfirli ami confaluttH9lctnn«, 

4. Etinqucftofignificato s’accorda con le Vocid’amenduei ge- 
vrio , e l’altro numero . La Lauretta con voce aftaifoaue, ma 
C.8aA }. con maniera Alquanto Pietofa^ cominciò così . Buffalmacco , e Bruno con 
lento pafso cominciarono Alquanto Lontani a feguitar Calandrino . Sono 
21. ancora cert i cauoli, che hanno le foglie grandi, fot tèli, e Alquanto Crefpeper 
tutto. '• ^ 


Tet.p.i. 

BM.i- 


G.j.ni. 
Tet p.i. 

i. 

Tet-p-ì. 
C4^. II. 


Non far miti tattef pente a quel ,ch‘ io veggio ; 

Ma ricoperte A'quanto le fuailte . 

5. Alquanto più pietofe, Alquanto men lontani, dirai pur anco, 
c limili . L’ vna , che Alquanto era Più baldan^ofa , difse all' altra . 

Fn ombra Alquanto Men, che /' altre , trifia 

Mi fi fe incontro , ' • 

Voi eh' Alquanto di lei veggi’ hor più innanzi 
Dico . 


6. S’ egli è retto da Sollantiuo, egli fi varia leco per generi , e nu- 
meri , e valè Alcuno Lat. Aliquis , Àliqua . E s’ a quantità dilcrètas’ 
J*/” 2giugne,oè Plurale, o Pluralità ne lignifica Lat. Madopo 

C.8.W 7 . -Alquanto Spatio ella a me ritornò con trifio vifo, e lento pafso . Io intendo S 
farui hauere Alquanta Compaffone d’ vnagiulìa retributione ad vna nO" 
€.},ti.s.fira cittadina renduta . E quinci tacendo. Alquante Lagrime dietro apro- 
fendiffsmi fcfpìri mandate per gli occhi fuori, cominciò ad attender quello , 
che la gentildonna gli rifpondefse. 

Tet.p.x. X. indMflria a Alquant' Huomini / auol/e . 

C5^. la Per diutrfi paefi , 7. Nella 
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Altramente’) &c. Altresì. ij 

\ 7 _' .'Nella terminationcàel Pili,- eindependenteda Nome, quali 
hà forza di Soflantiuo , e vai Non «ò quanti; Non sò chi , Alcuni. Et 
vhimstnfntf.Al^tumtìi Cbc’f.rjfe/ititi, erano all’ arme corji , n’ vccife- G.m.y.^ 
ro . Per la qual cofa da Alquanti il diuifo, e lo inulto del peregrino era Jìa- C.in.y 
tohìafrnato. 

Ai* d' tAlqaante diro ,tht‘n siila cima Tet.p.\, 

So» di ver* hoìiejfate ' •' < i ' ■ f* 


, t • - . . 


«. . "•. Altramente, &c.' 


‘ 'C À' Pi t“o LQ-'x V L ..L.. 



I. A Ltramente , Altramenti , 3c Altrimenti egualmente lì 
truouavrato,evaleDiuerfamente. D’altro modo, Tut- 
to il contrario hatlAliter. Ma Iddìo y rigirar datore degli altrui g i.nS. 

meriti y Altramente difpofe . Ciafeun , che beney & bonejìamenre vuol q ^ , 
vere'^ dee y in quanto può ^'fu^ìte ogni octajiéne, la quàle ad ahràmenti 
fare il peiefjè conducere. Er-ejjendovditi attentamente ,fipenfaro>ìo agri- ^ 
da di popolo bauere impetrata la loro dimanda , ma la cofà andò tutta Al- i. le. 
trirnenti. ' ... . . 

a. In luogo di Pure, o limili. La quale le juteofey e fe parimente yO.in.%. 
fen^afapere Altrimenti chi egli fifofse , rimìfe nellefue mani. £ i n ta 1 calo , . 

egli lembra pplto a nz^ pqr ornamero , che per ìènlb, ch'egli fi faccia. , 

3 . Conf^R^^^raWHnanzi , e col Che , dopo , vai Come, A gui- 
fa , o limili .'i^efio borrìdo cominciamento vi fià Non Altrimenti , Che a’ 
camindnti vna montagna afpra , & erta , prelio alla quale vn bellijftno pia- 
no , e diletteuole jia ripofìo , Che è il Nèc aliter atque , Non aliter quam , 
NonfecuSaCy&t!. de’ Latini ;cioè , Nè più , nè meno chea’ caininan- 
ti vna montagna , Et è vaga forma di dire , c ne’ buoni Scrittori fre- 
quente. . 

Se ciò norsfoffe , andrei Non Altramente Tei r.t. 

A veder lei, Cphe'.l volto di Me^uf* y • 147' 

C he face* marmo diuentar i.tr ente , ' ‘ 

■ ‘ Altresì ‘ ' 

'CAPITOLO X V I I. . . , 

I. h Ltresl, con l*Acc'entòsùl’vltima,q Voce venutaci da’Pro- 

uenzali , o daW Aliter Jic de’.Latini , fe n’è riinafa già nè • ' 
glifcrittipiù per ricordo, eh’ ella ci fu, chepcrriccudarcenel’ vfo: 

èAuucr- 


Digitized by Googlc 


14 Altretale . Altrctanto . 

c. 7 .B. 7 .è Auiierblo affcrmatiuo , che vale Medcfimamente } Parimente . E 
^ g con sì fatta fotxa rìccuette il fuoamorc nella mente ycbeefsa Altresì co* 

’ ‘ mìnciò a fof pirare . E po feia eoe io gli perJonOf voglio , che gli perdoniate vri 

Arresi. ‘ 

Snf.i9- L»gtìi C4fchtr« i$ jiltrts) i ^H*nda 

trarrà colui , eh' io crede* « che tu folft , » 

C-.J.W.6. i- Par figni ficare tal volta Così, Altrettanto, Lat. /Eque oCyTMn* 
quam . E potrebbe sì andar la cofa , che io vcciderei Arresi tojìo lui , come 
l'iil II. egli me. Etemeno il procinto della, Cujcianetlainjino alSercbh difopra^ 
‘IO. che era Altresì grande fpatìot òpiìt. Cioè, Checracosì graafpatioy 
come quel della Gufcianella; • •• ’ ’ •* 

; .r . Altretale . • ' ' ' • . 

7 , . ,.C A PI T O L Ó XVIII. ’P • ; 

I . A Lltretale , che Altrettale, anco fi Icriue, è Altro tale, o Al- 
tra tale , fatto Auuerbio d’vna parola ; e vale II medefim<^ 
M- vili. Il fi milc , o Similmente , Lat. Idem aefit A/jue ac fi. E non volendo ‘d 
‘ • Gonfaloniere darli il palagio , corfe alle cafe fise , & arfele nella fua vifla . E 

tornato al Palagio , difie agli altri Confoli , che fé non gli defsono il palagiOf 
Altrettale farebbe defie loro, .... , ' .i . 

Thef. 7 . E ceretti di (guerci* Cereale 

74. // tempia tutto , e'I fue capa Altretale , 

Nel numero del piu farà Nome piu torto. 

Crefc.6. ci vcTiamo ,fe non i cotali fon morti , egli Alt retali fon per morire . E fe meU 
‘‘ ter ai acqua 'in vqjello aperto , due palmi fott'efse , diuenteranno Atretta* 
li. Cioè Diuenteranno medefimamente tali , cioè dolci i candidi, c 
teneri . 

Altrctanto. - , • 

C A P I T O L O X I X. 

I. A Ltretanto,che Altrettanto fi /criuc, è vna Voce comporta 
di due , e quando ftà per Auuerbio, è di tutti i generi, e nu- 
meri, come gli altri sì fatti, cvalcil medefimo. Nè più nè meno, 
yilì. IO. Similmente. Della venuta de’ cavalieri ,i Fiorentini furono Atrettan* 
“ o- to Contenti , come fe fof se venuto il Duca in perfona . 

Tfirg. }. Refi ara , e traffer fe indietro alquanta j 

£ tutti gli altri , che vemena apf riffa » 

Ràn/apfitnde’l perthe i fera Altrettanta, ' 

a. In 
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Altri , Altro, &c. 25 

t . In fignificato di Tanto . Egli mi mofirò , Altrettanto ; Jiktti na- Fixm. 
f coft valere , <juanto i t efori fatto terra occultati . • 

j. Epcr Vn al tra volta tanto, quafi Altro tanto; e connota pre- 
gio , o mifura , o numero Lat. Alterum tantum , Tantundem , Totidem 
ttc. . La Contejja udendo la fua cortefe domanda , le donò cinquecento lirCy 
e tanti gioielli , che valeuano perauuentura Altrettanto . Quiui ci ritenne 
contrario vento y tantoché cinque volte tonda y & Altrettanto cornuta fi ' 
mofirò per tutto il mondo Febea . 

Coti hdue/s’ io del bel vele Altrettante , 

4. Quando egli è Nome variafi per generi, enumeri. Nè prima c.\ò-it, 
vi tornòy che il feguente dì con Altrettanto Pane arrofiitOyC con AltrettaU'^ »• 

ta Vernaccia . Et vccife cento pecore , & Altrettanti Vitelli , coti comin- ^mct. 
ciò a dire . 

5. Enonv’èfecoilSoftantiuotalvolta, ma/bttintefo. Manda- 
ronui i Fiorentini cento caualieri , e cinquecento pedoni tutti foprafignatì a > 4 * 
gigli yedi Bologna Altrettanti . 

Vedi tre belle donne innamorate Tet-p.ì» 

Procri , oArtemìfia , con Deidamia j 
Et Altrettante ardite , e fcelerate 
Semiramity eBibliy e Mirra ria, 

Altri , Altro, &c. 

CAPITOLO XX. 

I. A Ltri, Pronome, primo cafo del primo numero, porto Co- ' 
ftantiuamente vale Altri huomo, Altra perfona , Alcuno. 

Lat. Aliqtiif . Panie nel muouerfi , che tutta la cotta pelle le /' aprijfe > ^ ^ j ^ - 
ìfebiantafie , come veggiamo auuenire d' vna carta di pecora abbruciata , ' ' 
fe altri la tira. 

V irò t V prouerbio , eh’ Altri cangia il pelo Tet.p. i. 

AnU che V vez.^0 . J> 3 . 

z. E vogliono , che quefta Voce s’ habbia da terminare in I , per 
regola ferma, e che non porta dirfi Altro, per Altri huomo, nel Ret- 
to di quefto numero . Ma s’ è pur detto in qualche modo egli ancora. 

Da quefio innanzi fù il più liberale y e quello y che più e’ forafiieri honorò 
che Altro , che in Cenouafoffe a’ tempifuoi . Cioè Più che altri huomo . 

3 E co diuerlè particelle più fpefso. Cominciò a fare le più fmifurate ‘i- 
cortefie , che maifaceffe Alcuno Altro a chi andaua , e veniuaper quintù . 

Vn Altrogli haurebbe voluti far martoriare y efaminare, e domandare. G 

£ come fama publica diuolea “Pet.p. 1 . 

D Egli 
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^6 Altri, Altro, &c. 

Ef/i èfià l* ,che iVn//' ylltrail precorre . 

4. D’Altri, Ad Altri, Amar Altri, e Umili fitruoua vfatoda 
gli Scrittori in modo, che non fi può dilcernerc, s’egli fia numero 
del Meno , o del Piò, contra quei , che contendono , che in tal figm- 
G.6.n.9. ficato nel minor numero fi debba dire D’Altrui, Ad Altrui &c. Sen- 
tendola Reina f che Emilia della fua nouella s' era diliberata , e che Ad 
Altri non reftaua a dir , che a lei , così a dir cominciò . Qual fallo mìo mi d 
' bà tolto, e datoti Ad Altri? Cioè datoti ad altra donna, che d’ y na fola 
donna , di cui la Fiammetta temeua, quiui fi parla .Si che il fcruirti 
d’ Altri, od’ Altrui, in tal luogo, io n 5 faprei chi te ne pofla riprédere. 

5- A quefto primo numero fi riduce Altri che, per Altra perfona 
che , Niun altra perfona che, Fuorché Lat. Nemo Prarterquam : Pne- 
V.y-n $ terea Nemo , &c. Altri Che la madre del fanciullo non può e/fere a cosìfat- 
tofervigio . Oinfenfatogiudicio de gli amanti, chi Altri che ejfijìimerebbe 
per aggiungimento di fipafar minori le fiamme ? Cioè Chi , fc non e.li ? o 
qual altra perfona, che elfi? E così D’Altri che efli. Ad Altri, che 
elfi &c. 


Tet.p.i. 
__ 7. 


htroi 


Jntrod. 


E chi m incanna 
eAltri 1 eh' io fieffo , e ’l de/ì-ir foutrehio ? 

6. Niun Altri , Che , e fimili ancora fi dicono nel medefmo figni- 
3^. mt. ficato, e numero . E Niuno ne fapea il diritto vero Ah ri. Che ’/ Padre lo- 

71 - ro. Eglimipare , che Ninna Perfona ci ftarìmafa , Altri, Chenoi. Cioè 
Niuna,fononnoi, come immediatamente foprahaueua detto. Io 
Ninna altra per jona , Se Non la mia fante , trouando , impaurifeo . 

7. Pollo pure foftantiuamente nel maggior numero, fitruoua 
in tutti i cali . Altri in contraria opinion tratti affermauano l ’ andar can- 
tando ,efcUajpzando e jjere medicina certijfma a tanto male . E quiui piò 
a balso . Crediam la nojlra vita con più forte catena effer legata al noftro 

Con. corpo , che quella Degli Altri non fa ? Sono molti certo defiderofi , d ejfere 
■ apparenti , egloriofi , che tolgono Agli Altri per dare Agli Altri . 

8. Altro, independente da Nome, è communemente lo Aliud, 
de’ Latini . E così dimorando coftei , più la morte ajpettando , che Altro , 
la Scolare fe ne tornò alla torre .Ù\6éfii\i\z.mort.c afpcttando, cheal- 
tra colà, come egli llellb foggiunge . E poiché a me non foffera il cuore di 
dare a me fiefa la morte , dallami tu , eh' io la defidero più che Altra cofa , 

C-j-n-i-Non jeppe sì Filofirato parlare ofeuro , chel* auuedute donne non ne ride f- 
Lab- fono , jembiante facendo di rider d' Altro . Il drudo nouello temeo , non il 
" • ^ 9 ®* / toppo fcriuerefi potejfe conuertire in Altro . 

Trt.pi, Cieco , t fianco ad orni *Altr», eh' al mio ddnno, 

17S. ^ ^ .... 

9. E in tal lignificato par, che tal’ hora importi colà di pregio, o 

il con- 


C.8.» 7. 






Digitized by C- - - 


Altri, Altro, &c. 17 

il contrario ; o pur cofa ftraordinaria , e fuor di penfiero . Altro bau- c.Z.n.9. 
refli detto ,fetum' haueffi veduto a Bologna , doue non era ninno , cbe non 
mi volefte il meglio del mondo . 

Aon era l' andar fuo cofa mortale , Tet.p.t» 

Ma d' angelica forma ^ e le parole 7 °- 

Sonanan elitra , che pur voce hitmana , 

10, Per Altramente, o D’altra maniera. EgUtrouòIafua Salue-G.^nX 
fira maritata , dì che ne fu oltre mi fura dolente . Ma pur veggendo, che Al- 
tro ejfer non poteua , /’ ingegnò di darfenepace . 

l mi conduce (peSo ^ Tet.p.r. 

oy^d Altro lacrimar , eh i’ non foleua , ii. 

1 1. E cosi legato col Che, in fignificato d’ Auucrbio, fe ne forma- 
no vari modi di fauellarc . Quando ella andana per via. Altro Chetar- c.i.n.8*’ 
cere il mufo non faceua , quaft pu^Tpì le veniffe, di chiunque, vedejfe . Cioè 
Non faceua fe non torcere il mufo Lat. Nilaliud. 

Ond[ io non potè’ mai formar parola , _ , ^ , 

eh' Altro Che da me flejfof^e iute fa , * 

IX. E in relation di Perfona, odi Cofa d’amenduei generi, enu- 
meri per in fignificato di Se non che. Eccetto che. IlMalifcalco, 
fratelli , e nepoti, 0 parenti tutti morirono , nè Altro , Che vna Damigella, * 
gid da marito , diluì rimafe . 

E ’n vece de l’ herhetta per le valli 

Non fi ved' Altro . Che pruine , eghiaccio , rtìx’ 

13. Si dice ancora Niuna perfona Altro che Nuli’ Altro che, e 

fimili . Guardandoft egli dattorno , Niuna cofa Altro , Che nuuoli, e mare q , 

vedea. Cioè non vedeua altro, che nuuoli, o niuna colà fuorché 
nuuoli Lat. Praterquam . Sempre della gloria di vita eterna , e di Dio » e q • 
de' Santi gli ragionaua. Nulla Altro , Che fante or at ioni infognandogli . •Proemi 

Cui tanta doglia ingombra , Tet.p.t, 

, dì A'tro t Chefofpirar. Nulla m‘ auant.a , l6. 

14. Per Altro in vari Cgnificati. Huomo molto Jauìo, Ù auueduto 

Per Altro , ma auariffimo fenza modo . Huomo di vilijftma conditione , ma O.s. n.i. 
Per Altro da troppo più, che da così vii mefìiere. Niundijcreto farebbe, che 
non dice£e ciò, che voi dite del buon Re Carlo ,fe non coBei che gli vuol mal 
Per Altro . 

Lumi del del , per li quali io ringratio Vet.p.ti 

La vita ,che Per Altro non m’ i a (rado , Cait:^ 8, 

1 5. Con r Articolo , e con Segni articolati , vale II recante , che 
è il Calerà , 0 Reliquum de* Liatinì . 

Pur che gli occhi non miri , p j 

Z’ Altro puofft veder fecur amente • Carr(. i ì 

Tu ti ne pòrti di cofiui f etèrne Turg.t- 

Da Per 
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i8 Altri , Altro , &c. 

Ptr vttM lafrimtttit , che ’l mi toglie : 

Ma io farò Deli’ filtro aitrogoMern» , 

Cioè Tu tene porti TAnima; maiofàròdeirefto, che qui rima- 
ne : farò del Corpo quello ftratio , eh’ io poflb , , 

16. Etinqueftougnificatoferuepurancoallhora,ch’cgliè Pro- 
nome , che fi varia per generi , e numeri , e fi congiunge con Nomi . i 

0 . 4 -»f • eli /piccò e/alÌ 9 *mbujio la tefia; e la terra [opra l ’ Altro Corpo gittata^quin- 
dì fi partì. 

Tar. tp. Hieronimo vi fcrifte lungo tratte 

De feteli degli Angeli creati , 

‘ Anta che l’ Altro Mondofo/ft fatte , 

fiiTi * tempo , nel quale la riuejìita terra più , che Tutto l ’ Altro Anno fi 

* tnofira bella y da nobili parenti procreata venni io al mondo. Cioè Piò che 
Lab. tutto il refto deir anno: Più che tutte l’ altre fiagioni. Ma fe per for- 
ti ."IO 2„ff. cfìfiauuentura vna ganzar a fi f offe per la cafa /entità, che bora fi f offe fiata 
di notte , conuenia , che il fante , e la fante , con T atta T Altra Famìglia 
fileuaffe. 

Tet.p. Sopragli homeri hauea fol due grandi ali I 

^ ‘ Di eelor mille , e tutte /’ Altre ignudo , 

* 7 * La faccia jua era faccia d ’ huomgiufioy 

Tanto benign hauea di fuor la pelle j 
E d' vn ferpente T atto l Altre Fu/lo , 

Cioè T utto il refto del corpo era ferpente . Parla di Gerionc, e nc 
deferiue la forma , la quale intende d' applicarla alla Fraude . 

17. Ma pur communemente quello pronome ftàin fentimento 
di Diuerfo, che è l’ efi'er differente in qual fi voglia maniera da quel- 
le cole , di che fi parli, o s’ intende Lat. Alias, Alia . Ollernerai non- 
dimeno quel , che oficruarono alcuni ,che Altro, Altri, Altra, Ali- 

tre Adiettiuo, o Pronome in queflo lignificato, benché fia Particel- , 
la, che importi diuerfità di Sollanza, pur tuttauiaconuiene, eh ’el- • 

la ri/crifea Perfona , o Cofa d’ vn medelimo genere con quella, dilla 
quale è diuerfa. Onde s’ alcun diceire,ChriltoN.S. benedetto elle- 
re fiato crocifilfo con Altri due ladri ; errerebbe; perciò che pareria, j 
che il benedetto ChrifiofolTevno de’ ladri. lo,ccnftderato,chìè Fe- 1 
C. 8 rondo , e la fua fiultitìa , mipoffo dir vedoua , e pur maritata fono , in quan- ! 

Jntrod. toviuendoefsoy Altro marito hauer non pofso. Qui fono giardini , qui AL j 
tri luoghi diletteuoli afiai . 

Tff p. I . Altr’ amor , Alt re fiondi , Ó Altre lume . 

ft/i.S. Altro fai ir al Ciel per Altri peggi 

Ceree , che n‘ 4 ben tempo , & Altri rami , 

Cioè Altri rami, che quelli, che io cercaua: Diuetfi odiflcrenti 
da quelli , eh’ io hò cercato infin a quell’ bora • 

x8, Scn- 

\ 
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■ 18. ScnzaappoggiodiNomeinfen/bpurdìDiuerlb. Etauegna nt. 
che io foffi Altro i che prima , molto mi dolca dì quejìi fpiritelli , che fila- 'H»"- 
mentauano forte . Catella per moBrarfi ben d’ ejfere Altra , che ella non^ 
eray fecegli la fefia grande i 11 demonio può far parere certe cofe Altre 
che quelle che fono . 

E Come gente fatto Urne , ?®* 

Che p»r cheprjm», f e fi f Mette 

.•r.»* £'MfeKbiA>t£d norh'fua P ^ Tet.p.t, 

ivi diuenti t/tltr* , ma pnr qual foli» , fan^. ii> 

19. per Qiialunquc altro, oQualfiuoglia. Pietro non rìtroumdo^-^'^'^' 
lafuagtouanCypiudolorofoy che Altro huomo y cominciò a piagnere . Filo-G.in.9. 
mena Reina , la quale era nel vifo , più che Altra piaceuole , e ridente yfo- 
praferecatafiy dijfe. Lat. f^am quifijuam . 

Accompagnato con Alcuno, nófolametes’èdetto Alcun Altro, 
porponédoglifi,ma gli slitepore ancora, come hai veduroin Alcuno . 

20. L’ Àltr’ hieri , V Altro giorno , V Altr’ a nno, s’è detto di qua- 
lunque giorno , o anno paflato di poco , quali II giorno ,0 l’ anno in- 
nanzi al prefente , o a qualunque altro non di molto paifato. V Altr G- f»- 
annofùa Barlettavnbuonohuomoy chiamato Gianni .Vai. AnnoprtCte- 

rito. E il vera y che egli ci è alcuna perfona y il quale l’ Altr hieri mi ferii) ^ ^ ^ 
de' cinquecentOy che mi mancauana. hzt.Nudìus tertius , ciò è Non hier , 
l’altro. L’Altrodì, perii de* Latini. Alai' Altro dì reca- G.'j-n.s- 

ta la ribeba , cantò più cannoni con ejfa . 

IX. PerNefliin altro nelConuiuio di Dante. Dice Seneca y cheCou.tr. 
Altracofapiùcarafit compra yche quella ydouee'prieghififpendono. E po- 
co più a bafso . Et Altra cofafà tantogrande , quanto lagrande^ga del- Co» tr. 
la propria bontà , la quale è madre , e conferuatrice deli ' alt re grandeggpe. ' ‘°* 
Benché i tefti più antichi leggono , N ulla cofa più cara fi compra ; c 
Nulla cofa fa tanto grande', che così dourà leggerli . 

Altronde, 

CAPITOLO XXI. 


I. % Ltronde, quali Altroondc, che legna Moto da luogo Lat. 

Aliunde. Facendo femhiante divenire Altronde y fenefalì in^’’”^’ 
cajafua. Lo /colare cattiuello più volte tentò l' vfeio, fe aprir lo potcjjcy ec.Zn.j. 
riguardò y fe Altronde ne potè fe vfeire. Et ancora tal volta pare, che 
rapprefenti Moto Per luogo , o A luogo Lat. Aitò . 

Et io Contea (hm vog/i* yljtronde ’i meno , Tet.p.i, 

Se gli dà il fegno del Cafo, ofia quel del fecondo, o del /èlio, 

fenza 
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jo Altroue . Altrui. 

G. H fenza alterarne il fignificato. Cbì ìa quella il trouerà^ non so y perche 
‘o più di qua entro y che D’ Altronde y vi fel creda me jfo y Efe defideridipian- 
O cfc i. P^’’ diradicate , e D’ Altronde diuelte , confiderà molto beneyfe 

li. il luogo fifa agli andamenti delle hefiif djlpoflo . 

‘jxrfte tntr*H* l) tutta latente , 

■ D *yf!r>c»de no , che non v haueua entrata , 

TaU.tr. 3* Altrondeche, per Fuorché. C^;iy^o/ro, 

j. Altronde che da Dìo quello ycb' egli bà? ciò Jtcfio cAe AUtaiàCfjuajn. 

■ » 

* 1 • • 

••M , Altroue . : :• 

CAPITOLO XX II. 


C. poti 6» 


I. A Ltroue, Auuerbio, che co’ Verbi di Moto, connota moto 
A luogo , e vale In altro luogo , quali altro oue Lat. Alifi . 
Poh he quejla bora v bà qui fopragglttntiy nè tempo ci è da poter andare Al- 
troue yiov albergherò volentieri . 

Tet-p \. Aia itftrttt tmprelje 

Ci^. IO. Folf^on per forza il cor piagato Altroue . 

1. Eco’ Verbi di Stanza è de’ Latini, che è lo Stato in luo* 

Cini Ee f emine yquantunque in vefiivientìdalV altre variano y tutte perciò 

fon fattequi y come Altroue . ' 

p j ' ' La terra piagne ye'lfol ei flà lontano , 

j Che la {uà cara amica vede Altroue , 

3. Vfafj qualche volta l’Auucrbio locale per Rclatiuodi Softan- 
za, fi come quello. 

h p.irio a te ; pero eh’ Alerone vn raggio , 

CauZ 0 virtù , eh' al mondo e /penta . 

Cioè , Ch' io non lo veggio In altri , o In altr’ huomo . 

Q , 4- Altroueche,' per Fuorché. Epropufe dinon volere inmareen- 

trare Altroue , CbeinCenoua . Mitridate nella fua gìouanezz^ > non Al- 
troue y Che ne’ bofebì , e tra le pere babìtò . Cioè Non habitò le non nc" 
bolchi. 

Altrui . 


CAPITOLO'XXIII. 


I. A Ltrui , è Voce de’cafi obliqui d’ Altri , o d’ Altro, quando 
C.}.n 8 . Ibftantiuamentc pollo rifèrifcePerlona. Io mi lafcerei in- 

nanzi morire , che io cofadicefii Ad Altruiy che voi mi dicefie , ebe io non di- 
6,1.n.8 ceffi LagtouanCy la qual fapeua , che Dà Altruiy che da lei rìmafo non eray 
che moglie di Nafiagip fiata nonfofiè yglifece rìjpot^ere . 
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Ambdl 

A p.irlo fier ver dire , . ' •- f v ' ' Tet p i. 

/slan per edt» D' Altrui 1 nè pty di/pre^/^ , - f- Cà'^.tó. 

L’ injinit* fper^nz.* vteide jiltrui , Vet.p. i . 

Le dijje , che riuejìirla voìeua , o rimetterìa in etrneje , e trarla dì quellef'^’, ' 
eattmtà di jlar Con Altrui, .. io* 

Mtt<fu»nte voile s mevirÌH«'getey ^ ; p 

Coro/cete In yiltmi quel , che voi fete , • 

a. Nel terzo Calo fuol lafciar qualche volta il Tuo Segno. Rtcor- 
datìy cbevnavolta fen^apiù fuole auuemre y chela fortuna fifa Altrui 
incontro col vtfo lieto , e col grembo aperto . 

£ le tenebre naflre .ditmifinn alb* . 

3. Enel Secondo fuole Ogni volta eh’ egli (Itruoua accompagna- ■ '* 

to da Nome , lafciar il proprio_ Segno , o la Prepofi t ione , o l’ Art ico- 

lo, e prender quello del Nome . Alla fine prefe con figlio di vote re In AI-g. 4^.».S, 
trui perfona tentar quelloy che il marito dtcefie . Molto più ciò Per l 'Alt mi tiurod, 
cafe facendo . Cioè Per le cale d’ Altrui . ' 

Più il Altrui follo , che ’l mio mol mi dote , P '• 

4. Econ fimili Articoli, e Prepofitioni ha tal hofa fignificato 
Neutro . E per potere quello da cafa rifparmrare , fi difpofe di gettar fi al- g 4.». 
la firada , e voler logorar Dell ' Altrui. L&t. De alienò . Il Lauorator del ' 
fodere fi dee guardare dì tor l' Altrui , Cioh y Ditorrelarobba d’ Al- 
trai, Lit. Alienum, 


Ambo. 

I 

CAPITOLO XXIV. 


X. A Mbo,communeal MafGhÌo,&alIaFemina,èegU,egIi al- 
tri deriuati,ecompofti da lui di quelle Voci, chelal’ciano 
fégnati d’ Articoli que’ Nomi, che per altro il richieggono . 

. . Et vn , c' houeo perduti tAmboijU orecchi /«f. jz- 

. . ' • .p , 

fAmbo le moni in fu 1‘ herhetta (porte ru.^4, 1, 

Soouementeil mio mneflropofe, Tet.o.i. 

CU occhi lon^uidi volgo , e vego qittlht , ’ ' • 7. 

eh’ Ambo noi , me jofpinfe , e te ritenne 

2. Ambe, lo de’ Lati ni , Tempre Voce di Femina; dalla 

quale però ne formarono Ambedue, Ambedui,d’amendue i generi. 

Col cor leuondo ol Ciel Ambe le moni 
KJingrotialui y eh’ e’ ^iufli priegbt ofcolto y 
L’ almo , eh’ Orfe per lei t) Ipeffb , & alfe y ' . 

Kogad’ ir /eco aperfe Amhed.ìe l' ale , . ^ • 

i’gli hi veduti alcun gierno Ambedui 

lattarli infic me, 5, Am» 


Vet 

ZI. 

•Pet. pa- 
ci. 

Tet.p.i’ 

. 3 ^ 
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5. Ambidue, & ancora Ambidui, (criflTe Dante^ componi da 
A mbi , che per ventura egli non fcrifle già mai . Ma quello poco im- 
porta , poi che non Ambidue , ma Ambedue , vi fi legge in fcdelifli- 
mi tetti ; e potrai ritenere qual più ti piace , e che ti par di Tuono più 
dolce, e di pronuntia più facile; conciofiacofa che elle non fieno 
V oci (blamente del V erlb, ma fi leggono ancor nelle Profe. E eiifpofiì 
Amheduì di tenere per fent enfia ciò che per le donne afcoltanti figiudicaf- 
?<. iwt.je j Tbeogapen per guiderdone del vincitore appareccì^ ghirlande . L’uno^ 
e altro Sauìodicea vero, e perciò ad Ambedue donoe. 

lìif. 19. Luti» ftm H»i , che ih vedifigHufii 

Qui Ambedue : rì/po/t l' vn pian^end* , 

Turg. 4. ^ ftderci ponemmo ini ^mheàni 

t'olii * leuonte , ond‘ erauam fatili . 

*• E li partnii mieifuron lombardi, 

E Mantonani perpairta Ambidui, 

Tet-p-i> Poi che i) bene 

Piai /piato ^mbo duoeli affolli noffri • 

4. E pur anco i Poeti differo Entrambe , Entrambi , Entrambe, 
ointrambc, Intrambi, Intrambo. 

Tft.p.i. L' vn di viristie , e non di amor mancipio , 

8. L' altro d' Entrambi 

Jnf- t'j’ Le piante orati accefe a tutti Entrambe • 

Jnf. ii. Pur mò veniamo i tuoi penfier tri miei , 

Con fimil atto , e con Umile faccia ; 

Si che d' Intrambi vn foL confìgliofei . 

_ . 5. Amendunijfcriflerogià IcProleper rvno,eraltrogcncrc.£ 

^ con Icr prefa dimejlicbezza , 'hor l ’ vno , 6* hor V altro, e tal volta Amen- 
dsint gii accompagnatta a vedere le lor donne . Le (juali cofe , conciofiacofa 
che Amendunì ftanoinme , horaconuten, ebefurgano in feruigìo dime , 
nelvojìrocofpetto. 

c. \c.n. 6. Et Amendue, per il genere Iblo di Femina . Legiouinette, ve- 

nate innanzi honeflamente , fecero reuerent ia al Re , & appreffo Amendue 
nel vinaio fe ti entrarono . 

7. Hoggi però non s’ vlano , ma ci è rimalo Amendue , per Tmo, 
c l’altro genere: Voce, che dal Tuo Dante fèlicilfimamente heredi- 
tolla il Boccaccio ; e dal Boccaccio gli altri , che poi di mano in ma- 
C.inc 1^0 Icrillcro Prole. Elle fecero Amendue marauigliofa fella allanuoua 

P Hor và i eh' vn fot voler è 2 )’ Amendue : 

' * ' Tu duca , tu fignor , e tu maeflro , j 1 t 11 

e 4-B 4. Prefo vn legnetto , & in quel meffo fuoco , Con Amendue le galee quello 
accofiò alla naue . E così Con Amendue I legni , &c. 

Ancora 
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Ancora. 

C A P I T O L O X X V. 

I. A Ncora, che Ancor, Anco, & Anche fi (criue, come Auuer- 
■ bio^i Tempo, vaierai volta Adefib, Hora, Ai prefcnte 
Lat. Nunc . Egli è venuto il tempo , il quale io Ancora no» afpettaua, cioè,' 
che mio Padre fia morto. < ■ ■ ‘ 

Al qu»l , Come (i le^e , . ’PrJP *• 

Meri» aperfe si’l ^nco '3 y 

' Che memor i* de l’opra Ance non laneue . 
i. Per A queft’ hora , Infin a queft nora , che è legnar tempo , il 
quale , benché paflato, habbia il fuo termine nel prefente . Finita la 
nouella di Patrio , della quale le donne baueuano tanto rifa , che Ancora 
ridono , la Reina ad Elifa commife , che feguitajfe . Ahi con quanta compaf- Firn, 
ftone mi Jlringe cojìei nel penfieto . In verità con molta più , che alcuna delle Uh. 7. . 
donne Ancora dette . 

MachivHtlfirallej'ri adhora adhora I ' "Petp.t. 

eh’ $ pur non htUoi Anctr , non diri lieta , 

M* ripofata vn hora , Tet.p.U 

Ardomi , eflrugo -Ancor . cono io /olia. 90. 

3. Per A queir hora, o Infin a quell’hora Lat. T unc. E lodando Id- G.i n 4 * 
Sto , che Ancora abbandonare non l ' batte a voluto , tutto fi confortò , 

Lagrima Ancor non mi bagnana tl petto , 7 et-p.u 

rompea itfonno • CanX- t. 

y’na donna più bella affai , che ‘Ifole , "cì 

Acerbo Ancor mi troffe a la fuafchiera . _ ^ ^.11. 

Cioè Mi trafle Da quando io era , o D’allhora eh’ io era giouane , ' 

che io era fanciullo . 

4. Per Mai , quando egli afferma , in fentimento d’ Alcuna vòl- 
ta , Per tempo alcuno Lat. . 

tji<i era il mio defìo prejfo che fianco j j. 

Quomd» mi fece vna le^tadra vifia 

PiH vago di veder , eh io ne foffi Anco , ^ • xt 

5. Per mai , quando egli nega , in fentimento di Non mai , Non 
mai più ; Lat. Nunquam . 

Vn altra , i’fon Orefie , Twy.iJ 

Pafti gridando ; & Anco non i affiffe . 

6. Tal hora vai Per l’ innanzi , Perl’auuenire Lat. Inpofìerum. G.io,n. 
Egli potrà Ancora auuenire y che noi vi f arem vedere St ntfira mercatan- 

tia. Facciano gP Iddi] y che io ti pojfa Ancora mofirare^quantO a grado mi ' 

fia y ciò che tu verfo me adoperi . r i- . ■ : 

E Man- 
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a Ancora . 

Tet.p.i. Mtmitnti , ^nima triUt j 

CatK^. 4, Liat J*i , /' 4 miglior tempo Anco ritorni , 

f r à pii* litU giorni ? 

tir,/ Tempo verri Ancor forfè . 

eh' nCvfntofoggiorno 
T orni U hello fe>o ^ e monfuetà , 

Cioè Verrà forfè Vna volta tempo, cheellatorni. 'Lax. ARquan. 
0 Qttandoque . , , . 

Tet.p.ù -DicjHOnto per onArgià moi foferjt ^ 

Can‘g^.%, B.t hoggio 0 (offrir Anco , , 

Venàett» fio . 

Cioè Sarà vendetta di quanto Per addietro hò /offèrto, &hòa 
foffrir Per innanzi ; o Che hò a foffrir Di nuouo , come in quell’ al- 
tro del medefmo . 

TeepÀ. folde , & ingegnofe chiotti .* 

Ancor tórno fouente o trorne /ore . ’ 

Logrime rore , e/o/pir lunghi ,egroni ^ ' i* 

■ Figliuola mia, non dir di volerti vccidere, perdo che yjetu l * bai qui p 'er~ 

dut 0, veddendott. Anche nell* altro mondo il perderejli . Cioè , Tu il pef- 
C. 7. derefti V n altra volta, Il perdcrcfti Di nuouo Lat. Iierum. Ma poiché 
Troem.venutafìé lajine del deftnare , eleviuande, eletauolefuronrimojje , Ah- 
cor a , più lieti che prima , cominciarono a cantare . 

7. E particella Congiuntiua, che inferifee continuazione, e vai 

G. j. l’ifteflbjcheDipiìi.'Etiandio, Parimente, hzt. Etiam, ItemyPa- 
Vroem. riter , Similiter . Era vn prato cbiufo dintorno di verdijjimì , e vini aranci, 
e dt cedri , li quali bauendo ì vecchi frutti , e* nuoui , & i fiori Ancora , non 
folamente piaceuole ombra agli occhi , ma Ancora all’ odorato faceuan pia- 
6.J.». cere. Epotrete Anco conofeere , che Amorei lieti palagi , e le morbide ca- 
mere più volentieri , che le pouere capanne babiti . Che Anco , c non An- 
che , leggono que’ del 73. con gli antichi tefti migliori . 

Tet.p.j , Jdfile vien pei , e duelfi Anch’ eli.* 

I. Del httrbarice amar tche'lfuogli hàtolt» , 

Tet.pyi. £ if f0(t pre/enti , eie p<tff»te 

Mi dAnne guerra , eie future AncerU , 

Tet p.%. £ sjMella di cu Ancor piangendo canto , 

Haurà gran marauiglia , 

Ciò è Quella, di cui canto, Etiandio piangendo;© Di cui gioi/co, 
Etiandio ch’io mi truoni tuttauia in doglia . Perche qui non fignifi- 
ca Tempo, come vn eccellentiffìmo Interprete e roffèrua,e l’d'pone. 

8. Stà in luogo d’ Altro , pronome Rclatiuo , o Inferifee Per/b- 
vili ® Cofz d’ amendue i generi , e numeri . Il Signore di Mantoua ha- 

i.ioo. uendo in Verona quattro fra figliuoli, e congiunti., con trecento caualìcri, 

pto- 
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frocaectaua di metter uene Anche ^ per ejjerui più forte, che Meffer Frigna- 
no . Meffer Giouannì dì pre/ente prouide alla guardia delle terre , e co fioro 
con Anche dieci di lor feguito fece morire . Ciò è Di mctteruene De gli 
altri : Con altri dieci . 

Mcttettl f»tt» ch'i9t$rn0 per Anche ^ Inf. ii. 

A if Metta terra , che n è ben fernìta . < ' 

La diftintion di coloro, che Anche, fia della Profa : A nco, & An- 
cor del Verfo; E che Ancora, fi dia al Tempo, & Anche, alla Pcr- 
fona, o alla Cola, è lènza alcun fondamento . Solo è ben, che tu fap- • . 

pia, che Anche, fh introdotta nel Verlh per neceffità della Rima; 
o per troncarfi auanti alle lettere E , & I , c confcruàr la pienezza 
del Tuono , fi come Anch’ella, Anch’io, ciò è Anche ella. Anche io; 
per non fcriuerc Anc’ ella , Anc’ io , da Anco ella , Anco io : che fa- 
rebbe vn fiir pronuntiare Ancella , Ancio . Nel refto Anco , è Voce ’ 
pih regolata di Anche , come tronca da Ancora , che è la intera,e 

pcrfctta,&èpihdolcC;,epiìifonora. ' , , ' 

% * * ■ 

Ancoraché. » 

CAPITOLO XXVI. 

I. A Ncorache,o Ancorché, che l’vno, e l’altro s’ è fcritto,ben- 
chepììi dirado il fecondo, èCongiuntione, che Tempre 
manda al Congiuntiuo; e fe ella non è infine diclauTula, le corrili 
ponde Nondimeno , Perciò , Lat. Etiam fi , Qjiamuis &c. Alejfandro . 
Ancoraché gran paura hauejfe , Ilei te Pur cheto . Non veniua , Ancor che 
il fanno veniffe , Però in me la defiata pace , an^ì mille vìfioni , piene d' infi- 
nìte paure mi fpauentauano . 

%. Sènza le Particelle corrifpondenti . Egli, Ancoraché vecchio 
foffe , [enti fubìt amente non meno cocenti gli fìimoli della carne , che fentìti 
bauefie il fuogìouane . Ancoraché fpefjo della fitta donna fi ricordaffe , e mol G.\,n. 7 » 
to defiderajje di riuederla \fù dì tanta forza la cofianza, che fette anni vin- 
fe quella battaglia . 

3 . Ancora, fenza il Che, s’ è tal hor detto in quello lignificato 
medefmo , come altre Umili particelle, che per antico vezzo le Cai£- 
lèro lènza Che. 

Et io a ini i con pianger i e con lutto , . iV-f- 

Spirito maladttto ti rimani t 

eh' * ti (onofto , Ancor fie Itrdo , e brutto , ’ . ■ ' ' 

E » Anzi 
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Anzi . 


S6 ' 

Anzi . 

' i 

CAPITOLO XXVII. 

I. A Nzi, per lo , de’ Latini, è Prepofizione , che ft dà al 
Jntrod. quarto cafo . E con funeral pompa di cera , e di canti , alla cb '/e- 

fi da lui prima ekta An^j la morte y n era portato. Ludouico Red’ Un- 
106. gheria ft partio di fua terra vn bora , o più An^i 11 Sole leuante . Cioè A n- 
zidì. . 

Tet.p.i, Ben tà , chi 7 prona , tfitti cofa piana 
utntà Affli' anni . 

Cioè Torto: modo di parlare per ironia . 

\Crtfe. I . Si dà ancora al terzo . £ , aiutate dal fole temperato , germogHe- 
* '■"* ranno , e fioriranno , An^i Al tempo della ficcità della fiate . • 

Tet.p.i. Hor per lodi Anx.i tA Dio preghi mi rende , 

6Ì. Talhoraè Auuerbioinluogo deir/«»o,//»ot;ero,.<^/f«e<i<^o, 

C.iot.i. Latini. Stecchi ye Marcbefe non ardiuano ad aiutarlo j An^icongli 
altri infieme gridauano , che ‘Ifojfe morto . 

Vet.p.i. algouerno 

I ^7, Siede V Signore j An^i 7 nemico mìo , 

9etp.i, C*nx.on tn non m acqueti , oAnxÀ ni infiammi 

A dir di e/uel ycli ame Befioru innola , •*’, 

E quefto è il fcntimento piìi vfato di querto Auuerbio , che fi co- 
me tu vedi , hor corregge , hor accrefce , & fiora diminuifcc . 

C.i.n.9 4- In compagnia del Che talhora è /’ de’ Latini. 

<74.n.4. Che tu m’ vccida , dimmi , di che io t’ bò offefo , che tu vccider mi debbi . Il 
, • cjuale Ruggieri y Augi che il padre morendo y lafciò vn figliuolo nominato 

Cerbttto . 

Vet.p.i. E non si i t’ io mi /però 

Ci:^. 4. {lederla Anx.i eh’ io mora , 

5. Tal fiora è il Potiufijuamy de’mcdcfimi. Pofiofìprejfo àlfuocoa 
C.6 n. federe cominciò a dirle y che egli baueua de’ fiorini più di milantanoue ,/ea- 

•o- j^a quelli y che egli baueua a dare altrui , che erano An^i più , Che meno . 
Turg.to Seguentemente intefi . O buon Fabritio , 

Con pouertà volefl i Anzi virthte , 

Che gran ricchezza pofeder con vitto , 

6. Anzi che nò, nel meddmofignificato,quafi Piu torto che al- 
G.J-i»* ? tramente . La Reina ad Elifa impofe , che feguifie . La quale , An^i acer- 

letta yCbe no y coti cominciò a parlare , 
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A pena, 

A pena . 

CAPITOLO XXVIII. 

1. A Pena, che Appena, ancofifcriue Lat-f^A-, vale A ' 
' ‘ / X ^tica , Con ditficoltà , Con trauaglio , Con pena , Voce, 
onde quello Augerbio lì forma; perciò che Pena, non folo per Do- 
lore, ma fi piglia ancor per Fatica, llcbc vdendoìl cavaliere^ efera-^^”'^' 
mente diuenuto fellone y Appena d* vcctderlaft ritenne . . 

À fhe lènti penfieri t rn htraj^tmbr* Tft p-i, 

' jQktl che'n mole’ Anni A pena /ì ra^nnè , ‘ li, * 

Che A fatica , non men leggiadramente ancora fi dice. 

' Sopo'la tratta £ vn (ofpiro amara T/trg j i 

. A pena hthhi lavate y (he ri/p»/e\ 

■ V E le labra A fatica la formare . v 

i. Tal bora par che lignifichi Non cosi tolto, Non prilla , o limi- 
li . Cominciarono a vendere , & ad impegnare po^Jjioni : & boggi Vvna , ^ 

■ àdimani l* altra vendendo y Appena s'auuideroy ebequaft al niente ve- 

■ Huti furono.- >- ’ 

- 'A pana fpunta in Oriente vn rag£Ì0 \ ' 'Pct-P-t. 

Di Sol , eh‘ a f altro monte +• 

De l' auerfo orinante 
Giunta 7 vedrai , 

J. A pena che , molto frequentemente s'e detto per A pena , fe ' 
non che fi congiunge col Soggiuntiuo. Fu sì lunga l* amaritudine , cbeO.m.6. 
Appenay Che io Pofsa credercy che mai da letitiajeguita fi raddolcire. Lat. 

Ita vt vix . O Iddio , viurò io tanto ? Appena Cbo io il Creda . Cioè A ppe- 
na io il Credo . ' . 

4. A gran pena, quali Supcrlatiuo d’A pena, valCon gr.an pena. ^ ^ ^ 

Et A gran pen a ft temperò in rifentarfi di richiederlo ycbeejjer il lifacelfe.^ 

/o mi rìuolfo indietro a cia/cun pajfo ... Tct p.\. 

Col corpo fianco ^ eh’ A j^ran pena porte , _ ^ ' 5 - 

Che A gran fatica, dille ancor il Boccaccio. La donna cat tiueìfa^’' 

A gran fatica fi leuò di terra , (S in fui letto figtttò . Cioè Con gran fati- 
ca, e Con pena, non men fi-equentemente dils’ egli. Ma ionclvero, 
il mio bauer fallito veggendo. Con pena mi ritenni ^ chevn altra volta in 
filmile fma rrimento non cadejji . La donna , fentendofi a! fuo marito doman- ^ 
darey Con fatica di rifiponder fi tenne. 
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A petto. 

CAPITOLO XXIX. 


H. Fili, 
i 

Fili. 9. 

Lett. 


i. A Petto, che Appetto, apcora fi fcriuc, 

’ te,‘ Air incontro.' Lat. AJuerfuf ,Con 


vale tal horA A (ron« 

_ Coni té! y E regione ;&czg- 

giongefi al terzo calò . E perfa)rè migliore guardia ,y? mijono a càmjn fuo- 
ri della terra nella piaggia appetto Al campo de' Perugini . 

z. Et ancóra al fecondò . Lajera ritrattai' vna bofìele V altra , /»- 
fmo a notte Rettero fcbìerati , ciajcuho A petto l ' vno Dell ' altro . 

S- Tal bora vale In paragone di , A comparatione di Lat. Pr^e. 
E chi ciò non crede , riguardi agli Re Afftrii , alli Re Egittiaci tra le dìU^ 
catCTXfi fgli o^ori arabici effeminati^ e loro A petto fi ponga Dauid, il qua- 
le nella pafiura degli armenti la fua puerhia efercitò . E poi con le proprie 
■ mani , lauorando , fouente faceua di feta nobiliffime tele di diuerfe imagini 
lauorate , Appetto Alle quali , o mifera Aragne , le tue farebbero' parate of- 
fufcate da nebulofe macchie . ' k • 

4. A rifpetto di i o Rifpetto a , communemente fi dice in quèAo 
C. IO. fignificato. Per certo ogni altro nemico, quantunque forte eftimo, che 

fila al ben ammae firato guerriere affai debole a vincere , 'A rifpetto Del fuo 
me defimo appetito . 

M> fu l* vitd poct mtn , eh' *m*r* , 

^rifpetto D* quell» menfntt* ' ‘ 

E dolce morte , ch‘ à mirt»li è r»r* , ’• • - 

Rimemhr(tmi di poi , che l' »tm» hum»n» 

£ cof* vii Rifpetto ^l Cre»tore . ‘ < 

Et anco A Rifpetto, lenza alcun légno. Efeperifciaguralefipo- 
nfùìo.atuavnamofca infulvifo, quello era ù grande fcandaletp^ ,, e sy grande 
turbai ione , che A Rifpetto fu d cbrifliani il perdere Acri vn diletto . , 

C.i.n. { . E Per rifpetto a, pur ancora s’ è detto . Poche dico , Per rifpetto alle 

molte , le quali haueuamo • 

5. A petto , in fentimento del Contri, E' regione &c. de’ Latini, 

s’è porto pur come Auuerbio. Ma non potendo iConti difender bene 
Montemurloyperò che era troppo vicino a Pfoia, ed baueanuifatto A petto 
il c afelio di Montale ,fi ’/ venderono . ■ * 

A piè. 

CAPITOLO XXX, 

I. A Piè , che anco Appiè ; s’èfcritto,Prepofitione, checoHé- 
p.t.n.1. XX condo calò fi giugno. Allato alla fontana vide fopra il verde 


Tet.p.ì- 

7 » 

C. d' tir- 
fon. 

Ltb. 


FHL t 
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Appo’, Appreflb. J9 

prètto dormire vtté! hellilJimagiouarìe\ Ù A piè Dìtei fmilmentt dormiud- 
noduefemine. " ■ " 

1. Prendcfi perqualunquc altra infèiior parte di chechefia,pre- 
(à la mctafdia dal piede del corpo . £t ofleruano , che fia proprio df 
cofa più grande , che quella non è , che le s’ appreflà . T rouando lefe- 
nejire delta camera cbiuje y e le cortine del letto abbattute \ A piè di quello 
in vn canto fi pofe a federe.' *. '• 

tyifii ac cotti oMC la bella vefia ' 

Frtje la donna , 

3. Per A canto , A lato . E bauendo molte rofe bianche , e vermiglie g.^. 6 . 
colte , con lui A Piè d* vna belli ffima fontana , che nel giardino era , a fiarfi 
fenandò. 

4. Come Auuerbio, non ricerca altra compagnia , che quella del 

Ver ho. A Parigi y donde Apii partito s' era y ritornò a cauallo. G.i.».?. 

. 5. Apiedi, ancora s’èdetto, oApiede, nonfolo quandocgliè 
Auuerbio , ma quando è Prepofitione . Jt Prefetto Apiede con molti M- vili, 
cittadini gli venne incontro fuori della città bene vn miglio . E punto a luiy^ 
figittò A piedi del cauallo ginocebione , domandandogli mifericordia . 

terrina’ ioforate tiellagola Turi- 

Puggena» »/< fitdt , e Jan^HÌMando 7 fianc , 

Appo,ApprelIb. . ^ . 

CAPITOIhOXXXI. 

1. A Ppo, alterato ào\Y Apud de’ Latini, ancorché /crirto con 
ll\ due pp , da’ Volgari fcriueri lenza Accento,e vale il mede- 
fimo , che Apprello , fe non che Appo , appreflo a gli Scrittori fu po- 
co in vfo, ma però tanto, che balla amollrar falloquel chealleri- 
feono alcuni, che tra quelle due Voci liacotal differenza, che A{v 
preflb , limetta e con Pcrlbna , e con Cola ; ma A ppo , non fi metta 
con Cofa già mai, ma con Perfona infàllibilmcnte y o con Pronome, 
che tal perfona ci rapprefenti. 

Appo,adnnquePrepolitionelémprcdeIquartocaló. Ma quelleyCrtfc-^ 
(he corte fi potano , fi come Appo Furlì , in tal maniera fiprocuran le viti , * ^ 
ebefen^a pali /fanno. 

V. Tiitfauia il PalTauante l’ h'i accompagnata ancora col terzo 
cafo . Gli htimili fi rallegrano del difpregjo', e de’ d'if bonari : e fono contenti 
dì vederfi tener vili nel parere altrui : come fono Appo A fe nel parer loro . ‘ 

j. A pprell'o , che vale A canto vicino . Lat. Apud, luxta , Penes , 

Prope jéfCrh Prcpofitionc, che col fecondo cafo, c tal fiora col terzo, 

male 
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4© Appo -, Appreflb. 

&.4./'/».rqalepiùvoIteficongiungc col quarto. Raccclti, come vfatì erano f- 
yipprejfo Della bella font e , con grandi fimo piacere , e ben [erutti cenarono. 
Crifc.i- Ma cotale ìnneflamento fi dee fare A pprejfo Alla terra, ovn poco [otto ejfa. 
g Emilia, la quale Appre fola FÌMnmettaJedea, come alla fua Reina piac- 
que , a dire cominciò. ,1. 

Crefc Così Appreflb,comeAppoftannoindiucrfifignificatico’caC[ 
IO. 17. loro; come per Circa, Intorno. Nella predetta fo fa , Appreffo S dode- 
f ci, 0 fedici Anit re dimefiiebe , il di , e la notte vi dimorino il verno . Ma ne’ 
1. luoghi humidi da jeminare , nella Primauera , vt ile fard, e Apprejfo alla 

finediNouembre,farhioltifolchicù»caui. • 

5, PerCon;cintal Cgnifìcatofuoleimportarftmigliarità;oTna 
Q ijj ^ certa domenica feruitù. Il Saladino gli donò grandif mi doni , e fempre 
t'iti. 7. in grande ,& konoreiiole fiato Apprefiò dìjè il mantenne. Del qual colpo il 
giudice , prefente il Re, cadde morto , e non ne fu parola , però che Roberto 
eragrande Appoil Re. Cioè GrandeCol Re , come diffe il Boccacio . 
C.f.n.1. £t egli grande emendo Col Re per configli dati', fpofat ala, riccocon leiin Lh- 
parife ne torna. 

Tet.p.t. f hit pregai» .Amtr , e net ripregt 

Che mi fcu(i .appo voi . 

C.i.n.1. Tal bora per Da, o per il Corrfw de’ Latini. Et Apprejfòagran 
valenti buomini il fece compiutamente amrnaefirare nelta nofìra Fede. E 
n.ii. bauerti tu fìeffboffefo , meriterefìi Appo giu fio giudice ogni 

grane penitenza . ^ 

Turg.ii Et egli a lui \ tu prima m inuiafH * • . 

Verjo Parnafo a ber nelle f ne grotte j , 

' E prima .appreffo Dio m alliiminaflt , 

C,s.nS. 7 * Per Dietro. Lai. PoJÌ. La gioitane fubitamente fi leuò in piè, e co- 
minciò a fuggire verfo il mare ,&i cani Appre fo di lei , fempre lacerandola. 
C.i.n. •. (luminando il nouello caualiere boraauanti,& bora Apprefiò alla fuafami- 
glia , gli venne veduto Alefiandro . 

’Pitp j. f'irginia .Appreffo il fiero padre armato 

4. Di disdegno , di ferro , e di piotate , 

C 8.1*4- S . Per Dopo , Lat. Pofl . Venuta era Eltfa alla fine della fua nouella, 
quando la Reina ad Emilia voltata fi , le mofirò voler , che ella Apprefiò d* 
C.4 »• I . Eltfa la fua racconta ffé . Io bò amato , amo Guifeardo , E quanto io viue- 
rò,r amerò : e fe Apprefiò la morte l’ ama , non mi rimarrò d ’ amarlo . 

I»f. }■ Come a' ai ut unno fi leuan le foglie , 

Jj vn .Apprejfo de C altra , infin che ’l ramo 
f'ede a la terra tutte le fue fpogHe , 

9- PerIn,oNcl. Venuto dallacittàUfimaco, Appoil quale quello 
anno era il [ommo Maefipato cìe’Rodiani,congrandtJfima compag/ùad’huo- 

mini 
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Appo;, Apprcflò; 41 ^ 

mìftì d * arme , Cmone, e'fuoi compagai tutti ne menò in prigìottev Nclì *'àn- ; • 

no tjzS. Papa Ciòuamti Appo laCittàdi Vignone ’m ProtHiaCanoni-^’S'^^ni^ 
Pietro del Morone . Cioè Nella Città d’ Auuignonc, oln Auuigno- ?o, , 
ne. Maqucftohà troppo della frafe Latina. ' 

IO. Per Incomparationedi . Lo Re Pietro tì prouide di non metter/i Fill.ji 
ahattaglia campale , perche fuàfor^a era niente Appo quella ctel Re<&^ 
Francia . Marco trono vn altro htwmo di corte , fempucpperjpna Appo luiy ant. 

ebaueabauutojetterebbe . ~ ^ ' '' 

ir. Per In fuo dominio, fuapotcftà. Ordinò, che colui de'fuoifi-c.i.n.}, 
gliuoli , Appo il tjualefoffe ^uefto anello t renato , che colui, ;* intende jfe e fe- 
re il fno herede . Il quale voile , che io vedpjjf tutte le rarexofe , le quali egli c. 6. ». 
jipprefjo di fe baueud . *°* 

. iz. Quando egli è Auucrbio ftà tal hqr'per Dapoi , Oltre a ciò*. 

Lat. Infuper Pojìea ,'Preterea . Cominciò a far fembi'ante. di difendere l ’ ®*»*>*« 
vno de* diti, & Appresola mano, e polii braccio. Madonna, poi che occul-G.i.n.7, 
to è fato ne' vojlri infort unii , chi voi frate. ,fen^a fallo più cara , che mai, vi , /o 
renderò al vofiropadr e Appreffopermoglie ai Re d(l Garbo. ■ v 

1^. Per Dietro. Lat. Retro i Conduefuoi famigliari innanzi , e cote c.\o.n. 
vna cameriera Appre/fo, n’andò la donna a cafa di mejfer Anfaldo. t. '• 

Et vu gran vecchtQtl fecondAH* tApprelpt , . “ 

Cht etn arte AnnibAllt a bada tenne . , 


14. Per Innanzi . La cagione , perche lecofe,.cbe Appreffo fi lé^eran- fotr oi.' 
no y auaenijfero, nonfipoteua quffla rammemorai ion dimofirare . E 

da queir bora Appreffo il detto. Mefser Luigi fitrefie in tutto per lemanidi 
Mefser Nicola . 

15. ^crY\c^no. QjtefJoCarlo accrebbe molto SantaChìefa,e laCbri- Pill.t. 

flìanitade a lungi , & Apprefio , * ^ • 

16. In compagnia di Voce, che lignifichi Tempo, tal hot le fi 
pofpole in luogodel participio Seguente, o Vegnente Lat. Pofierut,^ ^•*** 
Poftera , Proximus , Proxima, &c. E figli difi e ciò , che del fuo fante fapea, 

e come leggiermente la Mattina Appreffo ritrovare il potrebbe . 

Pero Htn Ugr-mai , uè rì/p»i ie . i>f- J }• 

Tutta quel giorue , ne la Nette Apprtjf» . ' 

17. E qualche volta ancoravi s'interpone il Participio prédet-g 
to. Il dì Seguente Appreffo pervenne al lito dell’ Jfola di Gurfo . fluanti 
leggiadri giouani la mattina definarono co’ loro amici , che poi la fiera te- 
gnente Apprejjo nell’ altro mondo cenarono con li loro paffati. 

Et ad ogni altra Voce, chefignifichiTemM,infi‘milmodoIcni- 
pre mai fi pofpone , e dicefi Poco Apprefio , Pochi di Appreffo , e fi* . , , 
mili.Ma poi con altre s’antepone, o pofjxjne fecondo che più ti piace. 

F ii. Ap> 
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4 i , A pruoua . A punto . 

, 1 8 . . A pp^eflò che , per Dapoi che .■ Appreffj cbf fà depop) dello Im- 
peno Carlo il Gropi, t Barom ehjìero IrapnadorSi Araolfoy ouerò Arnoldo. 

^ I dvUt /MfP0 , ijMMd» fe (onjni » , v 

Ctmincià eflt parole , • . 

Apprefó c‘ h»HerMÌ chefir pìetpte , 

Filae. *9- Per Quafi,o QuaficHe . fi&e4//oro;/7;(?W/wefl/o 

lib- 6. venuti Ji dtjponeuano a render 1* anime. Cioè Quafi venuti a quel che 
''defidcrauano. Preflbche, leggono alcuni tcfti, e forfè migliori. 


yai.t. 

li. 


; ' A pruoua , 

CAPITOLO 


X X 1 1. 


X. A Pruoua > qiiafi A contrailo , nel quale fi fà la pruoua del vc- 
' ^\, ro , dalla qual contefa venne a ncora WCertatim , de’ Latini 

1 • in quello lignificato > vale A gara , o A concorrenza , e ferue di Pre- 
C. j. pofitionetalhora» cheallccondo cafofigìugne. Udendo forfè venti 
Troem. maniere di canti d ’ ve celli , quafi A pruoua l"vn Dell ’ altro cantare . 

z. Dicefi A pruoua Con chi che fia , che è come cafo fuo proprio. 
Fi/flf. Si come altra voltaparueroy quandoCon Palladebauefiiardiredilauora- 
' re Apruoua. 

Trt-p.i. E viue p»t C»n la Fenice A prona 

fi^. ili. j. E del tutto Auuerbio tal volta , che vale A gara Et emendi) tu 
ricouofciuta da tuoi , far ai intorniata da nobilitine donne , le quali tignar- 
deramopermarauiglia sfacendoti ciafeanabonoreApruotia. 

Tet.p.i. Le /Ielle s e'I cielo , e gli elementi A prHou» , 

m. Tane l»r arti ogni efirem.1 cura 

'Pofernelviuo lume t 

, ^ A punto. ... . . 

C A P I T O L O X X X I I I. 


I. A Punto,cheancora Appunto, fi foriue, dedotto dal Punto 

C.i4»7. , / \ matematico, vai Giulio, e che non falla d’ vn punto 

uenne, che Prima jfo fùmejfo a federe Appunto dirimpetto all' vfeio della 
camera , c/onde l ’ Abbate dotte a vfeire . 

htf. ipt erauamo a l* fegueme tomba 

Montati de lo fcoglioiu quella parte y 
eh' A punto four* V mez.o fojfo piomba , ' 

C. j .n 8. Cioè Che piomba A filo fu ! mezo . E per ventura venne , che a con- 

ueneuole tempo , fecondo l' opinione de gli fcioccbi , che credono y la f emina 

, none 
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nouemeft Appunto portarti f.gltuiìiy la doaaa potori, mii$]liMÌàtajchto. >' * 

Cioè Nouc mefi giufti , nè più ,'.nè meno , .Cafeuno aèllÀUttasompa^ ^-9 ” 
gnta dific , tjuello , cbeT alano veduto bauea , darmtndo^ nhneftere Hato v\\ 
fogno , ma vifionc , si Appunto , (ens^a alcuna co/a mancante , era auuemto- 
z. Per Diligentemente , Minutamente , e fìmili . Et allogarmla G. 4. ti, 
allato a vna camera, doue lor /emine dorm tu ano , /m^a curar/s d'accon- •• *®* 
ciarlatroppo Appunto allbora . Albitrando al grofso ebe non fi può /Spere 
Apùnto ,jifiimò , che morifsonoin quefio tempo più dì quattro mila perjonk J 5 i. 
JlCercbioper lo fuoarco,è impoffibile a quadrare perfet t ar/iente , 
impt^bile a mi/urare Apunto. -• ' ' ' ‘ o 

Aflai. ■ ' ' •’ ' • " 

X % * i } } ^ i \ 

‘. :m X A 'P I.T 0,L a i^X--X-X I‘ViV- ■ ^ 

V-, . in, EA - ii.' • 

I. \ Ssaì, Auuerbio, che dal -A/yùr//,' de’ Latini per auuentum 
XI alterato, con varie Voci in vari modi congiunto, vari figni-' ' 
ficatin’efprime. , ' = ■- * 

2. Con Verbi , vale A baftanza, A fufficienza : Lat. J4f»V . Paren- c.i.m. 
dogli Afsaì Hauer veduto, propò/e di tornare a Parigi ! 'In refugio 'di quelle, 
che amano , ( perdo che alV altre E' A/tai V ago, e 'Ifu/o, e l' arcolaio ) in- 
tendendo di raccontare cento nouelle . Cioè AH’ altre baAa Pago, eia 
rocca . * ' ,v >>> . . . 1' ■ ' t •• >. . f » v' - ' I 

che vai ,dìce ,a fàutr ,ahiJi/canforte ? . 

Non pUn^tr piu : non m' Hat tu Pianto tAFai} ■ ^ 

j. QontropodotLPocoLsLt.Multum.VoJonteroftdiguadagnareA/- G.^.n. 

fai , edìjpenderPoco , baueuan quell' arca veduta , einftemepo/ìddipor- 
tarnela tn ca/a loro. Vojlra v/anj[^a è di mandare ogni anno a i poueri delvo-^ *jo 
fro grano , Chi Poco , e Chi A/sai , fecondo il podere , e la deuotion fua . . 

4. ColScgnodellècondocafoinnanzi, valDigranlunga. Me/ser 

Ma/lino vi mandò vn/uo figliuolo con 60. gentìlbuomini . Ma non compari- 119. 
uano in Ferrara appo i Fiorentini D' Afsaì , di nobiltà, e d' borreuole:^:^a. 
Uz.Longè. ’ ’ ' , ‘ 

Etaldtuentd, , , Tet.p.t, 

Che ’! dir no/lro\ e't pinfier vinci tf 'Aìfdi : liu 

5. E col Segno del terzo, pur nel medefmo figni Acato . Ungio-’K-ent- 
uane di Firen^ie amaua vnagentìle pulzella , la quale amaua vn altro gio- 
nane, lo quale amaua anche lei, ma non tanto Ad Afsai, quanto cofiui . Ma . 

è forma molto antica di faucllare. . **’ 

6. Con AuuerbiLat. Satìs. Io nonìntendo dì volere da quella mate-^- 
rìafepararmi , della quale voi tutte bauete Afsaì Acconciamente parlato . 

f .... •' F % 7-Alsai 
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C.iJjJ. . 7. Affai Bene, AiTaiMalc, &c'Lat.5/irif. 

' compari aua la lor tener.a età, jifiai Ben contprejero V ammaefiramento Jet 

Troem. fadrehn. E quantunque tl mìo conforto fiaàhìfo^nofi Afsai Poco, non- 
dimeno farmi quello douerft più tofto porgere , doue il hijognoapparijce mt\g- 
introd. giare. Et euui l’aere j^saì Più frejiro. Lit. Multò. ' , • ; f 

Tct.p.f. vj>-j Che pì»^* anttuedutM Affai Àien do'e i » ’• . ~s , ■ ■ ^ 

^ j - ^ Nomi d’ Ogni genere , c numero . Aauenne vn^gtorna ,<bei 

fedéndofi apprefso di luì vn^Medico Affai Chuane , la Giannetta entrò nfl- 
<P.4.u.7-(a(iamera.Fù, non ègrofijentpo^ in Firenze v^na Giouane Afai Bella, 
*6 6 quale bebhe nome Simona . Douete fdpere.j che ne’ tempi papati furono 
nella nojlra città AJsai Belle , e laudeuolì vfan'^e . LaC. Satis . 

Tet-p. ;« £t in f„gi mnji fieri Affai Dijparf 

Quintiltane , e Seneca , e Plutarco . 

9. Sta legato f orinomi d’ ogni 'genere, enumero, come s’egli 
^ fòffe Adicttiuo . Lat. Multus , Multa, &c. Afsaì cagioni gìufamente pof. 

fono me ,.e ogni altro muouere adoucKtì riprendere . , 

Tet.p.i.f i ~ iLtempo paffute libere Jonst pronte . ,t“ , 

Can^.4» A fornir il viaggio ,' . •; 

•<'/v !’<>/’ he^ie -, i--.' .i > < 

Pur apenfar.,ctm iocorroa lamorfe , . . v. t,; 

Vetp.i. Vidi verfo lafine il Saracino . ' 

Che fece a' noUri Affai Vergogna . e danno'. . 

10. Indcpendente da Nome ftà egli quafi in fòrza di Softarftiuo’. 
ìntroi. Et Affai n’ erano , che nella publica firada , odi dì, 0 di notte finiuano . 
C.1.JI.4 Lat. Multi. Cottofeendo, che égli baueua Afiafafemedefimodimofiròquel- 

lo, che haueua,dotiergli ballar e .lu.zx,. Muli um . 

S.(-Fin. j L'E con Prepbfitioni dinanzi . Et al palagio giunte Ad Affai Buon 
.... I bora, ancora quitti tròuarono igiouani giucando , doue lafcia'ti gii hàùìeno. 
C.x.n.'Et alfine Con ‘fiifiaì Bèlle , è leggiadre parole il domandarono . Et in fi fiat - 
Ld». ^tt&tiif^ lo fanno nafeondere , che Da Affai fiotti non è connfeiuta , nè credu- 
Ca.n. 7 . ta. Et affai volte In Affai Cofe per tema di peggio fert/ai i lor cofiumi . . 

Si come del Pronome, così proprietà dell’ Auuerbio, chein 
lùVgò'cicI pronome n trùoua, è, che nell’ àccompagnarfi conqùal- 
C.I.B.J. eòe Voce , tal volta volentieri le C pofponga . Gli venne nel 'camino 
preffod/fe veduto Alefi andrò, il quale era Giouane Affai , e di bella ma- 
Ni crediamo, che occulto tifiaqual tefiimonìan^agiàNettunno, 
C. Glauco, (S Alfeo, & Altri Affai n babbìano renduta. Sono Dì Quegli 
Affai , che credono , che la zappa , e la vanga tolgano del tutto à lauorato- 
rt della terrai coHCUpifceuoli appetiti. 



A torno. 
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^ A torno . Auanti . 

A torno . . •• . 

. C A P I T O L O X X X V. . 

• • • y, . * 

U'K Torno» che Attorno, ancofifcriue,cPrepofitionetalvol- 

, ta, che al terzo cafo s’aggiunge. Dalafciarfonoìfarmen^i^Crcfc^ 
mà non Attorno Al durojìtè in fommo . Lit. Circum yVelCirca ^ 

; i. EnqndimenoAuuerbiopiìi propriamente, che vaie In giro, 
incerchio, Lat.Xwor^m. >• fi‘. 

Efirirt^tnd$ ttmhtdktvtlgtéifi Atorn». Tetp.x, 

3. Per Hot qua Hor là, che è il Modo bue Modo illue y de’ Latini. ^ 
M* poi cbf ^uiui dall ’ altre con molt^ honor riceuute erauamo , l ’ occhio A fum. 
torno foleftn girare Tuy che fe'buomoy e vai Attorno, bai venduto vn + 
doghe cinque gigliati , il quale io femìnella , che non fù mai appena fuor *" 
. dell ’ vfeio yl’hò venduto fette . E t tafani sì fieramente la fiimolauano, che G.S n.7. 
eiafeuno le pareuavna puntura d’vnojpontone f perche ella dimenare le 
•intani Attorno non re fìaua niente . 

Jl ter y che mnt fh9gr*do A terno mando , < . “Pet-pA. 

t £ co» VOI fen/prt t 


10^. 


, : . . Auanti . ' 

CAPITOLO XXXVI. 

i / • i \ 1 

1. ‘A Vante, Ah ante , Latino, che Auanti, s’èpoi detto 
communemente, è Prepofìtione, cheferueal terrocafo. 

' E per pena aggiungendogli , che egli ogni watt ina douejje all ’ bora del man- G-t-n-S- 
giare Auanti A lui prefentarfi . Due foflù fld mane poco Auanti Algiorno? q ^ 

2. E parimente al quarto . Ambrogiuolo fi ritornò a Parigi Auanti II q.ì. n 9. 
termine prefo. 

3. Serue ancora al fecondo, ma rarifnmamente.£^//tf/»^ò«^/</i?- fUoc. 

ferto , otte Giouanni Attuanti Di lui era giunto per annuntìarlo i hb.j- 

4. £ pur col fello s’ è di rado congiunta. E checiò , cbet'bòconta- 
Sofia vero, manifefialoti il [angue mio , lo qutde , per tante ferite puoi vede- lib.i. 
re Alianti Da te fpandere . 

5. E anco Aiuierbio, che legna luogo . Aleffandro gli domandò, ChiG.i.n.j- 
foffero coloro, che con tanta famiglia caualcauano Auanti . Co' torchi Attan^ q 

ti , eiafeuno alla fua camera fe n andò. ' ' • 

6. E mollra ancora Tempo . Chi alquanto non prende di tempo Aua- Gx.Fin. 
ti, non par, che ben fi pojfa prouedere per i'auuenire. Hauendo il giorno fUoc. 

Auan- 
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Auanti celebrato ; facrtficì dì Bacco , io , quafi dormendo , eomìttciaiafen- 
tir grandi ffimo pianto . 

7. Per Di fopra , o Nc’ difcorfi palTati , e fimili , Lat. AntCf PrìuSf 
G.i.» 6. Supcrius . E quantunque gran cofe dette ne fieno Àuanti, h intendo £ rae- 

contaruene vna nouella , non meno vera , cbepìetofa . 

8. Per Altamente, Profóndamente in compagnia del VcrbbSert- 

C I n.? tire . Io bò da più perfone intefo , che tv fe’fauijftmo , e nelle cofe di Dio [en- 
ti molto guanti. ^ - I t ... 

’■ 9. Per Nell’ anirtìo , oinanimo, A'mente,'col Vwbo Venire, 
C I -B.j , Tornare, o fimili . G/i Venne prefìamentc Avanti quello, èhe dir dovefte. 
Tetp.i. T »rH*mi -Auonti , t alcun dolce mai 

4* ' Hehht ’/ cor tri fio , . - • 

Ilice. ■ 1 o. Per Piìi torto , Lat. Potivi . O mifera me, che feci h, che meeit*^ 
ùb.^. fi' ejfere venduta ? Hor m' hauefje il Re Avanti tee fa con le proprie mani . 

1 1. Et in querto fignificato fé gli fcriue il Che, dopocommu- 
g ^ ^ nemen te . Io bò deliberato- di volere te Avanti Che alcuno altro per ma- 
C.{.n.9.tifo. E con rinterpofitioned’alcune parole in mezo'. lovoglh Avan- 
ti homo, che babbiabi fogno di ricebe'^^e , CbericcbezZJpcbebabbiabiJògno 
‘ d’ buomo. Lat.Potiiifquam. -■ ' 

II. Et in querta ma niera fi pone ancora per Prima che Lat. Pri- 
ufquam , Antequam . E conviene , Auanti Che troppi giorni trapajfno , 
UH.' 6. che ioti faccia vedere , che come io' sò altrui vincere , così fmiltnente sò a 
memedefimofoprajìare. . . ^ , 

C.i.n.i. Auanti, in vari modidi diré. Comecofloro hebbero vdito 

C.i.n-ìrqnejìo , nenbifognò Piu Auanti: eff cominciarono agridare. E Più guan- 
ti guardando , intanto cupi ài di denari gli vide , che i feruigi tutti a den art 
C.\n.i- e vendevano , e comperavano . E vedendo lui da niuna alt ra cofa efferC Più 
Auanti , che dajaperfare ordire vna tela , propofe di voler trovare alcuno , 
il quale le pareffe , cbefofse degno . 

C.iFin. ^4- Poco Auanti, Auuerbio di Tempo Lat. E r/Vor- 

dandofi delle Parole Poco Auanti dette da Pampinea , rtprefo l' ardire, 
. cosi cominciò a parlare . 

Fiata Sf^ ^ocora pcrPocodopo h&t. Paulo pof. Dico adunque, che 

bb.^. con tali varie imaginationi , quali Poco Auanti bauete a comprendere nel 
mio dire , io flava continuo . 

16. Auante, fcrifsero ancora, ma rarirtirao, e dalla Rima quali 

C. j-R'S. ^ tirati . Ne mai dt queflo perfana alcuna s' accorgerà , credendo eia- 

fi un di me quello, e più, che voi poco Auante ne credevate . 

Tct p.j, l*/tio tCpiitàilar ntn die» jlvante , ^ j 

17. In Auanti , ancora s’ è detto nel medefmo fignificato, che 

’ .... Auan- 
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Alianti . da ìndi In Auantì da cìajcunaopera ripo- C i.F/n. 

jarfi, ... ' 

• • ' Auuengache. " 




CAPITOLO XXXVII. 

I. \ Uuengache,oAuucgna che, come aflai più frequentemen- 
tes’è fcrittOjil mcdcfim<>,che Quantunque, è Auuerbio, 
che manda al Soggiuntiuo comrounemente ;e gli fi corrirponde con 
Nondimeno, Tuttauia, efimili \j3X. Qiiamuh ^ &c. E Àuuenga cbe^- 7 -«‘%- 
egli alquanto di que* tempi , che Medico fi fece ybauejfe dall * ve de' lati po- 
fiq (erte fuevanitù , Pure in procefia di tempo (e le riprefe . . ' 

а. Mafimili Particelle non gli corrirpondono icmpreerplldta- 

mcnxc - IlCottte Auuegna che peri’ orribile fattocbe baueuaveduto ,fof- 
fe molto fpauentato , preje ardire . Cioè Quantunque fólle fpauentato, 
Pur.prcfc ardire. . . , , 

Et ^HM€gti*chegli $cchi miticonfH^ « ,^‘f 

Fafstr alquanto , 1 1 animo /magato j 
.£Jort potar quei fugqir/ì tanto chiu/i , 

Cb' io non ftorgeffi ben Puccio fciancata, 

j. Quando egli e/prcllàmcnte non contrapone, nè men tacita- 
mente, ftà così con r Indicatiuo, come colSo^iuntiuo. Unaheffa^'^^-^r 
fatta dava buomo ad vna donna mi piace di raccontarne . Auuenga ebe , 
chi volefiepiù propriamente parlare ^ , qaely che io dir debbo , non fi Direbbe ■ " 

beffa yan^i fi Direbbe merito-. , 

jQue/l» griao'l dtfire , , Dani. 

Che mi combatte cot) come /uo/Cy Can^. 

. Auerga che men Duole, 

4. PerConciofiaco/k che, Poiché, o Pollo che La t.Cww. Etin 

quello lignificato Uà con l’ Indicatiuo , e col Joggiunt iuopur egual- 
mente. Et erano condotti in parte ycbe’l Contedi Lancafiro noìlipotea 7 y. 
venire a foccottere ; Auuegna che trop^ Era dilungò a quel paefe^ Auue- 
gnaebe tu Sappia il tutto y feufar non ti potrefli di non faperlo. ' 

5. Senza la Particella Che, fi come Ancora, per Ancor che, P91 
perPokhe, efimili. 

T ani ' i lofua tirtùy che /panie , e p>rge ^Jìane, 

eAuegna n-jrt la /corge , Mail.- 

Se non che lei honora de/ìanJo, _ , . ‘pet p i. 

.^mor ( A'iitona mi fiatarli atcorto) *. j, 

h'ijoi che tra duo contrari mi eliflempre, ' / , 

б. Auucgna Dio che, per Auucgna che. Voce, che à migliori^ - ^ 
Scrittori mollra , che poco piacefie . 'Auueg/ia Dio che l’ buomo juper- ^ f 

bo a fi 
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' ho alcuna vota Conofea la 'nfcrmìtà della fua fuperbìa , fi vei%oinà di con- 
fefiarla . 

'tl.Mt. E col Dimodritiuo. H palafreno cadde fitto al caualiere in tifar- 
te punto y cbcgtà nolpotea ribattere , Auuegna Dio ebed egli per fé non 
Hauea baunto impedimento . 


Bene. 


CAPITOLO’ XXXVIII, 


C.i-n.S, 


I. "D Ene, Auuerbiodi Confermare, che afferma in vari modi. 
fj Cofa , ebe non [offe mai fiata veduta , non vi crederei io fapere in - , 


Tet.p.u 

58. 


fegnare : ma , fi vi piace , io ve ne infegnerò Bene vna , ebe voi non credo , 
C.x.n.i.cbevedefle gùmai. Martellino all’ boradijfi . Perquejionon rimangay 
ebe di peruenire infino al corpo fanto , trotterò io Ben modo . Cioè Ve n’in- 
fegnerò certo , o fenza fallo vna : E troucrò io modo In vero, o Al fi* 
curo, o Per fermo. 

Z,’ »pr 4 fu Ben di ijHtllt , che nel Cielo 
Si panne ime^tnar , non q/t'ifra noi , 

2. Gli fi contrapone Ma , fpefiè volte nel medefimo fentimento, 
G opocodiuerfo, \j 3 X. filutdem . Jl fallo commelJo da loro ilarità Bene, 
'Manondate. ' 

Ben pori* ancer pìeti con amar mif!a 
"Porfi tra 1 ‘ alma Jlanca ye'l'mertal colpe i ' , ' 

Aia io nel crede , 1 

•« ■■■• 3. Sicongiungc col Verbo Sapere, affermando quafreonmag- 

G.'9.«.S gior energia . Biondello dijje . Vi verrai tu? Rifpofe Ciacco . Ben Sai , ebe 
io vi verrò. 

Tetpi. / dolci /guardi ' ” 

' ■ Sen lettati da terra: &è(Benfai}‘ ‘ 

ricercarli tntempe/fitte , e tardi , ' ‘ * 

C-7-n.u 4- E qualche volta con alcun fdegno . Diffe la donna .Come , ere di 

tu y ebe io fiafanta , perche tu mi tengbi rincbiufa ? Ben fai , cheto fò de' 
peccati y come l ’ altre perfone . ^ 

5. E con replicarlo, vi fi raddoppia rcfficacia del l’affermare. Cre- 


Tet.p, 

170. 


ditUy che io fia abbagliata y e che io non foppìacon cuitutto’l dì fanelli? 


' Ben lo tò y Bene . Io bò migliori fpie , che tu non credi . 

6. Ecol VerboEffcrc, e Stare, appruoua qualche volta quali in 
Tafi. d. fimigliante maniera . Se può battere quel medefimo Confefjoro Bene è \ fi 
i^i. ’ co»fififi altro. Se egli dice di volerlo fare , Bene JU ; dotte dicejfe 

! \ , di non volerlo fare, figli dì da mia parte. LaZ. Bene efì. * 

^ ‘ ^ ' 7. Epu- 
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7. E pure col Verbo Stare, ma con vn poco di fdegno. La donna 
difse al marito . Bene fidytudì tue parole tUy io per me non mi terrò mai faU 
ua , fe noi non la ’ncantiamo . 

8. E non meno fdcgnofb , che ironico modo d’ approuare, e tutto 
pieno d’amaritudine propriamente di donna, è qual bora leggiamo. 
Figliuola mia , cotefto non fi vorrebbe fare , anjj fi vorrebbe vccidere quefio G.7M-H 
can fajiidkfo : che egli non fu degno , d' battere vna figliuola fatta come fe* 

tu yF rate Bene flà , bafierebbe yfe egli t* bauejje riccolta dal fango . . ' 

9. Evis’efprime laperlbna talvolta, /oprala quale cade limi- 
gliante Ironia . Li quali fiando advdire pentirono y alla donna dirgli la 
maggior villania, ebe maifidicejfe a niun trijlo , dicendo . Deb come Ben Ti 
fià . Et afloluto in quella maniera, Tempre in finillra parte li prende. 

10. Nè ancoè pollo meno Ironicamente , doue fi legge. E certo C-t.». 

io farei pur Bene ,fe tu alla moglie di Herculano mi volefft agguagliare , la 
quale è vna vecchia picciapetto yfpipolifla . Frate Bene ftarebbono yfe elle s' G. 6. 
induciifer tanto . Cioè ftarebbono frefehe. Prom, 

11. In vn altro lignificato non ironico, nè fdegnofolaranno que- 
lli altri . Deb guarda , come alla cotal donna fanno Bene le bende bianebey^ 

e t panni neri . Sappi , che io potrei cercar tutta Siena , e non ve ne trouere' q (j.n.4, 
vno, che così mi fìejfe Ben, come queFìo . Alt ri hanno detto, che alla mia G 4. 
età non JfàBene ì‘ andare bomai dietro a quefle cofe . Lat. Decet\ 
decetyifc. 

II. Modo pur d’ Approuare, odi Confermare «io che s’ è detto, 
rifpondendo alla domanda, èancora quefto. Diffida donna a Gian-(^-7-n-t. 
ni . Mora fputeraì , quando io il ti dirò . Dijfe Gianni, Bene . Et ancora da^yyf}j^ 
capote ne configlio , ebetuboggì tifica in cafa. La donna dijfie . Bene, io il 
farò . Lat. Habeo te , 0 Sane bene , Optim'e , ifc. quafi di buona voglia , 
Volentieri. 

13. Ma meglio afferma Sì Bene , in cambio di Sì : doue Bene , vi , 
par del tuttoKiempitiuo,ofolo per Ornamento. DiffeBruno. Da-^'^*'^' 
ratti egli il cuore di toccarla con vn brieue , che io ti darò ? Di fife Calandri- G.i.n. 
no . Sì Bene . Io non vi potrei fermre di mille ,madi cinquecento fiorin d' 

oro Sì Bene . 

14. Pofto tal volta in principio auanti alla Domanda . La donna 
allora diffe . Ben , che dirai ì credi tu , che io , fe quel ben gli volejfi , che t» 
temi , fofferififi , che egli feffie laggiufo ad agghiacciare ? Che è E’ Amaho te, 

dum y Agè porrò y Agèquefo, &c. de’ Latini; cioè Dimmi digra- 
tia, Dimmi ti priego. . ^ 

15. E per altri diuerli Auuerbi. Venduti ifuoi caualìi , elafua fa-Q j^jj^ 
miglia acconcia in guifa, che fiaua Bene , gli dijfe . Cioè che llauaAgia- 

G tamente 
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C.jjj.;. tamente , Commodamente . Madonna leuate fu ^ if attendete Bene a 
quello i che io vi dirò e guardateuì Bene di mai ad alcun non dirlo. Cioè 
C.x.B.1. Attendctte Diligentemente ; e guardateuì con Accuratezza . Ke mi 
parrebbe il dì Ben potere andare , nè douere la notte vegnente Bene arriua- 
re, ebeionon V haue^meco. Cioè Nè mi parrebbe ficuramente an- 
C.\.n. 6 . dare , Nè Felicemente arriuare . E prefola Bene , fi che partir non fi po- 
tefse,di(fe. Cioè Prefala Strettamente, prefala Fortemente. Epoi- 
Jntroi. panciuti erano Bene il giorno , la notte alle lor raje fen^a alcuno correg- 
C t»i gimento dipafiore fi tornauano [atolli . CioèPalciuti Afatietà. Obene~ 
detto fia tu da Dio , diffe il Frate , come Bene bai fatto . Cioè, Come hai 
fatto Santamente , o Ottimamente . E col medefimo Verbo Fare , 
C.i.f/fl. come fc non vifolTe. Edopoalcune canzonette , & altri follazzi , farà 
Ben Fatto F andarfi a dormire . Cioè Sarà bene , Sarà vtile . 

i6. Diciamo Bentrouato, Benvenuto, Beneftia, efimili per 
mododifalutare. Ella diffe. O Andreuccio mio tu fili il Ben Venuto . 
Cjal rifpofe ; Madonna voi fiate la Ben T rouata . La quale con vna donne- 

fca piaceuolezza leuataglifi incont ro , diffe . Bene fiea Federigo . Lat. Aue 
Salue , &c. 

j 17. E pur in fentimentod’Auucrbio in quefta maniera. 

' tefece Fambafciata Bene, e diligentemente . E poco pi il innanzi. A 
quefiefarete,cbe voi diciate Bene,e pienamente i defideri vofìri.hAt. Bene. 

18. E con alcuna Particella congiunto, non folo nel medefmo fi- 
gnificato d’ Auuerbio , ma per leggiadria qualche volta , o per mag- 

Ì4A. giore efficacia . E la cagione della tua dijperazione Afiai Bene mi credo 
dalle tue parole bauer e comprefo. Voi v appref tate MohoBene allavec- 
Ó.inX^bieztZ^ i la qual cofa vi dee fare, &boneJìo, ecafio. Il giudeo s’auuisà 

Troppo Bene , ebe 'I Saladino guardaua di pigliarlo nelle parole . v 

19. Metter Bene a chi che fia qualche cofa , è Tornargli in prò, 
vili tornargli in vtile , e commodo . E col Re fette , mentre che li Mife Be- 

7 . 101 ne, e nolli tenne fe ^ . Che Tornargli In bene , Riufcirgli In bene, an- 
cora fi dice in quello fignificato . 

’Purg.^. ■ tt cita i pajji nofiri In ‘Bene auan'Zi . 

20. Einfenfoquafifimileaqucfto, fidice Auanzarfi dibenein 
C.jJi.?. meglio; Andar di bene in meglio, esì fatti. Ladonna fùmolto con- 
tenta , e più ancora , perdo che le parca , che il fuo auuifo Andafie di bene 
in meglio . 

21. Operare alcuna cofa Per Bene, èoperarlaabuonfine, Per 
G.9.»7.buonrifpetto. Credi che ti piace , io per me il dico Per Bene. 

22. In lignificato di Quafi , Circa, o Intorno con Voci numerali . 

G.i.h. 9 . Et apprefjandùfi a Genoua, non volle in ejfa entrare , ma fi rimafe Ben V en- 
ti miglia lontano ad e fi a . Per 
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Ptrftr vn* Ui^Uir» fu* vtndttté , Vtt.p. f . 

£ punir in vn à) Ben Alillt effefe , x. 

ij. Conaltre Voci, che con quelle di Numero pur nel raedermo 
fignificato di Quali. Il detto giudice era ftgnore d* Arenano y e Bene del PÌU. 9, 
terzo di Sardigna . * 5 ' 7 * 

14. Per Aflai, Molto, ofimili Lat. Satis. Eglivendì ì pannifuota G.S.ni 
contanti, eguadagnonne Bene . E fi giunge co’ Nomi d’ogni 
c numero . Egli ci fono de' Ben leggiadri , che m amano . Ma poi 
vide la piazi^ Ben Piena , ad Alberto traffe la mafebera . 

Perfarferfe pietà venir negU^cchi . Tet.p.t, 

Di t»l , che ndfeer à d$p$ mi W anni y 
Se tenie viuer può Ben Cnlte Inur» , 

25. Econ Auuerbi nelmedefmo fignificato. Mar auigUofi forte ,G.\ «.7. 
non credendo, che mai alcuna perfonafaputo l’bauefse, quantunque fe ne 
buccinafse , per certe parolette non Ben Sauiamente vfate dal compagno di , 

Tedaldo. Non ci farà tanto lontano^be noi nolpoffamo Ben fouente vedere, 
i6. E pur con altre Voci. Le più delle Jerecon leifeneveniuaace‘C.i.n.4. 
nare ,fecofempre recando , e Ben da mangiare , e Ben da bere . 

27. Da ^nc, quali Buono, o Attonato al bene. Ellaquiui laG.%41.^ 
maggior parte dell ’ anno dimoraua , e con lei due fuoi fratelli giouani afsai 
Da Bene , e corte/i. 

2S. Molte volte è Riempitiuo, &accrefce fòrza al parlare. Co- o.^.n-v 
fiei vdendo ciò difse . Hor Bene , come faremo ? Cioè Hora , come fare- 
mo? opure Hor fu, Hor via, come faremo? che tutte moftrano 
riempimento . Ella vorrebbe così Bene efsere digiuna d' bauermi mai ve- 
duto, comeiobabbia deftderato, edefideri d' efser digiuno d' bauere ve- n.% ^4- - 
data lei. Cioè Così come io. Anzi riempitiuo ancora può dirli in 
molti de’ lignificati polli di fopra . 

29. Bcnillimo vlato dal Boccaccio per.fuperlatiuodi Bene. Ben 
ti feggionol' arme indofso , e Benijfmo ardito ti mirano . E vero , che in 
alcuni telli, e per altro migliori leggiamo. Ben ti feggiono l’arme 
in dolso, e BellilTimo , & ardito ti moArano. Però communque Ha, 
nelle penne de’ moderni fcrittori , e molto più nelle lingue di chi ra- 
giona , vediamo , e vdiamo cotal Voce frequente . Vedi Sebene . - 

Benché . 

CAPITOLO XXXIX. 

I. T) Enche, che Bene Che, dagli Antichi ancora fi dice, in fen- 
il timento di Quantunque, è Particella Auuerlàtiua, che fer« 

G 2 ueal 


genere, ‘®* 

ebe coftui^7-n.tl 

* G.4.11.&, 
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il Benché, 

ue al Soggiuntìuo,c le fuolcorrifponderc Nondimeno, Pure, efi- 


mili Lai. ^^amuis f&c. tamen. O lddio\lodatoftatu fempre ; Che Ben- 


ché tu tri babbi fatto pouero , Almeno m’ bai tu confolato d’.bo/jejla piana- 
ne di moglie. 

Scnnuecia mio j "Benché dogliò/g , e falò 
^et.p.i. Ifghlfi lifciata ; ia Par mi riconforta . 

1. Manonricfcc il ragionare menvago; nèmen frequente fen- 
'' za tali corrifpondenze fi legge appreflba gli Scrittori . Stimo , che , 
•9.n- 1 » Qg„cìjg mille volte , ragionatone fofje , altro che dilettar non debbia altret- 
■ tanto parlandone . 

Tet.p.t, Che Bench' t (la mortai carpo di terra , 

[efi, I. Lo mio ferma voler vien da le ttelle , 

3. E vero , che in fine di claufula di neceffità fi rimane , come gli 
altri Tuoi fimili , fenza le particelle corri fpondenti ; E in quella for- 
ma fi giunge, econ rindicatiuo, ecol Soggiuntiuo egualmente . 
E s’ egli V era più a grado lo ftudio delle Leggi, che la moglie, voi non doua- 
ual e pigliarla ; Bencbe a me non Farne mai , che voi giudice fojle . 

E vidi 7 tempo rimenar tal prede > 

De’ vofiri nomi . eh' tagli hebbi per nalla ; 

Ben che Ingente ciò non Sà , ni Crede . 

Certo (e vt rimembra di Narciso 
^effa , e ^nel corfo ad vn termina vanno j 
Benché di ù bel fior Sia indegna C htrbà . 

E in principio di claufula, main fentimento del Quandoqui- 


G, 1. n. 


Tet,p.i. 

II. 


Tet.p.t. 

37 * 


^ IO." Latini . E partendojì Tingoccio da lui, Meuccio diffe. Benché mi 


ricorda , 0 Tingoccio , della comare , con la quale trattaui , quando eri di 
‘ ^ ^ " qua , che pena t' e di là data ? Cioè Hora che mi ricorda , o Già che mi 


ricorda . 

5. Benched, in vece di Benché, fcriflcro qualche volta gli anti- 
chi Poeti , per fbftentamento del Verfo , quando Benché precede- 
ua a Vocale; fegu itati da’ Prefatori de’ medefimi tempi . Etelladìf- 
fe. Signor mio, Benched Io fia giouane , fe'credere mi vorrai , io vi farò il 
' maggior Signore del mondo . 

6. DilTero ancora Bene Che , in due Voci intere , e diftinte . Egli 
*4met. "Zone Che mutajfe babito , coperti folto inganneuole vìfolicojìumi ritenne 

del Padre . 

7. Bene, per Benché; fi come Ancora per Ancorché, e fimili 
dificro, ma dirado. Iddio riferba, e non lafcia ninno male impunito, 

“ Bene non fia a tempi , e piacere de’ deftderanti . 


Breue : 
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Brcuc. Buono. 


Sì 


> ' • Brcuc. 

C A P I T O L O X L. ‘ 

I. U Rcuc , che ancora Brieue , fi fcriflc ; quando egli è Auucrbio 

fj , ha quafi fèmprc feco In , e vale Breuemente, Succintamen- 
te Lat. Breui , Breuiter . Il garzone afcoltò diligentemente yit In Brieue ^•4” 8. 
rifpofe , niente volerne fare . òoè finalmente rifpofe . 

E /e fttm» mortai mort»d0 crr/ce t » Tet p.j. 

Che fpe^^ntr adonta In Értue ^ve^io : “* 

Uoflra tcctllentia al fine . 

1. Senza In. Rinaldo chi elfojfey e come y e perche quiuiy quanto pili O.xni. 
Breuepot'e , ledtffe. Lat. Quamereuiffimè y per molti efemplì fi potrebbe 
prouare y i quali qui non fi pongono, per dir Brieue . 

/ per me fon va ombra y& hor t ho detto y Vft.p.i. 

Qnanto per test 'Brtut intender paofft . 

3. £ con la Particella Di , poflo in quella maniera . 

fior di afru Dolcin dunque , che s'armi, W- ^8. 

7 " H , chi forfè vedrà' il fot Di Brtne . 

Che Di Corto, difTer le Profe . Et baueafi nouelle , eh* elBauero det- yill. io. 
to Re de’ Romani Di corto doueapaffare in Tofeana . Lat. Breui, Mox . 4 * • 

' 4. In breucfpatiojO In brcuc fpatio di tempo, In breue tempo, 

, In bt cue bora, e fimili il medefmo tal volta, che In brcuc Lzt f^am-V' ^ ”•<>• 
primum. Epareami, che In brieue [patio diueniffesì mia dimefika, che 
punto damenonfipartiua. E montati [opra la nane, renderono levelea' 
profpereuoli venti y liqualilnbreue tempo, infino al porto d’ Alejfandrìa 
Jaluementeglì portarono . 

5. Breuemente, èl’intera parola di quello P^vmerhto. Ma a que- 
fio Breuemente parlando , ninno nè configlio , nè rimedio veggo fuor che vno. 

Buono. . . 


CAPITOLO XLI. 

j. rj Uono , feriuefì nella prima fillaba col Diftongo , nè mai fèn- 
|j za , fé non forfè nel Verfo , c vai tal volta Affai , Grande , 
Molto Già è Buon tempo paffuto , che di Babilonia fù tn Soldam, il qua- Gt-n-y. 
le hebbe nome Beminedab . Hauendo il caualier cenato , e già effendo Bao- c i.jt.3 . 
na pezza di notte , AleJJandro domandò V holìe , la doue effo pofefie dormi- 
re. Che Gran pezza j o Gian pezzo ancora fidile. H ronzino cotmn-G.^M.\. 
. • ciò a 
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s+ Ce . i 

ciò a volerft fuggire, ma non potendoyGran pegx.a cadenti, e co* calci fi difefe. ' 

Giunto a Pcrfona, vai Da bene, &c. rroitó v»B«ona ' 

C. { .n. i. Huomo , attempato molto . La Buona F emina , quefio vdendo , ne leprefe * 

pietà . Cioè La compaffioncuole fcmina . ‘ . | 

G.in. {. j. Si dice molte volte per ironia . Al quale ella rifpofe . Buono bua- i 

moyfe tu bai troppo beuuto , và dormi , e tornerai domatina . E quiui . • 

Dalle quali parole forfè ajftcurato vno , che dentro della caf a era , rufiiano 
della Buona femina , fi fece allafinefira . Ciò è Della sfacciata fèmina . 

4. Pollo lenza Articolo , e fènza appoggio di Nome in neutro fi- 
^ gnificato vai quanto Bene, oCola buona. MeJferGeri, volto a gli 
■ ' Ambafciadori yforridendo , dijfe. Signori egli è Buon, cbenoi a foggiamo 
del vino di quefio valente buomo . 

Tut^at Bkanti fari ptr alleggiar l* via 

Feder lo letto de le piante tue , 

Ct.n.7. 5- Buon dì, Buon anno, e limili per modo di làlutare. 

C-ì Fin. le lo fcolar dijfe . Buon dì Madonna . Sono ancor venute le damigelle ? Il Re 
■ comandò , che con la Buona notte cìafcun alla fua camera fi tornajfe . 


CAPITOLO XLII. 


I. E, Pronome in cambio di Noi, terzo, equartocafo, ferue 
V , È pur anco per Auuerbio di luogo , o fia di Stato , o di Moto ; 
purché Ca luogo, doue è la Perfona, che parla. E perdo che le parti- 
celle II, Lo, Li, o Gli, La, e Le , Tempre gli feguono, s'egli precede al 
Verbo , non gli potrà precedere imediatamente già mai , ma lèmpre 
col tramezod’alcuna delle particelle predette. Che fe dopo il Verbo 
vien pollo, egli lleflò s’affigge al Verbo,e fe ne forma l’Affìffb doppio, 
di elio, e della particella,che di neceffità gli vie dopo,séza la quale no 
s’affiggerebbe egli al Verbo , ma sì bene Ci, come appreflb vedremo. 

2. Ce ’l , o Cel , cioè Ce ih E quando a quefio le leggi non ci ammae-. 
firaffono ,el* vfanga , 0 cofiume, le cuifor^e fongrandifiime , la natura af- 
fai apertamente Cel mofira . Ce , terzo calò ; Ciò è A noi il moftra . 

C.j JM. i- Ce lo . Sappi , Je egli sa lauorare , (3 ingegnati ti Ritenercelo . Ce , 
Auuerbio di flato in luogo . 

C. IO 4. Celi,oCegli. Il legame dell* amifià troppo più firinge , che quel 
nu. 8. delfangue , 0 del parentado ; conciofiacofa che gli amici noi bahbiamo , quali 
Ce Gli eleggiamo , ó* i parenti quali gli ci dà la fortuna. Ce , terzo calò , o 
Particela del Verbo . 

G. I Ji.8. 5. Ce i A. Io Ce la farò dipìngere in maniera , che mai ni voi , nè altri 

fom 

\ 


\ 

\ 
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conragtone mìpotrà piti dire y ebeionoti l' bahhìa veduta . CeÀuuerbio 
di flato in luogo. 

6 . Ce ne. Notei ftantovfi delletuebeffe j econofcianle'y tunon 
petrefifarpiù. Ce, terzo cafo. 

Certo. ' 

' . CAPITOLO XLIII 


« 

I. Erto, Auuerbio, è il Certe y o Certo y de’ Latini ; poiché; 

V_/ quantunque la naturai termination de gli Auuerbi di que- 
lla lingua fia Mente ; onde Bonamente , Fattamente, Inflemcmen- 
te. Quafimente, SpefTamente, &inbreue tutti que’, che pofTon 
riceuerc quella forma, cosigli hanno finiti gli Antichi; tuttauia 
Ipeflb , o per breuità , di che è molto amica la lingua , o per vna tal 
leggiadria ne leua il fine , erimane Infieme, Quafi, purinfignift- 
catod’ Auuerbi per Infiemementc, Quafimente, con molti fimili 
a quelli . Et altri , che paion que’ Nomi , onde elfi fon nati , Dolce , 
Grande, Lieuc,Souente,Tale, ^r Dolcemente, Grandemente, 
Licuemente, Souentemente, Talmente, c limili. Et in alcuni fa 
alquanto di vaiiationc; che da Certamente lì dice Certo, e non 
Certa : e così Prello , e non Prella : Ratto , e non Ratta : Secondo , 
e non Seconda; Solo, e non Sola, da Prellamcntc, Rattamente, 
Secondamente , Solamente , e sì fatti . 

Certo, quando egli è Auuerbio adunque, vai Certamente . E 
Certo egli è vero , ebe le limofme purgano i peccati . 

E ntn $ a/firit al glorio/» rt^n» TtipA. 

Certa in più falda nane, 

2. Età varie Particelle s’cgiuntopurinqueAolIgnificato. 
fer Piero Roffo gli fi fece incontro per combattere febieratoy ecredettefi A 
Certo ycbe fi combattere . Ma meglio per ventura farebbe Al Certo , 
com’egli dille altroue. Sentendofi lanouella in Firenze , non però Al 
Certo y che al tutto [offe perduta la terra y ognigentefù all' arme . Vìuì 
adunque di me fteuro , & babbi Di Certo , ebe ninno altro buom viue ,il ? . 
quale te yquant' io ami . Carifftma donna mia , rallegrati y che Per CertoG^.n-j. 
tu ribaurai domane qui fano , e faluo il tuo Aldobrandino Io l ' bauea Per G.tn. 6 . 
lo Certo tuttauia , che tute l' baueui hauuto tUy& a noi voleui mofirare , ♦ ’ 
ebe ti folfie fiato imbolato. v • 

3 CertoChe, Per Certo che, incarnbio di Certo, PerCerto. 

A cui la di nna riffe fe Certo che egli non m'ojfefe mai. Per Certo ebe fetan- 

to mi voYrà bene ladio , ebe io da quefio laberinto mi vegga fuori , fecondo a - • 

che 
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che mi ragioni di foddtsf arem Ingegnerò . 

4. Quando è Pronome , vale Alcuno , in lignificato di Quantità, 
o di Qualità indeterminata Lat. Qmdarn , Quedam , Quoddam . Certi 
hù./. v’ erano di più profondo conofcimento , i quali dopo lungo parlar diceuano. 
G. 1 ». Poi a Certo tempo peruenuto a gli orreccbi a Meffer Ricciardo , doue la fua 
C. i V donna folle , efsà Jlefso difpofe d’ andar per lei . E quiuì V un dì loro fcarica- 
G. 4. ». ti Certiferramenti , che in collo baueatglì cominciò a guardare . lì medico 
iitiod ^ mattina d ’ vrìa fua Certa compofi^ione fìillare vn acqua . Najceuano 
’ * ’ nella anguinaia Certe enfature, le quali ì volgari nominauan Gauoccioli . 

Q ^ . 5- E tal volta vale Chiaro, ficuro, Lit. Certut, Certa. Doue tu 

’ ' vogli con noi efsere a fare alcuna cofa , che a fare andiamo^ egli ci par efsere 
molto Certi; che in parte ti toccherà il vaiare di troppo , che perduto non 
G.4».6 bai , Padre mio , io non credoy eh' e’ bifogni , che io la biforia della mia feia* 
gura vi racconti , che fon Certa , che voi vdità l ’ bauete , e fapetela . 

Lt fpcr»n7.t dubblofe , e V dol»r Corto . 

. ?• 6. Qualche volta vai Proprio, o Determi nato. L* altra parte de* 

‘16.' Ghibellini fù deputata alla parte Guelfa Certo tempo . 

Tet.p.X. Nonjtgiàr pili pcnfìtr v.igo fallace j 

t- Ma falda , e certo eh’ a buon fin ne^HÌde • 

/»/• 17. E dal collo a elafe un pende* vna tafea , 

. C’ hauea Certo color e Certo fe^no . 

Cioè, che hauea colore, efegno proprio, e particolare, come 
quella , che rapprclcntaua T arme , c l’ infegna di particolare fami« 
glia. . ^ 

Còu.tr. 7. Nel numerarli qualche volta lì replica . E però vedemo Certe 
}•(•*• piante lungo l’ acque piantarfi y eCerte fopra gli occhi delle montagne y e 
Certenelle piagge, e da piè de' monti . E qualche volta non fi replica egli, 
Crtfc. Voci equiualcnti . Il Mandorlo è arbore noto , e lefue diuerfitadi, nel 
^ ^ fruttofondue'yimperciocbeCertifonoy che menano i frutti dolci ,& Altri 
amari. 

Che . 

CAPITOLÒ XLIV. 

✓ 

I. He,quandoèRelatiuo,c rifèrilce Pcrlbna,communemen- 

Lab. V j te fuol riferirla nel Retto. it/c/ 7 o, Ci>e/o/DÌc«<>r 

^ fjf ‘vedcy e conofee , sà ,fe io dolente fono , epentuto del male commejso. Che, 
primo cafo di Mafenio nel primo numero . 

Tet.p- 1 . E’I Pafior yCb’ uGoliaruppe la fronte y 

‘Pian/e la ribellante fua famiglia . , 

€.i.n7. Le forge della penna fono troppo maggiori , che coloro non efimano , Che 

ciucile 
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quelle con eoHofcimeiitoprofiate non hanno . Che, primo cafo di Mafchio 
nel maggior numero. 

‘Ò€»ti flirti , Che nel /emme ehor» Tet.p.i, 

Si trtueranne , x. 

La donna yji come quella , Che era d’ alto ingegno , /’ hehhe penfato, che 
modo tener doueffe a darle compimento . Che, primo calò lingolarc di 
Femina . 

Tit ft Ctlei , che /’ hument ndtura , far . } {• 

NubilitaH* , 

La Donna, che di gran cuore era, come generalmente ejjer foglion quel- cc.n. 7 . 
le , Che innamorate fon da douero , difpoje dì comparire . Che , primo cafo 
plurale di Femina . 

Ma quelle Danne aiutiti» ’l mi» ver/» , . r , , > 

eh' aiutar» Anfi»n a chiuder Thebe . r* • 

z. Pure appreflb il Boccaccio fi truoua Che, relatiuo di perlbna 
ancora in obliquo, & è douc egli diflc . O figliuola mìa , queJloèildia-\g.^ 
Molo y di Che io d hò parlato . Ciò è Del quale . Ma ne furon gli Scritto- 
ri de’ Verfi più liberali , appo i quali fpefib leggiamo fimil forma di 
dire. 5 

Sopra ’l Mente T arpe» canzen vedrai ’Pet.p.il 

f'h caualier , Ch' Italia tutta henera . , 

Ond’ ie eonfìglio v»i , che fiate in via , 

Velgete i puffi jevei , Ch' Amore auampa , 

Non V indugiate in fu l’ efiremo ardore , 

Che, quarto cafo fingolare di Mafchio; Cioè Un caualiere , Il 
quale tutta Italia l’ honora . E quarto pur di Mafchio plurale, Voi, 

I quali vi auampa Amore. 

if altra i Poma ,Che ’l ferro al foco affina . Tet.p.^i 

Che, quarto cafo fingolare di Femina , Cioè Portia, La quale *• 
il ferro l’affina al fuoco. Perciò che il ferro, conche ella fi ferì, 
perprbuare, fe haueffie animo forte d’vcciderfi, quando a Bruto 
lòffie mal auuenuto il penfierod’ vccider Cefàre, l’affinò al fuoco; 
cioè la difpofe , e la riduffie a darfi la morte co’ carboni accefi , effien- 
dole fottratto il ferro. Et è l’efpofitione di quello luogo, datagli 
dal migliore , che l’ habbia efpoflo . 


Tet.Jt.t4 

6Ì, 


Simil non credo , che Giafon portaffe t 

Tet.p.t: 

m ’l Paffor . Di che ancor T r»ia fi dole , 

S90. 

E la Reina , Di Ch’ io fopradiffi , 


f'elea d 'alcun de’ fuoi gii far diuerz» , 

Ttrp.f. 

1 Iv 

Coti l’ andata mia dubbio/» y e tarda 


Facean gli amanti , Di C,ht anctr ni aggrada 

Tet.p.i; 

Saper . 

A. i 

H 

Cioè 
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. Cioè II paftor del qual fi duole ; la Regina , Della qual diffi , e gli 
Tet p , De’ quali m’ aggrada fa pere . 

CmT^. 4 . pi*»^tr gi»H4 . 

Ciò è , Son vn di quegli, A’quali diletta il piangere . E qnì ftà fen- 
' za il Segno del calo, che è pih Arano. 

3. (^ando egli è Relatiuo di Cofa , la riferifee nel Retto non al- 
tramente, che ne gli Obliqui d’amendue i generi dell’ vno , e l’altro 
^'‘'“■"^numero. lofono dell’ andar certo , e del tornare per mille caf$ y Chepof- 
C.im.i. fon /opf^ff^uenire , ninna certe^^abò. Io intendo di farti’ bauere il fauore 


Tet.p.t 

167. 

Ttt.p.i 

4 . 


della corte , e di donarti quella parte , Cbe conueneuole fta . 


Candido , t caro^naato ^ 

C he eopria netto attorto . 

Vegnendo in terra a illuminar le carte , 

C’ hauean molti anni già celato il vero , 

T olfe Giouanni da la rete . 

C.7.ÌI.1. 4. E ne gli Obliqui co’ Segni , e con le Prepofitioni de’ cafi . A me 

farebbe fiato cariamo , cbe altra perjona , cbe io , baueffe a così bella mate- 
Taf}, d. f}^ j g quella , Dì Cbe parlar dobbiamo , dato cominciamento . La 

donna y arfifolamente ìleg^amì y Dì Cbe era al palo legata , fana y e falcia 
vfcì del fuoco. 

E prima cangimi volto , e capelli j 
, *• Che ’l nodo , Di Ch' io parlo , fi difcioglia . 

Tet.p I. Tutte le cofe , Di Che ’l mondo i adorno , 

Ctm^. 7. yfeir buone di man del Adaflro eterno . 

Taff. d. Non è l ’ buono certo di fe, che egli b abbia tale coni ritiene , che fia fufii- 

ciente a torre tutta la pena y A Cbe alt ri è obligato per gli peccati . 

Tar.i. 1 » quel gran feggio , A Che tu gl' occhi tieni , • 1 .. 

Sederà l ’ alma augufi'a . 

Tar.ip Per tanti modi in effa fi ricepe , 

Quanti fon gli fplendori , A Che s’ appaia , 

Cioè Quanti fono gli fplendori, Ai quali s’accoppia, o fi viene 
ad vnirc la prima luce. v. 

E quantunque il remore , edel mare , e de’ venti , e de' tuoni (offe gran- 
ìib t di/jimo ancora il faceuanrmlto maggiore Is dolenti voci de’ marinari cono- 
Filoe pericolo y In Che erano . Diina y che da gli alti Regni conofceua 

Uh. 4. la m'tferiayln Cbe Biancofiore era venutaytemperò le Jue ire con giufio freno . 
Tet.p.i. £ i piedi. In Ch' io mi fletti ,emefii yceorfl y 

Casg; I» Diuentar due radici foura ( onde . 

Tft.p.x. Quelle pietose braccia , 

CSg. ZI. I» eh' io mi fido , veggio aperte ancora : 

L* acqua , Con Cbe /’ innafia non fia fredda mortificante , come quelljy 
che diprefente è attinta de’ poggi . Non fi fi loro ingiuri a yfe per quelle leg- 

&>yCon 


Crefc.t 

11. 
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Che 

gì , Co« Che ellt trattari» altrui ,fo»o trattati ejji . 

che rifa , t pianto fon tanto feguaei 

A la palfion , Da Che ciajcnn fi /ficea , 

Che menfe^non voler ne’ piit veraci , 

Fera fietla ,fe ’l cteU biforca in «#i , , . . 

0 ^nant alcun crede ,f 'u , Sotto Ch’ io naetjki . 

5. Et alle volte fcnz’effiSegni, e Prepofitioni, come (ètalilé- 
gni , o prepofitioni egli rinchiudcire in valore ; con Figura vfata pri- 
ma da’Grcci, poi da’ noftri Italiani. lononmi ccnfe£atmaì sìfpeffbt^*’*'^' 
che io fempre non mi vale fi confefiare generalmente di tutti i miei peccati , 

Che io mi ricordajfi . Il giudeo liberamente d‘ ogni quantità , Che il Saladu 
no il ricbìefe, il feruì . Ciò è D’ ogni quantità. Della quale il richiele. 

Anima bella da quei nodo feìolta , Tet.f,t^ 

Che piu bel mai non feope ordir natura . . 3 ^* 

Com' iogiunfi di la , trouài molti compagni a quella medefma pena con- G.7. ». 
dennatiy Cbeio.Qioh A quella pena. Alla quale era io condannato. 10. 

E panni l* ómbre di coloro y che fono trap affati, vedere , e non con quegli introcL 
vip y ebe io foleua , ma con vna vifta borrìbile fpauentarml. Alla qual cofa G. io.», 
forfè coli liberal non farei , fe così rade , 0 con quella dificultà le mogli ft tro- 
uafer , Cbe ft trouangli amici . Ciò è Con que’ vifi , Co’ quali folca ve- ^ 
derli , &c. Voglio io, cbe tu m' affetti vn anno fen^a rimaritarti , incorniti- 
dando da quello dt , Cbe io mi parto . Chi il commendò mai tanto , quamo Cu^n.t. 
tu commendaui in tutte quelle cofe laudeuoli , Cbe valorofo buomo dee effe- 
re commendato ? Ciò è in quelle cofe, Nelle quali dee effere commen- 
dato . Pretore yfappi, niun di cofìoro effere colpeuole di quello , Cbe ciafeun 
fe medeftmo accufa . Ciò è Di quello. Di che s’ accufa . 

QUtfla vita terrena è qua/i vn proto , Tet.p.i. 

CSte ’l ferpente tra fori , e l’ herba giace , 79 - 

Ciò è Vn prato , Nel quale giace il ferpente alcofto tra l’ erba , e 
i fiori . Et è modo piìi figurato di que’ di fopra; E forfè quel del Vii- fruin ’ 
lani è fi mile a quello . iVo« rimafe famìglia , Cb' alcuno non fe ne morijfe, 1 1 j . * 
e dotte due , otre, e più . 

Io bò trovato modo , Cbe noi bauremo del pane per piùd' vn mefe . Ciò G.p ». x. 
è Modo , Col quale , o Per il quale hauremo del pane . 

Ma dimmi la cagion , Che non tignardi Inf. x. 

Dello (tender qua giù . 

6. E in Icntimento Neutro in ciafeuno de’ modi predetti, Af’è g t.». 
egU affai buono maeftro , in farmi dilettare di quello , Cbe egli fi diletta . i®. 
Hauendo quello , ACbe ella baueua tefo il lacciuolo , prefiamente andòa^-^^'S' 
chiuder Vvfcio. In queflo,In Cbe tu bora m’impedifci,la tuaforgafia vana . 


ChtChrifo al Pec tatare baue mtrtede 
Solo , che mende quello , Cd è incolpato . 

H a 


7. Po* 


Guitt. 

ar.len. 
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7. PoftoafTolutamente da fe , lenza rclatiaodi perfona , o di co- 
fa antecedente , è Voce neutra inuariabile , c vale Che cofa, o Quel 
che; onde pare, che in fe rinchiuda il Pronome, chedalRelatmo 
fi rapprefenta ; ma quello folamente nel primo numero, e il pih con 
®' 7 -”‘^’‘l’Interrogatiuo. Hor Che bauffii , che fai cotalvìfo\ perdo che io t’ ho 
tratti forfè fei peli della barba ? Lat. Qdd ? 

’Pet.p.ì. altro^ eh' vn fofpir Weue i Ui mone ? 

C.i.n.7. E lenza interrogare . E della fua donna rìcordandoji, per vedere , 
C.i.n7.CbedileifoJfe^ fe ne tornò' alla torre . E per lefefjure dell' vfdo della ca- 
mera vide la fù venire vn lume . Perche chetamente alla f e fura accojiatojiy 
^ ^ cominciò a guardare , Che ciò volefe dire. 

Et agU timantt e dMo 

* Seder/i inpemt , t dir , Che Idr incontra , 

C.t.n.S. In dire catiuità \ e ,Cbeèpeggio , infarle y s' ingegnano il lor tempo di 
0 .i.n-ì- confumare, hzt. Ó^odpeius eji. E fe egli di quello non fi rimane , ìoild'i- 
rò a' fratei miei , èf auuegnane Che può . Lat. Quidquid , &c. 

Ma certo che rielce affai duro : & hoggi quali infohto fimil Che, 
in vece di Quel che; onde dourai con auucrtenza imitarlo, o trala* 
fciarlo del tutto. ' 

C.i.n.s. 9. Inchiudequalchevolta Cagione, Modo, o Potere, 

tando , e non fappiendo Che , fen^a alcuna cofa toccare , quindi deliberò di 
C.f.n.1 partirfi. Lagiouaneìn fe lìejfa prefe buono augurio d hauer quefio nome 
vdito , e cominciò afperar fen^a faperCbe. Cioè lenza laperche cola 
C.Z.II. 4 - fpcrarfi ; o fa per la cagione, chelafaceua fperare. Et in quefia ma- 
niera gittato dal mare , bora in quà , Ó* bora in Id , fen^a mangiare , fi co- 
me colui, che non baueua Che, ‘dimorò tutto quel giornale la notte vegnente. 
C.7M.S- Che ancora fi dice Haucr Diche, oli di che. La fante pìagneua 
M.vitl fette y come colei, che baueua DiChe . Onde venendoti tempo , che pagar 
gli douea , e non hauendo 11 Di Che , diede d caporali contanti fiorini due 
mila . Ciò è , come colei , Che hauca cagione di piangere : £ non ha- 
uendo il modo di poterli pagare , 

, Gzn.j;, IO. £ col Segno de’ cali pur in neutro lignificato. Madonna, Dì 
che voi offefo babbiate il vojìro marito , io noi sò , fe non che egli mi comandò, 
<Amtt. che io in quefio camin v'vccideffi. Il dì non era più caldo , e le donne tutte 
attendendo mirauano A Che Lia , 0 a parlare , 0 a partire ft dfponeffe . 
C311.7. li. Che, vale II che, qualche volta. Efecost fù , Che sò,cbefù ; 
qual cagicn vi douea poter muouet e a torgliuifi coti rigidamente ? £ cotal 
' Che,pcr Ilche, fempre vfolloil Petrarca , il quale non aggiunfegià 
mai l’ Articolo al Che ; onde in elio leggiamo non folamente . 

Ttt.p I, ^ùria fmArire il/ho nnural ctrf»'. 

Chtgrakt Clip* fi* a it/nbeduo tw , 

Cioi- 
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Cioè II che fia grane colpa; Ma vi fi truoua ancora Di che, A che, 

Da che, e fimili . Anzi il Boccaccio medcfimo non hà punto fchifà- 
tofimil forma difcriuere: onde tu leggerai. Gualtieri conmoltide' G.\o.v. 
fuoi diffe , che voìeua procacciar col Papa, che con lui difpenjalfe , che vn aU ‘ ° 
tra donna prender potè fe , elafciar Grifelda: Di Che egli da affai buoni 
buominifu riprefo . A Che nuli altro rifpofe , fe non che conuenia , che coi) 

/offe. Ma tornando a ciò, che cominciato hauea. Da che giujìofdegnovn^'^-'*-^' 
poco m bà trafuiata più , che io non credetti , dico . Cioè Del che fu ri- 
prefo: Al Che null'altro rifpofe: Dal che m’hà trafuiato; E de’ fi- 
mili, che vi fi legon frequentemente lenza l’ Articolo. 

1 1'. E con r A rticolo . Io mi veggia fen^a alcun fallo venir 'meno : IIg.i. n.jl 
Che mi duole . E fe voi mi vbhidijìe , come vero Re fi dee vbbidire , io vi fa- G 6. Fin. 
rei goder dt quello , fen^a II Che niuna fefia compiutamente è lieta . A cui ^ 
il Re le commendò molto , confortandolo a maritarle . Dal Che Meffer Ne^- m. 6 . 
ri , per più non poter fifcutò . 

I j. Anzi tal volta ancora vi s’ è prepofto , quando ne pur vi vo- 
Icua . La donna contenta molto ,fi difpofe a voler tentare , come quello po-G m.S. 
teffecfferuare,IlCbepromeffobauea. Cioè Quello, che hauea promeiso. 

Che II Di che, did'ero ancora nel medefimo fcntimcnto. Non fi 
truòua mai quefio arbore e/fere fiato fulminato , Il Di Che a niuno altro leg- 
giamo effere auuenuto . Parla del Lauro . _ 

14. Alle volte in fe fieffo contien la replica del fuo Verbo . Gli 
antichi huomini hanno fiiù di cono/cimento y Cbegiouani. Fece tagliare , e G. io. 
farpiùrobbealdoffodvnagjouine, la quale della perfona gli parca , Che 

la giouinetta y la quale hauea propofio di fpofare . Cioè Hanno più di co- 
nofcimento, che non hanno i giouani, &c. Et ogni fimil modo è 
proprio di quella lingua, la qual di fua natura tende allo Audio dell’ 
eller bi eue . 

15. Ufafi in legno'di Qualità nell’ vno, e l’altrogenered’amen- 

due i numeri in fentimcnto del Quh , , Q^od , de’ Latini • E le - ^ 

egli legnerà Quantità, Istruii Qi^am , dc’medefimi. lonon jò, Cbe^'^' 
Andreuccio y nè Che dance fon quelle, che tù di ;vàinbuonhora . AllaG.-i-n-s. 
quale il gelojo diffe. E Che Peccati ha' tu fatto, cheti vuoi confcffare. 

Cioè Non sò , Quale Andruccio fia quello, &.c. 


Diffi Matura m'-o . Har mi dtmafira 
Cht Gente f queffa . 


H 7’ 


i6. E co’ Segni, ePrepofitioni de’ cali. L'vltima cofa , che fi dee Teff. rf. 


fare. lonon poffo più fofferire quefii tuoimodi ; egìiconuien , che io faccia ^ ^'7 
’ ad ogni buomo y chiù 
Fedi , Signor eerte/t s 


vedere adognihuomo , chi tufe’ A Che bora tu terni la notte acafa . 


Diche 


Tetp I" 
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Li che liexi c*gi»n , che crudei guerr» . 

£ vidi * ijual feruigjé , & a morte , 

Et ^ che (irtttio vi . chi t tmtumortt , 

C 7 n-t- donna \ il prete Con Che arte il faccia , non so , ma egli non è in 

Talìtr cafavjcìo sì ferraio y che , come egli iltoccay non s’ apra . V offeruare In 
ià.c.f. Che dì y In Che bora y o In Che punto altri imprenda a fare alcuna cofa di 
nuouo yfi è vanità y e non è fen^agraue peccato . 

E le f anche lor vidi , e' lor lutti j 
Per che torti fentieri , e con t\H*l arte 
yi /’ amoro/a f reggia eran condntti . 

C9J11. * 7 ' AChe,tal volta in qucftofignificato inchiude il Nome del 

fuo Quale , o del fuo Quanto . Ofeejfmi cacciaffergli occhi , ofacejfcr- 
mì alcuno altro così fatto giuoco , A Che fare’ io ? 

Ttt.p I. ^ certo [on , che Voi dtcefle ailhoray 

16. Mtfero amante . A Che va^he'^'^a il metta } 

Ciò è A che termine , o A qual partito mi trouerei ? A qual mi(«- 
ria , o A quanti ftratii vaghezza il mena ? 

^t.p.t. Mtfert , A che ^uel chiaro ingegno altero , 

Cmx.-7- ^ ^ '* *** Ctelo ? 

Tet Pi. O mente vaga al fin ftmpre digiuna 

li- A che tanti penfieri ? 

Ciò è A che effètto quel chiaro ingegno? A qual fine tanti penfie- 
ri ? Lat. Q^ò? Cur? 

18, Quando egli è Auucrbìo, oCongiuntione fi truoua pollo in 
Cint vari fignificati . E prima per Accio che, A fin che Itavt . La 

onde fconfolato , piangendo , guardaua dintorno , dotte porre fi potejfe , Che 
addojfononglineuicaffe. 

7 >et p I. chi verrà mai , che ftfuadrt 

Ca"^- M* Queffo mio cor di Pmaìto , 

eh almen , com’ io folca pifid sfogar me ? 

FtU.i. 19. Per Da che , o Da poi che . IJlato T affedio a Fiefole la feconda 
* 7 ' volta y e confumata , Ùt afflitta molto la Cittade , /’ arrend'eo a Cefare in 
capo di due anni , Che vi fi pofe l’ ajjedio Lat. Ex quo , Poflquam . 

Tetp.i. volge . Signor mio , l ’ vnàecimo anno , 

eh' io fui fommtlfo al di fpietato giogo . 

20. Per Da. Quefla novella die tanto Che ridere a tutta la compagniay 
che niun v' era , a cui non dolejjero le mafcelle .Che Dar da ridere , è co- 
mune parlare ; così Dar da dire , o A dire , e fimili . 

Tet-p-S- Pie l' età mia pi'u verde , e più fiorita , 

7 * eh’ A Lir , A Pen/ar a molti hà Lato. 

C.c.n-d- Per Eccetto che, Fuorché, Lat. Praterquam. Eglirifpofe y 
Signor y le gru non hanno yfe non vna cofeia , 6* vna gamba . Currado aflbo- 

ra tur- 


48. 


C-iFin. 
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ra turlato diffe . Come luuuol non hanno , Che vna cofcta , & vna gamba ? 

AcCt l'ì- di Luglio fu chiamato Papa Mefser \Ottohuono del Fiefco della 
Citt^ di Genoua , il quale non vìuetee Che l<)dì. Ciò è Non viuette Al- 50! 
trochc, oPiìl che trcntanoue dì . Lat. Nifty Pr<eter. E ver ameni e ^ ^ 
mai più ,Che ora per te , da auaritia afs alito non fui . Ciò è Mai piu Fuor ’ 
che bora . 

Ae/ me» c»r aggio non confiderai Dan. da. 

Mai , C he gradir la voclra be/tuolienx.a , AA fon, 

22. Per Infìn che, Lat. Donec . Jl Medico non mollò mai , Che egli di- c.S.n.p. 
uenne amico di Buffalmacco . Ilcauallo , che hà legnile , fi tenga in acqua crrje. 
frediffma la mattina, e la fiera , e tante volte fi faccia. Che le galle fcemino . % 4j. 

23. Per Laonde, Di maniera che. Si che , Talché, Lat.Itavt. 

Di lai quaetrofanilie ,t non già fato 'Pet.p.l. 

IQafce 'igranfoco , di eh’ io vino , & ardo } , * J* 

Che fon ftut» vn augel notturno ni Sole . 

Coi) dtjjt e com' huom , che voler mute j Tet p.y 

Colfin de le parole i puffi vol/e j .1. 

eh’ a pena gli Petti render falute , 

24. E pur per Tal che. Si che Lat. //Trfv/. V altrui lagrime dir non 

fi pofs ano , Che chi le dice ,0 chi /’ ode , non habbia compajfione . Et efiendo Cr.S.n. 5. 
la corte molto piena d' huomìni. Matteuccio , Che perjona nanfe n auui- 
de entrò fitto il banco . Cioè Tal che chi l’ ode : Si che perfbna non le 
n’auuide. Che, fenza le particelle corrifpondenti, non altramen- 
te che fc vi follerò ad imitation de’ Latini, che hebbero in coll urne 
di poi re Vt , fenza le fue corrifpondenze in quello lleflblìgniticato, 
come fe egli feco le hauclTe . 

Orfo , al vofiro aeflriir /T può ben porre 

yn frtn , che di fu» c»-jo in dietro il volga j 7 ^- 

Ma ’i c>r chi legherà , Che non fi fdol^a ? 

Non è antor giujla affai cagion di duolo, Tct.p.^. 

eh' in h.ibitoil riuidi , C he i’ ne pia- fi? ^ ^ 

25. Inluogodi Perche, coni’ Interrogatione Lat. C«r.? Sceglie 
coti tuo , come tudì , che non tifai tu infegnare quello incantefimo ? 

S-gnor u.i» , che non ro^li Tet.p.t, 

/-ornai ual Volto mie quefla vergogna ? Cà^.t i . 

26. In cambiodi Perciò che , odi conciofiacofa che, e di Perche, 

icm a che interroghi Lat. Nam , Enim , &c. E priegoui , che voi faccia- 0 S.n.7. 
^ e fare in buon fuoco , accio che io, come enterrò dentro, mipofia rifcal- 
dare , che io fon tutto diuenuto // freddo , che appena finto di me. Ma brie- 
ue fu la fu a doglia-. Che la vecchia , e debile mefite non potendo ciò fifiene- ' ' 
re in leìfmaritafi , la rendè pa^Z ^ . Tetp t 

Poti freno al gran dolor , che ti trafporta j CanX 1" 

Che ^ 
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che per ftuerchie veglie 
Si perde V del ,««e V tue core 4 fpir* . 

Filec E però confortati, e lafcìa tanto dolore, Che f to creaejji, eoe quetté 

II,. vitadouejfttencre, ioinniufìoattov andrei. ; 

1 7. Per più toao che Lat. Potim quam . Di gran lunga e da elegge- 
^ ^ re il poco , e faporito , Che il molto , & injipido . 

. 18. Per Qijando, o Mentre Lat. Cum. Voi non baurete compiuta 

‘ ciafcunodidtrevnafuanouelletta,CbeilSolefiadelinato,&ilcaldoman- 

0 g jj cato. Lo /colare fu poco nella corte dimorato , Cbe egli comincio afentìr piu 
freddo , che voluto non baurebbe . 

•Pet pi. ‘ ^ ‘ ‘ ’ 

iji- f'eigie,penf«, ardo, e piange. 

Tetp.i. t^llhor furatine i miei penfiiri a riua , 

fefl-i. Che foglia verde non fi treuì in tauro . r 1 V 

Fiam. E tal volta fù , Cbe io temetti , che troppo caldo non trafportajse fa Itn- 

Ih’ difauuedut amente , doue efsa andar voluto non bauefse . Nè era mai , 

n.t» 8 - Cbe due , 0 tre non fe ne fofsono con lei a fretto conftgUo trouate. 
zq. Per Tra, quando fignifica Diuilìone,che è il Cum, e 
tim , & Partim , de’ Latini . E donolle , Cbe in gioie , e Cbe m vafellamen- 
^ ^ ” ti d' oro , e cbe in denari , quello , cbe valfe meglio d' altre diecimila d,^ 
hle . Cioè Tra gioie , e Tra vafellamenti , e denari ; o Parte m gioie, 

c in vafcllamenti, e Parte in denari. ^ r tr 

c . fi 1 30- per C!t , vel flluod, mezo barbaro , de’ Latini . E fe e ffi mi par- 

ranno tali y cbf io popa per quelli coTnprcndcrc y Cbe lavojira Fc cjtatnt* 
gliore , che la mìa , io farò quello , Cbe detto t bò . 


•p to I /lettor del Citi ioChie^io , 

CÌZt6- la pietà . che ti conduUe in terra , 

^ Ti volga al tuo diletto al mio paefe . 

Turg.ii Vedi , Che torna 

Dal ftrnigio de! Ji l ancella fefia , 

3 X. Ha il noftro Che, certi fuoi modi di dire propri di quella lin- 
C. 9. n. gua ; fi come quello . Lagiouine quefle parole vdendo , di buona fì difie 
J.f- al marito . Bekia , Cbe tufe' , perche hai tuguajh li tuoi fatti , e mtet ? O 
i/M, cuor dt ferro , Che fù quello di colie. Quale altra creatura fuori che f emina 
C.i.n.x baurebbe potuto sì fcelerata cofa ordinare? E quell’ altro. 0 / 

grande,che con Giannotto hauea,che il mouefse,o forfè parole, le quali lo Spi- 

rito Santo fopra lingua dell’huomoidiotaponefse, Che fe lfacefsero,a giu- 
deo cominciarono a piacere le dtmof rationi di Giannotto . E ancora . 
C. t. «• Ecco belle cofe , ecco fede d' bonejìa donna , Che io mi farei configliata da 

lei, sìfpirital mipareua. ,, ^r- 

3 2. Col Verbo Dubitare, Temere , e fimili mollra tal hor I imo- 

redi , 
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re dicofa, che fi Yorria , che auucnific. Et atiuegnaeheegVt fia lon- Firn. 
ta»o ame i&to a lui , non.Dubita , Cbc egli ni ami yfi come io amo lui . Ma + 

prefio a gli Scrittori fi legge dirado, e d’altra parte è frequente r 
quando legna timore di cofa , che non fi Yorria , che auuemlse . £ G- 4 »^ 
Joue il potrem noi porre, che egli non fi Sujpicbi domattina, Cbedìquàen- 
trofia fiato tratto? Li quali dolori , percioebe di più debole natura è ,cb' io Filoci 
non fono. Dubito, Che la offendano . E con laNegatiua aflai più fre- 
quente . Se voi amate la donna vofira , e Cbe ella d’ altrui N.on diuenga G. io.n. 
Dubitate , fallo Iddio , cbe io in parte alcuna non ve ne lò riprendere . 

me p*rt il contrari», tTtm* tCb' ella - Tet.p.t^ 

hebhie a fchifoil mio dir troppo khmilt , ' ' iio.‘ 

Equìui perTema, chela donna ridata Non gli [offe tolta, piacque a ^•'^■”•71 
Lorcut , come in ficuro luogo, dt rimaner fi . Epiangeua tanto forte, ebeì piam, 
fimgbio^Zi del fuo pianto più volte mi fecero Paura, Cbe non da’ nofiri dt co- db. 1 . 
ja , ma da’ vicini fentiti foffeno. 

- 33. InprincipiodiClaufuIa permodo dipregarbene adaltrui. 

Ma dimmi , Cbe lieto fie tu , in q 'uefie contrade nonje ne truoua niunadtG.i.n.ì 
quefie pietre? Laì. S ic. • • 

34. Si come ancora d’imprecar milc.' E peggio è, cbe effendo ella G. t.*. 
boggimai vecchia , dà molto buono efempto alle gìouani : Cbe mM detta fita ' - 
Vbora, che ella nel mondo venne. Me ffer Filippo auuifando, cbe Bion- G.9.H.Ì. 
dello fi faceffe beffe di lui , tutto tinto nel vifo, dicendo , cbe ^an^eri fon'que- 

fii ? Cbe nel malanno metta Dìo te, e lui ,fi leuò in piè . 

M» i0 . ihc debba »ltra -, che pianger fempre ? p 

eh’ har faft ta [penta al latte & ala culla ? Càj'. 6. 

E poco diuerfo. L’ bofie vedendo quefie nouelle, e non piacendogli G.9M.4. 
troppo , diffe feco fieffo, Cbe diauolfà cofiui qui? Che anco i Latini . J^id 
vnalum ? e fimili con l’ Interrogatione fempre , c tutto pien di fdegno 
con merauiglia , e con ifcherno . 

35. In finedi femedefmo, o delle Particelle Chi, Come, Cui, 

Doue , Onde , Quale , Quando , Quanto , e s’ altre ve ne fono, vi ftà 
in luogo di Unque , ma quali in fòrza di Nome , fi che tanto vaglia 
Che Che, Chi Che, quanto Cheunque, Chiunque. EtairiftefiTa 
maniera Come Che per Comunque , Doue Che per Douunque , e 
gli altri in fimil modo troueraiafuo luogo ofieruato, come negli 
Scrittori frequente. 

Che Che, adunque vale Quel che, o Qualunque cofa . Lat. Quid- 
quid, vel Quodeunque , E dopo molti , evaripenfieri, deliberò, CbeCbe^‘^^ 7 ' 
auuenir fe ne douefse , di priuare di quefia felicità il Prence . Ma Cbe Cbe lab. 
fiato fi fia ne gli alt ri diri^^a vn poco gli occhi in colei , c^ (ui parliamo . 

Har Che fi (ia a difi olla , t ti htbbi hanare , , Tetp.ì, 

1 eh' m- 7. 
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Che. 


eh’ MHCtr mi fefkt . ' * - 

Nel qaal luogo Che h ha , è.quanio Che Che h ha , dell’ autorità 
ibpradotta . Ma quel di Dante . 

Eft vtnitt à4 tanta pretate y 
Piacciahi di reliar qut mtee altfitaitt» « 

£ Che che fra di lei ntl mi celate , 


In qualunque modo fi fpieghi , non farà forma del parlar fopra- 
dcLto. . 

3 6. Si diffe ancora Che Che I per qualunque , accompagnato da 
Nome, per generi, enumeri, Lat Ò^odcunijue . Venuto e tempo per 
li noflrt difetti y che ciafeuno cittadino per vna fuapìccola vtUitàmette a 
, non calere ogni gran cofa di Communey Che Che pericolo ne corra. 

AffifTo, ofeparato feguita alle particelle Altro, Anzi,Dapoi, 
Innanzi, Meglio, Meno, Più, Poi, Pofeia, Prima, Tanto, Torto, 
formandone le Voci Altroché , Anzi che , Dapoi che , &c. 

C 4-B t ^ ■^^‘^una volta è fbverchio . Non feppero sì {egret amente fare yCbe 

ina notte andando Lifabetta là , dotte Lorenzo dormiua , Che il maggior 
de’ fratelli non fe n’ accorgefse . E non molte righe più innanzi foggi un- 
ge . Auuenne vngtornoy Che domandandone ella molto inilantemeare, Che 
C. 6 JÌ. 6. 1 ’ vno de’ fratelli le dijje . E tu come pot rai mojìrare q ite fio che t u affermi ? 
Difse lo Scalca . Che il mofìerrò per sì fatta ragione y che non che tu , ma co- 
Jìui y che il nega , dirà , che io dica il vero . 

C.t.H.1. 38. Souerchioalcuna volta coni’ Infinito., Manìfefìacofaè yCbe 

fi come le cofe temporali , tutte fono tranfttorie , così in fe , e fuor d. fe Effere 
piene dinota y & ad inf nifi pericoli Soggiacere . CioèManiferta coiiè, 
Fiam temporali eflere piene di noia ; come egli fleifo altroue . Ma- 

lib.^ nifejia cofaèy l’humana belte^ia ejfer fiore caduco . Onero Manifcrta 
cola è, che le colè temporali fono piene di noia; che è parlar piu pro- 
prio di quella lingua . Onde oflèruano alcuni lopra di quello , l’ vlb 
del Che , ert'er in quella lingua notabile ; per tal volta fi mortra non 
fola mente otiofo, ma di non picciolo impedimento alfenfo, e per 
confcquenza vitiolb, martimamenteapprelTo il Boccaccio, il qua- 
le troppo fpellb nel vero hebbe in coftume fimil forma di dire; fi che 
C.i.n.i' ci lafciò Icritto . Cojloro fiimando lui douer portar denari , feco delibera- 
C.7.»y fono , Che come prima tempo fi vedejfero , dt rubarlo . Pirro per partito ha- 
ueaprefo y Che fe ella a lui ritornalfe di fare altra rifpofla . Ciò è Deli be- 
rarono di rubarlo , come prima tempo fivedelièro: e Di fare altra 
G.S.Fw. rifpofta , s’ ella a lui ritornalfe. Affai mani feflament e veggiamoy Che y 
V poi che i buoi alcuna parte del giorno hanno faticato fatto il giogo rifiretti , 
quegli effer dal giogo alleuiatiy edifciolti. Edoueadirfi; Veggiamo, i 
buoi clièr dal giogo difciolti . O pure Veggiamo , che i buoi fono dal 
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' Che 

g^ogo diiciolti , poi che hanno faticato . 

39. Si replicò molto fpclTofenza neceflith. Hora auuenne, Che q 
ejfendò il Re di Francia nella guerra già detta^ Che cofiumando Gualtieri 
alia corte, Che la donna del figliuolo del Red’ occulto amore di lui s’ accefe. 

Donna , certiffimo fono , Che quanto in te farà , Che quefìo , che tu promet- q 
tiauuerrà . Doue , come tu vedi , tal bora vn Che , e tal hor due non j. 
danno a fedo ; ma parte abondano , parte confondono il fènlb . On- 
de da alcuni Ofièruatori è ripodo tra que’ difetti , che al Boccaccio 
s’afcriuono. Benché ci fia, che «dermi, chequedo, hor per mag- 
gior chiarezza , e per tor la fatica al lettore fi faccia ; & hora per pro- 
prietà di linguaggio. 

40. A bello fludio molte volte fi tacque. E forfè più dichiarato l* 
baurehhe l ' afpetto di tal donna , nella dan^a era ,fe le tenebre della fopra- 
venuta notte ilrojfore nelvifo, di lei venuto , non baueffer nafeofo. 
nendolane più felice , inuidia per tali , in furono , ne lefù hauuta . Cioè Dì 
tal donna , Che nella danza era ; c Per tali , Che vi furono . 

41. Nèfolamente quando egli è Rclatiuo, ma quando èCon- 
giuntione, filafeiò molte volte. Del quale amore , oche Pirro non f’ G- 7 -"- 9 Ì 
auuedejfe , 0 non voleffe , niente moflraua ,fe ne curajfe . 

A’« ,'pfr» i dt't i d) tarnìno indietro : Tet.p. i. 

4 2. Ma queda fórma di dire caderà bene , s’ ella fi fa con gratia , 
come nel Conte d’ Anguerfa, doue Ilgiouanediffe. Poiché in ciò ìÙ-g.ih.S, 

■ fcreta vi veggio , non folamente quello , dì che dite , vijìete accorta , non ne- 
gherò , effer vero , ma ancora di cui , vi farò manifefìo . £ nel Re Agilul- 
fo il quale , Hauendo V animo pieno d' tra , e di mal talento per quello, che .«.t, 

vedeua , gli era fatto , riprefo ilfuo mantello s’ vfcì della camera . E in al- 
tri limili , per non replicar così da vici no il Che, fi come fi faria fatto 
in fcriuendofi : Quello di che dire, che vi fiere accorta: Per quello 
che vedeua , che egli era dato fatto Hoggi però , come auuertifco- 
no alcuni, ci fono affai di quelli , che hanno tanto famigliare ilco- 
dume di lafciar quedo Che , che il lecerli , o il fcntirli è veramente 
vn fàdidio . 

43. Tacefi ancora co’ Verbi Dubitare, Temere, e limili; anzi 
piìi vi fi tace , che vi fi feri ua . Sicurano vedendol ridere , Sufpicò , non 
cofiui in alcuno atto l ’ baueffe rafigurato . 

7* 4 (er non poffo , t T emo , non tdoprt , Ttt p.t. 

Contrario effetto l* mia lingua al core , Cmx,.^ 

£ nella medefima forma il tacciono altri Verbi pur con laNcga- 
tione, quali che il Non, lene dia in forza di Che non . B Pensò, più C.i^n. 
non fo jferofen^a ri fpofia da comportare le lornouelle. 

I i Ovoìt 
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Che, 


Vft,p.i, O v»i , che fofpiraie /* miglior natsi f V 

'Prefare non mi fi» piu /orda morte . 

Forfè, Mentre, Quali, e più altri di que’, checolChe, efènza 
hanno il medefimo fcnfo , moftra che da prima s’ vniflcr con lui , co- 
me con Voce riempitiua , c d’ ornamento . A ncora , come , Dapoi , 
Poi , Pofeia , Pria , c Tutto hanno qualche volta efll ancora taciuto 
il Che; eflèndofi porti in vece d’ Ancoraché , Come che , Dapoi che 
&c. Anzi Bene per Benché; Però per Peroche , Pur per Purché; 
Tanto per Tanto che ; e per ventura qualche altro prelfo i più anti- 
chi troucrai più {òuente; ma ti configlio a feruirtenc con feuero 
giudicio, 

C.8.n,7. 44- Scriuefi accorciato innanzi a Vocale. Et ìì battuto della torre 

era freuente tanto, Ch' Ella nè co pedi, nè con altro vi poteua trouar luogo. 

Tet.p.t. / tè ben quel , eh' /o aùo , hor lajsa andare : , 

Cìt^.h. Che conuien , Ch' Altri tmpare a le (uè fpefe . 

* 45. Il Boccaccio rvfàcommunementeinteroancoinnanziaVo- 

C.ym. ca le . La donna tornò dalla Cbiefa , e vide bene nel vijo al marito , Che el- 
la gli bauea data la mala Pafjua . 

Anzi dauanti a Effo, Elfi , Effa, Erte , egli lo fcriue intero fempre 
infallibilmente nelle Tue Prole; olTeruandoil medefimoconle Vo- 
ci in Che , terminate ; Ond'egli fcriue Ancorché Erto , Benché Elfi, 
Perche erta. Poiché erte. Pure per altra rtrada camina il Verfo, 
percioche le diuerfe fedi , in che egli fi truoua , fa , che variamente fi 
ferina . 

46. Quando feguita al Che , Voce cominciata da H. ; nella Pro- 
fall fcriue Che, intero. E con quelli piaceri. Che Hauer poteuano , fi 
dimorauano. Pur quella non è regola delle infallibilmente olferua- 
te da’ Prefatori ; come vogliono alcuni , che Ila nel Verfb il douerfi 
eglifcriuerc Aportrofàto in tal calo; e Sincopato colgittar le due 
lettere He, e folo ritenendone, 

Tct.p.i. /lette il 'J-aare , e benedette il^iern» t 

11. C' hà di vei ’l mondo adorne . 

Mane men quella potrà eflèr nel Vcrlbinfàllibilc,perleinfinitc 
nccclfitàjallequalifonofoggettii Verfi, onde perciò leggiamo. 


Cin.fcn. 

Taff.'d 


t'ìere\z.a , e crudeltàcouti a colui , 
che Hà fmarriti li (piriti (ni , 

47. Scrittointcro, elègnatod’ Aportrofbl’hannovfatoinfbrza 
di Che i , o di Che li . E molto più grane il peccato , nel quale l' buomo ri- 
cade dopo la penitenza , che non fu il primo , per molte ragioni , Che' Santi 
affegnano . 


Tetp. t. 


i'treioegler io/a ; 


Donna 
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Don/14 del Xe , Che' nofiri lacci hà f delti , 

Che ancora fcriuono Ch’è, in due Voci diftinto; Permoltera- 
gioni , Ch’ è Santi aflègnano : Del Re, Ch’ è noftri lacci hàfciolti . 

48. Ched , in vece diChe , fcrifler tal vplta gli Antichi , quando 
Che, precedeua a Vocale. Alla quale rìfpofe. Sappi, Ched Io t' amo 
/opra tutte le perfoue del mondo. E malfimaraentei Poeti, comedi lor 
panie, per fodegnp del Verfo. 

NegU.or/.amenti hàfellecita curMj Anttt, 

^Ched ei non pejfin la rogie/t donata , 

Chente. • ' 

CAPITOLO XLV. , 


I 1. Hente , Voce vfàta dal Boccaccio, e da gli altri di quel fcco- 

' V j lo, vai rifteflb, che Quale, L.%t.Qualìs. Tu forfè bai t eco 

; medefmo detto , opotrejìi dire : che coje fon .quelle ,’ di che cofui parla ; 

Chente il modo, Chentijonoi vocaboli? Io temo, cbecoflui non m' babbia 
voluta dare vna notte , Chente io diedi a lui . 

X. Gli corrifpofero ancor con le Voci, folite a corrifponderfi a 
Quale, lo non vi potrei mai dtuif are , Chetiti , e Quanti fwnoi dolci fuoni, 
chevi f’ odono. Io foncerta, cheTalifono letue cannoni, Chente fono le G.^Fin. 
tuemuelle. 

3. Quando egli è innanzi a Quale, va\QnìiTito. O Amore ,Cbeiu e 7.00^ 
ti ,e Quali fonoìefuefortie? 

l 4 . Chente, per Qualunque, Lat. Qvicunque. Le tìgfi, lìeoni,ì LA. 

j, ^erp enti hanno più d' bumanìtà adirati , che non hanno lefemine: lequali 

'• {^Chente la cagione fi fa , perlaquale inira accefefifieno) fubitamentea* 

i veleni , a! fuoco , e al ferro corrono. 

I 5. PurperQiialunque, ChentiChe. 

I fieno , e nuocere , e giouar poffono , fi come poffeno tutte l ’ altre cofe . 

6 Cher.tunque, diflèr medefimamentc gli Antichi JaChente 
I checomcCheunque, Comunque, da Cheche, Come che, efimi- 

li. E a libar a i loro capi fi cuopranocon loto, e con mufehia, legate con Crefe. 
Cbentunque legame ti piacerà di legare . Mahoggièpocoia vfoCbea* 
te, e mente Cbentunque. 


Chi 
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CAPITOLO XLVI. 

•* * t • * 

I. ✓^Hi> RcUtiuo di Perfona ncll’vno, c nell' altro numero d* 
V_^ amenduc i generi , ftàin forza del Pronome, cdclRelati- 
uo Colui, il quale , Colei , la quale , Coloro , i quali ; Lat Qui , Quft 
G. i.n. I . Quod. Spe£e volte auuenne , che Chi altrui se di beffare ingegnato ,fe con 
leleffe /’ èjolo ritrouato . 

"Pet-p-i. M* Chi ni prim» fimil , ni fectndé 

7*' Hthbt «l /no temp» j Fiene , 

^mtt ^ tomi falli fan» . t mal f apienti . 

Chi per tal moda abbandanan gli afanni , 

2 . Negli Obliqui in fenfodi cafo Retto, e d’ Obliquo infieme ; 
onde fi chiama Obliquo mirto di Retto . Lat. Ille Qui reputo 
Vii gran follia quella t DiChi ft mette feng^abifogno a tentar le for^f dell' al- 

trui ingegno. 

Tet.p.i, "*** fi*tagiaiafa 

Can"tj9‘ jlmar ^a la vai ubile fari una 

Dieder A Chi piìifur nel manda amici , 

Cioè Diedero A quelli, i quali furonpih amici. Ma pur quel del 
Petrarca. 

Vft.p.i. franerai tua ventura 

CiX- 1 6 - Fra magnanimi Pachi , A Chi il ben piace . 

Fù dal miglior Ortèruatore , eh’ egli habbia , giudicato aflai rtra- 
no ; e per tanto egli leflc , A Che il ben piace : aftèrmando , che Chi 
non fia Relati uo; e ch’egli non figni fichi il numero del più . Ma egli 
in querto è folo, e gli altri tutti contra di lui , de’ quali alcuni leggono 
A chi il , altri A chi ’I , & altri A eh’ il ben piace , Cioè Fra magna- 
nimi , a’ quali il ben piace . 

FiU. II. 3- E ancora qualche volta fenza il fegno richicrto dal cafo. Fu- 

l6- ronui ifuenturatamente /confitti , ed erano tre cotanti , che lagent ed' In- 
ghilterra ; e così auuiene Chi e in volta di fortuna . 

Tet p. 1 . Per vaiar [apra 7 Citigli hauea dat ' ali 

Can’^7. Per le cafe mortali ì 

Che fan [cala al Pattar , Chi ben f eflima . 

Cioè A chi ben le rtima fono Icala per afeendere al Creatore . Et 
anco più manifèrto. 

Tet.p.i- Prefe hàgii f arme per fiaccar le cerna 

*3* A babilonia , e Chi da lei fi rema . t» • 

Cioè A Babilonia , e Al fuo Snidano ; detto il Soldano di Babi- 
lonia. 


Vft.p.i. 

Ciz- «<>• 
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Chi., ^ 

ty^ckfu i fXhe ri/ptnde a chi Hai chi4m4^ k Trt p.i. 

jiltrù^Chi'l priezafi dile^M* , tfngge , , ià\.n. 

Cioè Altri fi fogge Da chi il priega : o Da colui , che il priega . 

4. Dubita pur ancora nell’vno, e l’altro genere d’amenduei 
numeri ; che è il ^ifnam , jQutenam , de’ Latini . La donna Chiamata q 
ìa fua fante , le diffe . Va sii, e guarda fuor del muro a piè di quejl' vfcio Chi 
V è, e Chi egli è. Lapregarono^^adire Chi ella f offe y ecbequiuifacejfe . IlG.i.n.6. 
Re riuolto a Mejfer Neri il domandò , Chi fojjero le due damigelle . C.io.n. 

T M vuoi Japtr y chi fonijHtfii altri *ne»ra t ’Pet.p.ì, 

I' ttl diri . 

E poco diuerfb . Chi sdyfe tu ancora , vìuendo , potrai veder cofa dì hab. x^, 
cojìei , che fommamente ti farà lieto ? E fé noi vorrem pore qui il Che , 
in luogo di Se | diremo , Chi sa , Che tu ancora , viuendo , non poHa 
veder cola, che fommamente ti farà lieto? comediffe quell’ altro. 

E ehi sà , che cele* , che no» mi fi ima , Guitt. 

Vifiocon il mie mal giamo il fao danne y ar.fen» 

Ntn deggia té^grimar della mia morte ? 

Che le in luogo di Che volcflìmoporui Se, diremmo: Echi sà, le 
colei, che non m’ertima, declagrimarc della mia morte . Con ag- 
giungere in quella la particella Negante, che prima non v’era: e 
Icuandola in quella , chc.ve l’haueua: oltre al cambiare al Verbo, 
che fegueilmodod’Indicatiuo inSoggiuntiuo; ediSoggiuntiuoin 
ineiicatiuo . Teer. Cht fèù fu. necrnif uioà^cha. àu ho ritorni. CanS. 

5. E talhora Domanda . Diffe Beltramo. E Chi è la damigella y*^-^ 
Mcnfgnore? Il qual brancolare fentcndo le [emine , cbedejìe erano , co- 
minciarono a dire , Chi èia? 

6. Per Alcuno il quale; o Perlbna la quale. Lat. Aliquis qui y&c. c.i.a.i. 
Non credi tu trottar qui Chi il Batte fimo ti dea ? 

Il temp» 

Non è eh’ indietro Volga , 0 Chi /’ a freni , 

Per darmi a diaeder , eh’ al fuo defiino Ttt.p. i. 

Aia: C hi centraci a , e mal Chi fi nafeende . 

E auefl’vltimodel Petrarca ftà per Alcuno, lènza il fuoRelati- 
uo; Ciò è Male Alcuno contrada col fuo deliino, e indarno Alcuno 
glifi nafeonde. 

7. Pur per Alcuno, in lèntimento Dillributiuo Lat. Hicyllky 

&c. doiie ralhora gentilmente fi replica Molti andauano attornoypor- introi. 
landò nelle mani yCbi fori , Chi herbe odorìfere y eCbidiuerfe maniere di 
fpetierìe . E quiui poco apprelTo . Gli a., ri, ebeviui rimaffono , Chi quày 
e Chi là vanno fuggendo quello y che noi cerchiamo di fuggire . 

Piera venuti fono Cnitt 

A Chi dar pace , a Chi erudel martire . ar fon 

Cioè 


Tet.p.i. 
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Cioèfon venuti adar pace ad Alcuni, &ad Alcuni tormento. 
Et altre volte in cambio di replicarfi, gli fi corrifponde con altre 
^ Voci lion men leggiadramente , che replicandoli . Egli b^uea vn fuo 
IO.” , il quale Alcuni cbiam^uano Cuccio balena, & Altri Cuccio imèrat- 

■ ta , e Chili diceuaCuccìo porco . '■ 

C.\.n. 8. Per s’ alcuno. Eravncbiufoditauole,vicinoalp}èdellaJcala,da 

IO. riporui , Chi baueffe voluto., alcuna cofa . Cioè S’ alcuno haoelle voluto 
riporucne. Si come anco i Latini alle volte diflcro , invece di’ 
Si quii. 

y^^.p.U /r*ebrtnefiir$ri.f,ChinQlfrtHé., < • , 

Ì97. Efnrtr lungo , ' ^ 

9. E in ogni genere, e numero è molto in vlb in quello fignifica- 
to; onde fi dice. Chi vuol venire ,Chi vuole andare, in luogo di 
dire, S’ alcun vuol venire, &c. Lat. Ecquis , Siquis. 

Tiam. IO- PerChiunque. lo ti prego, ebe tu sì [ciocco ^nonfia , che mouen~ 
Ili. X. doti a pietà d’ alcuna perfona: e ftaCbi voglia, vogli te a graue pericolo 
Vili. 7. temedefmo fottoporre Lat. Quisquis illefit,&c. 'Sileuò vn grido tra le 
9. febiere de' Francefehi , Chi ’l fi cominciale , Alti [occhi , alli [occhi . 1 

II. E co’ Segni de’ cali, o con Prepofitioni innanzi pur in quello 
G.xn-S fignilicato. In prefenga DìCbi andana, e DiChiveniua , truffe fuori 
quefìafuaborfade' fiorini, che baueua. 

^mtt, j >'d\ 

Con Chi dentro vi fià . 

I z. Ma quel , che haurai tu letto perauuentura , e forfè anco of- 
feruato , fempre a me parue non men nuouo , che vago , & è douc 
Filoc. leggiamo . E none dubbio , che voi babhiategran danno riceuuto , ed io 
hi.i. n^n picciolo . Ma perciocbeil mio lagrimare niente il menomerebbe, conuien- 
mi prender conforto . E aCbi lo lagrimare [ia bene, a me fidifdice, il qua^ 

le col proprio vif} a confortare bòli miei [additi. Cioh E ftia pur bene il 

lagrimare a Chiunque fi voglia , a me fi difdice : o Stia fi bene il la- 
grimar pur a Qiialcuno : o Non ollante che ad Alcuno il lagrimare 
fiia bene , ad vn Re fi difdice , che con immoto vifo hà da conforta- 
re i fuoi fudditi . , 

13. Se ne forma Chi Che, in fignificato di Chiunque, Lat. 
G.i,.n.\.cun'que . Eque fio CbiCbe ti fel babbia moflrato , o come che tu il [appi, io 
G IO.», tiolnego . Mora è quefa della giujìitia del Re , che coloro , che nelle lor brac- 

é. eia ricorrono , Chi Che ejffi fieno , in così fatta gufa fi trattino ? 

14. E prendefi tal volta feco Sia, o Si Sia, in fignilicato d’Alcu- 

G.8jj.xno. Lat. Aliquis,^ifpiam. E forfè quand’ io citornaffi, cifarebbeCbi 
Che Sia ,cbe c impaccerebbe . 

1 5 . S c 
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1 5. S’è fcritto intero ancora innanzi a Vocale ; & etiandio pre- 
cedendo a parola > cominciata dal . Domandandomi effe CbiIofojlfi,Qj^„j^ 
e donde ; rìjpofi . Et Arriguccio , fen^a bauer potuto faper , Chi Ilgiouane 
fi > fi ^ nncglio fcriucrlo 

feinpre intero sì nella Profa , come nel Vcrfb; poiché il fenfbèpiU 
chiaro, e (a pronuncia pih dolce. 

Chiunque. 

CAPITOLO XLVII. 


I. ^^Hiunque, il medefimo che Qualunque, Lat. Omcun^ue, 
V A Quifque , Qiùlìhet , Ì 3 c. fe non che Chiunque fi dà folo a Per- 
fona ; e Qualunque a Perfona , & a Cofa . Sta fenza appoggio di fb- 
ftantiuocommunemente , & è Voce trilfillaba , quando a due fìlla- 


Chiun- G.p.n.y. 
G. IO. 


n». ). 


2. 


be la ftrettezza del V er fo non la riflringe . Dio la faccia trijla , Chiun- 
que ella è. Et bauendo grande , e bella famiglia , con piaceuolezia , e con 
fefia , Chiunque andaua , e venìua , faceua riceuere , (d bonorare . 

1. E col Segno de’ cafi , e con varie •Prcpofìtioni . Sò , che fecondo Fj/oe, 
ilgiudìcio Di Chiunque vi farà y ella farà giudicar a a morte. Le quali piò ^ * 

lungo tempo della fua maluagità fecero A Chiunque le vide^ tejìimonian^a. 

Ih ChiHnejire aim»ra animi* si vana , Fif- cSX^ 

. 3- Vogliono alcuni, che con l’appoggio di Soflantiuofe ne fiafcr- 
uito il Crefcentio, e ci habbia lafciato fcritto , Legatouì con Cbiunque-pet.p.i. 
legame . Sopra il qual luogo ci poteuano ancora fare auuertiti, come ' 4 i- 
quello Scrittore hauea dato Chiunque a Cofa, fe non haueffcr letto 
Kilfo quel lor teflo in Ottano; poi che il Crefcentio, sì ne gli antichi, 
come nè tefli moderni , legge vnifòrmemente in tutti, Legate con 
Cbentunque legame ti piacerà di legare ‘ycheh l’autorità danoifbpra 
addotta alla Particella Chentunque. Et altri fi fon creduti, che 
egliferua al genere Neutro, ingannati dalla VoceCheunque, di 
neutral fentimento, della quale ferueudofi il Petrarca la doue diffe, 

M* C heunque fi penfi il v»lgo yO parlo j 
Se ’l viutr mfiro non f offe si brtkt , 

T ofìo vedrò fii in polke ritornarle ; 

Ciò è Ma Che Che , Qualunque cofà fi penfi ; effi, non sò perche, 
trahendonecotal Voce dalVerfo, vi fuflituirono in cambio. Chi- 
unque, e lefTero, 

Ma Chiknqkt fptnfi il volgo , 0 porle » 


Vetp.i , 

ti. 
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G . 

CAPITOLO XLVIII. 

1. I , quando egli è Pronome , ha il lignificato di Noi , nel tcr- 

zo , e nel quarto calò Lat. No ! , Nohii . E Tempre ftà col Ver- 
bo immediatamente congiunto , o gli fi fci iua dauanti , o gli s’ affig- 
ga nel fine : che perciò fi chiamarono Affilfi non folamente Mi, Ti, 
Si, Ci, Vi,Ne;maetiandioIl,Lo,Li, o Gli, La, Le; tutti pro- 
nomi, Primitiui que’ primi , e Relatiui quelli fecondi; i quali tut- 
ti s’ affiggono, ciò è fi congiungon nel fine de’ Verbi, sì che dè Verbi, 
c di loro le ne forma vnafola parola fiotto vnmedefimo Accento; 
comeDiedeci lemedefimo: Amaci egli: Cioè Diede fornedefimo 
a noi: Egli Ama noi. E quelli fon gli Affidi Propri ; perche Propri 
fono ogni volta, che quella Particella, da lui fon latti. Uà dopo il 
Verbo . Impropri , quando elfia Particella gli Uà dinanzi ; come Egli 
Ci Diede lemedefimo; Egli Ci Ama. Tra il quale Affiflb Impro- 
prio , o il Verbo , fido la particella Pure vi li può firamc^are , e dirli. 
Egli Mi Pur Ama, Egli Ti Pur liberò dalla morte. Egli Ci Pur 
Diede le medefimo , e limili come a fino luogo vedrerno . 

C.I-B.U a. Ci, dunque nel terzo calò. Correraanoci al/e cafe , e ,per autica- 
tura non folamente l ' bauere Ci Ruberanno , ma forfè Ci T orranao , oltre a 
ciò , le perfine . 

Tajf.d. 3 * Nel quarto calò. Jmali , che quid Premono ^ e pungono yCi Spro- 
nano, equaftCiCojìringonod' andare a Dio. 

4. Quandoegli è Auuerbio moi'lra communemente il luogodel- 
LiE la Perfiona , che parla . Hora co’ Verbi di Stato Lat. Hic . Veramen» 

te Ci fino io altre volte fiato ; ma ù m batiea , e il dolor fifìenuto, e la pau- 
ra di me (ratto, che così come fi mai fiato non CiFoJft, d' Ejj'erci fiato mi 
ricorda-an. Cò quali V^erbi pare , che accenni luogo talhora, doue 
C-s-n i- parla . Lat. Ibi, vel Illic . Diffe lagìouane . E come Ci fono 
hahitan\e prefjo da potere albergare ? A cui il buono huomo rifpofi . Non Ci 
Sono in niun luogo fi prefìo , che tu di giorno vi poteffi arriuare . Cioè come 
fono 1.1 habitanze.^ Non Vi fono, o Non Ve ne fonoin niun luogo. 

5. Et hora co’ V^’erbi di .Moto al luogo, doue è Chi p.irla. Lat. 
C j » I. _ Madonna , <juefh è vn pouero huomo mutolo , e Jordo , il quale vn tCt 
G 4 n.i quefìi di Ci Venne per limofina . Hir farete , che quefiu notte egli tnioui la 

porta dclU vofira cafa per modu , che egli pojfa Entrarci . 

C.rcn. Hor cu’ Verbi di Moto dal luogo, doue èchi parla. Jomidot- 

' to,fi 
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to ,[e io non Ci vorrò effer Cacciato , cte non mi conuen^a far di qt elle ^ che 
io altre volt e feci . Jnfino , che lum^ apparifca , che la via da U f circi ti ma- 
nifrjli, d' alcuna cofateco mi piace di ragionare . Cioè S’io non vorrò 
cHèr cacciato Di qucfta terra : la via da Vfcir Di qucfto luogo . 

7. Et hor co’ Verbi di Moto al luogo , doue non è Chi parla , nè 
meno a Chi fi parla Lat. Illuc,Eò. In molte terree fatuto^ Chi confi- Ti.ant. 
glia dì guerra c^ Ci babbìa Andare . Cioè, eh’ egli v’ habbia d’ andare. 

8. In fentiniento de’ pronomi QucAo, Quella, Tale, e fimili 
Lat. KCflfiei ///r, éfc. Per auuentura l’ opera potrA effere andata di G ^ 
modo , che noi Ci troueremo con /’ aiuto di Dio buon cornpenfo . Colui , che 

di maggior perieoi f ’ bà tratto, fmilmente di quefio ti hbererA,& io Ci pren- ' ' 
derò modo vtile , e prefio . Non che alcuna donna , quando fatta fu quella G-<-n. 7 « 
legge y Ci prefiajfe confent mento , ma niuna ce ne fù mai chiamata . 

9. E per ornamento tal volta, o per vn cotai vlb di faucllare. 

N aturai ragione è di eia fc uno , che Ci nafte , la fua vita , quanto può , aiu- 
tare , e conjeruare , e difendere . Come dijfe la donna , fe tu di Cojìantino- G.j n.j, 
poli te' y e giungi pur tefiè qui , fai tu chi mio marito , & io Ci fiamo . Per la 
patria i vofìri maggiori , e voi non folamente l ’ bauere , ma ancora le perfine 

Ci bauete pofie . 

10. Dimoftraalcuna voltai! Verbo, a cui egli s’affigge, efierdi 
que’, che fi declinan col Mi , Ti , Si , &c. onde fi dice Tempre Noi Ci 
Accorgiamo, Noi Ci Difdiciamo, NoiCi Pentiamo; perche dicia- 
mo Io M’ accorgo , Tu Ti difdici , Egli fi pente , e non Io accorgo , 

Tu difdici , Egli pente , &c. 

1 1 . Hora ne’ fignificati predetti, fi pofpone alle particelle Mi, Ti 
Vi': c fe ne forman gli Affiffi doppoi , che fono quelli , due piò d’vna 
particella di quelle , che li formano , v’ interuiene . La onde Affiflb 
doppio , e proprio farà il dire Donitici egli ; Cioè Egli Ti doni a noi . 
Affido doppio , e improprio Egli Ti Ci doni . Doue ancora tu vedi , 
che fe due di quelli Cinque, Mi, Ti, Si, Ci, Vi, danno infiemel’ 
vn dopo r al tro , la medefima terminatione hà l’ vno , che l’ altro . 

ti. Mi Ci. Il faljo piacere delle caduche cofcy qui yprimacbe io m' ac- Iaò, 
corg ejfi , dou io m' andaffi, ni bebbe menato, la doue in amaritudine incom- • 3 7 * 
par Mie , dapoi che io Mi Ci vidi , dimorato fino . Ci , A uuerbio di dato 
in luogo . 

7 * raditrict ventura , 

‘Perche Mi Ci mena/li ? 

I Tì Ci . E fe igratiofi diletti non hanno for^a dt tirarti quà. Riti- 
ritici il volere da morte titrpifiima liberar colei^be [opra tutte le coje t'ama, lib. 4. 
Ci , Auuer bio di moto a luogo . 

K ^ 14. Vi 


T. detta 
vig. ài. 
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Filac. 14- Vi Ci . £ veggendolt amenduni pieni di tnarauìgliofa di (fé 

libi. così. Certo piaceuole , e giocondo giorno Vi Ci donò. Ci terzo cafo. Noi 
vogliamo andare a veder ijuejlo Santo : maio per me non veggio ^ come noi 
ViCipoJftamperuenire . Ci, Particella riempitiua. 

15. Si prepone alla particella Si, formandofene Ci Si, molto fre- 
G ó.Fin. quente nella Profa , e nel Verfo . La vofira brigata, dal primo di injino 
a (juefla bora , fiat a bonefiijfima ,per cofa , ebe detta Ci fi fia , non mi pare, 
ebe in atto alcuno fi fta maculata. Ci, Auuerbiodi (lato in luogo. Tu 
dei japere , che quantunque V entrata in queflo luogo fisa aperti(jma , a chi 
vuole, & Entricifi conlafciuia, econmatte^:^a, egli non è così ageuoleil 
riufi irne . Ci Auuerbiodi motoaluogo. 

C. 6 .n. 9 . 16. S’èprepoftaancoraaScNe. Nella conclufitone di quefiaNoueU ' 

la fi contiene vn sì fatto motto , che forfè non Ci Se N' è alcuno di tanto fen- 
timento contato . Ci , Auuerbio di nato in luogo . 

1 7. Non è error della (lampa , quel del filocolo in fine del quar- 
to libro , già che coftantemente tutti i tedi lo fcriuono , etiandio gli 
flampati in Fiorenza pochi anni fono , doue leggiamo Ci , prepodo 
alla particella Ti , contra l’ vniuerfale fchiamazzo di qua nti hanno 
fcritto; i quali vogliono, che ciò nonfolofàr non (i polla; madie 
¥iloe. non ci fia fatto già mai. Epriego quegl’ Iddìi, li quali, vinti da molti 
^^• 4 - priegbi, molto gratiofamente CiTi donarono, cbeejfi ti conferuino . Ci, 
terzo cafo. 

E pur ne’ detti lignificati fi pofpone alle particelle II , Lo , Li , o 
Gli, La, Le: formandone quegli Affidi doppoi, che qui predo po- 
trai vedere . 

Vdlii. jg Lafeeremodi quefia materia , ebenon eradlnece(fitd alno- 

* * ^ ' firo trattato , ma per dare alcuno diletto a chi della feientia s’ intende , Il 
Ci mifi . Ci , Auuerbio di luogo ; cioè II mifi qui . 

¥iloc. 19. Lo Ci . E cheque fio fia vero , lo fcelerato ardore di Biblis Lo Ci 
manife(la . Ci , terzo cafo . 

, Q Li Ci , o G li Ci . T ut ti quelli della loro arte fanno mala fine , 0 
inala morte ; e non che il dianolo ne gli fcampi , ma egli Gli Ci conduce . Ci 
tcrzocafo, oAuuerbio di moto aluogo, douc non è chi parla, nè 
a chi fi parla. 

C 21. La Ci, o Le Ci. Il buon buomo cominciò adomandar la moglie ; 
che fu dellanofira giouane, ebehier fera ci capitò , che io veduta non La 
Cibò, poiché noi cileuammo? Ci, Auuerbio di dato in luogo. 


Cia- 
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CAPITOLO XLIX. 


77 


j. ^^lafcheduno, fenza appoggio di Nome, ha fòrza di Softan- 
V i tiuo , c vale Qualunque huomo , o Qualunque donna Lat. 

U nujcjutfijue . Et in Caìauria peruenutt , furono a ragtonumento , dì cut C.^.n. 6 . 
lagtouane douejfe ejfcre , & in brìeue Ciafcbedun la voìea . E con le can^o- G ^ . 
ni alquante dan^ette fecero; Apprejloaìle quali y inf no a paffuta E 
del dormire , la Reìna ìicentiò Cìafcbeduno . 

2. Con appoggio di Nome ftà in forza d’ Adiettiuo Lat. Omni/ . 
Conueneuole cofa è , che Cìafcbeduna Cofa, la quale l ' buomofà , dallo am- G. i i . 
mirabile y e fantoNome dìColui , il quale di tutto fù fattore y le dea prin- 
cìpio . C ioè ogni minima cofa . 

T anta egli volentieri era vedute , Tbef. 6 , 

Che Ciaf thedune lece ini ere piene , 

3 . E col fegno de’ ca fi , o con Prcpofi tioni . E lajcìando bomaì da- Conci, 
fcbedunae dire y e credere y come le pare y tempo è da por fine alle parole. 

E In Cìafcbeduno cafo , il laico è tenuto di celare i peccati , cb’ egli vdt in 'PajJ'. \d. 
confcfiione, come dee fare il Prete . 

4. Ciafcuno, ilmedcfimocheCiafchcduno, ccon Icmedefime 
ofieruationi . Senza appoggio di Nome. La Reina y fentendo già ìIg.\.Fìh. 
caldo del dì ejfer vinto dalla frefcbe^^a della notte , comandò , cbe Ciafcu- 
no infino al a) feguente s’ andaffe a rìpofare . 

P^edt Sentir ami t , e Adir r a rie , Tet.p.j, 

Come Ciufcun* par , che p vergogni 
De la lor non conce/fa , e torta via , 

5 Con appoggio di Nome. Manifejìa cofa è y cbe Ciafcuno Huomo Filoc. 
ne* fuoì fonni vegga mirabili cofe , impofftbìli , e frane . ^ 

Ecott aute» y che l' antme Ciafcuna Tet-p.i, 

Sua l'af) en fette V contrario mante S». 

Eico'ne ton la vtfla hor chiara ber bruna . 

6. E co’ Segni , c Prepofitioni . La quale meffale fopra la tefla , fu intrud. 
poi y mentre durò la lor compagnia y manifeflo fegno ACiafcun altro della 
realfignoria y e maggioranza . 

E df/t * i fior tra /’ herba In Ciafcun prato , 'Pet.p.i- 

7. Ciafcun perfe, molte volte s’è detto Lat. V nufquifque . Etio;ff^^ 
giouani Ciafcuno per fé, come meglio fapeua , pregaua il padre , cbe quando 

a morte veni f e , a lui quello anello lafcìaffe . 

Ada Ciafcuna per fe pare» ben degna Tct.p.f. 

Di poema (hiari(}ime y e d hifioria , 

Cioè 
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CioèCiafcuno, Tuo potere, Ciafcun per la parte, Ciafcun fcpa- 
^ ^ rat&mentc,o A gZTA,cCimiìì. Ciaf un per fr, e poi tutti in^mea^r- 
^ t amente confejfarono y feefferejlati coloro, che Tedaldo vccìfo baueano. 

C. 8. n -Le quali cofe tutte infieme, e Ciaf una per fé , gli fecero Jlimare, coftei doue- 
' o • re e (fere ma grande , e ricca donna . 

8. S’vfancommuncmente nel primo numero, tutto cheancor 
fi leggano vna, o due volte nel fecondo apprcflb il Boccaccio , il qua- 
Tiam. le ci lafciò fcritto Di tanta meftitia fono piene le lagrime di Licurgo , e 
bb. 7- ^gll^ dolente Atalanta , che più ne potrehbono . Ma Ciafeune fono con tan- 
ta gloria in eterno ritratte, che quaft liete f potrian dire . 

9 E però vero, che fimili Voci alle volte, poftectiandionelmi- 
C.j.».i.nor numero, fi tiran dietro Verbi, & Adiettiui plurali. Similmen- 
te Cominciaronó a dire Ciafeuno , da lui efjergli fiata tagliata la borfa . 

IO. Catuno,Catuna;cCatauno,Catauna;o Cadauno, Cada- 
una , prefiba’ pili antichi fi trouauano: ma bora mai s’antiquarono 
troppo . Il padre vedendo , che Catauno ilvolea, mandò per vnfne orafo, 
71 . ediffe. 

Ciò . 

CAPITOLO L. 

I. lò , Pronome monofillabo , in fentimcnto neutro , firrue in 

V à luogodiquellojQucfto, pur neutri Lat Id, illud. Hoc .E 
C.i.n.i fe quejìo auuìene , il popolo di quefla terra, veg^endo Ciò,fsleuerà a romore. 

X. E col Segno de’ cafi , o con Prepofitioni . O per malinconia , che 
•t-n y- falcone hauer non potea , o per la ’nfermìtà , che pur A Ciò il doueffer ha- 
Q^,^_^uer condotto , non t rapa (far molti giorni, che egli di quefla vita pafò. Il 
quale bauendo difpoflo ai fare vna marauigliofafefìa in Verona , f abito Da 
C.qn.6. Ciò fi ritraffe . Ma volendole In Ciò compiacere il padre , in vn mcnifiero ef 
ja,ela Jua fante monache fi renderono . 
yrf.p.l. Bajf '/ c»r di fofpir , eh' altro non chiede ; 

101. £ di lacrime vitto a pianger nato , 

Bit Dt do duo! mi . 

C j-n.j. ì- Di Ciò, fi dice ancora come fouerchio. Il cut nome non intendo 
dipalefare: perdo che ancora viuono di quegli , che per quello fi cariche- 
C- IO rebherdifdegno, doue Di Ciò farebbe con rifa da trapafjare . E di fimili 
ru. ji. coje Di Ciò , quali a loro fi conuenieno , fece prone dere ajamigUari . 

4. A Ciò, per Aqucft’cfiètto, A qucfto fine. Per quello Lat. 
2^. ant.Ob id, Propterea, tfc. Al tempo del Re Giouanni d' Atri fue ordinata vna 
campana , che chiunque riceuea vngran torto fi andana a fonare , e’ ’l Re 
ragunaua i Saui A Ciò ordinati , accioche ragione f offe fati a . 

f. Da 
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5. DaCiò,quafi Aggiuntoinluogodi AttOjIdoneo, cioè Atto 

a quello Lat Aptus , Apra. Egli è il miglior del mondo Dado cofìui - q , 
AmeparCy ibeCalandrtno dicabene^ manonmipare ^ che quella fia ora G.l.n.K' 
Badò. , • 

Veder veleua , cerne (ì cettuenne , 3 i 

iJ *m*ge , e 'l cerehie . eterne vi t indente . 

Ma non tran Da Ciò le proprie penne , 

6. Accompagnato col Che, in fine vale Quel che. Tutto quel 
che. E voglionoalcuni , che egli così fcritto non riceua l’Accento; 
ma forfè intendono cin perquandoquellcdueVoci fifcriueirercÓ- ' 
giunte , come lecer gli Antichi E chi dubita , che non fia maggior do- i 
Tore il perder dò , Che altri tiene , che quel ^ che /pera di tenere , ancor che 

la fperan^a debba rìufcir vera . -pftp j. 

Ette , eh' a in httn pin care . a me fan vile . ìp. 

Facendo dò , non folamentey Che a gentil buomìni s* appartiene , ma an- C- !.»• t- 
torà quello^ ebe nell ’ appetito lorogiouenile cadetta di voler fare. Cioè Fa- 
cendoqucllo, che s’appartiene; douetuvedi,cometraqueilcdue 
Particelle tal volta altre parole vi li frainezano . 

7. £ col Segno de’ cali , o con Prcprolitioni . Io mi credo affai douer- 

ti battere fodiifatto A dò , Che ti douejfe bauer mejfo dubbio II ciclo , e la t'iloc. 
terr.-t , Con dò , Cbe in ejji di bene di belle^'^a vergiamo , 0 fentta.no . Io 
jonoìltuo Mejfer Rtcciardoy venuloqttì per pagare ciò y cbevolejfc qtteno 10. 
geni ilbuomo per ribatterli ; & egli, lafua mercè y Per dò y Che io voglio , 
mi ti rende . Et in hrette yTra Ciò Cbe v era , non valeua oltre a ditgento g. 8. n. 
ferini 

8. Senelèruirono ancora in Relation di Perlbna inajr.cndiiei 
generi , e numeri Lat. HiCy li , &c La prima cafae'l primo jecretto , 
(henemojlròyfitvMadelle creature predette, dò ftt quel fuo gr.inde lega- 

to y cbe tenne a Maria gìouanetta , don'^ella di t redeci anni. Narfere man- ^ 

ito in Pannonia per li Longobardi y dà fonoU ngberi . f^ello , che mi mof- 7 . 
je è a me grandijfima co fa ad bauere acquìfiata: e dò e Efigenia. Et in 
ah una parte cofa carifjima n appar tua. Ciò era vagbi/fme giouani y nell* ^ 
acque andanti , e dalle dut e pietre leuantì le marine conche . 

9. E in Relation di Cofa. Tutti quafi adtnf ne tirauano affai cru- i„trcd. 
dele , Ciò era di f bifaregl ’ infermi. Ma niuno jegnale , da potere rappor- 0.1.11.9. 
itìrCy le vide y fuori che vno , cb* ella n hauea fette la ftnif.ra poppa : dò era 

vn neo li Cretano , dò fono i Ricci marini, è caldo > e fecco nel ter^o grado . Crejc, 
Ciò è tutti ad vn line, Ilqualceradilchilàregliinlèrmi,&c. d. 17* 

10. Cioè, Auuerbio, compollo diCiò, cdiE, terza Voccdel 
Y erb o Efsere , è vna forma elprelliua di cola precedente Lat. Idefl . 

Alle 
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So Circa. Cola. 

Q AJie cui leggi , Cioè della natura , voler contrajlare , troppdgran forze bU 

Trom. fognano, lo veggio ycbe egliè andato cercando ^ che io faccia queUo t cheto 
non volli mai fare , Cioè che io racconti le cattiuìtàfue . 


Crijp» , e Jtec * mane 4 mane 

IO. ^ Vne , che gli hebbe inmiia , t videi torte y 

Cieè il gran Tito Liuto Padeuano . 


Circa . 

CAPITOLO LI. 

I. Irca , Prepofitione , la quale, ancoraché non fi legga appref- 
V j fo il Boccaccio , che in luogo di Circa , fcriffc Intorno , For- 
fè, cfimili, epcròvfata da altri pur de’ migliori diquefta lingua; 
i quali l’ accompagnano hor col fecondo, hor col terzo, & bora col 
f quarto Calo Lat. , C;rr«w . Soprala quale fiafatto muro d* aU 
^8. tezzt* d’vna puntata y eh' 'e Circa Dì tré braccia. E quelli y ebetenieno 
Baftgnano in fui Pò , la ribellarono , e la dierono d Collegati , riceuuti da 
loro Circa A dieci mila f orini d’ oro . 

<par. 1 1 . ‘juelle f empiterne refe 

yolgenfì Circa a Noi le due ghirlande . 

fll/.ii. 1 , E anco Auuerbio , Lat. Circìter. Bentrouìamo y che da trenta 
anni addietro erano trecento botteghe y o Circa. In circa, direbbono 
ancora i Moderni , Cioè erano trecento In circa . 

Colà. 

CAPITOLO LII. 

I. Olà , Auuerbio di luogo , vfato in fentimento di Stanza fer- 
Fiai». V j ma. Lat. Ulte y Ibi.. Jnquefiopaefemalealuigratiofoy nongli 
' ’ potemmo concedere vna donna alla fua virtù debita . PeròfeColdEbàtro^ 
uata y fauiamente fa , Je con lei dimora . Ciò è Se in quelle parti , Se in 
quel paefe l’ hà trouata . 
j La Duce aiUe , Hor conutea , che fi torca 

La noflra via vn poco infine a quella 
Xeftia maluagia , che Colà fi cerea , 

C-i.fuj. a. E molto più co’ Verbi di Motoa luogo. Lat. 7//«fEò. 

Tiloc, * fi Pctrtì y e Cela (e ti Andò , doue Aldobrandino in prigione era . A niu. 
lib.i. na anima era pojf.iile il Rifalir Colà , donde , peccando , era caduta . 
•Petp.i, Cerro /pépe , e KJentro 
Càz- 4. * ' Celi y donde più largo il duol trabocchi . 
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3. Et il Boccaccio pur nel fignificato del Moto a luogo , vi prepo* 
fc il Segno del terzo calò, o Ila Prcpoficione del quarto , quando egli 

difle . EJfeni/o la vìa lunghetta di Id , onde fi partiuano , A Colà , doue G. 6 -n.tl 
tutti a piè d' andare intende nano , diffe vn de' Cauaìierì della brigata . 

4. Fafli Auuerbio diMouimcnto da luogo Lat. IllinCy vellndey 

con r antcporui Di . Le diffe, che doue ella volejj'e, egli l' aiuterebbe ,C.i.n.7. 
facendola Di Colà , oue era , trarre , e menarla vìa . Ciò è Facendola 
trarre Di quel luogo. Per la qual cola appare cuidentemente, che ^ 
in qualunque luogo fi ponga , non fi dice di luogo, doue fia chi parli, 

0 a chi fi parli . 

5. Dal luogo s’ è trafportato alla Pcrfona;o all’ Attione, figura- ^ , 

tamente parlando . Reina non voler porgere bora con Ut fingheuoli parole H 
conforto Colà , doue ad inganno bai tu meffb triflitia . E però dico , che a Con tr. 
fuggire queflo fi guardi in cofiei , cioè Colà ,doue ella è efempìo d' bumiìtà . ^ 

6. S’ è dato al Tempo in fignificato del Ferè, de’ Latini. Et vnaG.i.n.9. 
volta mi ricorda , che io , Colà vnpoco dopo /’ Aue Maria , paffai a lato al 
cimiterio de' Frati Minori. Efecionofare comandamento aiConefiaboli M vill, 
delle mafnade da cauallo , e da piè , che Colà da me^a notte foffono appare- 
chiati dell ' armi , e de' caualli . Et era fua vfan^a fempre Colà di Dccem- G.S.» 6 * 
hre d' andar fine la moglie , ó* egli in villa Lat. Decembri fere menfe . . 

7. Gli s’ è nel fine aggiunto Sùjfbrmandolène Colà sù, rifteflb 

che Colà : fe non che in oltre dinota altezza ; fi come con l’aggiun- 
geruìGiù, fe ne formerà Colà giù, rifteflb che Colà; fenon che 
Legna luogo i nfèriorc a quello , doue è chi parla . Deb ,fe vi cal dì me, G. 4. 
fate , che noi ce ne meniamo vna Colafiù dì quefie papere . ^ rotm. 

Colui . 


CAPITOLO LIII. 


’C 


Olui , Pronome di Mafchio , che fi dà fblamente a Perfòna ^ 

Lat. Ille, Io Jon veramente Colui, che quell' buomo vccifi in fui dt. g, ' * 
C'*/*ì , che V celfo teme Tet.p.ìJ 

Di Gi»ne irete , fi ritrafge tn dtetre . * 

2 . E ne gli Obliqui. In vna parte videro effigiata diColut la figura, Filoc. 
chef il dell ' vniuerfo jalute . E quefio cat tinello , che qui è , là vidi io , che 

fi dormiua , mentre che i 0 i furti fatti diuideua con Colui , cui io vccifi . * 8. ' 

Nei gl! aprimme la via per quella /pene , Tet.p.t^ 

Che mepe deatre da Colai , che mere , 64. 

3. E’ vn di que* Pronomi , che per le^iadro modo di fauellare ^ 
foglionofcriuerfinclfccondocafofcnzaillorSegno. Ecoiìpenfofofi 
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tz Colei. 

prefe ad andare ad tna Badìa , che era iui prejfo , per fapere ,fe potere tro - 
uare alcuno , chef offe nouellamente morto , acciò che V potejje mettere alU 
C-i-n.7» forche in Colui feamòio . Ella jperan^a prendendo dìdouer potere ancora 
nello fiato Reai ritornare per lo Colui coniglio , ftfece chiamare Antigono . 
Ciò è Per lo cxinfiglio Di colui . 

4. Dante parlando del Sole, nella maniera, che fiparla d’ vn 
huomo fi fcruì di tal Voce , là doue diffe 

Air/ temp0 , che C0IMÌ , che ‘l mondo /chiara , 

La faccia fna a noi tien meno afcofa . 

Ciò è Nel tempo , che il Sole tien meno afcofa a noi la fua fàccia; 
che è quella flagione , nella quale fon più breui le notti, e per confc- 
guente il Sole tien più breue fpatio nafeofa a noi la fua luce . 

Colei . 

CAPITOLOLIV. 

I. /^Olci, Pronome di Femina, che fi dà folamentea Perfòna. 
C-t,H. V j l^ut.llla . Q/<ella virtù, che già fu nell' anime dell paljate,han^ 

* ®" no nelle moderne riuolta in ornamenti del corpo ; e Colei , la quale fi vede in 

doffo li panni con più fregi , fi crede douere e fere da molto più tenuta . 

Vet.p.l. 4, fonf'olei che tt diè tanta jruerra . 

1. Ne’ cafi obliqui . Tufempre, qualche fata fiala tua vita , haìin 
• 'fé* fpetial reuerenza bauuta Colei , nel cui ventre fi racchi tife la nofìra Salute. 
Fjloc. £ fopra le rouinatemurafù poi edificato vn altro falutifero tempio da Colei 

* ■ nominato , che tergine partorì . 

Vtt.p.\. / vidi Amor con tutti fuo argomenti 

i • Mouer contra Cotei , di eh’ io r,t^iono , 

3. Scriuefi lenza il Segno del fecondo cafo ancor egli per vna cer- 
Fmw. ta leggiadria di parlare. Mala fua forza, inmegiàfuUuppata, niente 

* vale a ,fe legiouanì ferue al Colei grido da ogni parte non foffeno corfe , e me 
baueffero ritenuta . 

4. Si fono anco feruiti i Poeti di tal Pronome , non folo parlando 
diNumi vani; 

9etp‘i' Io fon Colei , che s) importuna , e fera 

Chiamata fon da voi , e /orda , e cieca . 

7 » Que/ia i Colei , eh’ i tanto fotta in croct 

“Pur da Color , che le dou> ian dar lode . 

Parla l’vn della Morte; l’altro della Fortuna, che etiandio da* 
fòrtun ati , c felici è con villane querele , e con rammarichi tormen- 
tata ; Ma parlando di Cofe infenfate , pur anco fé ne feruirono con- 
tra r rfo commune di cotal Voce . 

Lofpa- 
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£i fp/tli;» tr vn* reni *rid * , c /pef* j , 4. 

AVn MÌtr 4 ft££ÌAf-ittit , cht Ctltt , 

Chefìi dn’pti di Cétongià fopprtjfM . 

Ciò è Non d’altra foggia, che quella Rena, che fu fopprelTa, o cal- 
peftata da’ piedi di Catone , quando dopo la rotta hauuta in Thcfa. 
glia , e dopo la morte di Pompeo , per li deferti della Libia arenofà 
conduceua in Egitto l’ auanzo de gli cforciti Pompeiani , per andar 
a congiungerfi in Africa con larba Re di N umidia . 

Coloro . 

CAPITOLO LV. 

I, Oloro , Voce plurale de’ pronomi Colui , e Colei, dadi com- 

V i munementea Perfone, che fieno alquanto lontane. Lat. 

JÌU , IIU . V amorofr fiamme nafeofe , quanto più di fiotta habbìaito , che 
le pale fi , Coloro il fanno , che /’ hanno prouate . V arme vccidono gli huo- ConcU 
mini molte volte , non per malitia di loro , ma Di Coloro^ che maluagi amen- 
te l ’ adoperano . A Coloro , e mafehi , e f emine , che infiermauano ninno al- ìntroi. 
tra fujfidio rimafe y che la carità de gli amici . 

/$ era vn di Color , cui pià difpioct Tet.p j. 

De f d/trni he» . che del (ho mole . . 

a. Nè {blamente s’vfa, parlandofi d’ huomini ; o pur d’ huomi- 
ni , e donne inficme : ma di Donne fole etiandio . E penfai , che par- 
lare di lei non fi conuenia , fe non che io parlaffi a donne in feconda perfona , 
e non ad ogni donna y mafolamente aColoro y che fon gentili y e che non fon 
purfemine. 

g. Nel fecondo cafofenza il fuo Segno. E dopo imandati fofpirìy^ì^ 
con voce tacita pregai per li Coloro beni humilmente gli dii . Ciò e per fi ' 
beni Di coloro , che per la compafiion de’ miei mali compunti, di 
me pietofamente parlauano . ' 

4. E nella VitaNuoua tutroucrai, che Dante vsò tal Voce in 
Relation de’fuoi Penfieri, doue egli diffe, E però che la battaglia 
de’ penfieri vinceano Coloro y che per lei parlauano y miparue ycbcficonue- 
fiiffe parlare a lei. Cioè E però che i penfieri fuggeritimi dall’ Ap. 
perito , vinceano quei penfieri , che loro incontra v’opponca la Ra- 
gione , mi parue , che fi douefie parlare a Beatrice, per la quale fta- 
uano azzuffaci in battaglia detti penfieri . 
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CAPITOLO LVI. 


1. Omc , Particella di vari /ìgnificati ; onde tal volta ftà per 
Iiftrod. V -A- guifa di , Lat. IfjJìar , vt , Skut , Velut . lo eflimo , che di ne- 
cejjiià fia conuentre ejjer tra noi alcuno principale , il quale noi , Ó* bonoria- 
M.vill.^°> àfvbhidìamo Come maggiore . Il vero /«, cb’ è morì y Comevn cane 
8i. fenx,a con fedone , di violenta morte . 

Tet.p.i. CtUtnmente jimor 1 ‘ Arco riprtfc , 

C»m hkoM , eh’ * tiocer luogo . e tempo a/pett* . 

2. Et in quello fignificato fi lega ancora col Si , fbrmandofene 
vna Particella comporta , che è quanto il Come, folo, quafiincia- 
C.i.n.7- Icuno de’ fignificati , che Icguono . Quello , ebe nella mia maluagia for- 
tuna bo fempre tenuto nafeofo a te , Si Come a padre pale ferò . 

C.Sjt- 7 - 3* In (èntimento diche . Jobòtantopianto y elo’nganno , ebeioti 
feci yC lamiafcioccbeg^a y ebe ti credetti y ebe marauiglia 'e , Come gli oc- 
C.i.m.8. cbi mi fono in capo rimaft . Et vn fuo famigliare mandò a Genoua yfcriuen- 
do alla donna , Come tornato era . 

Tet.^,1. Padre del cielo , 

^ ' 'PjimmentA lor , Com' hoggifofli in croce . 

C.im.}. 4. Per Come Che, Quantunque Lat. Fatti dorare po- 

,FìU. 7. poiini d* ariento y Come contro al piacer di lei folje, gliele diede. EComeil 
* 7 * detto Re Luis non ben auuenturofamente foffe ndle fue imprefe [opra i fara- 
ciniyper la fua anima ben auuenturofamente morì. Benché l’vJtimc llam- 
pe leggano querto luogo diuerfamente . 

Leh- 5. Per Come fe. Cofiei adunque con romorì y e con minacce y Conte io 
pienamente a fua guifa alcuna cofa fatta , 0 non fatta bauefji , la nobiltà dd 
futn m' incominciò a rimprouerare . Lat. Ac Si yT anqnam Si . 

Tftp I. Ar;Z.i mi ftrugfo al /non de le parole 

CtfjJ. IO. Pur , Com io f affi vn boom di ghiaccio al Sole , 

Inf. Poi s' appiccar j Come di calda cera 

Fafero [lati , 

6. Per Comunque, In qualunque maniera Lat. X^/o- 

C 4 B.1. rnodocunqtie . E dijjé a cofìui dotte voleua ejjfer menato , e Come ilnienaffe 

J era contento . Ma Come jì foffe , il detto Giouannìfù menato in fu vno car- 
ro per tutta la Città attanagliato , e poi impiccato . 
itf. i f . ^ nfioua agli orrecc hi miei tal arra 3 

Aerogiri forihua la fua rota , 

Come le pince * 

7. Per In che guifa 'Lac Q uonampaflo , Qmnammodo , Quanamra- 
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tione. PercfrtO) ^ijUa CahinJnno y egliècoi): dì cheìofondlftrtoyc non G lr.. 6 . 
sò Come io mi torni a cafa . 

C»me , n»n s'o , pur io moji in ii i piedi , P- •• 

Io ftngià. ftunco di ptnf*r y Si Come 
/miei penfìeri tu voi fianchi mn fono . 

8. Econ r Interrogatìuo più fpefib. Acuì AleJJandro dìjfe. Cornee t n-j. 
andrò io nella camera del Caualiere , che fai , che è pìccola , e per iJlretteZ' 

za non v è potuto giacere alcuno de’fuoi ? 

Et io , (he del color mi fui occorto , Jnf, 4 . 

Diffi : Come verrò ,/e tu ponenti y 
Che f noli ol mio duhbior ejfer conforto > 

9. Per Mentre , Lat. Dum . Io mi Iettai diritta , e Come il voleua do- c.j.r.e, 
mandare chi f offe , & ecco Me^er Lambert uccio venir sh. Ecotal fenti- 
mento T ha , come vedi , giunto con V imperfetto . 

Com’ io tento leuote in lor le ciglia i 
Et vn ferpente con fei pii fi lancia . 

10. Perii Perche interrogatiuo , \j 3 X.Curì Quareì II che Aldo- 
irandinoveggendo, dijjie. Che è tjuefìo Hermellina? Comenonfaitufefia 
aTedaldo? Ccmenonriconofcitu? Comecosì t’ auuìlifci? Cornei’ haìtu Lab. 
così poco caro , che tu ad vna [emina inìqua ti vada a fot t omettere ? 

11. E fcnral’ interrogatiuo. Il Fortarrigo dì ffe. Iononsò,Comeiò, 0 - 9 n.^ 
non t’ ve ciào , ladro disleale , che tifuggiui col mio . 

II. Per Poiché , Dapoi che Lat. Pojìquam . ComeilZimay inper-G-i rt.\. 
fona della donna hehbe così parlato y egli cominciò per fe a parlare. Cioè 
Poi che , o lubito che hebbe cosi parlato . 

Com' I» «r» vo'fi il buon Pirro hebbi feorto , Tet p. j . 

Come libero fui do tutte quante 9- 

Quell' ombre ; i’ cominciai . Vivg- 6. 

ij. Per Quale, Relatiuo Lat. Qui, Qtue y Quod. lovoglio an-G.\.n.A. 
dare a trottar mudo , Come tu efea dì qua entro Jenza ejjer veduta . In qua- 
lunque parte noi andremo , troueremo in quella maniera gli buom 'nì gene- 
rarji , e nafeere in Iettante , Come nel ponente fi generano , e nafeono . Ciò è 
Trouar modo Per il quale tu efea: In quella maniera, Nella quale 
rigenerano, 

14. Perqualc, che raflbmigli , o paragoni. Lat. Sicat. Coment' 
liti Africani ad Enea , cotale fra le mortine mi ft moflrò la chiamata Dea. 

Se tufoffìfemina , Si Come l' altre , io non ti parlerei , come io ti parlo . 

15. Per Quando Lat. C«w, loù ì miei compagni yCo - f noe. 

me I a rojfcggi ante Aurora mofìrerd domattina le ft:e vermiglie guance y ne > 
partiremo . Et al famìglio impoje , che Come in parte fojfe con la donna y che G.t.ti.o. 
miglior le parejfe f fenzanìuna miferìcor dia j ladottejjfe vccidere. Laqiia.G.i.n.\. 

le y Co- 
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le , Come vtde Andreuccio , affettuojamente corfe ad abbracciarlo . Ciò è 
Quando vide Andreuccio ; o Poi che il vide : o pure Tolto che il vi- 
de , corfe Lat. Simul ac , jiattm oc , Ut prtmum ; Che quelle Particel* 
le l’ vna per l’ altra fpelle volte li pongono . 

C»mc ’/ S»l le inp*mmMt rete 
Per ààr lueg» » Is nette i 
li anere ^eppdder C erme riprende . 

Et te , «■’ hdtte* ài rignnriidr àefie . 

La cenditìen , chetai fertet.t,*Jerrn ; 

Cem’ iefhi dentre l’ ecthie interne tnuie , 

16. Per quanto Lat. In compagnia di Nomi , di Verbi , 

C.x.B.t ed’Auuerbi. Oimèla^o, InCome Piccai tempo bàio perduti cinquecen- 

yjt. taf orini , & vna forella . Giudico ejfer conueneuole di dimagrare , Di Co^ 
fiant. meTempejlojo mare t cojìui gittata, borainquà, borainià,peruenijJeal 
faluteuole porto di cbianffimi titoli già narrati . E ricordar ti dei quanti , 
e Come Enormi mali per malitia operati, babbia egli con V onde del fonte 
della vera fua pietà lauatì . Ciò è Qua nti , e Quanto enormi . Tu fai 
Cinb ® > Come Calandrino è auaro , e Come egli Bee volentieri , quan- 

do alt ri il paga. 

cimice ber vedi , 

clz^ix” ** * 

^ O Cerne intentamente afcelta , e net a 

La lunf* hi fierta de le pene m<e , 

17. Con altra Particella corrifpondente. Se iopotuto bauef^ per 

Introd. menar ui , che per Così afpro fentiero . Come fia quejlo ,ioi hau- 

V 1 U. 9 . rei voientier fatto. E fù tenuto gran fatto, ejfenàola libertà, e potenza 

xj- de’ Cenouefi Sì grande , Conte nulla Città di Cbrijlianiin mare ,ein terra. 
Ciò è Per fentiero Tanto afpro , Quanto fia quello &c. 

Tet p. i. Mie ; perche (degne eie , eh a vet di/ptace j 

19- Ejffer nen puepà mai Cet) , Cem' era , 

“Pet.p.i, Nm Crede , che pa/cefe mai per felua 

{eH- 1 . 5; f*ra , e dt nette , e digierne , 

Cerne cefiei , 

jtam. E tanto più con defideri fonando nelle mie fiamme , le fà maggiori ; le 
lib. 7 . quali Come crefeono , Cosìlemie tribulationi s’ aumentano . E Come piu fi 
fiale alla jommità del mente, Tanto è più fano, e migliore. 

18. Perii ^id, de’ L&ùni. jduefie parole vdironoalcuniTriuigia- 
0 .i n.i. .ji , lf^ff^iyffj[Q„{^fjgfjfgilaomandarono: Come , nonera cofiui attratto? 
f.i.n .6 ECome, di ffe il prigioniero, ebe monta a te quello, cbeigrandijjimi Refi 

. facciano? 

^19. Per Secondo che, Confórme . Pietro lietijfimo, ei’ Agnolella 
più , quiui fi fpofarono, e Come in montagna fi poti, la gentildonna fe loro bo- 

nore- 
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noreuoli Hox^c . Lamaiiré (tlìhor.ì dijje . Fìgltuoìa confortati jloìl dirò a 
tuo padre , e Come egli vorr ^ , cviì faremo . 

Er alquanto diuerfb nel mcdellmo fignificato. Come gli altri figli- c.s-n.y. 
uoli di Mejjere Amerigo crebbono , coft fìmilmente crebbe vna fua figliuola , 
cbiamataViolante . Ciò è Così come crebbono, o Secondo che ere b- 
bonoquelli, così crebbe quella . 

20. Ha forza d’ Aff'ennare, o Negare euidentemente le cofe, che 

cgl i affèrm a , o nega . E[so , Come io fon qui yfu colui , che la rifpofa alla Lah. 
mia lettera mi fece fare. 

E nello è%rt Co:) , Com’ io ti porlo , > ' /nf.18, 

21. Ma pure l’ U/b proprio di Come, èloftarper AuuerbioCS- 
paratiuo in fcntimcntodi In quel modo che ; fi come preflb i Latini 
ìi\ lì loro Ji^uemadmodum , oSìcuty oaltrifimili. La donna cominciò a q 
for ridere , e difse . Egli mi gioua molto , quando vn fauio huomo e da vna 
donna femp/ice menato , Come fi mena vn montone perle corna in beccheria. 

E mi cjrhia , Come fà m*rper tempeji* , S* 

' St da lontrort venti i coMÌtAt fuco , 

£ pAr ben , eh’ io m’ i'-^rgni , "Prt p.l. 

Che di lacrime pregni Cm 2 ^ 4. 

Situ ali occhi miei , Si Come V cor di doglia , 

22. Con la corri fpondenza della particella Così , pur nel fignifi- 

> G*ì‘H» 

- IO, 

Costilfennoy di grandìjftmi pericoli trabe il fauio y e ponto in grande y ifin 
ficuro ripofo . 

23. (Quantunque Come, eCosì, fieno Voci, che nel fentimcit- 
to Comparatiuo , o Raflomigliatiuo fogliano T vna all’ altra rifpon- 
derfi , pure è frequente preflo a’ buoni Scrittori l’ accompagnarle in 
fui principio, con anteporre quella, chefefirifpondefièro, fidou- 
rebbe pofporre . Ma Coi) Come la copia delle cofe genera fajìidioyCoft Eef G 4J2j. 
fer le de fiderai e negate multiplica V appetito . 

24. VerìoVt qui yVt quét yvel i^ippequi y Quippequee yàc’ L.&t\rìi. 
Lagiouane vergognofa , e timida , Si Come colpeuole non fapeua , che fi rif- ^ 9 -”'^ 
pendere . Cioè Come colei, che era colpeuole. Doue non (blo vedi 
Colei : o Colei la quale , taciuto , ma il Verbo ancora , tutti inchiu- 

C nel Come , con vn modo di dire non mcn vago , che breue . 

Il V erhojche vi s’haurà da porre, quando vorremo elprimerui Co- 
lui che, Colei laqualc, eCmili, farà del modo Indicatiuo. llbuo-^ 

»o butmo y fecondo che i medici diceuano , andava di giorno in giorno di ma- 
le in peggio y Come Colei i Che Haueuail mal della mori e. f^eldìniuno^-^-^ 7 - 

ìm 


cato predetto. Come ne' lucidi ferenifono le felle ornamento del Cielo ^ 
Cosi de' ragionamenti piaceuoli, fono i leggiadri motti . Si Come la fcioccbeg 
^afpcfsetolte trabe altrui di felice flato y emette ingrandi/fma miferia 
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iuì apprefso era andato a lavorare , Sì come Quegli , che allato allehr cafe 
G.} n.C tattile lor biade Batteuano . Haueua cojìeinella cala, oueil bagnoera^ 
vna camera ofeura molto , Si Come Quella, nella quale niunafneflra , che 
lume rendefse , Rìfpondeua . 

1 5. S’ accompagna con Mai , in fentimento dell’ Semper , o fi- 
Fiitm. mili de’ Latini . Io ne fui per fiua lettera fatta certa, la quale lui arder 
ffrtw rosicarne Mai, mi fèpalefe. Prìegoui, coeluifano, e fen^a ìmpedimen- 
iio- 6 . to qui produciate Si Come. egli fù Mai . 

26. S’ accompagna con Se , parimente , preponendofegli in figni- 
ficato di Quel che , Quafi come . In quella guifà che Lat. Perindeac 

G.2.». I yj ^ Juxta ac . Io mi contrafarò aguifa d' va attratto , e tu dall' vn lato , e 
Stecchi dall* altro , Come Se io per me andare non potejfi, mi verrete fofe- 
Filoc. *>^udo . Et in epa s* vdiua vna ruina tempefofa , Si Come Set vicini monti 
libi, vrtandopinfieme , diroccati cadefserogiujo al piano . 1 

27. Gli s’ antepone Torto, Si torto, Così torto, fbrmandolene 
Tortocomc, Si torto come. Così torto come, per Subito che Lat. 

Fili. 7 - Statimac. E Sì tofo Come fù compiuta lafefìa della Coronatione ,pmife 
a camino con fu a bopeverfo Puglia. 

Tet.p. I. S/ tt/io , Come anien .chef arte fcocchì , 

67, Bf.en Saf iriuarie di Lontan difcerne , 

co>p» è da fpre^z^itre , 

filoc. Tra Torto, e Come qualche Voce tal bora vi fi trameza. E 

lib-.i- non Sì topo la vide , Come a luì parue la fiù mirabile belle^'^a vedere , che 
mai per alcuno veduta fojse . Cioè Subito che la vide . 

Cit for.. Dell.-! qual' ie fui 


S'iTofto prefa .^pur Com' io la vidi , r • c. 

29. Con altra Particella corri fpondente nel medefimo fignmea- 
C.S.n.tf. Sìtefo, Come la lingua fentìl’ aloè, Così Calandrino, nonpotendol 

. amaritudine fofenere , la fput ò fuet i . 

30, Ammette il Quarto cafo in luogo del Prirno , con vn Tuo mo- 
C.i.w -4 do particolare, figurato, e fuo proprio. Dalla fua colpa peparìmor- 

p t p vergognò di fare al giouane , quello , che egli , Si Come Luì , bauea 

4 meritato. Pietro, non ependop tofo , Come Lei, de fanti, chevenieno , 
auueduto, fèda loro fopragiunto, eprefo. Onde, fe quello èapai mani- 
fspo fegnale di vero amore , voi. Come Me , lo potete conofeere . fE. doiicz 
dirli , Si vergognò di fare al giouane quel , che hauea meritato, co- 
me egli rtello; Non cflendofi Pietro auueduto de fanti cosi tolto, 

come ella : Voi lo potete conofeere , come io . 
t/twiftf 31. E col verbo Eflèrc, o Ibttintelb , oefprertb. Giouane ame. 
Come Memedepma cara, voglio, cheti panotacofa dimaggtormaraui- 

5 gjìa . Co/ìoro , che d* altra parte Erano , Si Come Luì , malitiop , tiraron 

via il 
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v/a il puntello t e lui dentro dell* arca lafctarono raccbtufo.C\ohG\o\xA- 
ne jchcamefeicara, come fono io medcfimo : Che erano malitio- 
fi p come era ancor egli . 

jx. Ma più frequentemente col primo cafo ne’ modi fopraddot- 
t\. f^oi potete Così come Io f molte volte bauerevd/to, chea nìuna perfona tntroi^ 
fÀ ingiuria , cbi bonejiamente vfa la fua ragione. E Je lui riscaldar non vuoi. Firn, 
traggì a me di cuore i dardi tuoi , accio cbe io così , Come Egli , pojfa fent;// ìib. 4. 
tónte angofce, pajjar / giorni miei. 

Se tu vedeffi , Tar.xu, 

Com’ Io , /<• c tritìi , che trt noi arde , 
tuoi concetti farebbero efpreffì , 

3J. Emoltopiù col verbo E^re. Secasi Son l*altre, ComeIo,Q 
paarofe della fantafma , a quella cacciar via , potrete vna buona incanta- 
gione apparare . A cotale fefia altre donne , che non fon così belle , Come Io , *'*’» 

erano guardate , & io nò , per mia laida cotta. ^ 

J4- Et aflblutamcntc parlando, s’ egli ì nchi ude, ofe replica il 
Verbo, potrai accompagnarlo col cafo del medefnno Verbo , il qua- 
le tu intendi , che egli replichi . E quelli rifpofe . Lo palafreno fa tuo, 
eia per fona; cb'iot* Amo , Come Me mede f/mo. 

Jìd huom mortai non fu aperta la via ’ 7 et.p.ii 

Perfarfi, Come A te ,di fama eterno. 

3$. I Poeti lo fcriffcro tronco per la ftrettezza del Verfo. Ma 
quantunque il Petrarca ne’ fuoi leggiadri componimenti il riceuel^ 
fé più d’ vna volta, non fi può negar, eh’ egli duro non fia, perla 
ragione , che già ne’ Troncamenti di quefta lingua ti dilli . 

O nofira vita , eh’ è sì bella in vi fi a , ' Tet-p.t^ 

Com perde t^euolmente in vn mattino »• 

j^uel , che ’n molti anni aoran pena s’ aequifia , 

3 6 Con l’ A rticolo piglia forza di Nome . A^ai bene m* bai dono- Lab. 
firato II Come , eia cagione del tuo effere di prima allacciato . A cui e* 
f arcua dire . O Fiorio , come , e perche venifti tu qui ? Et egli mi rifponde- f 
ua. Del Come non ti caglia: ma il perche ti dirò, 

Se le parole mie 
Figlio la mente tua guarda , e rieeue , 

Lume ti fieno Al Come ,ehe tu die , 

3 7. Dalla necelfità della Rima fi lafciò tirar Dante a tirar que- 
fta Voce fuori della fua vera tcrminatione. 

£ ^ual è tjuei , che cade , e non sà Como , X 4 - 

Perforxjt di Demon , eh' a terra il tira j 
P d’ altra efilMien , che tega C buome, 

M Come 
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Come che . 

t 

CAPITOLOLVIL ' 

( I 

I. Ome Che, Auuerblo, che vale Ancora che, Benché Lat. 

V i Quamquam y Et fi ^ Etìamfi&c. fuole mandare alCongiun- 
C. 4 -H-J- tiuo , c fe corrifponde con Nondimeno , Pure , e fimi !i . L'ira in j 

feruentijfimo furore accende l ’ anima nofira . E Come che quefio fouente ne 
gli b uomini Auuegnay Nondimeno già con maggior danni s’ è nelle donne • 

C.jM-i- veduto . E Come Che varie cofegli Andaffer per lo penfiero dì douerfifare , ; 

P ur vedendo il Re fenica alcuna arme y deliberò difarvijla di dormire . 

C-i.n-i. z. E fcnzafimili Particelle corrifpondenti. Come che la fua vita 

fojfe maluagia , egli potè in sul' ejìremohauer sì fatta contrìticney che per I 

X auuentura Iddio bebbemifericordia di lui . * 

'' 3. Quando egli ftà come inchiufo in Parentefi, non amette fimil 

G. 4" «■ corrifpondenza . Ella , che medica non era , Come che medico fojfe il ma- 

* °* rito y fen^a alcun fallo , lui credette effer morto . , 

4. Etairifteflb modo, s’egli in fin di parlare fi truoui porto. B ' 

maladicerei ye la Natura parimente , e la Fortuna ,fe io non cono- 
ficejfi la Natura effer difcretijfima y eia Fortuna hauer mille occhi y Come 
che gli fcioccbi lei cieca figurino . 

5. Etinquertamanicraferueairindicatiuotal volta. £,<7yà/;/V<J 
del vofiro figliuolo nelle mani delta Giannetta dimora , la quale il gioitane 
focofamente ama , Come che ella non fe n Accorge y per quello , che io vegga. 

Hyill. 6. PerCome,infignificatodcirC7/^///,Cyt^y«<ede’Latini.;Ò2^- 

fio Duca di Duraggo nò fi trouày chef offe autore della mort e del Duca An- 
^ ^ ^ dreas , ma però , Come che egli molto afiutOy bauea , non fen^a alcuna cofpi- 

ratione di fperanga del Regno , procacciato dtfpenfatione del Papa .Cioè j 

vit. Come artuto, o Come colui, che era molto artuto. Volle lo Spirito 
Santo nel Rogo verdiffimo , nel quale Moisè vedde quafi Come che vna fiam- 
ma ardente , Iddìo , mofirare la Virginità di Colei , che doueua effère habi^ 
tatione , e ricetto del Signore della natura , non douerfi nè per la concettio- 1 

ne , nè per lo parto del Verbo del Padre contaminare . Cioè Vide, come f 
vna fiamma , Dio . Lat. Tamquam . | 

7. Per Comunque Lat. il trouerai frequente, enelle 

Profe, enei Verfo. Anzi quertoè il fuo proprio fignificato; edal 
Boccaccio in fuori, nonsò, fe altri fe ne vaglia in fèntimenrodi 
Benché, tanto a lui famigliare, &hoggi incorai fenfocomein di- 
C.7.B1. fufo , & ofeuro . Per l' amor di Dio , Come che il fatto fia, entra in cote- 

^ ■ fio do- I 
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fio doglio , che tu vedi cojtì . Auuenne , o che Arriguccio alcuna cofa ne fen- G.7M.Ì . . 
tiffc , 0 Come che s' andajje , egli ne dtuentò il più gelofo buomo del mondo . 

AU Come Ch‘ tUngli/reherm , « veìg» Tct.p, ù 

PrimeMer* per me pur »»h è mui . 

Nueui tormenti , e nueui tormentati 
Mi veggio intorno , Come eh' i’ mi muoua ^ 

O Come eh' »’ mi volga , 0 eh' t mi guati , 

Con. 

CAPITOLO LVIII. 


I. ^^On,Prepofitionc tolta dal C«OT, de’ Latini, che fcrue al fe- 

V A fio cafo , è fegno di Congiuntione, o di Compagnia . E qut-Q 
ut Con molta famiglia , Con cani, e Con vccelli in conuiti , & infe/ìa aguh 
fa di Baroni cominciarono a viuere . 

che fpeffo nel fuo vo to veder parme Tet.p.t, 

f^era pietà Congraue dolor mifla . ^*3* 

а. Segna Iftromento, col quale alcuna cofa fi Quello y che vo't 

bauete mangiato , e fato veramente il cuore di Mejfer Guiglielmo Guarda- 
/lagno , perdo ebe io Con quefle mattiglielo firappai del petto . 

Come d ' adefttrahe chiodo Con chiodo , 'Pftp.j. 

3. Segna anco Modo . Tito non ref andò dì piagnere Con fatica così q 

rìfpofe. ^ ' 8. ' 

L’ anima efee del cor per feguir voi , • Tet.p.t. 

E con mo'to penfìero indi fi fuelle . * t’ 

4. Auanti a Parola , che cominci da S , accompagnato da confò- 
nante, fuol fare aggiungere I , a detta parola , per cagion d’ addolci- 
re , o di facilitar la Pronuntia . Io non voglio dar materia agV ìnuìdiofty lurod. 
di diminuire in ninno atto T bone ftà delle valorofe donne Con Jfconci parla- 
ri. Ma quefto non è fempre offeruato , che però diffe quel leggiadro 
Scrittore. 

Di rime armato , ond' hoggi mi di/armo , <p 

Con ftil canuto &c, ^ fi. ** 

5. Con 1 1 , non fi fcrifle ; o si di rado , che appena ce ne fono i ve- 

ftigi . E alcuni fono , che vn altra Con II concupifceuole cuore trasfugano 
Helena . Allbora il Redi Cafìello fece pace co Mori , e Con Jlnouellt Re m. vilL 
ritenne grande amifà. 10.571. 

Incontanente Con II cor ribello ' cSt, 

Cantra quefia fi turba . j 

б, Col, pronunciato con O flretto, fi ferine in vece di Con II , 
Tempre auanti a Parola , che da confonante cominci , pur che 

M z non 
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&1.R.I. nonfia la S , con altra confbnante a Iato. L*anma\pita, la\qualeìl 
mìo Saluatore ricomperò Coi fuo pretiofo [angue. 


Tetf.i, ^ ricotiàbhe , t vide 

Cà^.i,' Gir di pari U pena , Col peccato . 

7. Con Lo , fi fcriue innanzi a S , che altra confbnante preceda . 

C.tJi.8. ^ fané rabhtofo, Con Lo Stocco in mano, corfe addojjo alla 

gìouane . 

Jncer. Equeflat^ che colora 

Quel citi d ’ vn lume , eh’ agli buoni è duce 
Con Lo fplendor , che fua bellez.z.a adduce . 

G.é Fin. ScrifTefi ancora innanzi a Vocale . Ella non s’ è maculata , ne [t ma^ 
culerà Con Lo Aiuto dì Dio . Ma ciò di rado> e molto meno al prelen- 
te , che è piò in v/b 1 * Apoftrofo . 

Ttt.p.i. E Con Andar , e col foaue {guardo 

*3 1* S’ accordan te dolciffìme parole . 

8. Con I , nè men fi fcriue, benché tal hor fia feorfo etiandio dal- 
lAt. la penna a’ migliori . Se Con i vojlri piedi , la doue t vojìri amici fono , <*«•• 

dare non potete , fate , che le dita vi portino , e in luogo della lingua mena- 
F/4>». te la penna. Vengonmì ancora nella mente talvolta lepìetofe lagrime di 
Licurgo f e sìproprieameConI loro affetti j’ accodano , e/i mi fanno cono- 
feere ^ebe a pena più faper le potrei ,/e io non le prouajf . 

Tct.p.i. Ffe/pir foauemtnte rotti . 

9. Co’, legnato d’ Apoftrofo, econOchiufo, in luogo di Con 
P-f.n. 7 . 1 , S’ è coftumato fempre di fcriuere . O egli baurebbe buon manicar Co* 

ciechi. 


9et.p.i, Ombro/e ftlue , oue percote il Sole , 

* *®* Che vi fà co fuoi raggi alte , e fuperbe . 

10. Co 1 , pur ancora tal voltafifaràfcritto, come quel di Mat» 
Hvill. teo Villani . Cofiui il di della Pafjua di Natale moflrando famigliarità 

Co Igentil’ buomini dì Faenza y glifeceinuitara Pafjuarefeco. Poten- 
doli accettare il modo d’ vlàr l’ Articolo in luogo dell’ Apoftrofo c 5 
Umili Particelle ; e maggiormente nel verfo . 

•Ptt.p.u Ella contenta hauer cangiato albergo 

71 * Si paragona Pur Co / più perfetti 

11. Co,dilTe MelTerCino, ein vecediCon, precedente a Voce 
Angolare di Femina . 

CiaJon. ^ fieramente Co t'ha fase accefa 

Và tormentando / anima , che muore. 

Onde fi vede tal Particella eficr mozza , per non dire ftroppiata ; 
c non è naturale di quefta lingua,che fe ne ferue innanzi a Voce plu- 
rale di Mafehio , e non altrimente già mai . 

iz.Con 
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11. Con Gli, air incontro, e non Co’, nè Co I ; nè molto meno 
Coni, o Con Li, fi ferine auanti a Parola, cominciata daS, che 
altra confonante preceda. Nondìmendicato Hprcfoordìnedeldan^^a- G. 
r / , f Con Gli S frumenti , e con h cannoni alquante dan^ette fecero . "Proem. 

Ai» errtir Co» Gli fctocehi . Tet-p.t. 

Etancora dauanti a Vocale. Poiché alquantidì Vbehhe benConC^s . , 
Gli Occhi accefo Jegret amente gli mandò vna fuaf emina . 

1 3. Con Li , Con La , Con Le , non hanno olTcruatione partico- 
lare , fe non forfè Con Li , che di rado fi vede vfato : ma in Ina vece 
Co’. E la ragione per ventura fi è l’Articolo Li, che, perofferua- ^ 
tion di molti , non fa lega faluo con poche Voci . 7o lafciojiar volentie~ 3. * 
ri quelle , che fi fono Con Li loro amanti fuggir e, e quelle, che prima Con Le 
grauidegge , e co parti hanno i matrimoni palefati , che Con La lingua . 

E dinanzi a Vocale , non fòlo fenza l’ Apoftrofb , ma tal bora con 
perdita della Vocale, che lorfeguiua, fifbno ferirti purcosi interi; 

Se tal Vocale è fiata l’I, in Voce cominciata da Im, oln: ma pur 
da non feruirfene per le ragioni addotte altroue . 

1 4; Collo , Colli , o Cogli , Colla , Colle , pronuntiati pur con O 
chiufb ; furon compofii di Con , e de gli Articoli Lo , Li , o Gli , La, 

Le, trasformata la N , per vfb di pronuntia, nella Icguente h ,Coll‘ G 
aiuto di Dio voi jarete tofìo fano . Il qual peccato ,fei vecchi fi volefjero ri- G.i.n-d. 
cordare d ’ e fiere fiati giouani, egli altrui difetti Colli loro mifurare, 0 li loro 
Cogli altrui , non faria grane . E quelle Colla fante , Colla for naia , e Colla 
trecca, 0 Colla lauandaìa berlingano fenga refiare . Serano dal jeminar me- lett. 
nato al Confolato di Roma , ottimamente Colle mani , vfe a rompere le dure 
Za>lle della terra ,fofienne la verga eburnea . Ma non furono introdotti 
nel Verfo, c nelle Profein ogni tempo fù commendabile l’vfodi 
Con Lo , Con Li , o Con Gli , Con La , Con Le . 

1 5. Stà qualche volta in fignificato della Congiuntione Et . Sen- g.i 
tì parlar molte per fané , Le quali, come egli auuifaua, quello andati ano a 
fare , che e fio Co‘ fuoi compagni hauea già fatto . 

Hcrba , e fior , che la gonna 
Leggiadra ricouerfe , 

Con l’ angelico feno . 

Ciò è Egli , & i fuoi compagni ; La gonna , e il feno . 

16. E perciò manda andò tal voltai! parlare al numero del piò 

non meno, che s’ egli foffe la Congiuntione Et. La Reina Coni’ al- Intrud. 
tre donne , inficme Co’ giouani a carolar cominciarono . 

Per mirar 'Policieto a prona fifa , Tet.p.t 

Con gli altri , c hthherfama di qnelC arte , ^8. 

anni non fftdrian la minor parte . 

Figu- 


Vet.p.x. 
Càg. 14. 
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Figurato parlare , che il commun vfo direbbe , A carolar comin- 
ciò : Non vedria la minor parte , per accordar con Reina , e con Po 
licleto j perche Con l’ altre donne ; e Con gli altri , come che non fon 
G.4.n Retti, non può accordarli il Verbo con elfo loro. EVoi appreffot 
Con Meco infteme, quello partito ne Prenderemo , che vi parrà il migliore • 
Turg.ty Et Con Lui 

t'oliremmo i noflri p-iffì nd vn* fcaU . 

Ciò è Voi ne prenderete: Io volfiipaffi; Checosi fcriuonoeffi 
luti od ^o^rnunemente . Gli miei penfteri lafciai io dentro della porta della 
Città all’ bora , che Io\Con Voi , poco fà , me n vfcì fuori . E per- 
ciò 0 Voi a ridere^ Ù a cantare Con Meco infteme vi difponete ^ o voi mi 
ìicentiate , che io per li miei penfteri mi ritorni . 

17. OlTeruerai parimente , che il Genere prodotto nell’ Adietti- 
uo, oSollantiuo da cotali Voci accoppiate, s’ elle fono amendue 
diMafchio, tale Adiettiuo, oSoftantiuodourà con effe elTerd’ac- 
C 6 Fin. cordo nel Genere . Effendofi Dioneo Con gli altri Giovani Meffo agiuca- 
G.io.b re a tavole, Elifa'diffe. Il Re Co' fuoi Compagni, Rimontati a cavallo al 
Reale hojìiere fe ne tornarono . S’ elle fono amendue di Femina, farà 
^ _ d’ accordo qualche volta con effe . Io con due delle mie F emine , prima 

'' fcpra il lido Pofle fummo, e incontanente da’ giovani Prefe chi quà con vna , 
e chi là con vn altra, cominciarono a fuggire . E qualche volta ancora di- 
fi. y.n. 7 - fcorderà . La Donna Con la fua Compagnia , accio che il malvagio tempo 
non la cogliene quivi , ft mifero in via , & andauanne Ratti quanto poteva- 
’*^'**‘*«o. S’ elle fon diucrfe di Genere, s’accorderà conquclla, cheèdi 
C.^.n gener Mafchile. Effendofi la Donna Col Giovane Pojli a tavola per ce- 
nare , & ecco Pietro chiamò all’vfcio , che aperto gli [offe . Etiandio che 
C.j-n.f la più vicina fia di genc^’e Feminile . Egli Con la Donna fe tì entrano 
nella camera , e dentro Serratifi , s’ incominciarono a con figliar e . 

Conciofiacofa che , &c. 
CAPITOLOLIX. 

I. Onciofiacofache , fcritto in vna parola , o in due Conciofia- 

V i cofaChe, col Che feparato in lignificato di Perciò che. 
Ben che , e fi rnili , lì congiunge col tempo Prefente , e col Preterito 
Lttt. perfetto del Congiuntiuo Lat. Cvm. Niuna tribulatione può nella vec- 
chie^tia ejjere lunga , Conciofiacofa che la vecchiezza medefima lunga non 
C.i.K-t.Sia. Eperciò Conciofiacofa che molto Detto fiSia delle beffe fatte dalle 
Donne agli buomini, vna fatta da vn huomo ad vna donna mi piace di rac- 
contarne. 

1. £ qual- 
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1. E qualche volta s’ è congiunto con V Imperfetto ; e ancora col 
Più che perfetto del medefimo Congiuntiuo in vece di Conciofbfl'c- 
cofache, proprio di quelli due Tempi, Conctofiacoja che voi y veneri- 
doy tngraneHJJima quantità /a nofìra fejia Multipl/cajjje , io vi voglio pre- hi, 
gare , che pari endoui , non le manchiate . 

E quello, che parrà più Arano ad alcuni, s’ è congiunto non 
folocon r Indicatili Prefente, ePrcterito. Nefe nedee divoima- ^ 
rauigUare alcuno , Conciofiacofacbe io , viuendo , ogni bora mille morti fen- 
to. Come infuperhifei tu buomo y Conciofiacofacbe Iddio s’ è Humiliato per 
te ? Ma coni’ Indicatine Imperfetto, e Più che perfetto del mede- fupc.7. 
fìmoindicatiuo. Ciò fece per grande fagaciti di guerra, Conciofiacofa Hi 7. 
ebe egli Era molto pouero di moneta . Leggonogli virimi tedi. Però che 
egli era pouero , &c. 

4. TraConciofìacofa,eChe, vi s’ è interpofta qualche Voce tal 
volta. Conciofiacofa Adunque yCbe V huomo fa tenuto di confejpire ì pcc-'P’B- 
cati dubbi \ migliore confgliofè, ebe altri conjefi tutti ifuoì peccati mor- 
tali y 0 veniali , 0 dubbi che fieno . 

5 Conciofia che , nel Filocolo diffe più d’ vna volta il Boccaccio . 

Abi quanto è cieca la mente di color , ebeti credono, Conciofiaebe ninna 
tua operatione fi vegga con diferetione fatta. E l’ hanno fèguitato i Mo- ' 
derni, a’ quali Conciofiacofa che, eConciofòfTecofache, paruero 
Voci fempre ingrate all’ orrecchie, ma meno ingrate, fefincopan- 
dole in Conciofìache,oConciofo(reche ,fi riduceffer men lunghe, 
come poi fecero efli ad imitation del Boccaccio , 

6. ConciofbfTccofache , fcritto in vna fola parola ancor egli , o in 
due col Che, fèparato, fi congiunge con l’ Imperfetto , e col Più che 
perfetto del Congiuntiuo . Egli reuerentemente la domandò , come > ^ ^ ^ ^ 
quando , e donde quitti venuta fofi'e , Conciofoffecofa che per tutta terra d’ 

Egitto s' Hauefe per certo, lei in mare efjcre annegata. Reflauafolamen-C.\.n. 9 - 
t»a dire alla Reina, ConciofolJecofacbe già Finita Fojje la nouella di 
Lauretta. 

7 S’ è congiunto medefimamente coni’ Indicatiuo Imperfetto, 
ecol Più che perfetto. E cominciarono adire , cbequelìo , che egli ba- 0.60.9. 
ueua rilpofio , non veniua a dir nulla , ConciofoJJecofa , che quiui , doue era- 
no , non Haueuano efft a far più che tutti gli altri cittadini . 


I 



Con- 
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Centra, &C. 

Centra , &c. 

CAPITOLO LX. 


I- Ontra , Prcpefitiene , la quale (crue al Secondo cafb , deno- 
yy fa Oppofitione, e Contrarietà Lat. Contra Aducrjus . Co- 
minciò apenfare d’ aprir la camera dì coflut i» preferita di efarlor 

vedere il fuo difetto , accioebe poi non bauejfer cagione dì mormorare Con- 
tra Dì luì , quando ìlgìouanepunìfse . 

Tet.p. I . £g„ fspeu ' Ì9 , che mtuurAl configli » , 

Amor , Contr» Di te già m*i non v»lfe . 

C.i.n.8. Seme egualmente al Quarto . E Cantra 11 naturai coflumede* 
Cenoueji , che vfi fono dì nobilmente vepre , JoJteneua egli , per non spende- 
re y difetti grandìjf mi . 

Tet.p.i, Q jnldo feudo de l' of/iittegenti 

Can'^ 3. Contr» Colpi di morte , e ai fortuna , 

C. I.». Serue anco al Terzo, mà piùdi rado. Io mi vergogno dt Urlo; 
perdo ebe Contra All' altre non poffo dire , ebe io Contra A me non dica . 

C t » 6 medefimo che Contra , e lérue anch’egli a’mede- 

' fimi cali. E fattolo ricbìedere, lui domandò, fe vero fofe ciò, ebe Contro 

C-9-n.B Di lui era! iato detto . Biondello , ebe conofeea , ebe Contro A Ciacco egli 
oauer mala voglia , ebe opera , pregò Iddio della pace fua . Io gli 
diifeongiurando, eerucciofa riuoltaimi Contro luì , per dolermi della ri- 
ceuut a ingiuria. 

Vogliono nondimeno qui molti, edere dato per error delle Stam- 
pe introdotto ne libri di regolati Scrittori l’vnadi quelle Voci in. 
luogo deir altra, qualhor fi truoui Contra, col terzo cafo; ouero 
Contro , col fecondo , e col quarto . Il leggerii nondimeno in tutti 
vniformemente le autorità fopraddotte, & altre fimiglianti non 
poche , laicia difficilmente luo^ di fofpectare a falfità di fcrittura . 
£ vero, che Con tra, col terzo cafo porta confeco vnnonsò che di 
durezza , la quale fi pruoua in pronuntiare dopo Contra, A , imme- 
diatamente ; fi come haurai fperimcntato tu ileflo , quando haurai 
letto difopra:ContraaIl’altreno poflb dire, che io Contra a me ilef- 
fa non dica • Onde col terzo cafo meglio ti verrà per ventura l’ vfar 
Contro; perciò che Contro all’ altre non pollo dire, che io Contro 
a me non dica ; hà la pronuntia pih ageuole , &l il fuono più grato . 

C.x.w-5. Per A rincontro , A rimpetto . Se tu bai voglia di veder pruoua 
di ciò, tbe iobò già ragionato, metti cinque mila porin d' oro de' tuoi, 
Contro amìlle de' tmei. E per non recare il giuoco vinto a partito, flettono 
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érrtngàtiVvnÀfcbteraCoHtraraitrabuotutpf:(X4 • L’vnafchiera Ap- 
petto all’ altra , hanno letto quefti virimi . 

EC0nrr»dlm*££Ì9r Tur. iti 

Slide Lkcìm, . . ... ' 




Così . 

CAPITOLOLXI. 

I. ✓^Osì , fcritto con l’Accento fui fine, è Particella, che hà 
^ j molti lignificati, come In tal guifa, In quello, o In quel 
modo Lat. Ita ■ E Così detto , ad vh bora mejjeft le mani ne' capelli ,flraC’ 
datili tutti y cominciò a gridar forte . Dijfe allbora donna mefìola . EcbiG.^u 
vi cafìigòCost? 

M* Cm't và chi ftpra V ver s efiima . Tet.p.ii 

E non molto diuerfo , nè folo co’ Verbi , ma parimente co’ No- t®* ' 
mi. Ideile Così Fregiate ^ Così dipinte ^ o, come fatue di marmo y mu~ G.x.n. 
tote y ér infenfibili fanno , o sì rifpondono , fe fono addomandate , che molto ><>• 
farebbe meglio /’ bauere taciuto . 

X. Stà qualche volta infentimento di Adunque, Però, Siche 
Lat. Itaque ; che fidicc inferendo daqucl, ches’èdctto. Il Mae~ G.x.n, 
firo ridendo y fi partì . Così la donna y non guardando cui motteggiajfe, ere- 
dendo vincere tfù vinta. 

i I nerni ttC • 

Aii volfe tu dur* felce : e Coti fctffa 
Voce rimefi de C antiche fame . 

3. Et in lignificato di Tanto, in compagnia di Nomi, e d’ Auuer- 

bi Lat. Tarn . .d quel , ebe il fole ajcofo toglieua yfuppliuano l ’ accefefiac- Filee. 
cole t gratiofe alle non Così Belle giouani. . , 

/nCoii jinjrufls y e f olii ari* villa . , “Pct.p.fy 

Era H frand' hMom ^ che d” Africa f apoell* .■ 

4. Con altra Particella corrifpondente . Napoli città antiebìfiimay c. j n. 6 . 
e forfè Così dilettcuole , 0 più , Come ne fisa alcuna altra in Italia . E trai- vili % 
tò in cento Capitoli , 0 vero cento Canti dell* effere fiato in Inferno , e Pur- ‘ n» 
gatorio y e Paradifo , Così altamente , Come dir fe ne poffa. 

Cosi nel mto parlar voriio effer afpro , Dawt, 

Coni # ut fli atti qnefl* bella pietra . Cattì^, 

5. In compagnia di Verbi pur in quello lignificato Lat Tantope- 

re T antum , &c. Madonna , voifarefie vnagran cortefia a farlo cenofeere O.to^ 
à tutte y accio ebe per ignoranza non vifoffe tolta la poffejfione , poi ebe Cosi 
ve ne Dovete Adirare . ’ 

Ceti m Hi Dilatata mi* fidanza Tar,xti 

N Quanto 


Tet.p.ì: 
Catn^. 1 . 
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9? _ Cosi.', 

' Qj(4«té.iì ^ fà l* rof4 ^ ijkitndo opèrtM 

T^ntodiuien, (junnt' eUd hà dì pojf4nz.4, ’i 

6. Per modo di Defiderio, o pur di Dc^l’ienza , Lat. 

G.8 ji. } . Buffalmacco (fiffe a Bruno . Deb vedi bel ciottolo , Così gittgnelje egli t ejlè 
nelle reni a Calandrino . Effo tra l' altre nominò quella y che fu già tua y 
la quale nel vero io ancora non conofceua y Così non V hauejf io mai cono- 
fciutapoi. , ^ 

Tet.p.i. CosicrefcaUbtllKnrtìnfrefcariud,- 

”7- Che Così non fufìi io mai in quella terra venuto , Come io mai non c i fuiy 

%jyX-ìl*X» r 1 . r< * V ■* ' ' • 

jC nonaapocofatnqua, ' ' 

Tet.p.i- , Cesi pate/t’ iù ben chiudere in verji ' ‘ 

' I miti per fttr y Come ntl cor gli chiudo , ■ 

Filoc. 7 - Pervia d’Imprccatione. Lat. //“<<. Così m’ aiutino gl* im- 
lib.i. mortali Idiiy come io y fe non quello, cbe diritta confcientia mi giudicberày 

r - non dirò. .>.•*' ■ ' 

^et.p.x. , i', ECoi) vada,/ ì par mio^efiino . ' 

C«n^.5, Ediqucftijcdèfimilifcnc-feruiamopcr modo di Giurare, odi 
Scongiurar altri , tralafciando il piCi delle volte in tal cafolaparti- 
ccllaCome, corrifpondentc. ■ 

8. Conia particella Come , per fubitoche. Lat. Stathn, lUicòy 
C-i.n. ?. Ext empio . Il fanciullo , Come fentito l ’ behhe cadere , Così corfe a dirlo al- 
Go-H-p. la donna.. Sì Come V Aurora fuel apparire , Così Nicojìrato s' è leuat o , e 
falito a cauallo , colfuofparuiereinmanoy n è andato alle pianure apertCy 
a vederlo a volare. Ciò è Quando l’Aurora fpunta, Tolto li Icua 
Nicollrato. ' - ‘ 

-.f .. EComt il Sarattitrfu difpdrit» y t 

M, XI. ^ ' ir f • ■ ir ':>i .1 ' . 

Cosi volfeglt Urtigli 4l fkocctttpitgno . 

E vogliono , che la particella Come, Tempre gli vad'a innanzi in 
quello lignificato . Ma con fargli precedere Quando , o altra fimile 
. ’ cquiualenteaComc, balla per mantenerlo in quello lignificato. 

G 7 <k.(j. Il quale f^ando la fante vicino al palagio vide , Così fiibltamente corfe al- 
la' Camera della donna. Cioè Subito imniantinente; Tolto lenz al« 


tro indugio corlè alla camera. ' . ^ 

9! 'Il lignificato però fup proprio è d ’ Auuerbio , che efprime fi- 
militudine, elicorrifpondeconCome,‘acuieglianco feguc com> 
munemente . Lat. Sicut , Ut , &c. Ita , Sic ,(dc. Come il paragone l oro. 


^^^\.Closìr auuerfitàdimoflra chi è 1‘ amico. 

.TeÌ.p.t, . ..... C he Come fuol pigra animai per verga y 
BÀI , Così àefiaro in me C anima grane . 


Hot. J o. Égli tal volta è , che alla particella Come , precede . Tu non 
7- eri di quelli, cbe così con T amico vanno. Come l’ombra con colui, cut lo 
- . Sole 


Filot 

lib. 
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Cosi • ■ 99 

Soie fiedCitrà quali i* alcuna nebbia s'oppone ^ cbeprìuìla Iute ^ con quel- 
la injiemef ugge. • 

Cts) U madre par /nperba , / Turg-ìo 

Cem’ elUpdrMe ame , 

II- E qualche volta ancora nè gli precede Cmile Particella, nè 
men gli fegue efpreflà, nè per ncccflità fòttintefa per Airifteflb 
modo Lat.//rf, Eochmmodo . . 


. j 


; 1 


. 1 - ’ 


•i!'! •: 3 ; j' 




Cosi la ntue al S»l (i difiplla , * • ’ ■’ 

Cosi al vento ne le foglie Ueai ..y, ,i 
Si perdca la fententia di Sibilla , , • ,v. ^ 

11. In cotalfentimento tal hor fi tacque. Laquale Come il Sole . 

è di tutto il cielo bellezza f & ornamento ^ è chiarezza y e lume di ciajcuna 
altravirtù. CioèCome il Spie è di tutto il Cielo ornamento, Così 
la Magnificenza è chiarezza di tutte l’ altre virtù . 

ij. Si tacque ancora in altri fignificati . Qjtefianouclla voglio ve ^ 
ne renda ammaejlrate : accio che ,' Comepef nobiltà d* animo dall' altre ,‘o. * 
diuifefiete , ancora per eccellenza di cqfìumifeparate daU'altr;ez>idimo- 
Jìriate. Enefeceinuitata, che volea fare vna grande limojina . Eperò 'n.ant. 
tuttipouerì bifognojì, huominì. Come feminV à certo die fojfero nel fitO pr a- 83. 
to. CioèCome per nobiltà d’animo. Così ancora per eccellenza' ■' 
dicofiumi : Così huomini , Come femine . ' 

14. E per contrario legato con la particella Come, qualche vol- 

ta fi pofè fouerchio. E non trouatoglifi nè piaga’, nè.percofsa alcuna, 
per li medici generalmente f il creduto, luì di dolor ejfer morto , CosìCome-'^' 
era. , 

1 5. Così Come in fignificato di Con tutto che , Non ofiantè che 
Lat. Quamuis , T ametfì . La donna , Così debole , Come era., cominciò a G.i.n.7. 
chiamare bora vno , & bora vn altro della fica famiglia . Et egli , Così mat- G. 3 .«.8. 
to Come egli è , fenza alcuna ragione è sì fuor d' ogni mi fura gelofo di me , 

che io per quefìo , altro che in tribulatione con lui viuer non pojfo . Ciò è Co 
tutto eh’ egli fia matto ; oucro Oltre che egli è matto , è anco fuor 
d’ognimifuragclofb. . , 

16. Aggiuntaui la Voce Fatto, vai Tale, Di tal maniera Lat. , 
Eiujmodi, Etufeemodi, Talis , &c. E prefoCosì Fatto da I^larcbefe ,e da^'^*'^' 
Stecchi , verfo la Cbiefa fi dirizzarono . Così Fatto , Come tu mi vedi, mio G-Ìas-9- 
padre fii gentil' buomo . 

1 7. E con tal Voce , accompagnato da Sofiantiui s’ accorda cprf'* ' 
cfTì in ogni genere, enumero. Ladonna entrain penfiero, che quefìo G.\.n.s. 
volejfedire , che vnCosì Fatto Re lavenifje avìfitare . ^uefii Così F atti G.\n.i. 
Modi fanno fruente fenza colpa alle donne mnejìe acquijlarbiafim. Dì che bitroi^ 

N a gli 
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IDO Corti , &C 

C vn.6. gii occhi met prefero tra altre volte vn dì Così Fatta Efperìenxa. Fff 
troppo afficut atì , cominciarono a tener maniera mendtfereta y che a Così 
" Fatte Cofe non ftrìcbìedea. 

i8. Anco tal volta fi replica perinquerto, o In quel modo Lat. 

modo . Come yd^ ilgeléfoy non diceflù Così , e Coi: al pre- 
te , che ti confefsò ? Ciò è Non dicerti fu quello , e quefto? Così Così , 
tal volta ancora vale Non troppo bene , Poco bene , Mediocramen- 
tc, efimili; come Sentirfi Così Co^ì , o Ilare Così Così . Etancono 
replicato pur in tal fentimento. ' 


Ttt.p.U 
MI» - 

. V. 


‘Per rfuefli ttlrem: due c»ncr»ri , e miffi 
Her, c»tt Veglie gelate , iter een acteje 
Stejfi Ceti fra mifera , e felice . 


Corti , &C. 


I . ' C A P I T O L O L X 1 1. 


I. Auuerbio di Stato in luogo, fiferiue con T Accento 

- V i jUel fine , e vale In cotcrto luogo , doue tu non Ce Lat. Ifiic. 
C.t.n.7. Jo vi priego per Dìo , che voi td apriate , acciò che io pojfa Cofiì dentro fare 
C- 7 M- 9 - al coperto. Poìiovìvìdìleuaruì y e poruì Cojìì a federe . 

!.. Cortine! , vai Di corti, Lit.Jjìinc ; marvlb l’hà feartatogià 
TaffJ. di gran tempo. IlCaualiere dtjje . Se vuoglivfcireCofiìnci yconcederotti 
' vn gherone del mio vefìmentò . , ,, 

Vurg.9. ' Òitel Càflinci , che volete voi ? 

, 3. Cortà,pur Auuerbio di luogo, che fegnartanza ferma nè pili, 
lett. nè inenó ih tutto , come Colli Lat. Iflìc . A Luca , & a Andrea , i tjualì 
intendo, ‘che CoJU Sono, quella compajftone porto, che ad infortunio d' ami- 
co fi dee portare. 

Jtf.ìi. , Lerijpofta 

'Farem noi a Chiron CoHà di prefTo , 

TilocC 4- Tal bora Mouimento dimoftra Lat. Jfluc , Il Duca , & Afcalio- 
lib.i. ne per non veder la mia morte , fono venuti Cofià . 

Et il Aiaeflr» accorto lo fofpinfè 
1 ' Dicendo , Fio Codi con gli ■litri àitni , 

^ 5. E colSegnode’cafi , ocon Prepofitioni . Maeflro Rinaldo chìa- 

L^. ^ mò. O comare , non fento io Di Coftà il compare ? Fatti In Coflà , Se Dio 
” I»’ aiuti , tu non mi toccherai . Che Fatti in là s’ è poi detto . 

r 'iam. 6 . S’ è comporto con Quà . Ne pofia Cofià vna fola , più che Qpà 

molte . 

7. Coftà sìt, che Coftafsù, le Profcfcriflcro ancora, è il mede- 

fimo 
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Coftui. loi 

fimo che Coftà, fc non che connota altezza; o Stanza , o Moto 
ch’egli nefegni. Se deltmhonor ti eahy edettigraue iiCofìafsù Di-c.S n.7. 
morare , porgi cotejii prìegbi a colui . E poco apprcllb . Io feppi tanto fa- 
re ^ che io Coflaf su ti feci Salire . Equini pur ancora. Lo Scolare rifpofe. 
Infegnami i tuoi panni , ór io andrò per ejji , e farotti di Cofìafsù Scendere . 

E con aggiungerui Già , fe he formerà Coftà giù , o Coftaggiù , in 
fentimento di Coftà , che fegni luogoinfèriore a quello, doueèchi 
parla. Nonpcròfidifl'einlor vcccCoftìsù, Coftìgiù. 

8 . NèCoftì, nè Coftà, nè Coftà giù, nè Coftà sù, leggerai nel 
Petrarca , il quale Tempre diffe in lor cambio Lì , e Là, e La giù , e 
Lasù, eftmili. 

Coftui. 

CAPITOLO LXIII. 


I. ^"^Oftui, Pronome dcmoftratiuo di Mafehio , che fcrue al 

V j Retto, & a gli Obliqui del minor numero, vale Qiicft’huo- 
mo: e dicefi di Perfona vicina , oquafiefpofta a gli occhi Lat. Ijìe, 

Hìc . Ma Cofiuì con ambafeiate follecitandola molto , e non valendogli , la ® 7 
mandò minacciando . Mà però Quefti , fù più in vfb nel Retto . 

JDictan , chi t Co/iui , che ftncji morte g. 

per lo Sej^tto de lo mortalmente ? 

z. Col Segno de’ cafi , o con Prepofltioni . Efe Di Cofìui , che è lu- 
ce, che illumina ciafeuno huomoy che nel mondo vtue y tanti conu tei at ori 
fi truouano , non fi dee alcuno huomo marausgliare yfe truoua chi la jua fa- 
ma s’ ingegna di violare y o dì macchiare . 

^i.efli fkt f at Colihi gl' ingonni miei , 

3. Scriucfi nel fecondo calò lenza il Aio fegno talvolta. LaCo- 
fiui fame yfe forfè alcuna volta lo fìlmola , i colti pomi nelle fedelilftmefelue 
raccolti , (cacciano . Al Cojìui tempo Leone Papa Quarto fece fare le mu- 

ra della città Leonina intorno a S. Piero . Cioè al tempo di Coftui . •&. 

jimor ych’ o nuli’ oj»Mo omtr perdona y 
Mi prefe Del CoSloi piacer s't forte , 

Che , come vedi ^ ancor non m' ab indotta . 

4. S’è detto non (blamente delle Deità de’ Gentili . Ninna Deità Fiat», 

è in cielo da Cofiui non ferita , fe non Diana . ' • • 

Madonna il manco piede Tft.O.i. 

^ìoninetto poji io nel Coftui regno . Ci?;.'?- 

Ma ancora d’ A nimali . A feguitar Cofiui fi difpofe alcpuanto più Pani- 
moy che alcuno de gli altri vccelli. Ciò è A feguitar quefto Pappa* hb.y. 
gallo. £ delle 
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rol Coftel . 

Filoc. E delle cole Infcnfate. La virtù diCofiuìj credo ^ che il mio peri- 
clif ante legno aiutale. Parla d’vn Anello. , 

Cortei . 


CAPITOLO LXtV. 


I. X^Oftei,Dimortratiuodi Femina, che ferue al Retto, e a gli 
V i Obliqui del meno, evale Quefta donna, dartiaPerlbna', 
che fia vicina, oefpoftaagli occhi di chi fauclla, oquafi cfpofta 
C.y.n.6. • l^p>fdo Coflei bella donna , di lei vn caualier , chiama - 

toMiJJer Lambertuccio i s’ innamorò forte . 

Tct.p. I . Quante vilte » àift io , 

Crf^. 14. Cofiei per fermo nactjue in Paradif» , 

C.J4J.J. 1 - ConXcVrcpodtioriìyOCoìScgnoàc'czfi.Ilfrateconmoltiefem- 
Ci n.7- pii confermò la deuotion di Cojlei . Seco deliberò del tutto di porre ognifol- 
licit Udine in piacere A Coflei . 


Tet.p. t. S’ i’ ’l dijfi , il fero arder , che mi di/ttia , ' 

1 9. Crefea inme , tfuant» V fier ghiaccio in Colici , 

g g 3. E nel fecondo calò lènza il fuo Segno. Salabaettortetos* vfcìdi 
IO. CafaCofei. Ciò è di cala di Colici. 


%Atntt. 

Leu. 

C IO». 

S. 


Jnf.7. 


IDal Coflei vifociafeuna dolente 
Lon'^a fifug^e . 

4. S’ è detto àncora d’ altri , che di Perfona . Quantunque il corpo 
fia daìr amico lontano f ofojienuto, 0 imprigionai 0 ^ a Coflei è fempre lecito 
diflarCy e d' andare y doue le piace . Parla dell’ Anima. 

E delle Deità de’ Gentili . La cupidigia de' mortali yfolo alla propria 
vtilitd riguardando , ha Coflei fuor de gli e fremi termini della terra in 
efilio perpetuo relegata . E quiui più volte và reperendo Cortei , fcra- 
pre dell’ Amicitia intendendo . 

‘Per eh’ vna parte impera ycl’ altra langue , 

Seguendo logiudnio di Cofiei , 

Che è occulto com’ in herha /’ angue , 

Cioè il giudicio della Fortuna, cheafeonde ilfuo veleno tra la 
felicità , come s’ afeonde il ferpe tra l’ herba , fi che non è veduto da 
chi il calperta . E della Theologia parlandoli Petrarca . 


Et hor/iam giunte a tale 
CàZ - 1 »• Che Cofiei batte l'ale , 

Per tornar a f antico fuo ricetto 

S’ è detto ancora delle cofe Infenlìite; onde, parlandoli d’vna 
Imagi ne , da Biancofiore li dilTc . Con Coflei piangcua , Coflei informa 
dite pregaua , che m' aìutafff . 

O Ah 




i 
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Coftoro .■ lojf 

O jìlhertiTedefcty eh' abb^'ndeui Turg.é, 

Cofiei , eh' indemitit , e ftluiggÌA , 

Cioè Oc abbandoni l’ Italia, la quale fenza il correggimenco 
tuo è diuentata come indomi ta fèra . 


Coftoro . 

C A P I T O L O L X V. 

t . ^ 

1. y^Oftoro, Voce del maggior numero diCoftui, edi Cortei, 

V à che ferue così al Retto, cornea gli Obliqui d’amenduei 
generi, yalequcfti huomini, Querte donne: Erti, Erte, Lat. l^t, 

JJÌée . Ser Ciappelletto , il quale preffogiaceua là , doue Cofloro così ragto- G.\.n.i, 
/sanano, vdìcìò,cbeCojloroettluiakeuano. Nè prima ejlJe agli occhi cor- jntrod. 
.Jero Di Cojìoro , che Coloro furon da effe veduti . 

^ D^Coflernen mi pM tempo, n't luogo Tet-p.i- 

Diuidtr mai, 4 . 

Da quelli due, Cioè da Socrate, c da Lelio non mi piiòdiuider 
'tempo , nè luogo . E in querto genere di Mafehio euidente è la fòrza 
di cotal Voce. Anzi vogliono alcuni, che non fi debba vfarefuor 
che in tal genere, fc pur non fi parlaffc d’ huomini , e di donne infie- 
me. Il che quanto fiafalfo, Tv-fo de gli Scrittori cel maniferta. 

Cortoro ingcnere diFemina. Ogratìofo Apollo, deb fermava Amet. 
poco il guardo a rimirar Cojìoro , le quali così meritano V amor tuo, come 
qualstr,que altra ti piacque più mai . Eintrodiicendofi Laura , cheri- 
Ipqnde alla Morte, non hauere'foura le fue compagne potere alcu- 
no, fi dice. 


In Col/or non hai tu ragione alcuna , 

Et in me poca , 

3. E nel Secondo cafolafcia ancor egli il Segno talvolta. 


Della 


Tet p.}. 

6 


qual cofa abuedutoji Rejìagnone, pensò dì poter fs ne’ fuoi difetti adagiare 
' Per lo Cojìoro amore . ' La perpetua viridità dì qsiejìe Jrondi , diffono , dì- yit. 
mofrar la fama Delle Cofloro opere fesnpre douere fare invita. Cioè la 
fama delFoperc di cofloro, chefi coronauanodi Lauro. ElodifTe- 
ro ancora di Deità , e di cofe Inanimate , o Infcnfàtc . 





Cotale . 


Digitized by Coogle 



104 


Cotale.’ 

Cotale. 


CAPITOLO L X V I. 

I. Orale , Auuerbio , che vale Così , Talmente . Lat. Sse.Nè | 
Gl.».;. V j fu perciò ( quantunque Coiai mezzo dì nafcofo fi dicefle ) la donna ^ 

C.8.t!.6. riputata /ciocca . Calandrino gl’ inuitò a cena Cotale alla tri/a , /$ che co- 
fJoronon vìvollon cenare. Cioè Qiiantunquc fidiceflccosì mezodi 
nafcofo: Gl’ inuitò così alh trifta, e con raccia sì malinconica, che 
non vi vollon cenare . i 

ylf.cat. Coti mivmntvnfHOH a/froCttalt , ' 

44. che . 

E come Nome ftà in fentimento di Certo, Qualche , Lat. Ta- 
C.i.n rit,Eiufmodi y Qu^idam y Ne/cioquis . La giouane y non da ordinario defi- 

derio y madavn Cotalfancìulle/co Appetito y ad andar verfo il deferto eù t 

Fiam. Tbehaida najcofamente tutta fola pmife. Jnifuefta maniera con Cotali j 
c'^ny ingegnaua di t rapa ffare i giorni . Ma poi che le rifa rimafefu- 

* reno y e r acquetato ciajcuno , Filojìrato in Coiai Guifa cominciò a parlare . 

/^f<4* ulttienti ben I che per Cotali Scale j 

Cormienfi dipartir , 

j. Etionon sòconofeere, che dilaido, nèchedifehifò fiporti • 
cotal Voce con eflb fcco ne’ fignificati predetti , onde alcuni Moder- 1 

ni Thabbiano da fgridare per dishonefta, e come tale sbandirla j 

dalle lorcarte:E(Tendo che ella non piccolo ornamento rechi al par- I 
lare. Imodi nondimeno, che feguono, tanto negli Antichi fre- 
quenti, potrai tu con sì fatto rilguardo accettar ne’ tuoi ferirti, e ne* 
tuoi ragionamenti introdurre, che il fìgnificato di quella Voce, fia 
manifcfto , non cfler quello , onde ella meritaméte ne vicn fuggita . > 

In fentimento dunque di Quello , o di tale , Lat T alis , Eiìfmodi. 

G.t n. 9 . Jo fon venuta a riforarti de’ danni , li quali tu bai già bauutiper me, &il 
Fiat», rijf oro è Cotale, ebe io intendo difinarteco /amane. O mani inique', voi 
l>b.S‘ ornai rici della mia helle^Z^ yfojle gran cagione di farmi Cotale , ebeiofóffi ; 
dtfiderata. 

I. Credete voi ; che Cefare . e Marcelle , I 

O Paole , od tyljncan fe(}in Cotali 
Per inchde fià mai : ni per martello ? 

UhyC 4 . Col Pronome Qiicllo, o Quello, che gli preceda . Le quali 
To'J ir co /enarrando QuefloCotale , con/effo; che io meco tacitamente diceva . U 
diavolo piglia la figura del morto , e dice mentendo , eh’ egli è Quel Cotale . 

7 . £ tra QHtfh Cotali 

Dokre' io ben riconofeer alcuni , 

Se ben 
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Cotanto.* 1C5 

Se ben col Softantiuo poftoui efpreflb niente dilaido cirappre- 
fenta . Potrebbe Iddio fare mgrauidare vna donna fen^a operatione d' 
buomo, e Q^el Cotale Huotno, cbenafcejfe, nonbaurebbe il peccato Ori- 
gtnale • Queììi Cotali Sogni fipojfono ojferuare fen^a peccato . c. fi 

5. Conia Gorrifpondenza di Quale, od’ altro fimiic. E fuggita 
daognt VHo y e dame f fehpotefji , alprefente in Cotale guifa^ Q^alevdì- ‘** 7 *'' 
rete^{ltempd m idi m ott^^ 


iguttl in ful^itrn» t' amaroj-i /iella 
Suol venir d‘ Oriente innantà al Sole j 
Cotal venia . 

Com' hnom eh' è fatte ,e’nvn momente amerba j 
Cotal er’ io , 


Tet.p.i^ 

Sa 

Tet.p.ì: 

f- 


Cotanto. 


CAPI T O L O L X V I I. 

I. ^^ Otanto> Auuèrbio, che vai Tanto, con qualche forza ag- 

giuntauifopra, come Tanto grande, e Umile Lat. Tarn ,(5.4.«.<. 
Ci^ Dio non veglia y cbecostgiouane y e Cotanto dame amato y e mio ma- 
rito y ebe io federi , ebe aguìfa d ’ vn Cane fiafepellito . 

Que/t è la terra , che Cotanto piacqne Tet-p.^l 

A flettere . A- 

a. Per Tanto tempo, hzt.Tandiu. lobo venduto acojluiy ebetuGejM. 
■vedi qui con meco y il doglio y il quale tu fai y ebe già è Cotanto, bà tenuta 
la fafa impacciata . 

Epurcolvifoingiue 

Diffe , per che Cotante in noi ti /pecchi ? * 

3. Nè pur co’ Verbi , ma co’ Nomi fi giunge d’ ogni genere , e nu- 
mero. LTit.Tum. 

che pur voi fojle ne la prinoa vifla Tet.p.iti 

Del voflro , e del fue mal Cotante Auari , £4. 

4. QuandocgliènomcAdiettiuo, aggiunge forza aTanto,pur 
Adiettiuo , il cui fignificato ne rapprefenta . Lat. Tantus , Tanta, G.\.n 6 s 
Tantum. Oime , mifera me, acuì bò io Cotanti anni portato Cotanto 
amore 

Da indi in qua Cotante carte afperge Tet.p.ii 

Di penfieri , di lagrime , e d'inchieflre . 

5. Con la corrifpondenza di Quanto , e come Auuèrbio , e come 
Nome, Etimpofegliy che il bel Gerbino dafua parte jalutaffe, e gli di- 
cejfe, ebe bora fi parrebbe yfe Cotanto Vamaffe, /^anto più volte , fitgni- 
fieatoT bauea.V' affermo, Cotanto ejfer le mie pene alprefente più graui , fif»*- 

O ebe 
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io6 Cotefto . 

cbecffcauantììa vana lethiafo fero , ^Mnto più le feconde fehrì fogliano 
(on egual caldo i o freddo vegnendo offender ti ricaduti infermi, òhe le pri- 
miere. 

C.9M4. 6 . Alcun Cotanto, Quel Cotanto, e fimili. Ben poffo dire, che 

per Dio , e per voi io bahiia J^efo Cotanto rac^uijlato . Lentie lagrime 
furon cagione di farne parlar QmI Cotanto, che parlato fé nè. Cioè 
Quel tanto, cheparlacofe nc.CcM/«m»6ic«eaJtri.Lai.2.f;. 

Cotcfto . 

CAPITOLO LXVIIL 

1. Otefto , vai Quello , fc non che egli fi dice di Perfona , o di 

\^à Colà, chefia dalla parte di colui, che afcolta. Lat. Jfle , 
IP.S.n.5. Jfa • Mefer , 0 Me fere , io vi priego per Dio , che innanzi , che Cotejlo la- 
droncello , che V è cofiì dallato , vada altroue , cbe voi mi faccia! e rendere 
vn mio paio di vofe , cbe egli m' bà imbolate . Al quale la donna dife . Tan- 
9.44.1. , ferba Cotejle lagrime a meno dejìderata fortuna , cbe quejia . Ciò è 

fcrba quelle t ue lagri me . 

». Cotcllo, fenza appoggio di Nome, è Voce neutra , che vale 
9.74.y.Cotellacofii. Lat. Ijìud. MeJJer, Cotejlo non fate voi , cbe voi mi man- 
diate perfona a cafa . 

3. Cotefti , oltre all’ eflcr Pronome di Malchio nel maggior nu- 
mero , è anco Sollantiuo , pollo aflblutamente, e dicefi folo d’Huo- 
mo Lat. Jjìe’, c va con la medefima regola di Quegli , e Quelli , So- 
{lantiui. 

^nrg.ii CcteHi ,eheanc 9 r vino , e n$n/$ u»ma y '• 

Gi$*rdert 1* , per veder , j‘ il eon»fe» , 

4. E nel medefimo fentimento nel numero del pih , così nel Ret- 
to, come in Obliquo. 

M' Etu , thè (e' ctfi'i , anima viaa , 

Partiti Da Cettfii , thè fon morti , 

5. Ma tutte le predette furono Voci poco vlate da’ Prolatori, e 

quali non conolciutc da gli Scrittori de’ Veri! : e molto pili dirado 
fi fon vedute Cotcllui, Cotellei, Cotelloro, che in fignificato an- 
cor elTe limile a Collui , Collei , Cofloro , fc nc feruirono alle volte 
C 84.9 gli Antichi . Hor bene fìd dunque , difeBruno,feCoteJìuifenefdjua, 
mene poffo f dare io. fugandolo Re Currado faìlaua , li Alaejlri non 
’ batteano lui , ma batteano di quejìi garzoni fuoi compagni per luì , E que' 
diceua. Perche battete voi Cotelloro? 

Cui. 
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L X I X. 


Ttt.p^. 

4 * 

Ttt.pA, 

X16, 


!• Ui > in fignificato di Che , Relatiuo di Pcrfona in amendue 
igcncri dcir vno, c l’altro numero; e in tutti i cali dal 
Retto in fuori . ' , ^ 

1. Col Sepo del fecondo cafo . A Baffa è peruenuta U bella gìoua- 
nejigUuoladelSoUanty DìCui è fiata fama, che ah»egataera . Vàdie- Lab. 
tro a quelle f Di Cui fe’ degno. R-j»4s 

t'ita S0IOM , Di Cmì/h C vtìl pianta , , 

Cht s' i mal calta , mal fratta predace } 10. 

Con (li altri fei , Di Cni Grecia fi vanta . ' 

3 . Col Segno del terzo cafo . Io m 'rfero farò colui , A cui 'del tuo pec- G. M1.7. 
calo, e del mio conuerrà portare la pena . Se alcuna di voi fu mai , 0 donnea Ftam. 
ACui parlo y alla quale cotalcafo auuenìjfe y colei fola fpero y cbepoffaco- 

nofc ere quale allborafofe la t ridilla dell ' anima mia . 

£ milt altri ne vidi , .A cai la lingaa 
Lancia , « /padafìt fempre » e feudo , & elmo . 
fera donna ylf A Cai di nulla cale , 

Se non d' honor , che foar ojn' altra mieti . ììo. 

4. Quarto cafo. Efenteudoejfa ycbe in lerufalem andauano avi/ìta-G^^■n.f. 

reilfepolcroy doue Colui y Cuitengon per Dio y fùfepellito y a loro mi r ac- “ 
comandò . Alcuna volta Dio riuela cofe alte fopra gli bumani fentimenti tr. 

alleperjone , Cui egli elegge a fare alcune cofe yfecwdo /’ ordine della fua 
prouiden^a. 

Quanta inaidia ti porto , aaara terra , 

C' abbracci quella , Cui veder m' è tolto • 

Lo buon Adaeliro difie y Figlio hor vedi 
L’ anime di coler , Cui vinfe l' ira . 

5 - Col fegno del fedo cafo. Pofeia chea luì parue efferfuor delle^'^^'^' 
mani dì coloro y Da Cui quegli erano flati affaliti ; non ritrouando la fua 
giouancy cominciò a piangere . E veggendo colei bauerrottalacofciayDa^^”- 7 - 
Cui ell^perauaefere aiutata, ricominciòilfuopianto. 

6. E nel fecondo calò lenza il fuo Segno . E mentre il corrotto gran- 
dt^mo fifacea , il buono buomo , in cafa Cui morto era , difi^e alla Saluefira. 

Cioè in Cafa di cui . 

£ di colei , Cui fon , procaccian danno . Dota. 

7 - E lenza il Segno del terzo molto più frequentemente fi legge . 
Udirono Afcalione ,ei compagni , fi come gli altri quefie voci , e dubitando Filoc. 
^mandarono , chi cofiorfoffero , Cui la fortuna è tanto contraria . 

r\ J- .• ’Pct.p.l^ 


Tet.p,i. 

htf.7. 


JO y a a V " ^ 

O a ardente vtrtnte ornata , e calda 


o % 


Al- 
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I, 


Lab. 


Dx. 

. CAPITOLO LXX. 

D a , Segno del fefto càfo di qual Nome, o Pronome fi voglia, 
quando Separatione , ouero Opera rione ne legna , Lat. 
veì AbfEx ^ &c. Conobbi cjfert Fiato Ufeiato ìnvnafolitu^ne y piena di 
faluaticbe piante , & intorniata Da montagne sì alte , che con la lor fommi- 
C-J-w-i* tàpareua , che toccafsero il Cielo . La nouella Da Neijile detta , mi ritor- 
na a memoria il dubbiofo cafogiÀ auuenuto ad vn giudeo . 

G-i-n.ì. z. Per A , Lat. Ad. E fattojel chiamare , dijse . Fraudo gli piacefse 
C. I o.n fi confefsare . Il Saladin venuto Da lui ,faputa la cagione del 
9. fuo dolore , il biaftmò forte , che auanti non glielo haueua detto . 
filar 3* Auanti, Lat. Ante. La donna veggendel Dacafa fua molto 
fpefso pesare y difse . 1 

C.jjt.% 4' Circa Lat. Ferèy Ferme y AdyQ^fiy Ufjuead^c. Ejpji 
videro vicini advn caflellettOy del quale fubit amente vfeirono Da dodici 
fanti. In così fatti ragionamenti y fu tenuto Ferondo Da diecimefi. 

"Ptt f. I . C*nx.»n H*t« di nttte in i btfchi 

fefi- 7. Hieca vedrai diman Da ftr* , 

Cioè Diman verfo la fera , come l’ efpongono alcuni . Ancor che 
Sera, Mane, o Mattina giunti con Da, fi come vegli giunlergli 
Antichi , in luogo di giungerli con Di , vaglia In tempo di lèra , In 
G-yn-s tempo di mattina, cfimili. Gli haueua promejso di metterlo con lei y 
come auuenìfse y che Giacomino per alcuna cagione Da Sera fuori dicafa 
C.J-B.3- andajse . A me pare , che quefa fa opera da douerfar Da Mattina . 
Dant. £ cantine ^li anfelU 

Cairt,' Sera yC Da Mattine 

Su li verdi arkafcelli . 

5 . PerCon. Io non haueua ancora compiuto di parlare y eh' io mi fen- 
filo ftniflro lato piagare Da vna faetta d'oro. 

6 . Per Dal , Dallo , Dalla , Dalle . Voi fiete tutte così fatte , che ve- 
nir pofsa fuoco Da cielo , che tutte v arda , generation peffma , che voifte- 
G.J.W te. Efsendoalui ilcalendaio caduto Da cintola la cominciò a confortare . 
*®* MarauiglioJJf Alefsandro , vndendo la moglie e fiere figliuola del Re d' In- 
^.^■•^’ighilterra . D' altra parte il Papa fimarauigliò ajsai e dell' habito della 
donna, e della fua elettrone . Che in quelli modi v’ hà difetto d’ Arti- 
colo; onde Dal Cielo, Dalla cintola. Dall' altra parte, c fimili 
communemente fi dice . 

’ptt.p.x, E pei Da altra pane . 

4. 


filoe. 
Uh. t. 

C. {.»• 

IO. 
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Da. 

f'é^f w 4/ mio » 4 «^ 4 r tiirbdti i venti . 

7. Per Do^ yOlnUìn di.. Sì perche più gJ0U4HfCyf SÌ ancoraperche ^ 
in tùlicate^'^c è alleuataf ouc coki in continue fatiche Da piccolina era ,0! 
fiata. 

Da <iMtt temfo hthhigU occhi hitmUi , e hajji , Tetp.%. 

E‘1 cor fenfofo ^ e folitario albergo . j. 

8» In luogodi Per .Verfovn ritto d’ acquacbiarijjima,il quale d' vna c.i.Fin. 
montagnetta difeendeua in vna valle , ombrofa Da molti arbori , con lento 
pafso fé n* andarono . 

9 . Per Tra . £ per bauer il retaggio del Re latino , grandi battaglie 
hebbe Da Enea , e Turno per più tempo . Ciò è Tra Enea , e T urno Lat. 1 j. 
Inter . 

10. Segna Attitudine, Conueneuolezza,Habilità,efimili.E/s ?.»?• 

efsendo ella già d' età Da marito , molti , a' quali i fuoi parenti I ’ bauean « - 

•voluta maritare y rifiutati n bauea. E parendogli terreno Da ferri fuoi yG 

di lei fubitamente s'innamorò , Cioè D’ età atta al marito , o Atta a 
prender marito . O pur col Verbo folorupplcndoui. che vi fi pre- 
fuppone tacitamente , D’ età da Prender marito ; Terreno, da Ado- 
peraruii fuoi ferri. 

De’ quali alcuno fagaciffimamente il fece , ghie Da donne portandole q 
vedere . Ma parendomi , che vìfofse vfeito di mente , che quejìo non fia vin 
Da famiglia y vel voli Jìà mane ricordare. Ciò è Gioie conueneuoli a 
donne , o Da ornarlcne le donne ; Vino da berne là famiglia . 

Jo fono fiato da voi morfo y perche io materia Da crudeli ragionamenti yf^^^ ^ ^ 
e Da farui piagner v impofi . E parendo lor tempo Da douer tornar verfo q ^ jr/j,. 
cafay confoauepafso in camino fi mifero . CioèMateria accomodata a 
crudeli ragionamenti : o Da farne nafeere crudeli ragionamenti : 
Tempo opportuno per tornar ver/b cala . 

E non vorrei , ^.f^cca mia Da fale , che voi credefle , che noi fieffimo là in C. i n.9. 
quefi’ babitOy che ci vedete . Comprate da venti botti Da olio y &empiu- 
tele y fe ne tornò in Palermo . Cioè zucca Da tenerui dentro del fale , io. 
Botti Da mcttcrui olio, &c. E così Pazzo Da catena. Verte Da 
verno, Cane Darete, Mulo Da foma, Cauallo Da harto, oDa 
vettura. Certa Da polli, Nane Da carico. Portar amor Da Pa- 
dre, Amarlo Da figliuolo. Parlar Da fauìo, Farla Da difeortefe , 
con cento altri sifàttipoflbnoaquerti modi ^cilmente ridurli. 

I r. Segna Diffimiglianza talhora , o Contrarietà ; Oltre modo era ^ 
trasformato Da quello y cbeefser fokua. Con le pungenti follicitudini d' g tn.i. 
amore Da infenfato animale ti recarono ad efsere buomo . 

Jn fui mie prìmtgUHt’tile errore y ' Tet p.u 

Suani’ era in parte alt/ huem La quel j eh' i fene . i. 

Il, Tal 
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Cx-n-x- Tal bora fegna la Patria. Qt^eJU giovane none Da Cremonst 
nè Da Pania , an^i è Faentina . • E vero , che fe ’I Nome farà di Pro- 
uincia, d’IfolaiOdi Regno, efìmilc, donde altri ne tragga la Pa- 
Q, „S tria , o r Origine , non fi fcriuerà Da , ma Di . Ella domandò donde 
C. ? .IJ.8 tjuale egli rifpofe ; che era di Pie ar dia < Difse il Bologne fe . h 

fono anche morto ^ e fui Di Sardigna. ■ • 

13, Et anco fegna Termine; d’onde altri fi parte. Nel qual G- 
g'nificato voglìono'alcuni eflèrfi infallibilmcilte ofi'eruato , che 
quando fi ragiona de gli atti perfettionati , fi debba fcriucreDa, 
moflrando l’ atto perfetto . T ornato Guàfparuoto Da Genbua*fdipre- 
fente Gulfardó fen’ andò ^/«/. ‘MafcilVcrboràttononancofaper- 
fettionato denota, vogliono, che li debba fcriucreDi, fignifican- 
do l’atto pendente.' E per ventura Di BruggiaUfeendo y vide'»’ vfciua 
fimìlmentevngiouanecaualiere-. 5. \ 

Ma pure tra di loro quelle due Particelle , in quelli due fentimé- 
^ ^ g f i i fi confondono Tpefib , che perciò’ noi leggiamo . E montato a ca^ 
uallo Di RauennaVjtì . Equini immediatamente auanti haucadet- 
®.io.n. to.' Più volte il conftgl/arono , che fi douefse di Rauenna Partire. Etto 
voglio di grafia da voi , che vi debbia piacere , di dimorami qui con mia 
■ ' madrehifnattanto y'Cheio Da ModonaTòrni. 

‘ " ' ' 14. E con la corri fpondenza di A, fegnerà mutamento davn 

altro , o fia di luogo . Credefiy che la marina Da Reggio 
A G aeta fia quafi la più dilette itole parte d ’ Italia . Odi tertipo . ' 
jff'.j ' ^ E comt'n's) poc' hora ' 

Da fera A mane l:à fattiti Stltra^y ititi . ' 

O in altro modoi La Domenica è troppo da honorare ; però che in così 


G.i.na. 


fatto dì rifujcitò Da morte A vita il nofiro Signore . 

\c 1 -.r. 


C.ì»£- 


1 5. E ne’ medefimi lignificati con la corrifpondenza di la . Egli 
r hd Da non troppo tempo In qua con più amba/ciate follkitata . 

16. Dauantia Vocales’ètalhorafegnatod’ Apoflrofo. Ambro- 
giuolo da vna parte ,e D' akra fpauent ato , in prefen^a di molti , come era 
fiato il fatto narrò ogni cofa. ' 

Vtt.p.x. I hi pie» di/o/'pir tjkefi' aer tutte , -, 

IO. D' Afpri colli mirande il dette piane ^ i , 

G.i 5>. Ma pure tuoi quafi femprc fcriuerfi intero . E quaado tempo le par- 
ue , in camino mefsafi ,fen^a ejsere Da Alcuna perfona conofeiuta , a Mom- 
Fùn'. polier fe ne venne . O felice colui, il quale Da A fanno neH' animo efiere 
Jlimolatononpuote. , 

E nel beate cher» 

tSiltntio pefie hanta Ba Ogni late . 


«Pdr. 17. 


Dal, 
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Dal , Dallo, &c. iij 

Dal , Dallo, &c. 

CAPITOLO LXXI. 

I. Al, fenza Apoftrofb, è Segno articolato , o Prepofitio- 

I 3 ne del fedo cafo di Mafchionel primo numero; che in- 
nanzi a Confonantc, fenonCaS, che altra confonante preceda, 
fcmprc fi fcriv e . E quiut Dal mar combattuta la notte , fentia poter più G.i.n-7. 
Dal vento effer tnoffa , ft flette . 

Etuttociò, ches’ è detto della particella Da, che bora Opera- 
rione , bora St paratione , & bora Termine mofiri ; e che n’ efpri- 
ma vari fignificati , fia parimente detto d’ogni vno di quelli Segni 
di fello cafo , come fe di ciafcuno d’ elfi in particolare te n’ hauclli 
addotti gli elempì , che , per non fallidirti , giudicai tralafciare . 

1. Dair, non è altro, che Dallo, Dalla, Dalle, fegnati d’Apo- 
llrofb innanzi a Vocale . Nicoflrato Dall’vn de' lati , e Pirro Dall' al- O.yjt i* 
troprefala , nelgiardin la portarono . Io vinto Dall' ira dellaperdita de' Gvn.9. 
miei denari.^ e Dall ' onta della vergogna, che mi pare a bauer riceuuta dal- 
la mia donna , la feci ad vn mìo famigliare vccidere . T u fai l' angofcia , G.9M.U 
la quale io tutto il dì riceuo Dall ' ambajcìate di quelli due Fiorentini . Il 


Vcrlb ferine Da T , in due Voci dillinto . 

, ebe fur Da ( vno a C nitro Sole , Tet.p, r. 

E D* l' vit ombra a t altra hi già il fiì* terfo ***• 

Di qutfla morte , che [i chiama vira . 

Cade vtrt 'h 'Da l’ infiammate corna , Tet-p il 

Che ve/te il mondo di nouel colore , 9» 


Dallo, Segno articolato, oPrepofitione del lellocalb diMa- 
fchio nel numero del meno, s’ ha da Icriuer per regola ferma dauan- 
tia S, che altra conlbnantc accompagni . Come io Dallo Spirito que- lab. 
fle parole vdii , io mi fentì nell' animo venirevna bumiltàgrandijjima. Il 
Verfo fcriue Da lo . 

O vero al po^iofatico/o , & alto Tet.p.i. 

Ritrar mi accortamente Da lo {trailo m 

4. Da’ ,fegnato d’ Apollrofo, Voce tronca di Da I, è Segno, o 
Prepofitione del fello calò , che fi fcriue dinanzi a lettera Conlbna- 
te , le non fia S , che altra confonante preceda . O fuenturata , ebe fi G.S.n.7. 
dirci Da' tuoi fratelli y Da' parenti y Da' vicini, quando fi faprd, che tu 
fii qui trouata ignuda ? 

E Da' beili occhi moffe il freddo ihiactioy 7et.p.n 

che mi paftò nel cere , Bill. 

P 5. Da 


Digitized by Google 


Tet.p.i. 
fefi. 3 . 


^14 Dal , Dallo, &c. 

5. Da I, che Dai, vnito in vna Voce pur ancora fi {crifle, Segno 
articolato , o Prepofi tiene del Icfto calo delle Voci di Mafehio, nel 
maggior numero, s’vfadirado nelle Profe, delle quali è quafi in- 
fallibile non dar cotale Articolo a quello Segno. Pur fi legge vna 

G. volta nel libro delle Giornate. Io ricoglierò dall ‘ vfuraio la gonnella 
mia del perfide lo fcaggiale Dal Snelle fejle. Pcròncl Verfoglifi pub 
dare. 

Ni m»i né[c9[t il del s'/felt» nebbia , 

C he fopra^ianta dal furor de' venti 
Non fuggire D* I po^gi , e date valli , 

^antunque ancora ne’ Verfi per il più gli venga leuato , e fi fia 
fcr^tto Da’ , con lalciarui l’ Apoftrofo in luogo dell’ Articolo . 

6. Dalli , o Da li , non fuol dirli , ma Da’ , legnato d’ Apoftrofò, 

C. & alcuna volta Da I , in fua vece . Alla quale come pervennero . Dalli 

marinari Rodianì furono riconojciuti . 

TurZ- 7 - 2 )'» l’ herba , e Da U fior dentro a quel feno 

TofH , ciafeun faria di color vinto . 

7. Da Gli , che Dagli , pur così vnito fi fcrilTe , è Segno articola- 
to , o Prepofitione del fèllo cafo di Mafehio nel maggior numero , 
fernpre dinanzi a S , che altra confonante preceda . E concbhidendo 
venne , diffeile effere ilpoterft Da Gli Stimoli della carne difendere . 

Tet.p, 3 . Che già mai fchermidor non fù ù accorto 

j. A /chifar colpo ■) nè nocchier s) prefio 

oA volger naue Da Gli [cogli in porto , 

C-6.H.9. Seri uefi ancora feguitando Vocale. E crede ua , che ciò auueniffe ^ 
perdo che Guido alcuna volta fpeculando , molto ajìratto Da Gli litio mini 
diueniua . 

Ttt.p.i. '^otto “Da Gli anni , e dal cantine fianco, 

E cosi intero anch’egli tal volta fece perder l’I, principio di pa- 

G.i.n.9. rola cominciata da Im , o da I n . Nè vi dourà efjer dfearo à ’ bauerlo 
«.il vdito , aedo che Da Gli' ngannat ori guardar vi pappiate. Nondimeno 
in tal cafo , e in ogni altro, come l'opra s’ è detto , potrà, feri u crii in- 

C,4n.x. tcro dinanzi airi. Le cui vituperof e opere molto Da gli Imolefi conofdu- 
te , a tanto il recarono , che , non che la bugia , ma la verità non era in Imo- 
la cbiglt crede fé . O fegnarfi d’ Apollrofo , come parrà meglio a chi 

InXroi. ^riue lafciando intera la parola, che fegue . Ejfa Da Gl’ Infermi di 
quella per la communicare infteme , /’ auuentaua a’fani . 

8. Dalla, Segno articolato, o Prepofitione del fello cafo di Fe- 
mina nel numero del meno, fi ferine communemente dinanzi a 

Jhfroi. Con fonante . Licentiata Dada Nuova Rd/ia la lieta brigata , li giova- 
ni infteme con le donne , con lento pajfofi mifero per vn giardino . 

- . Che 
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Dapoi. Dapol che, &c. 115 

ChtdMH^KtU ntmic* pMrte/pera Tetp.u 

Aie l’ huménte difefe , 

Se Chrifit Jlà D» l* c»ntr*ri4 fchitrM . / 

9. Dalle, Segno articolato, oPrcpofitione del (èlio calò diFe- 
mina nel numero delpih, fcriuefi innanzi a Confonantc ’commu- 
nemente. Humìli fuppUcMtioni ^ nonvna volta ^ ma molte a Dìo fatte Intnd. 
Dalle Deuote ferfone . 

Kegj^Uld jtr* i buoi torn*rt /cititi TeJ.p.U 

D* U campagne , e d* filetti colli . Ci\. 

« 

Dapoi . 

CAPITOLO LXXII. 


I. Apoi , vnito in vna Voce , che ancora in due diftinte fi fi:rif- 

I J fc Da poi , è Tempre Auucrbio Lat. Poflea. S’ arrendeoy,ny^ 
Cappiano fatuo la rocca y Dapoi la rocca fatuo t’bauere, e leperfone. joj. 

Aié tal hor* humiltà /pt^ne di/de^ni , Tet.p.i, 

T *l hir l' infiamma ; e ciò fepp’ io 'Dapoi , Can'^.t* 

a. Communemente alcune Voci gli antepongono , le quali mag- 
giormente il dimoftrano Auuerbio: e qualche volta fcrilTero anco- 
ra Dipoi , o Di poi . EjfJ'o permrfe , che non Molto Dipoi con pìccola mano Lett. 
d' armati il fuo Reame rìcuperajfe . Non Molti anni Dapoi Dio gli mandò nll. 7. 
grandi auuerfitd . 

3. Vogliono , che i Villani Te ne feruificro in luogo della Prepofi- 
tione Dopo , fcriuendo Dipoi la morte , Dapoi la fefta , e fimili . Ma 
i tefti giudicati i migliori , leggono ne’ citati luoghi per effi , Dopo , 
e non Dipoi, nè Dapoi. Eappreflb a gli Scrittori non netrouerai 
per ventura veftigi, che tale Auuerbio di Prepofitione (cruiffe. 

Onde di quel Moderno fh tifo , per hauer ne’ Tuoi libri lalciato fcrit- 
to Dapoi tanti fecoli , Dapoi tante riuolte , per Dopo tanti Tccoli , 

Dopo tante riunite, e fimili . 

Dapoi che, &c. 

CAPITOLO LXXII I. 


I. A poi che, oDa poiché: opure Da poi che, o Da poiché, 

I J tutti modi , co’ quali quello Auuerbio s’ è fcritto , è il Qua- ^.7 *.9. 
doquìdem y oil Quoniam de’ Latini. Dìjfe Nìcoflrato. Dapoi che egli 
ti pare y& egli mi piace - Non mi sbigottirò y temendo di qualunque graue Vajf. d. 
infermitade y Dapoi che io bò cosi efficace medica y comeèla morte y dì J 
Cbrìfo . Pi a. Se* 
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1 1 6 Da preflb . 

rim. Segna Tempo tal volta , Lac. Pofìquam , Ubi \ Dapoì che Li vec- 
bb. cbìa balìa me tacita dei parlare t e nel profondo delle lagrime vide y così con 

voce fommejfa mi cominciò a dire . 

Tet.p.it Dapti eh’ $ nacqui in fu la riua d’ Arni y 

C4»^-S. ì fiata mia vita altro , eh’ affanno . 

3. Eauucnuto, che in quella Voce filbnotrafmutate le fillabe, 
C. n. &e(Tidetto Poi Da Che. E da che diauol /iamnoi, Poi Da Che noi 
’®' ftam vecchie , fe no» da guardare la cenereintorno al focolare ? 

Taff.d. 4- Qiialche Voce tal hor lo trameza. E di fe medefmo diceuail 
Santo Profeta y Pofìquam connertifìi me yegipoenitentiam: Dapoiiddioy 
Che tu mi conuertijii , io feci penitentia . 

5. Dache, pcrDapoiche, lìncopato, non (blamente nel Ver- 
C-t.n. 9 - fo y ma ancora nelle Prole . Vedete pure , come l ’ opera andrà , quand* 
Io vi farò fiato , Da che non bauendomi ancor quella Contejfa veduto , ella 
s' è sì innamorata dime y Lat. Ex quo . 

V-iJ- Vn poto attefe , e poi , Da eh' ci fi tate y 

Difft’l Fotta a rnt , non perder l' bora , 

ìiant. Qy^ndo egli fegna Tempo , Lat. Pofìquam , Ubi . Da ebe io fa- 
ti. fò nella cìttade ( dieta fra fe medefmo ) io voglio mangiare , e bere quanto 
mi bifogna , e poi auuelenerà , che io porto à miei compagni . 

Da prelTo. 

CAPITOLO LXXIV. 

I. A prelTo, che D’-apprelTo , e DapprelTo , egualmente s’ è 
C.rii.d. I J fcritto, èdegli Auuerbi diquelta lingua , Lat. Propè.E 
da lei informato della maniera y che a tenere baueffe y fe più Dapprejfole 
voleffe parlare , fi partì . 

Tet.p I. C oj) vedtft' io fifa y 

Cas^. IO. Come Amor dolcemente gli fouerna , 

S!ol vr> f torno Da prefo . 

PtlU. a. Da prellbje Da lungi ,lbuentc contrapofli lì truouano. 

fredi racqnifìò tutto il Regno , e crebbe molto la jua for^a Da prefjo , e Da 
lungi . 

■Ttt p t. cercando /}. tota non feppe oue 

j f , S' a. iicrgaffe Da prejfo , 0 Da lontano , 

Mo/ìrefi a noi , 

3. Nella medeftma maniera vien pollo parimente Di prelTo , in 
Hvill. parole dillinto, oinvna fola DiprelTo . Il Capitano di Forlì, 
f . 6 . innanzi che fo/fe al pa/Jo dell ’ agguato , per fue fpie Jeppe , come i nemici l ’ 
attendeuano Dipref) . 4. E tal 
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Dattorno. ' 117 

4. E tal volta èPrcpofitione del terzo calo, Lat. Propey Apucì. fpoc. 
Dì dietro al quMle ìa mifera Re'ms ìeuata Dì prejfo Al luogo ^ ondelofme- ^ 
rìglìone leuar vedermi parue y volando feguìa. Il quale ejfendogid vec- G- «.n. 
cbìo Di prefo A fettant’ anni % in fe non ifebifò di rìceuere P amorofefam- 
me. L^t.Ferè. 

Dattorno . 

CAPITOLO LXXV. 

I. Attorno, che D’ attorno, c Da torno , ancora fi fcriue, 

Ly quando è Prepofitione , fi truoua col terzo calo , Lat. C/r- G.to.n. 
cum, &c. E la famìglia venuta Dattorno A colìoro y come fmontati furo- 
no i caualli adagiarono . 

E quindi il Boccaccio dilTe Dattornofi, per Dattorno a fé. InG.tn^ 
quello defìatofiy e veduto il lume y e quefiagente Dattornofi y vergognan- 
doft forte y e temendo y mìfeìl capo fattoi panni. 

2. E col fecondo calo parimente fù pollo . Conuìenfi fare il porcile crefc.9. 

mito Dattorno Di tre piè y e poco più ampio dì quell* altezz^tla terra . 77* 

3. Communeraente è Auucrbio, Lat. Cìrcum . E tremando y eo.t.n.%. 
battendo i denti y cominciò a riguardare y fe Dattorno alcuno ricetto fi ve- 
dere y doue la notte poteffe fare , che non morìjfe di freddo . 

4. Dintorno,o D’intorno, s’èmedefimamentedettoneH’vna, 
e nell’ altra maniera. Et inquanto Prepofitione le fi diè il terzo ca- 
lo communemente. Mejfele fattole Dintorno Alla bella fonte y quitti fin. 
congrandijfmo diletto cenaron la fera . 

E u int»rti 9 *Al mio cor ptf'fìtr ertati Trtp.t. 

Fatto hiiKtan qatifi adamantino fm t'ta, Càx.u 

5. E col fecondo calo ancora , e col fèllo fi po le, benché di rado , 

E defi formare in modo , che vn fola pedal pojfegga , tettato da terra Din- C refe, r . 
torno Di dieci , 0 dodici piedi . Effo hauea D'ntorno Da fe , e per lo mettp q^\, 
in affai partì , vie ampiffme , tutte coperte d: pergolati di viti . Troem, 

6. E in quanto A uuerbio molto frequentemente iè ne feruirono. 
Lagìouane donna , quello , e più tenendoli y che ella er.i , figuardaua D'in- 
torno y e prefiamente conofceua , chi con diletto la riguardaua . 

E V chiaro lume , cht ffarirfà 'l Sole , Tei p.ì. 

FogorAuaTitriorno. M 9 - 

7. Replicato per maggior elprcTìone, benché il fecondo lenza la 
Particella Di . Et ellìpoi venne in per fona con popolo innumer-abile , fiche Sìlfio, 
chife la Città D* Intorno Intorno di ftta bolle . I Celli più moderni lcg> 
gono Intorno Intorno , fenza Di . 

Dauanti . 
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lOi Cortei . 

Filoc. E delle cole In/ènfate. La virtù dtCojluii cred 0 iCbeiImÌ 9 peri- 
clitantf legno aiuta fe. PirÌA à’vn Anello. . . 

Cortei. 

CAPITOLO LXI V. " 

I. Ortei, Dimortratiuo di Femina, che ferue al Retto, e a gli 
V j Obliqui del meno, evale Querta donna, daffiaPeriona’, 
che fia vicina, oefportaagli occhi di chi fàuella, oquafi cfporta 
Q j Hec . Ejjendo Cùfici bella donna f di leivn caualicrf chiama - 

toMiJfcr Lambertuccio y l' innamorò forte. 

Tet.p. I . Oname v»ltt » Ufi it , 

14- Cefitiptr fermo nacque in Paréàifo . 

C.i-n-ì. i- Con le Prepofitioni,o col Segno de’ cali. 

C i n.7- pii confermò ladeuotiondiCofiei. Seco deliberò del tutto di porre ognifol- 
licit Udine in piacere A Cofiei. 

Tet.p. i, S’ i 'l dìffi , il fero ardor , che mi difui * , ' 

ip. Crefea in me , quanto ’lfier ghiaccio In Co^ei . 

C. 8.». E nel fecondo cafò fenza il fuo Segno. Salabaetto lieto s'vfcì di 
1 o. Cafa Cofiei . Ciò è di ca/à di Cortei . 

“Dal Cofiei vifo ciaf cuna dolente 
Lon^^a fi f ugge . 

4. S’ è detto ancora d’ altri , che di Perfbna . Quantunque il corpo 
fia dair amico lontano y ofofienutoy 0 imprigionato i a Cofiei è fempre lecito 
di filare , e d’ andare , doue le piace . Parla dell’ Anima . 

£ delle Deità de’ Gentili . La cupidigia de' mortali yfolo alla propria 
C IO », vtilìt^ riguardando y hd Cofiei fuor de gli efiremi termini della terra in 
■ efiUo perpetuo relegata . £ quiui più volte và reperendo Cortei , fera- 
prc deir Amicitia intendendo . 

Jflf.7. eh' vna parte impera y e l’ altra langue , 

Seguendo logiudicie di Cofiei , 

Che è occulto ..com' in herba l’ angue . 

Cioè il giudicio della Fortuna, cheafeonde ilfuo veleno tra la 
felicità , come s’ afeonde il ferpe tra l’ herba , fi che non è veduto da 
chi il calperta . £ della Thcologia parlando il Petrarca . 

Ifetp.i. Et horfiam giunte a tale 

f 1 1. che Cofiei batte f ale , 

Per tornar a /’ antico fuo ricetto 

S’ è detto ancora delle cofe Infcnfate; onde,parlandofi d’vna 
Imagine, da Biancofiore fi difle. ConCofìei piangcua yCofieì in forma 
i/b- 6 . ditepregaua,chem’ aiutajfr. 

O Ah 


Atnet. 


Lett. 
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Coftoro . io j 

O jilhert«Ttdefcty eh' abh:‘nd«HÌ Turg.6, 

Cofiei , eh' è fatta indomita , e Jtluag^la , 

Cioè Che abbandoni r Italia, la quale fènza il correggimcnto 
tuoè diuentata come indomita fèra. 

Coftoro . 

C A P I T O L O ij X V. 

*T . .. 

I. ^^Oftoro, Voce del maggior numero diCoftui, e di Cortei, 

V à che ferue così al Retto, cornea gli Obliqui d’amenduei 
generi, valequefti huomini, Querte donne: Erti, Erte, Lat. 

. Ser Ciappelletto , il quale prejjògiaceua là , doue Cojloro così ragia- 0.s.n.t. 
nauatiOy vdt do y che Coloro dt lui meuano. Nè prima ejfe agli occhi cor- jntrod. 
.fero Di Cojloro , che Cojloro furo» da e^e veduti . 

^ Da Coflor non mi può tempo , ne iMoga “Pct-p.i- 

Diuider mai, 4 . 

Da quelli due, Cioè da Socrate, e da Lelio non mi può diuider 
'tempo , nè luogo . E in quefto genere di Mafehio euidente è la fòrza 
di cotal Voce . Anzi vogliono alcuni , che non fi debba vfare fuor 
che in tal genere, fc pur non fi parlarte d’ huomini , c di donne infie- 
me. Il che quanto fiafalfo, l’ vfo de gli Scrittori cel maniferta. 

2 . Coftoro ingenero diFemina . Ogratiofo Apolloy deb fermava Amet. 
poco il guardo a rimirar Cojloro y le quali così meritano l' amor tuo, come 
qualunque altra ti piacque più mai . Eintroducendofi Laura , cheri- 
fpqnde alla Morte , non hauere foura le fue compagne potere alcu- 
no, fi dice. 

In Colt Or non hai tu ragione alcana , "Pet p.j. 

Et in me poca. <> 

l- E nel Secondo ca/blalcia ancor egli il Segno talvolta. Della 
qual coja auuedutofi Rejlagnone, pensò di poter/i ne’ fuoì difetti adagiare 
' Per lo Cojloro amore . ' La perpetua viridità di quejlef rondi , diffono , di- yit. 
moflrar la fama Delle Cofìoro opere fetnpre douerejlare invita. Cioè la D.mt. 
fama dell’ opere di coftoro, che fi coronauanodi Lauro. E lodifle- 
ro ancora di Deità , e di cofe Inanimate , o Infenfate . 







Cotale . 
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104 Cotale.* 

Cotale. 

CAPITOLO L X V I. 

I. Otale , Auucrbio , che vale Così , Talmente . Lat. Sic . 

^ ^ fu perciò ( quatti ufjqucCotalme^^o di nafcofo fidicele) la donna 
G.8.ÌI.6. riputata /ciocca . Calandrino gl! inuitò a cena Cotale alla trifa , ji che co- 
fìoronott vivollott cenare. Cioè Qiiantunquc fidiceflècosl mezodi 
na fcofo : Gl’ inuitò così al)a trilla, e con faccia sì malinconica , che 
non vi vollon cenare . 

Vif- Così mi venne vn fnen *ffr» Cttale , 

44- Che fpeutntemmi . 

2 . E come Nome ftà in fentimento di Certo, Qualche , Lat. Ta» 
C.i.n Jis^ Eiufmodi f Qmdam y Nefcioquis. Lagiouaney non da ordinario defi- 
derio, madavn Colai fanciullefco Appetito , ad andar verfo il deferto di 
Fiam. Tbehaida najcofamente tutta fola fimìfe. Jnqucfla maniera con Cotali 
c'I^ny w’ ingegnaua di trapajfare i giorni . Ma poi che le rifa rìmafefu- 

’ reno , e r acque tato ciafeuno , Filofirato in Colai Cuifa cominciò a parlare . 
ìrf. 44* uittitnti ben : che per Cotali Stale 

Conuìenf! dipartir , 

j. Et io non sòconofeere, che di laido, nè che di fchifb fi porti 
cotal Voce con effo Ceco ne’ fignificati predetti , onde alcuni Moder- 
ni l’habbiano da fgridare per dishonefta, e come tale sbandirla 
dalle lor cartc:Effendo che ella non piccolo ornamento rechi al par- 
lare. Imodi nondimeno, che feguono, tanto negli Antichi fre- 
quenti, potrai tu con sì fatto rifguardo accettar ne’ tuoi ferirti, e ne’ 
tuoi ragionamenti introdurre, che il fignifiiato di quella Voce, fia 
manifello , non efler quello , onde ella meritaméte ne vien fuggita . 

In fentimento dunque di Quello , o di tale , Lat Talis , Eiufmodi. 
n. 5 >. Io fon venuta a rifiorarti de danni , It quali tu bai già bauutiper me, &il 
Fiat», rijìoro è Cotale, ebe io intendo difimartecofiat?7a»e. O mani inique: voi 
l'fr-S» ornai rici della mia helU'^a ,fofiegran cagione di farmi Cotale , ebe iofòjfi 
de fiderai a. . - ' 

ff/P I. Credete voi ; che Ce/are . e Martello , 

O Paolo , od ty^jritan fojin Cotali 
Per irtchdegià m.ù : nè per martello ? 

Lahyil 4 . Col Pronome Quello, o Quello, che gli preceda . Le quali 
co fe narrando Queflo Cotale , confelfo ; che io meco tacitamente diceua . H 
diauolo piglia la figura del morto , e dice mentendo , eh' egli è Quel Cotale . 

i ?• £ tra QMtfh Cotali 

Dour» io ben ritono/cer altnni . 

Seben 
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Se ben col Softantiuo poftouj erprcflbniente dilaido cirappre- 
Tenta. Potrebbe Jdeùofarc ingrautdare vna donna fen^a operatkne d* 
buomoy e Q^el Cotale Huomo^ che nafcejfe , non baur ebbe il peccato Ori- ■paijd'r. 
ginale . Queììì Cotali Sogni fi poffono opruare fen^a peccato . vàe.fi 

5. Conia Gorrifpondenza di Quale, od’ altro limile. E fuggita 
daogni VHOyedametfeiopotefii, alprefente in Cotale guifa, Qualevdi- 
retex^«m p ù u»dìm t mf it U)imf p ^ 


£Ih» 1 in ful^^itrn» l' am»ro/>i /iella 
Suol venir d' Oriente innanxà al Sole j 
Celai venia . 

Cem‘ hkom eh' i fané ft’nvn momente amerha j 
Celai er ie . 


Tet.p.ii 

s« 

Tet-p-ìi 


Cotanto . 

CAPI T O LO L X V I I. 


I. ^^Otanto> Auuerbio, che vai Tanto, con qualche forza ag- 
V j ' giuntaui fopra . come Tanto grande, e fimileLat. Tarn 
dà Dio non veglia , che così giouane , e Cotanto da me amato ^emio ma- 
rito , che io federi , che a guifa d' vn Cane fiafcpellito . 

^ue/i è la terra y che Cotanto piactjke Tet.p.fi 

A Penero , 4- 

2. Per Tanto tem po , Lat. T* andkt . Io bò venduto a cofiuì , che tu C.7JI.». 
vedi qui con meco y il doglio ^ il quale tu fai y ebegià è Cotanto, bd tenuta 

la s afa impacciata . 

E pur col vife injriue 

I>*lfe t per che Cotante in noi ti /pecchi ? ■ « 

3. Nè pur co’ Verbi , ma co’ Nomi fi giunge d’ ogni genere , e nu- 
mero. Lat.r«w. 

che pur voi f e/le ne la prima vifia Ttt.p.ie 

Del voflro , e del /ho mal Cotanto Anari , <4. 

4. QuandocgliènomcAdiettiuo, aggiunge forza a Tanto, pur 
Adiettiuo, ilcuifignificatonerapprefonta. Lac.Tantus, Tanta, 
Tantum. Oime, mifera me, a cui bò io Cotanti anni portato Cotanto 
amore - 


Da indi in qui Cotante carte a/pergo Tet.p-ii 

Di penfìeri , di lagrime , e dUnchieflre , I, 

5. Con la corrifpondenza di Quanto, e come Auuerbio, e come 
Nome, Etimpofegliy che il bel Gerbino dafua parte jalutaffe, e gli di- 
cejfe, che borafi parrebbe yfe Cotanto Tamajfe, j^antopiù volte , figni- 
ficaio l * hauea . V ' affermo , Cotanto effer le mie pene al prefente piùgraui , f [«"»> 

O ebe 
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che effe auantìla vdnakthtafoffero , Quanto più le feconde fehrìfogliono 
con egual caldo i ofredào vegnendo offender li ricaduti infermi, èbe lepri- 
miere. 

G.90-A. 6. Alcun Cotanto, Quél Cotanto, e fimiYi. Ben poffo dire, che 

per Dìo, e per voi tobabbìa Qwjlo Cotanto racijuijìato . Le mie lagrime | 
juron cagione di farne parlar QmI Cotanto, che parlato fenè. Cioè 

Qucltanto, chcpirlatofc n 

Cotcfto . 

CAPITOLOLXVIIL * 

I 

X. Otefto , vai Quello , fc non che egli fi dice di Perfona , o di 
V j Colà, chefia dalla parte di colui, che afcolta. Lat. Ijìe , j 
S-S.n-f . • Meffer,o Mejfere , io vi priego per Dio , che innanzi , che Cotefio la- 

droncello , che v è coftì dallato , vada altroue , che voi mi facciate rendere 
vn mio paio di vofe , che egli m' bà imbolate . Al quale la donna dìffe . T an- 
^ I credi ,ferbaCoteJle lagrime a meno dejiderata fortuna , cbequejla. Cioè 

’ ferba q^uefte tue lagrime . 

». Cotcfto, fenza appoggio di Nome, è Voce neutra , che vale 
p.7Ji.S.Cotefiacofa. Lat. Ifiud. Mejjjer, Cot efo non fate voi , che voi mi man- 
diate perfona a cafa. 

3. Cotefti, oltre aireflcr Pronome di Mafehio nel maggior nu- 
mero , è anco Softantiuo , porto aflblutamcnte, e dicefi fblo d’Huo- 
mo Lat. Ijìe-, c va con la medefima regola di Quegli , e Quelli , So- 
rtantiui. 

^urg.lt c«tetH,cheéne0r v$ne , € non/i n»m4 , . V 

Gnordert i» , per veder , s' il eùnofc» , 

4. E nel medefimo fentimento nel numero del pih , così nel Ret- 
to, come in Obliquo. 

E tu , che (t f»/?) , énim* vi»» , 

Fèrtili Da Catefli , thè fon mani . _ 

5. Ma tutte le predette furono Voci poco vfate da’ Profatori , e 
quafi non conofeiute da gli Scrittori de’ Verfi : e molto pili di rado 1 
fi fon vedute Cotertui , Cotertei , Coteftoro, che in lignificato an- 
cor elfe fimile a Cortili , Cortei ,Cortoro , fe nc feruirono alle volte 

C 8.11.9 gli Antichi . Hor bene iìd dunque , diffe Bruno , fe Coteflui (e ne fdjua , | 

ien mene poffo fidare io . Orandolo Re Currado fallaua , li Maefirì non ! 
■ batte ano luì , ma batteano di quejìi garzimi fuoi compagni per luì , E que* ! 

diceua. Perche battete voi Cote fioro? , 

Cui . I 

( 


■< 
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Cui. 

Cui. 

CAPITOLO 


107 


L X I X. 


I* y^UijinGgnificatodiChe, RelatìuodiPcrfonainamendue 
i generi deir vno, e T altro numero; e in tutti i cali dal 
Retto in fuori . ‘ 

а. Col Sepo del fecondo cafo . A Baffa è peruenuta U bella gìoua-Q ^ „ 
ne figliuola del SoUan»t Dì Cui è fiata fama, che annegata era . Vàdie- Li£?' 
tro a quelle. Di Cui fe* degno . 

Fidi S»t»n j Di Cmì/h C vtil pianta , , 

Chi / 1 mét cult* , mél frutti preduee , io, 

Cin (li altri fti , Di Cni Grteiafi vanta . ' 

3. Col Segno del terzo cafo. Joìnifero farò colui, Acui'deltuopec~G.^.n.7, 
calo , e del mio conuerrà portare la pena . Se alcuna di voi fu mai , 0 donne, Ftam. 
ACuìparlo, allaquale cotalcafo auuenijfe , colei fola fpero , cbepoffaco- 
ttifeere quale allbor a f offe la tri fìitìa dell' anima mia . 

E mill' altri nt vidi , A cui la lingua 
Lancia , « fpada fu fempre , e feudi , & timi , 

Fera dinna , A Cui di nulla cale , T^.p,i. 

Se nin d’ hinir , che fiur ign altra mieti . xi6m 

4. Quarto cafo. Efentettdoefifa,cbeìnIerufalemandauanoavifita-G.ìM.p 
reilfepokro, doue Colui, Cuitengon perDi»,fufepellito, aloromirac- 
comandò . Alcuna volta Dio riuela coje alte fofra gli bumani fentimenti l*-»/ tr. 
nlle perfine , Cui egli elegge a fare alcune cofe, fecondo V ordine della fua 
prouiden^a. 

Quanta inuidia ti pirti, auara terra, _ 

C" abbracci quella , Ctà veder m’t ulte . ji/ 

Z# bum Maelìn dige , FigUi hir vedi bf. j, 

L‘ anime di cilir , Cui vinfe 1 ‘ ira . 

5 - Col fègno del fefto cafo. Pofeia chea lui parue effer fuordelle^-^^^- 
mani di coloro , Da Cui quegli erano fiati affalìti; nonritrouando la fua 
giouane , cominciò a piangere . E veggendo colei bauer rotta la cofeia, Da GX.n.7. 
Cui ellé^peraua effer e aiutata , ricominciò il fuo pianto . 

б. E ne! fecondo cafo fenza il fuo S^no . E mentre il corrotto gran-^'^*-^^ 

diffimofifacea , il buono buomo , in cafa Cui morto era , diffe alla Saluefira 
CioèinCafadicui. ^ 

E di cilet , Cui fm , pncaccian danni . Dant. 

7. E fenza il Segno del terzo molto più frequentemente fi legge . 
Udirono Afcalione , e i compagni , fi come gli altri quefie voci , e dubitando Filoc. 
wmandarono , chi cofiorf afferò , Cui la fortuna è tanto contraria . 

O d" ardente vèrtute eruata , e calaa Tet.p, i,’ 

O » AU 
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to8 Cui. • 

tyllmd gentil , Cut tante carte verge , 

C 8 » 7. diucrfc Prcpofitioni . Ma prefuppofio , che io pur magnanimo 

fofjiy nonfe ludi quelle y In Cut la Magnanimità debba tfuoì ejjetti tno- 
Jirare. 

f^er Cui pece già maimi val/ej evale j 
CàZl’’ Ingegna , eferx.e , p dimandar perdono . 1 J 

’ 9. Ha tal voltai’ Articolo auanti, ma non è fuo ; perciochc con 

r Articolo , 0 con articolati Segni , e Prcpofitioni non è egli già mai . 
6.i.n.V Iddio mipofe auanti a gli occhi quejlogiouane, Gli Cui cof 1 umi,e II Cui va^ 
lore fon degni di qualunque gran donna . Della qual vittoria io non cerco , 
che in parte mi venga , fe non vna donna , Per lo Cui amore i' muouo V ar- 
mi. Cioè Per amor Di cui . 

£ , ceni è detto , a fna Jpofa foccerfe 
Con ik(e Campioni j jil Cui fare ) Al Cui dire 
Lo popel àifniato fi r attor je , 

Tet.p.i, Sotte’lCuigiege ^iàmai non refpire , 

IO. InfignificatodiChe, Rclatiuofol di Perfona l’ hai veduto 
fin bora; ma ftà pur anco in Icntimento di Che y Relatiuodi Cofa . 
C,9.n.{.Niuna cofa è y Di Cui tanto fi parli y ebefempre più non piaccia y doueil 
tempo y e il luogo , che quella cotal cofa richiede yfi fappi per colui , che par- 
Filoc. lame vuole y debitamente eleggere . Allborlavede con quegli occhi, Cui 
'Jib. t- nulla cofa fi può celare. Tra T altre naturali cofcy quella che meno riceue 
' Con figlio y 0 operatone in contrario , i Amore, la Cui natura è tale ,‘cbe 
più lofio per femedefimo confumar fi può, che per auuedimentotor via. 
’Tet.p.J.'.'- A guifa d vn /tane y e chiaro lume t 

6 . Cui nutrimento a peto a poto manca . 

9 et^ I ritien con vn freno 

Centra Cui nullo ingegno , ofor^a valme . 

t ' II. Et in qualunque modo de’ fopradetti , fi dille ancora d’An». 
«.4.H.7. mali . Era fiotto il cefio di quella faluiavna Botta di marauiglioja gran- 
dèixd Dal Cui venenifero fiato auuifarono quella faluia ejfer veienofa di- 

ue/iut' 4 . . T» /• 

" '\x. Sta in fentimento ancora di Chi, Relati 1:0 pur di Perfona 
in ogni genere , e numero , e cafo , fuor che nel Retto , per infallibil 
‘ * regola , che Cui , non debba vfarfi nel Retto già mai ; fe non volef- 
fimo feguitarc Chi dilTe alla maniera tua ficiliana . 

Cui ti potrebbe dir li molti danni , 

Cui ti potrebbe dir la lunga fpefa , 

Cui ti potrebbe dir li grani affanni , 
eh’ allhor fofferS per tanta centefa , 

O tara fpeme mta , difs' io yche m bai 
Guidato inquefleftranie regioni , 


Idtti I. 

. 
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Dimmi Cui /on cojtar ^ s ’ 4 mente f hai} 

Cioè Chi ti potrebbe dire : Dimmi Chi fon coftoro ? che così do- 
uremo dir Tempre , Lat. Qui , Qu^e , Quod. 

1 3. Col Segno de* cafi . Ma egli ìùffe , dò nondouere ejjer vero , che C I ”• 7 . 
elìamnfapeffe f DiCui grauidafoffe. Le quali nelle braccia apparivano huìod, 
a molti y A Cui grandi , e rade , è* A Cui minute , ejpe§e. Cioè A chi 
grandi , e a chi minute ; che così fi dirc^bba al prefente , per parlar 
fecondo l’ vfato * e fuggir qualche forte d’ aflcttatione . 

. I» ehiame-’l fine per logran dtfire^ • „ 

Dirittetier y Cui non veder fu’l meglio , 

O y di/s' i» y Tadre ,che veci fon quefte j 
£ cém’ ie dimandat j ecc» la ters .4 
Dicende . olmate , Da Ctti male hanefie , 

1 4. E fenza il Segno de’ cafi . Al quale Fineo dife . Ondefofti , e Cui 
figliuolo ? Cioè Di cui , o di chi fòrti figliuolo ? Ella non curava dì vefiir 
belli y e pretkfì vefìimenti , percioebe non v era , Cui defide rajfe di piacere. 

Ciò è Non v' era A cui , o A chi defiderafle piacere . 

1 5. E con r Articolo, o co’ Segni articolati , che gli precedono . 
Cuiglieltno molto benfapeua, laCuicafa fiata fojfe quella y che Cuidotto^-S^-S' 
bauea rubata . Confiderando che , fe alcuno trovate al prefente , che vo- 

firo amico fia , fapete Nel Cui fieno tvofiri conjigli ,ela vofira anima fidare 
pojjiate . Cioèlacafa, eilfcnoDicui',oDichi. . ‘ 

16. Accompagnafi con Che, efe nefbrma Cuiche, Di cui che, 

A Cui chei Da cui che. Obliqui di Chi che ; in fignificato di Chiun- 
que, Qualunque, Qualfiuoglià , Lat. Qtàcunquey Qdis quis. Cui q jq 
che io mi tolga y feda Voi non fia ‘come ‘Donna honoratay voi proverete , nu. to. 
quanto grave mi fiia, V bauer coni r a mia voglia prefa mogliere à vofiri prie- 

gbi . E dopo tre dìyjìati ne' detti trai tati, non vi potè bavere concordia , Da t'iti 1 1. 
Cui che fi rìmanefje . Cioè O fi rimanelfe dal Re d’ Inghilterra , o dal 
Re dì Francia, da qualunque de’ due fifoffe, non vi potè haucre 
concordia. 

1 7. Prende Si , o Si fia , dopo fc . E tutto in fie me defimo fi rodea , non G.o.n-S. 
potendo dalle parole, dette dal bar attiere y co fa del mondo trarre , /e non 

che Biondello ad infian^^a Di Cui , che Sia , fi face fie beffe di lui . 

1 8. Cui , per Cui che . La Reina , pure rimafe graffa d’infante 

fei mefi , Di Cui fi fofie ingenerato . E nota , che la Chiefa al comincia- ufu, 1 1. 
mento al T ribvno die fauore y e. poi, Cuifoffe la colpa , fè il contradio . Ciò • c4* 
è Fofie Di chi fi volerte la colpa . 

Et A Chi mdi dt vero pregia calfe •pct p. i. 

Con t^rfragon laj/trà vat 4 Spagna , " Cicj. 1. 

Cioè A chiunque mai calle di vero honore . 

Da. 


Tet.p.x, 

14. 

Turg.ij 
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D*. 

. CAPITOLO L X X. 

D a , Segno del fcfto cafo di qual Nome, o Pronome fi voglia, 
quando Separatione , oucro Operatione ne legna , Lat. 

Lab. Ufi Ab y Ex f &c. Conobbi ejferi fiato lafciato in vna folìtu^me , piena dì 
faluatiche piante , & intorniata Da montagne sì alte , che con la lor fommi- 
C.i.ij.}. t^pareua, che toccafsero il Cielo . Lanouella Da Neìfile detta ^ mi ritor- 
na a memoria il dubbiofo cafo già auuenuto ad vn giudeo . 

C-ì-n.ì. z. PcT A, Lit. Ad. E faterei chiamare fdijte. Quando gUpìace/se 
C. I o.n fi vale a confefsare . Il Saladin venuto Da luì ,faputa la cagione del 

9. fuo dolore y il biajimò forte y che auanti non glielo baueua detto . 
g 3 • P®*” Auanti , Lat. Ante . La donna veggendol Da cafa fua molto 

'fpefso pesare ydifse. 

C.jJt.t. Circa Lat. Ferèy Ferme y Ady^^fy Ufjuead^c. Efffi 

videro vicini advn cafellettOy del quale fubitamente vfeirono Da dodici 
O.i.n.i. fanti. In così fatti ragionamenti y fu tenuto Ferondo Da diecimeji. 

Vttf I . Cam.$n natd di nmt in i bt/chi 

feti- 7. 7(jcc4 pioggia vedrai diman Da ftra , 

Cioè Diman verfo la fera , come T efpongono alcuni . Ancor che 
Sera, Mane, o Mattina giunti con Da, fi come vegli giiinfergli 
Antichi , in luogo di giungerli con Di , vaglia In tempo di Icra , In 
G-ì-tis tempo di mattina , e fimili . CU baueua promejso di metterlo con leiy 
come auuenifse y che Giacomino per alcuna cagione Da Sera fuori di cafa 
C.I n. 3 - andafse . A me pare , che quejiafa opera da douerfar Da Mattina . 

E caminetti auftlU 
Da Sera ycDa Mattino 
Su li verdi arbnfcelli , 

5 . PerCon. Io non baueua ancor a compiuto di parlare y ch’io mi fen- 
it lo fmifiro lato piagare Da vna faetta d’oro. 

6 . Per Dal , Dallo , Dalla , Dalle . Voi fìete tutte così fatte , che ve- 
nir pofsa fuoco Da cielo , che tutte v arda , generation pejfma , che voifte- 
G.».« te. Efsendoalui ilcalendaio caduto Da cintola la cominciò a confortare . 
‘®* Marauigliojf Alefsandro , vndendo la moglie efsere figliuola del Re d’ In- 
gbilt erra . D’ altra parte il Papa fimarauìgliò ajsai e dell’ baUto della 
donnay e dellafuaelettione . Cheinquefti modi v’hàdifèttod’ Arti- 
colo; onde Dal Cielo, Dalla cintola, Dall’ altra parte, c fimili 
communemente fi dice . 

^et.p.x, E poi Da altra parli . 

4 » fin’* 


Datit. 

C«n;. 

Filoc. 
lib. f. 

C. s>»' 

IO. 
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turisti i venti . 

7. PerDom yolnfuidA. SÌpfrcbepiùgtoMnfèyCstancoraperche ^ 
in jilicate^^e è aìleuata, oue colei in coatiaue fatiche Da piccolina era i©] 
fiata. 

Da tfMtl ttmp» htibi gli sechi hkmidi f e isffi y Vet.p.\. 

E V cor penfofo , e foHtsrio albergo , - . 3- 

8» In luogo di Per . Verfo vn riuo d* acqua cbiarijjimay il quale d* vna c.i.Fin. 
montagnetta dijcendeuain vna valle y ombrofa Da molti arbori, con lento 
pafso fe n andarono . 

9. Per Tra . E per hauer il retaggio del Re latino , grandi battaglie 
bebbe Da Enea , e T urna per più tempo . Ciò è Tra Enea , e T urno Lat. ij- 
Jnter . 

10. Segna Attitudine , Conueneuplezza , Habilità , e fimili . Et s ?.« 9. 

efsendo ellagjà d’ età Da marito , molti , a quali i fuoì parenti /’ bauean • >- 

voluta maritare , rifiutati n’ bauea. E parendogli terreno Da ferri fuoi ,G 

di lei fubitamente s' innamoro , Cioè D’ età atta al marito , o Atta a 
prender marito . O pur col Verbo fblo fupplendoui . che vi fi pre- ; 
fuppone tacitamente , D’età da Prender marito : Terreno^ da Ado- 
peraruiifuoi fèrri. 

De’ quali alcuno fagaciffimamente il fece , gioie Da donne portandole 4 ^ ^ ^ ^ 
vedere . Ma patendomi , che vìfofse vfeito di mente , che quefio non fia vin 
Da famiglia y vtl voli fià mane ricordare . Ciò è Gioie conueneuoli a 
donne , o Da ornarfene le donne : Vino da berne là famiglia . 

lo fono fiato da voi morfo , perche io materia Da crudeli ragionamenti , ^ 

e Da farui piagner v impofi . E parendo lor tempo Da douer tornar verfo q ^ f /j,. 
cafa, con feaue pafso in camino fi mifero . Ciò è Materia accomodata a 
crudeli ragionamenti : o Da farne nafcerc crudeli ragionamenti : 
Tempo opportuno per tornar verfb cafa . 

E non vorrei , ^ucca mia Da fiale , che voi crede fie , che noi fiefftmo là in G.^ n.?. 
queff babitOy che ci vedete . Comprate da venti botti Da olio , & empiti- ^ 
tele , fe ne tornò in Palermo . Cioè zucca Da tenerui dentro del fale , 10. 
Botti Da metterui olio, &c. E cosi Pazzo Da carena, Verte Da 
verno. Cane Darete, Mulo Da fbma, Cauallo Da b«rto, oDa 
vettura. Certa Da polli, Naue Da carico. Portar amor Da Pa- 
dre , Amarlo Da figliuolo . Parlar Da fauio , Farla Da difeortefe , 
concentoaltri sifàttipoffonoaquerti modi fàcilmente ridurfi. 

1 1. Segna DiffimigÌianzatalhora,o Contrarietà; Oltremodoera ^ 
trasformato Da quello , cheefser fokua. Con le pungenti follicitudini d‘ q s.n.i. 
amore Da infenfato animale ti recarono ad e fiere buomo . 

In fkl mio prima gUuenile errore y Tet p.i, 

S^and' tra in parte altr hkom Da qktl , (h’ i’ fono . 1. 

Il, Tal 
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tri Da 

12. Tal hora fcgna la Patria. Q^eJUgìouauenonèDaCremnét 
nè Da Fama , è Faentina . ‘ E vero , che (c ’l Nome farà di Pro- 
uincia, d’IfolaiOdi Regno, efimilc, donde altri ne tragga la Pa- 
^ „ g tria , o r Origine , non fi fcriucrà Da , ma Di . Ella domandò donde 
C. ? .n.S <juale egli rifpofe che era di Picardia t Difse il Bolognefe . Io 

fono anche morto, e fui Di Sardigna. • 

ij. Et anco fegna Termine; d’onde altri fi parte. Nelquaifi> 
ghificafo vogliono’ alcuni efierfi infallibilmente oll'emato ,• che 
quando fi ragiona de gli atti perfcttionati , fi debba fcriucreDa, 
moflrando l’ atto perfetto . T ornato Gudfparuolo Da Genbua [^dipre- 
fente Gulfardò fe ti andò a lui . Ma fc il Verbo l’ atto non ancora per- 
fcttìonato denota, vogliono, che li debba IcriuereDi, fignifican- 
G.x.n do i’stto pendente.” E per ventura Di BruggiaUfeendo , vide'n’ vfciua 
fimilmentevngiouanecaualiere'. \ 

Ma pure tra di loro quelle due Particelle , in quefti due fentimé- 
^ ^ g fi i fi confondono fpefib', che perciò’ noi leggiamo . E montato a ca- 
' uallo Di Rauenn 4 VJtì . E quiui immediatamente auanti hauea det- 
e.ia». to.‘ Più volte il conjigliarono , chefidouefse di Rauenna Partire . Etto 
voglio di gratia da voi , che vi debbia piacere, didimorarui qutconmia 
■ ' madrehifnatianto ,''Cheio Dà ModohaTàrni. ' ' 

‘ ^ 14. E con la corri fpondenza di A, fegnerà mutamento davn 

fermine ad vn altro , o fia di luogo . Crede f%, che la marina Da Reggio 
A Gaeta fia quafi la più diletteuole parte d ’ Italia . Odi tertìpo . ' 
jfj'iA ‘ E come'n'ti poc htra ■’ ' > •• 

Da fera A mane hà fattati Stltrt^fiteoì . ...... ; 

^ ^ ^ O in altro modo; La Domenica è troppo da bonorare ; però che in cosi 
’ fatto dì rifujcitò Da smrteAvita il nofiro Signore. ' ' . j 

1 5. E ne’ medefimi lignificati con la corri fpondenza di In . Egli 
Vhà Da non troppo tempo In qua con più ambajeiate follicitata . 
g ^ ^ 16. Dauanti a Vocale s’ è tal hora fognato d’ Apoftrofo . Ambre- 

giuolo da vHa parte ,e D’ altra jpauent ato , in prefen^a di molti , come era 
fiato il fatto narrò ogni cofa. 

7 et.p.i. J hòpieit di Jofpir qaej}’ aer tutta , ' 

IO. il Afpri callt miranda il àalte piana , i 

G.j.» 5. Ma pure fuol quafi fempre feriuerfi intero. E quaado tempo le par- 
ar , in camino mefsafi , fenica ejsere Da Alcuna perfona conofeiuta , a'Mom- 
polier fe ne venne . O felice colui, il quale Da Alunno neH' animo efiere 
fiimolatononpuote. . . , 

JPar. »7. ' ^ beata ehara 

JSi lentia pafia hanta B* Ogni lata . 
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Dal , Dallo, &c. iij 

Dal , Dallo, &c. 

CAPITOLO LXXI. 

I. Al, fenza Apoftrofb, è Segno articolato , o Prepofitio- 
I J ne del feftocafo di Mafchioncl primo numero; che in- 
nanzi a Confonante, fenonCaS, che altra confonantc preceda, 
femprc fi fcriv e . E qutui Dal mar combattuta la notte , fen^a poter più 
Dal vento effermojfa , fi flette. 

E tutto ciò , che s’ è detto della particella Da , che bora Opera- 
tione , bora Scparatione , & bora Termine moftri ; e che n’efpri- 
ma vari fignificati , fia parimente detto d’ogni vnodi quelli Segni 
di fello cafo , come fe di ciafcuno d’ elfi in particolare te n’ hauelfi 
addotti gli efempi , che , per non fallidirti , giudicai tralafciare . 

z. Dair , non è altro , che Dallo , Dalla , Dalle , legnati d’ Apo- 
llrofo innanzi a Vocale . Nicoflrato Dall’vn de' lati , e Pirro Dall' al- 0.7.n ò* 
tro prefala , nelgìardin la portarono . Io vinto Dall ' ira della perdita de' ^ 
miei denari^ e Dall' onta della vergogna^ che mi parta bauer riceuuta dal- 
la trita donna ^ la feci ad vn mio famigliare vccìdere . T u fai V angofeia , 
la quale io tutto il dì riceuo Dall ’ ambajeiate di quelli due Fiorentini . Il 


Verfo ferine Da 1’, induc Voci dillinto. 

Lajfr , che fur Da ( vno a C altro Sole , Vet.p. i. 

E Da i vn ombra a /’ altra hijià il filt ctr/o ***• 

Di quefla morte , che [i chiama vita . 

Cade vtrtM 'Da Ì infiammate corna , Tetp ù 

Che vefl-e il mondo di nouel colore , 9 * 


Dallo , Segno articolato , o Prepofitione del fello calò di Ma- 
fchio nel numero del meno, s’ hà da Icriuer per regola ferma dauan- 
tia S, che altra conlònante accompagni. Come io Dallo Spirito que- lab. 
fle parole vdii , io mi fentì nell ' animo venire vna bumiltà grandijfima . Il 
Verfo ferine Da lo . 

O vero al po^iofatieo/o , & alto Tet.p.i. 

Ritrarmi atcortomente Da lo {tratto» 

4 . Da’ , legnato d’ Apollrofo, Voce tronca di Da I, è Segno, o 
Prepofitione del fello calò , che fi ferine dinanzi a lettera Confona- 
te , fc non fia S , che altra confonante preceda . O fuenturata , che fi G.t.n.7, 
dirà Da' tuoi fratelli f Da' parenti ^ Da' vicini, quando fi faprà, cbetu 
fili qui trouata ignuda ì 

E Da' be^li occhi moffe il freddo^hiaedo , "Ptt.p.ii 

Che mi pafti nel core , BtUl. 4, 

P 5 . Da 
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114 Dal , Dallo, &c. 

5- Dal, che Dai , vnitoin vna Voce pur ancora fi fcrifle. Segno 
articolato , o Prcpofi tiene del Icfto cafo delle Voci di Mafehio, nel 
maggior numero, s’vfadirado nelle Profe, delle quali è quafi in- 
fallibile non dar cotale Articolo a quello Segno. Pur fi legge vna 
volta nel libro delle Giornate. lorkoglìerò dall’ vfuraio la gonnella 
miadelperfoyelofcaggìale Da Idtdellefefle. Pcròncl Verfoglili può 
dare. 

Tft.p. I . f!f4i néfeaft il citi s)f»Utt ntbbU , 

Itft. 3 . fepr^^ÌHnt* dui furor dt venti 

Non fujr^ilfe D* Ipogei ,ed*le vnlti . 

Quantunque ancora ne’ Verfi per il più gli venga leuato , e fi fia 
fcritto Da’ , con lafciarui l’ Apoftrofo in luogo dell’ Articolo . 

6. Dalli , o Da li , non Tuoi dirli , ma Da’ , fegnato d’ Apoftrofò, 
C. J4I.1 . & alcuna volta Da I , in fua vece . Alla quale come pervennero . Dalli 

marinari Rodianì furono rìconojciuti . 

Turj. 7. 2)4 /’ herba , e Da 1 $ fior dentro a quel feno 

T’ofii . ciafeun furia di color vinto . 

7. Da Gli , che Dagli , pur così vnito fi fcrilTc , è Segno articola- 
to, o Prepofitione del lèdo cafo di Mafehio nel maggior numero, 

C.pjt.i. fcnipre dinanzi a S , che altra confonante preceda . E concbiiidendo 
venne , difjìcile e fere il poter fi Da Gli Stimoli della carne difendere . 

Tet.p,\. Che già mai fchermidor non fu s) accorto 

j, A fchifar colpo f ne nocchier siprejlo 

volger naue Da Clt (cogli in porto , 

C-6.n.5, Scriuefi ancora feguitando Vocale, E credeua ^ che ciò auuenife y 
perdo che Guido alcuna volta fpeculando , molto afratto Da Gli Huo mini 
diueniua . 

Vft-p, I. 'Sbotto Da Gli anni , e dal camino fianco . 

E cosi intero anch’ egli tal volta fece perder 1 ’ I , principio di pa- 
C.i.».5-tola cominciata da Im, odaln. Nèvìdourà ejjerdifcaro à' hauerlo 
vdito y accio che Da Gli 'ngannat ori guardar vifappiate. Nondimeno 
in tal cafo , e in ogni altro , come iopra s’ è detto , pot rà feri uerfi in- 
C.+n.i. tero dinanzi airi. Le cui vituperofe opere molto Da gli Imolefi conofeiu. 
te , a tanto il recarono , che , non che la bugia , ma la verità non era in Imo- 
la chi gli credefse . O lagnarli d’ Apoftrofo , come parrà meglio a chi 
latrod. lafciando intera la parola , che fegue . Ejfa Da Gl ’ Infermi di 
quella per la communicare infteme , /’ auuentaua a f ani . 

S. Dalla, Segno articolato, o Prepofitione del fedo cafo diFe- 
mina nel numero del meno, fi fcriue communemente dinanzi a 
ìntroi. Con fonante . Licentiata Dalla Nuoua Reina la lieta brigata , li giova- 
ni infteme con le donne , con lento pajfo fi mifero per vn giardino . 

-■ Che 
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Dapoi. Dapoi che, &c. zi$ 

Che dunque U tiemic* pérte /per4 Tetp.t, 

Ne /’ hnmdne dife[e , 

Se Chri/f» flà D» l* centruri* fchier* , t 

9. Dalle, Segno articolato , oPrcpofitione del fènocafb dìFe- 
mina nel numero del piìi , fcriuefi innanzi a Confbnante ’commu- 
nemente. Humìlìfupplìcdtionif nonvna volta, ma molte a Dio fatte Introd. 
Dalle Deuote ferjone . 

KeggUla jtr» i buoi temere fciolti Vet.p.u 

De le cempe^ne , e de foleeti colli , J* 

$ 

Dapoi . 

CAPITOLO LXXIL 


I. Apoi , vnico in vna Voce , che ancora in due diftinte fi Icrif- 

I J fc Da poi , è Tempre Auucrbio Lat. Pojlea. S' arrendeo y,u,g^ 
Cappiano faluo la rocca , Dapoi la rocca faluo l ’ bauere , e le perfone . joj. 

Aie tei bore humiltà fpt<[”t di/de^no , Tet.p.X, 

T el hor /’ infiemme ; e ci» fepp’ io “Depoi . Can^.t» 


a. Communementc alcune Voci gli antepongono , le quali mag- 
giormente il dimoftrano Auuerbìo: e qualche volta feriffero anco- 
ra Dipoi , o Di poi . EJfo permìfe , ebe non Molto Dipoi con piccola mano Lett. 
d' armati il fuo Reame ricuperale . Non Molti anni Dapoi Dio gli mandò t'iti. 7. 
grandi auuerfità . 

5. Vogliono , che i Villani fc ne fèruificro in luogo della Prepofi- 
tione Dopo , fcriuendo Dipoi la morte , Dapoi la fèfta , e fimili . Ma 
i tedi giudicati i migliori , leggono ne’ citati luoghi per elfi , Dopo , 
e non Dipoi, nè Da poi. Eappreflb a gli Scrittori non netrouerai 
per ventura veftigi , che tale Auuerbio di Prcpofitione (cruiflc . 
Onde di quel Moderno fh rifo , per hauer ne’ Tuoi libri lafciato fcrit- 
to Dapoi tanti fecoli , Dapoi tante riunite , per Dopo tanti Iccoli , 
Dopo tante riunite, e fimili . 


Dapoi che, &c. 


CAPITOLO LXXIII. 


I. A poi che, oDa poiché: opurc Da poi che, o Da poiché, 

I J tutti modi , co’ quali quello Auucrbio s’ è fcritto , è il Qua- 
doquidem , oil Qwniam àxì . Di/fe Nicojirato. Dapoi ebe egli 
ti pare , & egli mi piace . Non mi sbigottirò , temendo di qualunque graue Vaff. i. 
infermitade, Dapoi che io bò così efficace medica, come è la morte, di 
Cbrijìo. Pi 1. Sc- 
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ii6 Dapreffb. 

rìm. SegnaTcmpo tal volta yLat. Po ff quarti, Uh! •, Dapoì che Iti vec- 
^ • cbìa balìa me tacita del parlare , e nel profondi delle lagrime vide , così con 
voce fornmeffa mi cominciò a dire . 

Tet.p.u Dapti eh’ *’ HAcqni in fu la riua d’ Arn» ^ 

Coirai. j\Tgn è fiata mia vita altro , eh’ affanno , 

%. Eauucnuto, cheinquefta Vocefifbnotrafmutatelcfillabe, 
C. f. n. &effi detto Poi Da Che. E da che diauol ftamnoi. Poi DaCbe noi 
•®’ ftam vecchie , fe non da guardare la cenere intorno al focolare ? 

Taffid. 4- Qualche Voce tal hot lo tramez a. E d fe medejimo dìceua il 
a-f- 7 * Santo Profeta , Pofìquam conuertifìì me , egi paenitentiam : Dapoi Iddio, 
Che tu mi conuertifi , io feci penitentia . 

5. Da che, per Dapoi che, fmeopato, non folamentenel Ver- 
C.t.».5.fo, ma ancora nelle Profe . Vedetepure, come l' opera andrà ,quand' 
Io vi farò fato , Da che non bauendomi ancor quella Contejfa veduto , ella 
s' è sì innamorata dime ,\jat. Ex quo . 
ìnf. 1}. '•***/* » * p»» ) et fi tate , 

Diffe’l Fotta a me , non perder l' bora , 

Qyandoegli fegna Tempo, Lat.Poy?f«d«,D^/. Da che io fa- 
'ti..' rò nella cittade (diceajrafemedeftmo) io voglio mangiare, e bere quanto 
mìbifogna, e poi auuelenerò , che io porto à miei compagni . 

Da prelTo. 

CAPITOLO LXXIV. 


I. A prelTo, che D’appreiTo , eDapprefTo, egualmente s’ è 

C.t n. 6 . I J fcritto, èdegli Auuerbi diquelta lingua , Lat. Propè.E 
da lei informato della maniera, che a tenere bauejfe , fe più Dapprejfole 
voleffe parlare , fi partì . 

Tet.pl. Così vedtfi io fifa , 

IO. 

Conte Amor doicementeglt fonema , 

Sol vr f’orno Da prc^o . 

PilLi. a. Da predo , e Da lungi , fouente contrapofti fi truouano . Afan- 
fredi racquiflò tutto il Regno , e crebbe molto la fua for^a Da prejjo , e Da 
lungi . 

<P(fp , Poi f he cercando fi . fico non feppe oue 

3t.' a:l>crfaffe Da prtjfo , 0 Da lontano , 

AIofirt(Ji a noi , 


3. Ncllamedefimamanieravien porto parimente Di predo, in 
Jd vill parole diftinto, oin vna fola Diprcrtb . IlCapitano di Forlì, 
6 . innanzi chef offe al pafjo dell ' agguato , perfue fpie feppe , come i nemici l ' 
attendeuano Di preffo . 4. E tal 
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Dattorno. ' 117 

4. E tal volta èPrepofitionc del terzo cafò, Lat. Propey Apud. pifoc. 
Dì dietro al quale la mifera Reìna leuata Di preffo Al luogo , onde lo fme- V* 

riglione leuar vedermi parue ^ volando feguia. Il quale eJfendogU vec- G *.n. 
chio Dì pre^o A fettant’ anni y in fe non ìfebifò dì riceuere P amorofefam- ‘ 
me. LM.Ferè. 

Dattorno . 

CAPITOLO LXXV. 

1. Attorno, che D’ attorno, e Da torno , ancora fi fcriue, 

I V quando è Prepofitione , fi truoua col terzo calò , Lat. C/r- G.to.n. 
cum, &c. E la famiglia venuta Dattorno A co fioro y come fmontatì furo- ?• 
no t cauallì adagiarono . 

E quindi il Boccaccio difle Dattornofi, per Dattorno a fé. InG.S-n i. 
quefìodefiatofiy e veduto il lume y e quefa gente Dattornofi y vergognan- 
dofi forte , e temendo , m'de il capo fotta i panni . 

E col fecondo calo parimente fù porto. Conuienfi fare il porcile crefe.9. 
alto Dattorno Di tre piè , e poco più ampio dt quell' alte^X.^daterra . 77 - 

3. Communemente è Auucrbio, Lat. Circum . E tremando y eG.i.n.x. 
hattendoì denti y cominciò a riguardare y fe Dattorno alcuno ricetto fi ve- 
dere y doue la notte poteffe fiare , che non morìffe di freddo . 

4. Dintorno,o D’intorno, s’èmedcfimamentedettoneirvna, 
e neh’ altra maniera. Et in quanto Prepofitione le fi diè il terzo ca- 
fb communemente. Meffele tauole Dintorno Alla Mia fonte y 
congrandijfmo diletto cenaron la fera . 

E jj‘ énttrn» tAl mio cor per'/ier frfatt “Pct p-ì. 

Fatto h.ìHtan (juafi odamant irto frn t’t/) . 

5. E col {ècondo afo ancora , e col lerto fi pofe , benché di rado . 

E defi formare in modo , che vn filo pedal pojfegga , leuato da terra Din- Crefe.^, 
torno Di dieci y 0 dodici piedi. Effohatiea Dintorno Da fe y e per lo mego 
in affai partì , vìe ampiffime, tutte coperte dt pergolati di t>hì . Trotm. 

6. E in quanto Auuerbio molto frequentemente (è ne feruirono. 
Lagiouane donna , quello , e più tenendofi , che ella era , figuardaua D'ìn- G.^-ny. 
terno , e prefiamente ccnofceua , chi con diletto la riguardaua . 

E 'l tht«> 0 lume , fht fpurtr fà ’l Sole , Tet p.\, 

Fn 'ptorau-i 7 )' !t:tOrno , MP- 

7. Replicato per maggior efpre 11006 , benché il fecondo lenza la 
P.'ìrticclla Di . Et ellìpoi venne in per fona con popolo innume''ahile , fi che Fili. to. 
citjfe la Città D' Intorno Intorno dt ftia bolle . I tcfti più moderni Icg- ^ 
gono Intorno latorno , fenza Dì . 

Dauanti . 


Digitized by Google 


DAuanti . 
Dauanti. 


CAPITOLO LXXVI. 

I. Auanti , che Dauante ancora fi fcrifie tal volta nel Vcrfo , 
\_J quando è Prepofitionc , fi giunge al terzo cafo , Lat. Ante . 
Pianamente pacando Davanti Alla camera di cojluì y/entì lo febiama^^o , 
che cojloro face ano infieme . 

Così A i c0lf>i de la merle 

F»gge , m* ne» ù ratte , 

2. Et ancora col Quarto. Jl quale pajfando vn giorno D auanti La 
Cafa, dotte la donna dimorava, gli venne per ventura qvefta donna veduta. 

3. E tal bora s’ è congiunto col Serto , mà più di rado . Il Re vden~ 
do quejlo , incont adente mandò , che i due giovani f afferò dal palo fciolti , e 
menati Davanti Da lui . E querto Dauanti da lui, Dinanzi da voi, 
Dintorno da le , che si frequentemente fi leggono nel Boccaccio , e 
neglialtri, più regolatamente fidicono Dauantia lui, Dinanzia 
voi , Dintorno a fe , con gli altri di querta fatta . 

Ada par lUuame Da la denna mia ^ 

Nen faccio proferir dò , che cenicene . ' ' 

4. E col Secondo pur ancora di rado. E come il prefente Davanti 
' Di voi fard pojlo ,fate , che in alcun modo , 0 cane , od altra befia faccia la 

credenza , accio eh' altra per fona non vi morìjje . 

5. Egli è pur anco Auuerbio , che in diuerfe maniere ci mortra il 
. Tempo pafiato, Lat. Antea. Menollo ilReinvnagranfala, dove, fi 

come egli Dauanti batteva ordinato ,eran due gran forzieri ferrati, e gli 
dijfe. Cioè come egli Prima haueua ordinato. 

*• Cheqnefia, emeà'vnfeme, 

Lei Dauanti , e me pei preduffe vn parto . 

6. Gli s’antepongono in querto figniflcato altre Voci, come con 
‘ • fintili Auuerbi fi fuole . In così fatta guifa il mijerc Cànone perde la jita 
i- Efigenia Poco Dauanti daini guadagnata , Lat. Paulò ante. E avvi- 

cinandofi alle terre del Marcbefr , Vn di Dauanti mandò a dire alla don- 
na , che la feguente mattina lattendejfe a definare . 

, , 7. Si pone come Stato in luogo . Il padre per non bauer ftmpre Da- 

uanti la cagione del fuo dolor e, gli comandò , che alla villa n an da ffe . Cioè 
Per non haucr fempre prelente, Lat. Oh octtlos. E come Moto a luo- 
• go . IJ Ammiraglio premeva tanto , e con minacce, econpercoffe s’ inge- 
' gnaua di pingere i juoi Davanti . Cioè Di fofpingergli oltre. Lat. Vltra. 
8. Dauanti Che, per Prima che Lai. Prius quam ,\cggeCi apptef- 
fogli Antichi. Hor 
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Deh. Dentro. 

W»r duuque piaccia 4 voflr4 ^entilis 
50CCorrtrmi D4M4nti Ch‘ ig mi muti» , 

Deh. 


119 


Danf. 

M./ca- 


CAPITOLO LXXVII. 

I. 1 ^ Eh , Intcriettione deprccatiua > che fi ferine con T Afpira- 
1 V tione nel fine, enon nel mezo; evà commnnemente in 
principio di ragionamento, ediclaufula, è Nota dt-diuerfi affetti. 

Lat. Pro , &c. 

Per Segno di Compaffione, di Dolore, e di Pentimento. Debc.i n.^. 
quanto malfeci a non hauer mifericordia del Z,ìma mio . 

Deh non rir.cutiUr quel , che ti uncide . 

Deh Cóme è tua pietà ver me // tarda ? * 

1. Per Segno di Defiderio , di Marauiglia , e di Priego . To diman-, 1 . .. 

dallo. Giouane i fe Iddio tenti dia y dimmi y vieni tu di paef e lontano? Sì 
donna rìfpofe . Allbora di£i io . Deb dimmi donde ? s’ è lecito. 

Sec» mi flririge , e dice a ciafcun paffg , Tet.p, i. 

Deh fóffe hor qu) quel mifer pur va poco . ■ 

Deh potici mano a /’ affannato injejno , Tet.p.i. 

Et a lo flille fianco . 

3. Per Segno d’Irrifione. Deb vd con Dio buon buomoy LafciacìG.in.^. 
dormire yfe ti piace . '* ' 

4 Per Segno di Lufinghe . Deb anima mia dolcey ebe parole fon quel- G. z. ». 
le y che tu dì. 

$. Per Segno di Magnificare . Deb come la donna bàben fatto a G.jn.^. 
vendicare la ingiuria con la morte dello fparuiere . 

Deh qual pietà y qual Angelfu u p>e(ìo Tet p.i. 

A portar fopra il cielo il mio cordoflio> 

6. Qiialche volta è r ifteffo , che Ma . Deb che dicb’ io? T armata 1^1,, 

del Re Roberto a grandiffmo agio vi potrebbe ejfere entrata . n.-xffo. 

7. Doh , in vece di Deh . Rìfpofe il caualiere. lotivoglio lafciare , -p,,/; 4, 
e feruire a Dio . Dijfe il demonio . Dob perche mi vuo' tu lajciare? Voce J-c-4- 
di dianolo. 

Dentro . 

CAPITOLO LXXVII I. 

I. "TN Entro, qnando è Prepofitione, commnnemente s’accom- , 

I y pagna col terzo cafo, Lat. Intra . Efse Dentro A' dilìcati pct- ‘Proem. 


ti y ttmendo , e vergognando , tengono /’ amoroje famme nafcoje . 


Eia 
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Ilo Dentro. 

Vit p.i. E U ta^ion del mio dogliofo fint 

lefl.4‘ Nov pur dintorno h»utM , m* Dentro Al legno . 

E fai volta col Quarto. E Dentro I quali egli può trafmutarc j al- 
' terare f informare , e figurare . 

Tur£.^o Cos) Dentr yna nnuola di fiori 

Donna m apporne folto verde manto . 

?. Si congiunge ancor col Secondo, e col Sello. Cofiorofuggendofi, 
lui Dent ro dell ' arca lafciarom racchiufo . 

VMg.^ù Come nonfojji ancora 

73i morte entrato Dentro De la rete , 

Conci. Effe , per non ingannare alcuna per fona , tutte nella fronte portan fegna- 

j to quello , che effe Dentro Dal lor feno nafeofo tengono . 

E Dentro Dal mio onil qnalfera rngge ? 

4 . E con la particella In, oNel, parche Prepofitionc fimoflrì 

fr- nel medefi mo modo , che con le due predette . Volendo alcuno anda- 

Dentro In quella parte , e paffdndo tra quelle montagne della calamita , 

_ . è flato leuato in aria , ed euuì morto . 

Tetp.i. , * 

Can:^. S. ^ amorofo penfiero , 

Cin ion alberga dentro In voi , mi fi difeopre . 

Vna donna mi pajja per la mente 
eh’ a ripofar fen và Dentro Nel core . 

Tafftr. 5- E fegno pur tal bora Moto Da luogo , non pur quando «gli è 
vàx A- Auuerbio, ma ancor Prepofitionc, Etauuegnacbe molte dì quefie con- 
flit ioni procedano Dentro dalla virtù dell' anima , attribuifeono al corpo . 

lo fon Ginfiimiano , 

Che per Voler del primo oylmor , eh’ i' fento 
"Dentr a le leggi trofe ’l troppo , e ’l vano . 

Cioè Dal mezzo delle leggi , Lat. Ex mediis legihus . 

6 . E quello Dentro, in vece D’ Entro , 0 Di Entro , vogliono , 
che non fia errore, ma che , non lenza leggiadria di parlare, folTe da' 
C. 6 . migliori Scrittori dcttoaccorciatamente in quella maniera. Egliv 
, entrò paceficamente , e con gran piacer dì quei Dentro . Cioè di quei D* 

entro, o Di quei Di dentro; che così dourà dirli, ecommunemen- 
c'T* f ^ f o • ^^olte volle le cagioni del fogne faranno più, e dalla parte Di 

dentro , e dalla parte dì fuori . 

Crtjc 1’ Dentro, e Di fuori, dllTcro ancora. La corteccia è di due fatte^ 
X. 4 . ' cioè la corteccia Dentro , e la corteccia Di fuori . 
far. Il* Nafcendo di quel Dentro quel Di fuori , 

Ag^uifa del parlar di quella yaga , 
eh Amor conjunfe , come Sol vapore . 

Quella Vagafù Eco, la quale, fecondo le fauolc, fìi conucrtita 
in Voce : Cioè Nalcendo quel di fuori da quel di dentro . Che il Pe- 
trarca 
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trarca in fece di queflo Dentro, c Di fuori difle leggiadramente. 

£ mifdee »kii*r me , Tetp.i. 

Che tien di me tfuel Dentr» , CJ" ìeUfctrT.* . !• 

Quel dentro, cioè II cuore, e l’ animo . Onde fi cornei Greci 
pongon r Articolo neutro co i loro Auuerbi , così noi i Pronomi , e 
diciamo Quel dentro , Quel di fuor , Quel di prima &c. • 

S. Siche, quando egli è A uuerbio, fignifica Intcrnità, che con- ' 
noti Stato . Vedendo ^uejlo il Re , m» potè Dentro , per forgia d' animo, 
ritenere le lagrime . ' . lib. i. . 

M* Dentr » , tiene giÀ mni nen t eggierna , Vet.p. t» 

Grenido fi di fe il terretlre humore , 9», 


O fegni Moto A luogo . E chetamente andato fene alla camera , quel- n t 
la aprì entrò Dentro . ' i- 

redi , e hà 7 c»r di f malte Tet.p.'ù 

Sì f erte , eh’ i» per me Dentr» nel paffe , . ' ' " 7 . 

Tofano , come la donna non vi [enti , così ji lesto , & andatofene alla fua 0.7.».^ 
porta , quella ferrò Dentro .Che quella ferrò Di dentro , diflcro po- 
feia i Moderni . 


Fammi fentir di quell' aura gentile Tet p.x, 

Di fner , fi cerne Dentr» ancor fi fente . 

9. Si pofpone tal volta alla particella In. Poich' egli Vbebheraf- rdoe. 
figurato, il vide nelvifo dìuenuto bruno, egli occhi rientrati Indentro, 

che apena fi difeerneuano . V aere freddo fa tornare il calore innato , cioè crefe, 
naturale Indentro, e fd forte digeflione, e tutte l’ occulte operationif or- 
tifica. . ‘ 

10. Gli fi prcpofe l’Articolo, & ancora il Pronome, com’hai 

veduto. EJfofignoreggia sì , cbe’l cuore. Cioè lo mio Dentro trema ^ tCist.tr» 
lo mio di fuori il dimoflra in alcuna nuoua fembianga , *•*•*•. 


Delfo . 


CAPITOLO LXXIX. 

I. Elfo , Delfa , Lut. Ipfe , Ipfa ; quantunque fianole medefi- 
I V me Voci , che Eflb , Ella , pure vi fi conolce vn non sò che ' 
più d' efficacia in dimoftrar la cofa , che effe dimofirano; e truovanfi 
lolamente nel primo , e nel quarto cafo . Hauendone il Re molti cer- 
chi, nè alcuno trouandone , il quale giucùcaffe ejfer e fiato Dejfof peruta- 
neacofiui. 

Sì nel mi» prime etterf» henefia , t bella Ttt.p.l] 

Peggiela in /e raecelta , etìremitay 
Ch‘ * gride : eli’ è ben Defa , 

ft. i.Ia, 
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1. In /ignificato tal hora di Quegli , odi Colui > piti tofto che di 
ElFo, come fi fcorge nell’autorità fbpradcttc ; c meglio nelle fc- 
C-'o- guenti , hzz. Ego ipfe y Tujpfe, Illeìpfe. Jotemo, cbeiparentìjuoìno» 
%am prelìamente ad vn altro y tlquaìe forfit non far ai Dejjo tu. Con- 

Uh-s- fortati , e teco mede fimo penfa di non hauer veduto mai Panfilo , o che il tuo 
C.j u.i.maritofia Dejfo y Cioè O che il tuo marito fia Panfilo. Ti dico iodi 
lei cotantOy che fé mai ne pi alcuna di ^uefie fcioccbez^efcbifay ella è Dejfa. 

3. E non lolamente Perfona, ma dimoftrano Colà ancorane 
C.x.b.8 medefimi fignificati. Il gentilbuomo , eia fua donna furon contenti y 
quantunque loro molto grauajfcy cbe quelloy di cbe dubìtauamoyfojfe Dejfo, 
cioè di douer dare la Giannetta al loro figliuolo per ifpofa . 

Q 4. S’ vlàno ancora nel maggior numero. Me jfer Torello cominciò 
»9. a guardare ,e vide quelle robhe y cbe al Saladino baueua la fua donna do^ 
natey ma non e filmò douer poter effere y cbe Dejje fojjero . 

5. NcfolocolVcrboEflcre,macolVerboParcre,ofimilitruo- 
C.g.».7.uanfi accompagnati, Nìunacofa dalla Natura fùy cbe egli col pendio 
non dipìngejfe ri firmle a quella , cbe non fimiley ancipiti tojìo Dejfa Parejfe ^ 

Di. 

CAPITOLO LX XX. 

t. regno del fecondo calò di tutte quelle Voci diMafchio, 

Ly odiFemina,chenell’vno, e nell’ altro numero non viri- 
^,411.1. chieggono Articolo. Se n entrò in cafa pregando vn buon buomo , cbe 
dentro v era , cbe per l ’ amor Di Diagli fcampajfe la vita . 

Tar.li- £ ruttigli altri lumi 

Facean fauar il namt Di Maria . 

jutrod. 7 - Serueperdiuer/cPrcpofitioni,eprimaperA. Huominiyefe^ 
mine S graffo ingegno y&i più Dì tali jeruigi non vjati . 

Ttt.p, 1. Per cu i hi inaidia Di quel vecchio fianco , 

4 ^- Che fà Con le/ae /palle ombra a Marocco . 

C j.n.7« morto dauanti alla mia porta, & behhìlo in que~ 

C.4-H9 lìebraccia, e Dì molte lagrime gU bagnai il morto vifo . IlGuardafiagno , 
pa fato Dì quella lancia, cadde, e poco apprefo morì . Così Rifpomler 
Di fua bocca , Entrar D’ vn falto nella naue , Percuoter D’vn gràd' 
vrto il nemico,efimili . 

Tff p I. £ qual cerno t trito Di faettt 

‘ 7 ^* epindhol/ì. 

4- Per Da ; o ne dinoti Termine, donde altri fi parte. Sopranne- 
nitta cagione a Pietro di partirfi Di Palermo , me con la mia hladre , pie- 
tra janctulla lafciò. _ O ne 
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Onefcgni la Patria. Rìfpofeallbor a il Peregrino. Madonna ^iofonG.iny. 
Di Cojlantinopoli , e giungo tefiè qui * conutrtir le vojlre lagrime in rifa . 

One mofl ri Grigi ne . Io Jongiouane d' eccellentijjima fama , e Di fa- Filoc. 
mofi parenti dijcefo . • 

O il fedo Caio ne rapprcfcnti in altre diuerfc maniere. Certaldo G.c.n, 
è vn Cajlel di Val d' Elja^ e quantunque picchi fta , già Di nobili buominì ‘ ®* 
fu babitato . Et affai bene accompagnata Di donne , e D’ huomini , daua- G.6.n.7, 
ti al Podeflà venuta , domandò quello , cbe egli a lei domandale . Et era di GA Fm. 
giro poco più t cbe me:^o miglh, intorniato Di fei montagnette dì non troppa 
alteti'^a . 

5. Per Dal , Dalli , Dalla , Dalle . La Reina , leuatafi la laurea Di G }.Fm, 
capo , quella affai piaceuolmente pofe fepra la tefa a Filojirato . Égli Di 
prigione il trafe , e ritennelo per fuo falconiere . 

Vtgrh'Diman csdermi 0gni/ptran?a , Tet.p.t, 

6. Per il De, de’ Lati ni. Et in que^i termini fiando Me ffer Torello, 
auuenne vn giorno, cbe ragionando con lui il Saladino Di fuoi vccelli , Mef n.9. 
fer T orello cominciò a forridere. E Di quello parlaremo più dìfefamente, “P# 
quando tratteremo Della contritione . 

7. Per Del , De’, Della, Delle, cioè puro Segno ^ pcrSegnoar- 
tlcolato. Siepurinfermo, fetu fai, cbe mai Di mìo mefiere, io non 

iorrò vn denai» . Dunque volete voi, cbe noi vegniamo meno Di nofrafede. g.ì4i.9, 

8 . Per In . Sanno di cui quell ’ altra ègrauida,e Di cbe mefe dee parto- ^ 

rire . Nel qual lignificato ancora fi giunge a nome di Tempo, conno- 
tandol Paflato , s’ egli hà Quello , ^el li , Quella , o Quelle , che gli 
lègua no appreflb . Io mi ti voglio vn poco fcufare , cbe Di ’ tempi, cbe G Sa. 

tu te n'andafi , alcune volte ci volejìi venire , e non Potè fi . E moftran- ‘®* 
dol Futuro fc gli feguono Quello , Quelli , Quella , o Quelle . Que-G %».\, 
nife n è andato a Melano, e non Tornerà DiQuefli fei mef. Cioè In 
quelli fei meli a venire . 

9. In luogo di Per , Lat. Pr^e, vel Propter . Non fappiendo elf doueg ^ji.j. 
ffofero , perciocbe ofcurijfmo Di nuuoli , e Di buia notte era il Cielo , fen- 
tironolanaue fdrucire. Cioè Era ofcuriflimo il cielo per cagione di 
nuuoli, & anco per la buia notte. EgUaltri, cbetutti DicompafjSon G.m. 
lagrimauano, di quefo il ctmendaron molto . Io con follecitudme i drappi Di 
molto oro rilucenti ve f itami , per andare alla fommafefa m’ apparecchiai . Uk t . 

Hdurei fatto p4rUnd0 , Tet.p.ir 

Romper le pietre , e pianger Di dolcee.^* . 5 ®' 

E poco diuerfo . Cbe vifà egli , perche ella fopra quel veron f dorma ? 

Ella non bàin tutta notte trouato luogo Di caldo. Ecosì Tremar Di 
paura , Morirli Di freddo , e limili . 

X IO, In 
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yill.y. IO. In luogo di Per mezo di , Per via di . CArlo Re di Francia tolfe 
• per moglie la figlinola , che fu di Meffer Luis di Francia , fratello Di pa- 
dre , ma non Di madre , che fu del Re Filippo fuo padre . 

L,zt. Ex y velinter. E frafe diffe.Cortefi/fimogiaua- 
Còu. > Di quanti io mai vedejfi . La Natura bumana , è perfettijfima 

1. 1 . 9 - Di tutte l ’ altre nature di qui giù . , , 

12. Di mc,Ditc,Difc, Dinoi,Di voi, pcrMio,Tuo, Noftroj 

C.JJI. 7 . Voftro all’vfb de’ Greci. locredoy che quella cura di lei bquraì per 
C.fK.i, amor D'rMe , che di me mede fimo baureflì . Per bonor DiT e y e per confa- 
C.i n 9- latione Di Lei , ti priego, che te ne rimangbi , e lafcila filare in pace . Senx^a 
ale una fatica Di Voi y iobò Jperan:^a in Dìo d’ bauerui in otto giorni eU 
quefia infermiti renduto fano . 
fet.p.i. AÌ0fir*ìid«mipHr l‘ ombra 

C^.ix. T al hor 7 )i fe , ma 7 vif» nafeondendo , 

< ij. Forma moltiflimi Auucrbi, o poddeon nomi Softantiui. 
ìntroi. Perche quafi Di Necejfitàcofe contrarie i primi coflumì de' cittadini nac~ 

‘ quero traloro y li qualt rimanean vini. Cioè Necdiariamence . O con 
C. la Nomi Adiettiui. Egli s' accor fi T Abbate bauer mangiate faue fecebe y 
"’*• le quali egli fiudiofamente , e Di Nafeofo partate v baueua . Cioè Nafeo- 
famentc . £ così Di N uouo , Di Su bito , Di Supcrchio , Di Frefeo, 
Di Leggieri , Di Secreto , D’ Improuifo , per Nouamentc , Subita- 
mente , &c. Come anco Di Balzo , Di Rimando , Di Ritegno . Et 
, ancora Di Paffb, Di Salto, Di corfo, Di Volo, e cento sì fatti. 

■ 14. Ha forza di moftrarParticiui di quefta lingua Uno, Alcuno, 

^ Ciafouno,-Ncfluno,'Qualch’vno, es’^eglifi pone in mezo tra eflì, 
C.i.».i.evnNome . Egliejjendo notaio y bauea grandifima vergogna y quando 
Uno De’ fuoiflrumentifofe altro ycbefaljotrouaio. Che qualche auto- 
ma/?, fr. rità parimente m’èparfo addurti degli articolati Segni. Ciafeuna 
và.c.^. £)} quefie pajfioni fon cagione di far fognare fogni conformi. Alcuni De’ vici- 
»/ humilmente parlando ad Andreuccio , cufiero . 

, Cogliendo homai itatelo’ vn 'Di qutfli rami . 

Ca-g,. 5. £ confequentemente i nomi de’ Numeri , o efprelTi ,0 taciti . E 

_ htrod. chf il Primo Di noi efier debba , nella elettion di noi tutti fia . £ così Tre 
Di voi , Dieci De’ noflri , e fimili . 

■ Pili. 9. ^ Quando Carlo di Vaiai s della cafa di Francia venne in Firenze l ’ anno 
1301. Dante era De’ maggiori gouernatori della nofira Città . 

j 'Poi l* partì , e parue Di coloro , 

Che corrono a Verona 'I drappo verde, ■ 

EconChi, Quale, Qualunque, e fimili fa il medefimo effetto. 
lei- La paura ni impediua di prendere partito verfo Quale Di quelle monta- 

g„f 
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^»e io douefi prendere il camino . Egli è fiato fempre diritto , come è Qua~ g i.tcì. 
lunefueDinoi, •• v v 

Il medefimo auuiene ,' fe s ’ intramettc nel niedcfimo modo tra 
Quanto, Alquanto, Tanto, Poco, Molto, efimili. Li Medici a G.i.n. 7 . 
pena dopo Alquanto Di tempo il poterono de' neruiguerire . Girne Quanto Fiam. 

Di ntiafarehbe da meloni ano ,fe in tenebre fi fofse mutato sì fatto giorno . 

Ala fine Ricciardo f pensando , che fe andarne la lafciafie con quefia ere- G.ìM.t. 
den^a , Molto Di male ne potrebbe feguire , deliberò di pale far fi . 

E m in fr t/ce M me st meta meni e , Dtnt. 

Ch’'AJtrvténto Di debita . . C<or(. 

JUi rtt» {* pietà , qktitt» il mertire , 

Dicono Alquanti De' mìei riprenfori i che io fo male y troppo ingegnan- q 
domi di piacerai . Molti Re, moltigran Principi furongidpoueri , e Molti Proem. , 
Di quegli, chela terra pappano, eguardan le pecore, già riccbijfimi fu-C^nt. 
tono. E dopo molte Delle fuefauie parole pure il paceficò, ■ G.i.ti-p. 

Etrà vnNome, e gli auuerbi Aliai Poco, Niente, Nulla , Pun- 
to, Parte, Più, Meno, Troppo, efimili pur airifieifa maniera. 

Con loro entrati in ragionamento della valle, Afiai Dibene , e Di lode ne g 6 -fm- 
di fiero . Dijse allhora Bruno . Qm fi vuole vfare vn Poco D' arte . E fe G.S « 6 - 
Niente Di tali cofe fi generi, è da credere il vin perdurabile. Se Punto Di 
gentile^s^a nell’ animo bai , tutta l ' baurefii bruttata, eguafta cofiei ama- ’ 

do . 1 Cieli Parte Delle fiamme, che fi doueano acquifiare nel luogo mal non .Amet. 
veduto, mi vollono aprire . T ubai peccato per ignoram^a, che nel dittino Léh.y^. 
afpettohàmoltoMeno D’offefa, che chi malitiofamente pecca . Inframol- G 9 .n, 
te bianche colombe aggiugne Più Di bellezza vn nero coruo, che non jarebbe ‘ 
vn candido cigno . E tu con la benedittion di Dio , non ti lafciafi vincere 
tanto dall ’ ira , che tu ad alcuno de' tuoi il dicejfi, cb' egli ne potrebbe T rop- 
po Di mal feguire . 

Anzi con gli Adiettiui diFemina viltà invn modo proprio di 
quella lingua , Ce il nome Softantiuo , che fegue , fia di genere fèmi- 
nile. Lafeguente mattina Mefser Ricciardo , veggendo Paganino, con G-in. 
lui s' accontò , e fece in Poca D' Mora vnagran dimejìicbeiga . l Bolognefi 
vfeirono contro al Re En\o , e combattendofi con lui lo feonfifiono , e lui pre- , g. 
fono nella battaglia con Molta Di fua gente . Nè è donna, in cui T anta Di 
Vanità fofie , che quella di colei , di cui parliamo , di grandijfima lunga non 
lapafiafie. 

Pì'h cara 1 1’ vna , ma l' altra Vuoi Troppa Tkfg.a. 

D' tArte , t a’ ingegna auantì che di/erri • 

Che dourà dirfi communemcntc In Poco d’ bota , Con Molto di 
fuagente. Tanto di vanità. Troppo d’arte, e fi fatti. 

15. Pollo pur fira due Nomi, o fia l’vn Softantiuo, l’altro Adiet- 

ClUO . 
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c.S.n.7 . ti uo . Molto baueuan le donne rifa del Cattìuellc di Calandrino . Cahriot^ 
C.^.n.6. to difse . Che grande ^cicltchezzn era forre ne* fogni alcuna fede , percìocbe 
per Souercbio Di Cibo , 0 per mancamento di quello auuenìeno . 

F. vher, £ guanto fìk Jì/pÌMc^tti 

Can'^. Dtffiet*t4 Di Ftrtnna , 

7>?of m ^ Softanti ui amendue . La Licifca dife . Vedi Beflia D* Huom , che 
din j. lo ^ parlare prima di me. Alla fine giunto qui a cafa , 

quefìo Diauolo Di quefla F emina maladetta mi fi parò dinanz } . 

E in quello modo Di, quanto alfenlb èloucrchio, come nell’ 
Adicttiuo col Softantiuo manifcftamentc fi vede; Del cattiuello 
Calandrino: A quella difpictata Fortuna: Per fouerchio cibo . E 
ne’dueSollantiuiaquclla maniera; Vedi huomo bellia: Quella 
femina diauolo; Cioè Vedi huomo, chebelliaè: Quella femina, 
che èvn diauolo. E così noi diciamo la Città Di Roma, l’ Arbor 
Di Fico, ‘Il Monte D’Ida ; Cioè Quella Città, che è Roma,o Roma 
città , che i Latini dilTcro Vrh Roma , Arbor ficulnea , Mons ìdécus &c. 

1 6. Pare ancora Ibuerchio, fc non Uà fòrlè in fentimento di Che, 
la doue fi legge . E mandolla a vedere , fe quìuifojfe l ' arca , doue vedu- 
ta 1 * bauea , la quale tornò , e diffe Di sì . Cioè £ difie sì , o Dille che si . 

17. Alcuna Tolta non è Ibuerchio del tutto, e nondimeno pare, 
ch’egli ancoravi lliapiù tollo per ornamento, che per necelfità. 

C.^n.4. Quiui fece due galee armate, e mejfiui sù Di valenti buomini, con effe fopra 
^ la Sor degna ri andò. Cioè Melfiuisù valent’ huomini. O pure vis* 

intende aggiunto follegno di qualche Nome in mente di chi fauella; 
come Melfoui sù buona mano , o buoi! numero di valent’ huomini . 
O Di , Uà in vece d’ Alcuni , Molti , e sì fatti ; Mefilui sii molti huo- 
mini di valore. Et è modo alTai proprio di quella lingua, eapprelTo 
a gli Scrittori molto frequente . Per quefìe contrade ,e di dì, e di noi- 
C.^.n ^ te vanno Di male brigate affai , le quali molte volte ne fanno Di gran dif- 
piaceri, ed gran danni. 

Gtu'tt. /nfùndi in me Di quel Dinine tAmere , 

or. jon. ntflr* al prime lece , 

G. q.n.1. Ancora qualche volta fi fottintende, e vi fi tace. Poco prez- 

zo mi parrebbe la vita mia a douer dare per la metà diletto dt quello , che 
C. lo.n hehbe Gbifmonda . Non vifiagraue l* baucre alquanto la viatrauerfata, 
9 - per vn poco men dtfagio bauere . La Dio mercè , e là vofira ,iobòciò, che 
àefideraua . Cioè la metà del diletto : Poco men di difagio: la mer- 
cè di Dio . E così A porta San Pietro , In horto San Michele , c li- 
mili tanto frequenti nel Villani , e dal Boccaccio non abbottiti . 

^ •’X'* ' A nei venia la creatura bella 

ÌBiauce veli ita, 

19 . Per- 
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1 9. Pcrdcfi ancora ne gli infrafcritti pronomi Altrui, Colui, Co- 
lei , Coloro , Cortei , Coftoro , e Specialmente con Cui ; li quali ad 
ogni bora, otaluolta il rifiutano, come a Aio proprio luogo oflèr- 
uammo. Etairirtefla maniera fi perde , quando dopo le prepofi- 
tioni Appreflb , Centra , Dentro , Sopra , Verfo vi feguita qualch’ 
vno de’ feguenti pronomi Me , Te , Se , Noi , Voi , Lui , Lei . Della 
qual regola alcuni fono tantogelofi, che vc^liono dFerc errore di 
Itampa, quado altraméte ne’ migliori Scrittori fi trouafl'c oflcruato, 

IO. Dcpendentc dall’ Adiettiuo . In Firenze fu vnagìouane D'ani c.S.n.7. 
mo Altera , e Di lignaggio Gentile y e De' beni della fortuna conueneuol- 
mente fiondante . Era quefo notaio D' anni già Fec fino, ma Di fennoG.Zu.^. 
GiouanilJimo . Edal Comparatiuo* Quejìe donne il tiferò a' mariti 
Ù ad altre donne -, e quelle a quell ’ altre , e cosi in Meno Di due dì ne fù 
ripiena Finegia . 

Che flit D’ VHgitrnot la vita mgrtale Tet.p.f. 

^ brtue fredda , e pien dt notai, . “• 

Ecol Sortantiuo fi dirà parimente, CaualierD’altoCuore, Do- 
na D’Età, Huomo DiTefta ,Perfona DiSeruigio, efimili. Fer-d-^ »- 7 * 
eoamente auaritìa no mi dee bauere ajfalito per Huomo Di picciolo Affare . 

ZI. Qualche volta denota Materia di chechefia. Ejìefo queflo C. 8. ». 
materaffofopravna lettiera f vimifersùvnacoltre Di bucherarne cipriana 
biancbijfima. 

A pie del doro lauro ^ Vtt.p.t, 

C'hà i rami Di diamante, e D' or le chiome , /ffl. u 

ZI* E qualche volta Pienezza. La mattina vegnente dinanzi alla G.in a. 
Cbiefa Bruno , e Buffalmacco vennona con vnafcatola Disile . 

zj. E tal hor legna cofa fatta di frefeo. Etbauendo vnfarfettoG 6 n.x. 
hìancbifjsmoin doffo , Òvn grembiale Di bucato innanzi Jempre,pii( lofio 
mugnaio , ebe fornaio il dlmofirauano. Cioè Un grembiale vlcito di bu- 
gato di frefeo . E così Scudi d’ oro Di zecca , c fi mili . 

14. Qpando precede parola , alla quale fi fia dato l’ Articolo, vo- 
gliono alcuni, ch’egli fidebba Icriucre Del , è non Di , cioè ch'egli 
fi debba A'riucre Articolato, e non Puro . E U Bora Della cena ve- 
nuta, magnìficamente cenarono. Ma precedendo parola fenzal’Arti- i«> 
colo, vogl ione , chefi debbafcriucreDi, enon Del. H q^nl partir q 
volendoft , percioebe Bora Di cena era , in niunaguifa ilfcfieme. 

Ma querta regola d’accompagnare, odipriuared’ Articoloille- 
condocalb, qual bora n’accompagni, one priuiilcaib preceden- 
te, da cui fi regge, non fi eflendo oficruata , v’hanno aggiuntoal- 
cuni altri , che Ogni volta che la Parola precedente hà l’Articolo , 

fi può 
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riS Di. 

fi può fcriuerc Del , o Di , a beneplacito, dicendo L’ Hora Della ce- 
na , o L’ Hora di cena . Ma non hauendo l’ Articolo la Voce prccc- 
• dente , fi de’ fcriuere fempre Di , c non Del , c dirli ; Hora Di ce- 
na , e non mai Hora Della cena . 

E pur quella feconda nonèmen trafgredita, chefia la prima; 
Intrrd. onde fi legge. Ochf Natura Delmalore nolpatiffe, oche la ignoranza 
iìi medicanti non conofcefse , da che fi mouefse , e per confeguente debito ar- 
gomento non vi prende jse , pochi ne guariuano . 4 , 

Per la qual cofa meglio confiderato l’ inftabil Ufo de gli Scrittori 
circa tal modo di dire, fi rifoluettero alcuni a darne per regola quel- 
lo, che de gli Articoli loro dilTeroi Greci; che fi debbano vfaregli 
Articoli, quando vogliamo dilfegnarecofa determinata, c certa. 
Ma nondimeno accortifipoi, che tra i medefimi Greci, i migliori 
hanno in ciò feguitato il giudicio piò tolto che altra regola alcuna » • 
fi nalmente conchiufero, Che giudiciofa orecchia debba clTcre l’ Ar- 
bi( ra di cotal modo di fauellare, c giudicar , le il dire Tra Le Colon- 
ne Del porfido , Nel Vcllimento Del cuoio , La Corona Del ferro , 
La Statua Del metallo, L’Arca Del marmo fia meglio, cheTra 
LcColonne Di porfido. Nel Vellimento di cuoio. La Corona Di 
fèllo, La Statua Di metallo, L’Arca Di marmo, c cento altri sì 
filtri, c’ hor nell’ vh modo, hor nell’ altro ci lafciarono Icrittiimi- 
C.i.«i OnActg\xa.\n\tMc\egg\ìkTno.Vìcominciaronolegentiadaccen- 

ej.n i-derui lumi y & ad appiccarui Le Imagini Della cera . Efen^a alcunotn- 
dugio fatta fare La Imagtne Di cera , la mandò ad appiccare con Valtre- 
Trt.p I. Tra le Chitme De L‘ tr nafeefe il lutcio , . 

Bdl.^ Al tfH»l mi Rrimft , . 

Ttt -p. 1 . Le ere fpt Chieme 2)’ *r pure ì uceute 

Petà ptluert (»n , 

Ma chi non llimercbbc piò bello, L’Im'agineDicera, Le chio- 
me D’oro, che L’ Indagine della Cera, Le chiome De l’oro? Et 
all' incontro per ventura piò volentieri vdifai , La corte Del Para- 
difo , Le pene Dell’ Inferno , La vaghezza Del mondo , La felicità 
Della vita eterna; chela'corte DiParadilb, Le pene D’Inferno, 
La vaghezza Di mondo , La felicità Di vita eterna . ' E vero , che 
con le Voci, le quali non riceuonl’ Articolo, fempre fi ferine Di , 
c non Del , fi che diremo , La fortuna Di Cefarc , La magnanimità 
Di Pompeo , La dilgratiata rotta D’ Antonio', &c. 

Dei; 
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Del , Deir , &c. 

‘ , . Del, Dell*, &c 

CAPITOLO LXXXl 

I. 1 ^ EI , quali Di EI : che E 1 , in vece di II , fh in vfij preflb a’ piìt 
I J antichi, è Segno del fecondo cafodi Mafehio nel minor 
numero dinanzi a Confonante, fenonfiaS, che altra confonante 
preceda . A quali diceua Cbrifìo nell ’ Euangelio . Voi ficte figliuoli Del 
Diauolo , il quale è voflropaJre . 

2. Dell’, fegnato d’ Apoftrofo innanzi a Vocale , è Ségno arti- 
colato pur del Iccondo cafo in amenduei generi nel numero del me- 
no, & in quello del più nelle Voci di Femina. Non fot endoV acume Q 
Dell' Occhio nel fegreto della divina mente trapalare . La Fama è ferua. ifft, 
tri ce Dell' Antiche virtù, epredicatrice de' vidi. Il Verfb Icriue De L*. 

"Ben ti riiordi ( e ric0rdttr ttn dii ) 

, Dt L’ /mwiae /n 4 . ^ 

3- Dello 5 >cgno del fecondo calo di Mafehio nel numero del 
meno, fi fenuedauanti a Parola cominciata da S, che altra confo- 
nante preceda'. Io haueua afcoltato il lungo parlare Dello Spìrito , e fen- 
tendo lui a quello hauer fatto fine , dijfi . Il Verfb ferine De Lo . 

Ca'ui , che luce in mex.o per pupilla , ■ 

Fìt il canter De Le Spirita Sante , '.I 

Nè fi ferine già mai dinanzi a fcmplice confonante,' nè meno a 
doppia, fe la prima di lor no fia S , ancor che l’habbiano fcritto qual- 
che voltane^ Verfi dinanzi a Monofillabi da tali lettere cominciati.' 

Cet) De Le Mie cere 

Ogni altra cefa , igni penfter vi fere . p 

4. De Gli, che anco Degli, fi feri ffe vnito. Segno del fecondo 
t:afo di Mafehio nel numero del più , fi ferine dinanzi a S , che altra 
confonante preceda . E tutto il lor defiderio hanno pofio, e pongono in s.^.n.y^ 
ifpauentare le menti De Gli Sciocchi . < 

DeCliStet€i’lpadreal‘s;jueinfMfe ' •fetp.\; 

Fidi Zenone , , . io, 

E pur dinanzi a femplice Confonante l’ hanno fcritto tal volta i 
Poeti ; nè folo con alcune Parole , che nel numero del meno non 
ricufauanoLo, ma con quelle ancora, che lo ricufano . 

£t in vn tempe quivi ^et p.i. 

Demitaf alterex.'^a'De fli Dei i 

E de gli huemini vidi , . ' ' ‘ 

Mirate la dettrina , thè i a/eenda ' hf. 9. 

Sette'l velame Dt Oli vtrfijlram e ‘ • 

'R II qual 
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ijo Del, Dell’, &c. 

Il qual modo di /criuerc fìl dal Boccaccio in parte rlàto nel Tuo 
Filocolo, ondcctiandio ne’ più corretti vi leggerai l’ira De Gli Dei, 
Gli ornamenti De Gli Loro altari , e fimili j ma da non imitarfì . 

Scriuefi dauanti a Vocale . Sogli&nfi nelle nouìtà De Gli Accidenti , 
etiandio le menti De Gli Huomtni più forti commuouere . Credefiper moU 
G.vun. ^lojiifanfi , che ciò , che ;’ adopera da’ mortali , fta De G/i Iddìi immor- 
tali di fpoftione ^ e prouedimento. ^ . . 

Tet.p.i che non huamini pur ^ m* Dtì^rnn parte 

■ Empio» del bo/ct De Olì Ombro/t mirti ' ‘ 

Nondimeno innanzi a I , fi può fognar , da chi vuole , d’ Apoftro- 
G^o.n ji parlar della fecreta Prouiden\a , (S iniention De Gl ' Idiì , pare a 

me molto duro , egraue a comprendere . 

5. De’, con l’Apoftrofb, enonfenza, come hanno vfatoalcu- 
.< .ri di fcriucrlo , è Voce accorciata di Delli , Segno del fecondo cafo 
di Mafehio nel numero del più , che innanzi aConlbnante fi fcri- 
C-iJi i ue , fc non fia S , che altra confonante preceda . Come ne’ lucidi fere- 

■ ' ni fono le felle ornamento del cielo, e nella prìmauera ifori De’ Verdi pra- 

ti , e De’ Colli i rìuefìti albufcelli , cosi De’ Laudeuolì cofumì , e De’ Ra- 
gionamenti belli fono i leggiadri motti . Equeftomodo di fcriuereèin. 
fallibile nelle Profe, c da’ migliori Scrittori vicn parimente fegùi- 
tatonc’ Verfi. 


Tet.p.i. 

«3:4. 


Cheportdron le thiàki 

De’ miei dolci penfier , mentr a Dio piacque . 


6. Del, chcDei,vrtitoinvna Vocefùpurcoftumcdi/criuerfi, 
^ èScgno del fecondo cafo di Mafehio nel maggior numero dinanzi 

medefima confonantc, che De’. Spiranteturbo porta ìapoluere 
fpefse loltefeprale tefle deglibuomini , fopra le corone De I Re , e degli 
Imper adori. Ancoraché nelle Prole fia poco in vlb , nelle quali p>er 
infallibile non s’articola quello Segno. Eforfechein tuttoillibro 
• . delle Nouellealtrosì fatto non vi fi truoua. 

7. Delli , Segno del lecondo calò di Mafehio nel numero del più, 
f/B ^onè vfato da buoni, ancora che fi truoui fcrittovna volta nel li- 
bro delle Giornate, douc fi legge. Dìoneoprefa la corona, ridendo ri- 
fmfe . A fai volte già ne potrete bauer veduti , io dico Delli Re di f cacchi 
troppo più cari , che io non fono . Ma in fuo cambio s’ha da fcriuere De’, 
fegnato d’ Apollrofo,- c quello pcrcommun vfo delle Profe, e de’ 
Verfi. 

8 . Della, Segno del fecondocalbdi t’enVma nel minor numero , 
C. 8. fi fcriue innanzi a Conlònantc<ommunemcnte. Già nella fommità 

feoem. de’ più alti monti appariuano i raggi Delia Surgente luce . Il Verfoferi- 
ueDcLa. 1 Signor 
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Del', Deli’, &C. 

Sif>itr7)e LMmìdfine De L4 vita . , '' Vet p.t, 

9 . Delle, Segno del fecondo cafo di Femlna nelmaggior nume- 

ro , che communemente fi fcriue innanzi a Confonante . Ma come ^ g 
fpejjje volte auMÌene ^ coloro y ne' quali è più l’ auuedmento Delle Cofepro~ ” * 

fonde , più tallo da Amore e/fereincapelìrati, auuenne a quello Rtnieri. Il 
Verfo ferine De Le. ' 

Ma qaaiid» auien eh' al miofiattripenfi y Vet^.i* 

Sente nel mez.e De Le fiamme vngiele , pj, 

10. Del, Dello, e gli altri fon’o ancora Prepofitionì di diuerfi li- 
gnificati, come già in parte haurai veduto; onde alle volte vifta- 
rannoper A. Et affai volte già De' mìei dì fono fiato camìnando in gran 
pericoli . 

ir. Per Con. E quale il Pegafeo fece nelli alti monti y cotaleinterra jfmèt» 
dando Del defiro piede y eia terra cauando i circon/Jantì llupe fece con me- 
rauiglìa. ' ' 

Ces) parlande il perche VH demeuie , Inf.iii 

De La fua feeriada , • - 1 

* ^ A » 0 alto fanno f. 

fi leuaffe , sbàdìgliaua , efiroppicciauafi gli occhi . In pie fi leuò , e Della te- G ^Fin. 
Ea fi tolfe la laurea y e piaceuolmentefoprail capo bìondijfimp delibi Fiam- 
mettalapofe. • ' ■ f , 

Che pur la fina dolce ombra TAp t 

Ogni me» bel piacer Del cor mifgombra ‘ 

ij. In luogodi Per . Maluagia donna y Delle mìe mani non mùrraÌQ% 
tu già y t u morrai pur Delle tue , fe voglia te ne verrà . ' ' ' 

Simil fortuna fiampa . ■ , Vet.p.x. 

Miavita .che morir porta ridendo ^ ' Ci\ iS. 

Del jran piacer y eh' io prendo , 

L almo d o^ni/uoben /pagliata , e prÌH» ’ Vet.p.i, 

Douria 2)f La pietd romper vn /affo . itf. 


».r. 


14. E fon tal hora Particelle ancor elle, lequalijhenchc non fian 
foucrchie, tuttania con difficoltà iene Icerne il valore. Unode’fa- G.to. 
miglìari dt Mejjer Neri accefe il fuoco , e pofia la padella fopra il treppiè , e 
Dell ' alto mefioui , cominciò ad afpettare , ‘ thè le gtouani gli gtttajfer Del 
pefee. Cioè Mcflbuivn poco d’olio, cominciò ad afpettare, che gli 
gittaficro qualche pefee . Et è figurato modo di dire, chiamato Del- 
la parte; ilqualeperclTcrvnde’luoghi del parlar diffettiuo, vi ma- 
. ca Alcuno, Alquanto, Molti, Parte, Qiialche, e fimili . E conce- j„trod. 
defi tanto la l'uà vita difendere y che per guardar quella y fenga colpa alcu- 
uafifonovccifi DeGlibuomìnì . Macbegioua boggimai dipiangere? 
ue potrefii così ribauere con denaioy come bauere Delle fielle del cielo, 

R » Cioè 
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Dianzi. Diche.' 

Cioè Si ibno vccifi Molti huomini : e Come hauere alcune delle del 
ciclo . Et in fimil maniera gli altri di fimil modo di fàucllarc . 


Tet.p.x, 

b6. 


' I k 


Quando /ctndtan nel fi*r di biane» im biant» } 

PeritMan De La Inct , e De L’ ardere > 

Cb’ ^li acquifiakan ventilando ’/ fiante . 

AV tante volte ti vedr'o^ià mai 
eh' io non m' inchini a ricercar De Z,’ orme j 
Che'lbel pii fece in quelcortefe j^tro , ' , , , 

C.^.n.9. Et ancor in queda maniera pur fbprabbonda. lobòrohha ycbfco- 
fiò , contata ogni cofa , Delle lire prejjb à, cento dibagattini , gtà è De Cft 
anni più di dieci . 

■ '15. E replicollo pur di /bucrchio il Boccaccio , fi come hebbe in 

*- 8 ^- 7 ;Coftume di replicar mole’ altre difimil fatta. Eglièveroy ebehap- 
■ '■ ' parai nigromantìa : ma percioebe ella è di grandi IJimo difpiacere di Dio.y io 
battea giurato di mai nè per me ^ nè per altrui D’ adoperarla. 


f * . t ' J ’ 4 


Dianzi. 

CAPITOLO L XXX II. 


lanzi, Auuerbio di Tempo pafTato, è diuerfb da Dinanzi, 
e Vile Poco ikf Lut.Anteay Antebac, Modo y Paulò ante. 


JT> 

Non bauer paura y che ioc£JJi Dianzi tante buone «ragioni, che temere 
non, ci bifogna . 


X ■ . 


ewvra ..j_ 

‘y’urg.ii " E quefi’ altrài quell' ombra ‘j 

Ter cui ftoffe T3ianz.i o^ni pendice , 

' ' Lo vofiro Ke^no , che da fé lo inombra : 

■ z. AccompagnatodaPoco, Pure, efimili. E venute più neuifo* 
pfttneuiy fi partirono dalle frontiere y doue Poco Dianzi s' erano ridotti. 
T*tp- 1. ^ pormi , che pur Dianxà 

Fojft V frintipio di cotanto affanno , 

cj ... . ( . Di che. . ' . • * 


r 


' CAPITOLO L-X XXII I. 

4 ^ * # 

1. Y^Iche, in vece d’ Onde, o Per la qual cofa Lat. Ex Pro- 
i V pterea y Quapropter, èa(fa.i frequente apprello il Boccac- 
cio. E quefìo detto y jempre piangendo y do ebe auuenuto l' era y gli rac- 
fj. contò. Diche Antigono pictojamente a piagnere cominciò . EH a noti vide 
prima tempo all ’ occulte insidie poter dìfeoprire , che ella di colò>nba diuen- 
ne vn ferpente ; Di che io nt auuidi , la mia manjuetudiae , troppo rimef- 
: ■ i \ jamen- 


Digitized by Google 


Di centra. Di coda. 

JatnentevfatMcffere fiata d'.ognimiomaJecertiffimacagÌMe. - , 

)im/c»h le Ì4^rfmt 1 1 i murtiri ^ > > Tet p.i, 

Leptroliy eijefpnt ,. , •' Ci^.7. 

Tìtek’ temi v« {lMCMnd»\ e f»r/e altrui , 

1. Se gli antepofe qualche volta l’Articolo. Ed era a tanto coh~m. vili, 
efitttoilcommun di Perugia per ftraccameato diguerra^ cbecosì pochine- !<. 86. 
mici caualcauano ne' loro più cari luoghi ^efi tornavano Colie prede a jalna^ 

. mento . Il Di che auuenne vit imamente , che cinquanta cavalieri cor/onof 
e girarono il lago cùntòrno . , . < . . 

Di Centra. 


I. 


C A.P.’I T O t O L X X X I V.' 

D I centra , che vai Di rimpetto , Dalla parte oppofta . ’Laf. 


Tttrg.H 


'Centra, £r^gifo«r;!talvoltaè Auucrbio. • ' 

F tifare parut , quand» /' acr fende * i 
Fere , che^iunfe Di centra difendo » . > ■ 

i. E qualche volta Prepofitione, che s’ accompagna col quarto 
cafocommuncmcnte; iì come Centra , dal quale egli è comedo 
ìndeme con la Particella Di , conforme all' vfo di queda lingua . 

Et arfe dalla volta , eh' era difopra l' antica porta della città infino Di FtU.p. 
centra Santa Maria in campo . * ' '' ■■ •' ■ ' ^ 

' Di centri Pietre vedi /éder 't^nna . '' . ' • ■ : • l>4r.jl. 

g. Di centro , il medefimo , che Di centra , e nel m'edcfi mo mo- 
do compodo della particella Di , e della Voce contro ,'s’ accompa- ^ ' 
gnacol tcrrocafb. E giunti fopra Ucolle', eh' è Di contro AColtraì ,in'fr,ii‘%/ 
Ju quello 5 ' accamparono . . . ‘ 

4. Di contrario, diflc ancora il medefmo Villani, pur in quedo 
lignificato . Veggendo Arrigo , che'l fuo padre Federigo facea ciò che po- Fill.6. 
tea Di Contrario a Santa Chiefa, prefene confidenza, epiùvelteriprefieil 
padre , che fiacea male. ' -•i. ■ ■ 


> J 


Di coda. 


CAPITOLO LXXXV. ^ ^ 

i. T^- 1 coda, quafi Da lato. Vicinò, Lat./«xtii, Propè\ quando 
I' V è Prepofitionc, fi giunge al terzo càfb communemente . 
Fattofi aprire vn giardino, che Di co fla era al palagio , irìqueìlofie nen-. 9. u 
trarcno . £ così Romulo in età di trenta anni , efiendo Di cofìa A vnfiu- 

meconu “ 
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IJ4 \ ' Dietro. *- 

me comprefo da vna muoia > no» fi trouò mai , nè fi feppe dì jua.morte . 

Turg.jt ^ ig- vH gt^4mi . 

m/.i. X- L’accompagnarono parimente col Quarto. Erkogliendoinfc 
■f ?• molti fiumi , entra per la Citta di Roma infino in mare , ouefÀ foce Dì co- 
fiala Città d’' Ho Fììa\ pr e fio a Roma a io. miglia. ■ 

Anziancora colSefto. Quella màttinain SanGiouannt cadde 
‘ *’ VK^akbetto ebev* erafattd'Di cofiaDalchoro . ’ ‘ 

yiliix.- '4. Seraemedefimamente'd* Auucrbio.’ E per quelli del Capii ano 
del popolo , che v babìtaua Di cofia , fu rìfeofii Mefiir Safuefiro . • ' 

' Dietro . 

CAPITOLO LX XX VT. 


Lab. 


1. "piNlctro, che vai Dopo, hzt.Pofi, è Prepofìtioné la qual 
I J communcmcntc è congiunta col terzo czCo . - Dietro:Ame 
fent iì alcuna donna, che con le fue compagne di lei fauellaua. 

Tùrg.iy E vidi te fiammelle andar étuatitt ''' ' 

' > ■ ’ ■ LafciÀhda Dittr A fe ( aer dipinte . ' 

E Dietro A lei vide venir e fopr a vncorfier nero vncaualìer brunoforte 
nel vifo crucciato. .. ' 

Tet.p.i, ’ Dittr A quel fommo Ben , che mai nen /piace , 

»79‘ ^ Leuate’l Cere a più felice Date , . . .».• x-'i 

C.q.n,t.' 2. La congiunfer tal bora col Q^xto . ^11 quale vn giorno Dietro 

Mangiare, la giù venutone, invn canto fi pofeafedere.- > • • i 

Coa.tr. Anzi, ^nchc di rado, tal hor còl Serto. Dietro Da cofiuivan- 
no tutti coloro , che fanno altrui gentile , per ejfieredi progenie- lungamente 

’’ Sopra le /palle Dietro Da la Ceppa 

Con l' ali aperte gli gtoctaa va droce,, 

, 4. Didietro, formato dalle Particelle Di, e Dietro, quando è 

Prepofitione vuole il terzo cafo ancor egli communemcntc , ^come 
C.Mij Vuol Dietro, dal quale egliècomporto. Ella fen andò invna gran 
corte , che la piccola cafetta Dì dietro A fe , bauea . 

Dant. £,4 difpietata mente , che par mira 

Canti dietro Al tempo , mi combatte il cere , 

ìntrod. Et infinite volte auuenne , che andando due preti con vna croce per al- 

cuno , fi mìfero tre, 0 quatt ro bare da’ portatori portate Di dietro A quella. 
5. L’vna, el’altradelle Voci predette Auuerbialmentefhpo- 
C^.vfc^^a, Ltit. Retro. Et andandtl tenendoper la catena DìdietroftUon- 

dufieinfulapia^Za- ' ' 

Che 
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Di fuori . 

ChtfMÌ Cktptnfìì chepur Bietre^MMrdè 
Ntl tempt, fkr *>*•> pMote InmJtì y ’ 
^Ifthitu/cea/elMMì 

fremimi * migltor tempo eff tr accorto 
Per fuggir Dietro più , che di^aloppo , 


I3S 


Tet.p.i. 

»S. c 


Tetp.u 

68. 


a^ah_ _ 

6 . Diretro, o Di Retro', difle Dante molto frequente, e dal 
Boccaccio imitato nella Vita , che egli fcriflc di lui , doue parlando 
dello fludio, che Dante fece di quella lingua , dice , che . Sollecita- 
mente e U'ercitatuiofi in quella y nonfolamentepajsòciafcun fuo contempcra- oant. 
neo y ma intanto la fece bella , che molti allborct > e poi Diretro a fen hà ' 
fatti y efaràvaghid' ejjereefperti. . • v. . v 

Si eh’ io non pofo dir ,/r non ch^ pianto ■■ 

Ciufio verrà Diretro à vóflrt danni , 
vidi quattro in humile parata , 

£ Dhetro datarti vn vecchio foto 
f'enir dormendo , 

Al Di dietro , diffe pih volte il "Villani . Lì altri F.rancefcbi’^cb' Fili. 8 .^ 


Tot. 9. 


Turg.ip 


erano neir agguato y vfeirono Al Di dietro fopra i Ff ammingbi . 


Infuori. ‘ ' ' 

C A P I T O L O ^ L X X X V 1 1. 

I • 

♦ » 

I.’ I fuori , che Di forc , fcriffe anco il Verfo Lat, Extra ,quan- 
• 1 J doè Prepofitione regge il fecondo calò. Noiy che Di fuor ftjoc. 

Di tal tempejla dimoriamoy conafeiamo quali fiano le vie da vfeire di quella. ' ‘ 

Poi VI di gente , che Di fuor Del rio • Inf.ii» 

TeneanJa tefia . ' :■ v • • 1 

Regge pur anco il Serto. Il quale y fatta di prefente vna bella c.6.n.% 
panca venire Di fuori Dal forno , gli pregò , che fedeffero . 

Io veggio ben y chegià mai non fi fatia Tar.^' 

PJofiro intelletto , fe ’/ ver non lo UluSlra , ' , , 

Di fuor Dal qual ntfuu vero fi fpatiu . 

3 . Quando egli è Auuerbio fegnà talhóra StanTa, Lat. Foris . Ef- 
fendo itti Di fuori la famiglia della Signoria y Marcbefe tt andò a colui y ^ 
ebe in luogo del Podejldv era y\ diffe ' 

4 . Talhora Moto A luogo, Lat. Foras . Q^ely che fuori non s'ef 5 /^^, 

prhneuay il cuore l’ intendeva feco: in fe ritenendo quely che fe Di fuori hh.i- 
fvjje andato y forfè libera ancor farei . ' ' 

L' abbondante altegrezK.a , eh’ e nel core , _ , Catfg. 

PJoH vetendò cape'ui y e/ce Di fuorvi ‘ ' ' ' ielWio, 

5 . E talhiora Moto da luogo, hzt. Foris\ E ciafcuno 'y per quanto 
egli baurà cara la nofra gratia , vogliamo, che ft' guardi , che nhna no- 

uell» 


Digitized by Google 


ij6 Di lungi, &c. 

■ uella y altro cbf , lieta f CfMcbi Di fuori. 

n IT i 6. Sicoi rifponde con Dentro. Secondo U dottrina di Salamone, 
^H. 6 .' gli atti y e reggimenti Di fuori , mojìrane quello , cbe /’ buomo è Dentro . 

Tet.p.i, Ptr che negli atti d' Mlleirez.z.«JptHti. ‘ ..... 

£)i fuor fi Itgge , ceno' io Dentro auampi . 

Tet p.i. • Ni del volgo mi cnl , ni dt fortuna i ^ i 

Ni Dentro ftnto' •, Ni 'Di fuor gran caldo . . f-' j' n 

‘ 7. Gli s antepofc qualche volta T Articolo , oinTorzxdi Frepo- 

Crejc. fìtionecheegli foUè jOd’ Auuerbio. Difcoperta lacbiouatura, come 
fi dee y II Di fuori deU' vngbia fi tagli infino alla lefion del cbìauello , 

Pwj.17 7 oco fot ea parer l) Del Di fuori, •. ^ • 

Di lungi", ’&c. , ' ... 

CAPITOLO LXXXV III. 

.1. I lungi , vai lontanp Lat. Procul , quando è Prepofltionc , 

G.x.H.i- fi giunge al (èrto calo corciaiunementc . fidila notte ofcur et 

ilfoprapprefe di lungi Dal c afelio prejffo ad vn miglio . 

D/fi 1 ( 5 . Et alquanto Di lungi Da la fponda ^ 

La gittògiufo . 

CoHtr. E col Secondo pur anco. Per quejìo effetto intende spronare ti 

4C.I?. teffOych' elle fieno fiume corrente Di lungi Della diritta tor^ della ragione. 
0 . 4 « 4 - 3. E s’ è congiunto qualche, vòlta col Terzo . Nèfùpilungtlief- 

yill ti. ffffo y{ify0 auuifo . Sengairicebi palagi y torri yC cortili ygiardim mura' 

’’ ti y più Di lungf Alla citU, che in altre contrade farebbono chiamati ca-^ 

, fella . . ‘ j- 

Cnfc.\. 4 * Dilunge, fcrifiero ancora co* nìedcfimi cafi. EJe vuot ordt~ 
•9- nare vliueto , dei fare tino Di lunge dall^ altro venti , 0 venttcihquepieai. 

F.vill- 5. E parimente Di lungo . Per le vie maf re non molto Di lungo alle 
'\^^':portefì fare ferragli y & ant ef erragli infino a Ricorhli. LAt.Ron procul. 
C.3 E non parendogliil vino troppo buono , di^e , Domine falla trifa , che e a 
non diede al prete del vino della botte Di lungo II muro . Lat. Prope . 

• • ■ 6. AlDiIùhgi,eAIDilungo,'s’èdettocol fccondo cafocon. 

r///.8. giuntò. E parte di loro Al Di lungi Dell* bofie fi mifono in agguatò t 

notte. . 1 f L 

trtfc- 4 . ' '7. Auìierbialmente pofii , Lat. Prorw/ . La quale fcbìuma y e brut- 
tura y fuori del cellario Di lungi farà da trarre . PocoDilungiy ìuìprefjo 

f alquanto yfeciono gomito a vnapofJierla. ’ . 

8. Da lungi, ancora come Prepofltionc fìipofto col fello calo, 

LsLt. Procul . Tpette V herbe y nè luoghi d^e piante dìùelte yfideonodt 
prefentegittar Da lungi Da loro. , . 

• f* 


Digitized by Google \ 


Dinanzi. 157 

9. Et etiandio col Terzo . Alcnna parte di loro gente a piede , e poi yiU. 7. 

a cauaJlo Da lungi All ’ bojle valile aro il detto foffb lungo l’ Arno. t • • 

10. E col Quarto. E coti co>ae ejfi fiimauano ^uejla , eccedere cia^ f/;t. 
feuna altra cofa di nobiltà , coti volleno , che Da lungi Ogni altro plebeo , Oant. 
e publico pie di parlare , fi trouafiino parole degne di ragionare dìnangt al- 
la Diuinità.- 

Da lungc parimente G fcriflTe, ma chi fcriflTe Da ^unga, par c’hab- 
bia meritato, che lenza inuidia alcuna gli GlafcìalTe. . - 

11. Porti in forza d’Auuerbio, Lat. Eminui, Procul. Efpri^-G.i.Fin- 
^ando , pareua Da lungi oriento viuo , che d* alcuna cofa premuta minu- 
tamente fprig^affe . 

Si , /egktnd» ’l mi» fot» , •Hun^Ht e f ugge , fet4.ii 

Arder T>* lunge , & agi^laiaceiar da prtf» , 

12. Che Dalla fungi, e Dalla lunga, s’èindirtèrentementean* 

cor detto . Copro Dalla lungi cominciarono a ridere di (juefio fatto . Ma G.S.n.f. 
fe a colui , che è de' miei mali radice , peruieni , fgridalo Dalla lunga . ^ 

. . Dinanzi. i • 

CAPITOLO LXXXIX. 


I. T^Inanzi, quando èPrepoGtione, s’aggiunge al terzo cafo ^ 

I J communemente , Lat. Ante . Dagrandijfma compaffton mof- 
fOf venne Dinanzi A Varrone, e di ffe. 

H»r hi Dinanù A^lioichi vn chiaro /pecchi» Trtp j' 

Ou i» vec^io me fie[f» , e ’i fallir mio . , 

2. E qualche volta al Serto. Buffalmacco rìfpofe . hnonsò fmaegfiG.Ì.%.%. 
era pur poco fà qui Dinanzi Da noi . 

• Ala Dinanz.i Dagli occhi de' pennuti Tttrg.ii 

Kjete p (piega in dartt» , t fi faetta , 

3. E pur tal volta s’è congiunto col Qiiarto. E’I Papa, efuoiyill.i. 
Cardinali tutti parati l' attendeuano in fui gradi Dinanzi la Cbiejadi 
,San Pietro . 

4. Segna tal bora Tempo , quaG in GgniGcato di Prima , o di Pri- 
ma che , Lat. Ante . E Dinanzi dacofiui erano chiamati feguitatori dt Heu. tr. 
fcientia,enonFilofofi. 

Dinanù a me non fur c»fe create » . 

Se non eterne . 


5. Quandocgliè Auuerbio, connota Tempo partito, Lat. c.l«. 

vel Antea . E vergognandofi dt rammaricarfene con alcuno , perche n'era 
fiato fatto auueduto Dinanzi , dolente oltre modo , feco me de fimo lafiia 
feiocebeggapiagnea. S 6. E con 
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13S Diquì)Dilà. 

6. E con altre Particelle congiunto, pur in quello fignificato . 

G-4 n.(j. Qabriotto la domandò , qual fojfe la cagione , perche la venutagli baueua 
Il Dì Dinanzi vietata . Così L* anno Dinanzi , Poco Dinanzi , Poco 
tempo Dinanzi , e limili . 

G.t.n 7. Connota ancora Luogo, Lat. Ante . llcaualiere dorme , e lecor^ 
fine fon Dinanzi . Ilcauallo hà dodici dentiy cioè fei dì fopra , e fei di /otto, 
‘ ' tjon tutti Dinanzi , con li quali fi ccnofcono l ’ etadi de caualli . 

hf. IO. Et in dietra venirgli canhtni * , 

Per che 'I veder Dinentù era lar tolte , 

Ta{f. d. 8. Dinanzi Che, per Prima che, Lat. Antequam^ Priufquam. 
a-f.4* Poco Dinanzi che voi entrafie ame , vennonodue bellifimigiouani , epo~ 
fonfiP vno a capo del letto ^eV altro a piè , e dijfono . 

Di qua. Di là. 

CAPITOLO XC. 


C.j.n. 

IO. 

Ttt-p.x. 

Ctmz-i- 

C.l.K.2. 


Tetp a 
CdS'. 1 1 
C.8.X.Z 


Tet.p.i. 

9 f* 

C.7.n.t 

Tnrg.i. 

Filec- 

Ubi 


yif. càt. 
C-i-H.6 


I. I quà , s’ egli è Prepolitione reggerà il fello calo , Lat. Cis , 

I V Ci tra . Il qual motto pajfato Di qua Da mare , ancora dura . 

Di qui Dal mar , che fi l ’ onde fangnigne . 

1. Di la, s’ egli è Prepolitione ancor egli, reggerà pur il Sello, 
Lat. T rans . AuuennCy che emendo già tardi , Di là Da cafiel Guiglielmoj 
al valicare d’ vn fiume , quefii tre ajjalitolo , il rubarono . 

Egii Dt li Dal rie peffato è ’l merla . 

3. Sonoanco Auuerbi nelmedelimofenfo,cheèloH/c,//^fde’ 
Latini , quando dimoftrano Stato . Et entrato dentro difje . Dio ci ma- 
di bene , chi è Di qua? 

E fan Di là ù dalcemente accatti , 

Com' io m‘ accorga , che nejfhn mai tanta , 

4. Equando Moto dimollrano, quali Ibno i lor Moti , tali lòno 
gli Auuerbi , che de’ Latini ci rapprcl'entano . T ruoua modo , che fu 
per lo tetto tu venghi jìa notte Di quà . Lat. Huc . 

f^olgtanci indietra y che Di qui dichina 

Qutfla pianura a fnai termini bajfi , 

Lat. H.nc. AcuiTarolforifpofe . loda'penfieri d' vnamia irrprefa 
fihnolato , non potendola fornire , Di quà , per meglio potermi fenza impe- 
dimento dolermi , vò così joletto andando . Lat. Hac . 

'Ediffiallor; Dt qnàfia megUa andare . 

DilTe Bruno . Il come bò io ben venduto , fe egli noi muta Dì là , tue 
egli eratefièy Lat. Inde , vel lllinc. 

5- S’ intendono comm uncmente per Quella vita , o per l’ altra ; 

per 
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DI qui. Dì li. IJ9 

pcrQuefto, operi’ altro mondo. Eglineportò fuhit amente V anima G.i.n.x. 
mìa tra tanti fiori , e tra tante refe , che mai non fe ne videro Dì qua tante. 

Per alcuni accidenti n è conceduto da Dio il venir Di quÀ alcuna volta . Làb. 

fouhtm*t veder iti - 

Di qua n;, [fero , « l' affettar m i nota . *■ * v *• 

A cui Tingoccio rifipofe y che egli facejfe per luì dir delle Me ffey e delle G.j-n. 
oratioHÌ y e fare delle limofine , percìocbe quejle cofe molto gìouano a quei 
Dì là. 

6. Et all’ incontro , fc chi parla è nell’ altra vita , Di qua , farà 
r altro Mondo , c Di là , Quello . Dìffe Ferondo . lo non fapeua , cb' è 
fofie male y che T buomo [offe gelojo : ebe io non farei fiato . Dijfe il Bolo- 
gnefe . Di quefio ti doueui tu auvedere mentre eri Di lày& ammendartene. 

Slatto tuj^ente ancor Di là mi noma , Turg.tt 

Caniat di Thehe , t poi del grande Achille . 

La DiuinajiMditia Di qnà pmn£t *• 

Quell’ Alila . che fa Haqello in terra, 

7. Et alle volte per le Regioni Di qui, o Di là dal Mare , odai 
Monti. E feceui por fulovna coltre y laqual fu poi Di qua filmata infini- t? 10. 
tote foro. Cioè {limata in quelli noftripaefi. In quelle nollrc parti. 

Le quali coje io tutte Dì qua con meco recai. , C.C.n, 

Egli vn belltffmo letto incortinato , e molte robhe fu per le fianghe , fecon- ^ 
do il co fiume Di là , & altri affai belli , e ricchi arnefi vide . I maladetti y,ù_ ^ ) ’ 
nomi di Parte Guelfa , e Gbibellina ,fi dice , che fi cri arano prima in Ala- ì 8 . 
magna , per cagione che due grandi Baroni Dì là baueano guerra ìnfieim , 
e cìafcuno batiea vno forte (afiello yl'vnOyChefi cbiamaua Guelfo, e l’al- 
tro Cbìbellin» . 


E che ’l d) nojiro vela . ^ TeJ.p.t. 

%A gente , che Di là forfè l’ affetta . t t • 

8 . E corrifpondente l’vno dell’altro ne’ fopradetti lignificati. 

Venne alla gtouane aliato il tifo , e veduto ciò che Madonna baueua in ca- Gon.i. 
po, e gli vfolieri , ebe Di quà, e Di là pende nano . E fi andò il Conte in trat- Af viti, 
tato Di là, e Di quà y non fi potea conofeere , cbefaceff'e la volontà della 
Reina , nè cbefojje ribello al Re Luigi . 


Pofeta che ’lfoio alquanto hebbe rugghiato bf. 17» 

Al modo fuo . l' acuta punta moffe 
Di quà dtlà. 

Fati’ hauea Di là mane , e Di quà fera . ^ Far. 1. 

f. Gli s’aggiungono alcune Voci, dicendoli Di qua Entro, Di 
làFuori, efimili. EanofiraDamadi Parigìcon luiinfieme andatoJe-G.i.n.u 
- ne y ricbieje i chierici Di là Entro , che ad Abraam douejjero dare il bat- 
tefimo . Li raggi di ciafeun cielo fono la vìa , per la quale difeende la hro 

S i , virtù 
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140 Di qui. V 

C.i.n.S. virtù in quejie cofe Di qua giù. Le virtù Di qua giù dipartìtefiy bann<f 
nella feccia de' vìtii i miferi viuenti abbandonati. 

DjHt. Lt tnit jon» M mondo noue j 

Ball. Ptrb che Di là sh mt fon venute , 

Tar.il, La ffada di qnà sì* non taglia in fretta , 

Diquì . 

C A P I T O L O X C I. 

• < ■ 

^ / » 

I. T^Iqul, (è fi dà al luogo, vale Da quello Luogo, Lat. Hinc. 
C.iJi-2. i J Deh amico mìo, perche vuoi tu entrare in quejia fatica, e così 
C.y.n.i. grande Jpefa y come a te farà d’andare Di qui a Roma} E innanzi eh' io 
mi parta Di qui , voi vedrete il fanciul fano , come voi vede He mai . 

Af-** Et IO /'-ir» tua guida y 

E trorrotii di ijui per luogo eterno , 

C.4JI.6.’ Segna talhora Di danza da luogo a luogo. La giouane diffe alla 
fante Di qui alla porta della fua c'afa ha poca vìa , e perciò quìui il porterei 
^ ^ arlungo , villa affai vicina Di qui , fù vn valente pedagogo , e ga- 
gliardo del la perfond . 

Tet.p.f. mefiigratiA , che di qu) mi feioglia . 

6 . 3. S' egli fi dà al Tempo, vale Da quell’ bora , Da quello punto, 

C j-fw-Lat. Ady Ufqueady Pofiy &c. Nè m' è valuto , che io non fiafempre di 
C.9-H.I- andato : e cosi credo , che io andrò Di qui alta morte . Non 
credo, che pienamente fe ne fia detto, nè farebbe ancora , fe Di qui advn 
anno d’ altro , che dt ciò , non parlajjsmo . 

Tet.p.i. 4 tempo tu V ftpr-ti 

*• T’er te fi elfo , rifpoje . 

4. S’ è pur detto Da qui , parimente nel medefmo lignificato al- 
Tiloe. ^amedefima maniera. Epriegoti ( conciofiacoja che la fejìa delnoflro 
Ilio.}. Dio Marie fi debba Da qui a pochi dì celebrare ) che tu alcuna delle tue 

gioie mi doni. 

hf.iy, Allhor difte 7 Mtefiro , non fi franga 

Lo tuo penfier D* qu) innan'^i fouf eli» , 

5. Di qui, per Daciò, Daqucllo,Lat. 

hb.ì . fando difft . Di qui non dee biafimo alcun cadere percioche egli è jauio , più 
tofio mio auuediinento prenderà in augurio felice , 



Di fopra . 
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Di fbpra . 

CAPITOLO XCII. 


141 


I, I /òpra , che di foura , fcriflero alcuni , ftà in luogo del Tuo 

I y fcmplice Sopra, o Scura, Lat.5&per, e regge il terzo calo 
communemente . £ paruemi vedere [urgere a poco a poco Di [opra Alle^Lab. 
montagne vn lume non altrimenti che auanti la venuta del fole fi leua nell ’ *'3S9.. 
oriente V aurora. 

z. Regge anco il Quarto . Aneto alla venuta delle due ninfe Dì fio^ 

pra I verdi cefpiti leuò il capo . 

Poitornd indittro y perch’ ttvidi/critto i'. 

Di (opra II limitar , che ’itcmptanctra ^7. 

A*n era piante al mie viuer prt [tritio , 

3 . EmedefimamenteilSefto, benché di rado ; comeperauuen- 
tura qualche volta il Secondo . 

Giurato hauria poie lontano afpette , Turg.19 

Chi tutti ardcjjtr Dt (opra Da cigli , 

4 . Se come Auuerbio fi pone, o connota Superiorità di luogo, 
l^zt.Supra. Non può alcuna perfoaay che Di /opra fa, djfcendere y nè Filoc. 
alcuno , che di fatto fia , falir Di [opra , fen^a il piacere deli ’ Ammiraglio . 

Simile nebbia par , cL'ofcuri , e copra “Pet-p.^. 

Del più f j^trio figli uol In chiarafama , j. 

£ ’l pana in tutto dal Signor Di foOra , 

O Anteriorità di tempo , Lat. Ante^ Superìus . Eparmiefferecer- G l.n.tr 
tOy che bauendo voi cosi be' libri y e T altre cofe y che Di [opra dette'm’ba- 
uetey che egli vi terrà fatto. 

5 . Difopre, perDifopra, dific il Petrarca tiratodallanecclfi- 
tà della Rima. 


Focion vi Con cfuefii tri Di [opre , &c, Vet.p j. 

6. Seglifidàr Articolo, lene rimane in fòrza di Softantiuo. -E 
fomminceremo bomai Al Di [opra d‘ ogni carta a fegnare gli anni di Cbri- ^ 
fio y accio che più apertamente fi pojjano rit rouare le coje paffute . 

Ne l ' inter} er(ì tra ’l Di [opra , e V fiore . 1, 

Di tanta plenitudine volante 
Jmpediua la villa y t lo fplendore , 




Difètto. 
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X. 


X41 Difetto. Disii.Digiìt. 

Di lòtto. 

CAPITOLO XCIII. 

I. Ifotto, s’ accompagna communemente col terzo cafo, & 

I _J è riftefTo, cheSotto, Lzt. Subter. Hauendo Chino in vna 
faìa tutti li fuoi arne fi fatti venire y einvna corte ^ che Di fiotto A quella 
~ era i tutti ifiuoicaualli y all' Abbate fien andò, 
hf. 1 9. -O» 'ni» J»n^li altri tram , 

Chr precedetrer me fim»ne^iri4nd» , 

a. S’ accompagna ancora col Quarto. Et alla fante diceuay lena 
n.flàS.quello fpilletto , eh' rn bai fiopra /' orecchio pofio , e pollo più là vn poco , efà 
più firetta la piega a quel velo , che andar mi de' Di fiotto II mento . 

Tar.il. Egli altri /canni , 

D> fotta Ini Cotanta Corna/ mn» , 

Cn/c.i. E parimente col Secondo, e col Serto, fc ben di rado. Quan-< 

* doti calor del Sole lieua in alto / ’ humor Di fiotto y Della terra , nella fac- 

cia di fiopra fiecca del campo y diuenta continuamente il campo caldo y & 
h umido . 

Tot. ji. Siede Rachel Di fatto Da co/l ti. 

4. Talhora è Auuerbio , c connota Inferiorità di luogo, Lat. 
Vit. Deorfum . Jlfiuo volto fù lungo , ilnafio aquilino , gli occhi an^i grojfi che 

piccioli y le maficelle grandi , e dal labro Di fiotto era quel di fiopra auantfato. 

hf 16. e»Htrt» y 

Gittata mi farei tra lor Di fott» , 

Ciu. tr. O Porteriorità di tempo , Lat. Infra . Certi coftumìfiono laudabili ad 
I *c » vna etade , che fono bìafimeuoli ad altra , ft come Di fiotto nel quarto trat- 
tato fiarà propria ragione mofirare . 

5. Difutto, per Difetto, fllafciò tirare adir Dante, troppo 
condefeendendo al fuo fblito alla neceflità della Rima . 

Epertftan Dtfntt» 

Li fraudolenti , t più dolor gli affale , 

De' violenti il primo cerchio è tutto . 

Di sii. Di giù. 

CAPITOLO XCIV. 

I. p^I sii , che Di fufo, ancora fi diflc , Lat. Super y vel Sopra y fi 
t'iU. 9, I ^ pon communemente col quarto cafo . E fecero le mura da 
quella torre Disù l ' Arno infino alla porta di Sant' Ambrofio . 

QueSli 


Inf. II. 
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Difiibito. Di preferite, &c. 14J 

Qutfii e talki V che /ef^rd il peno Tar.iy 

2)el no/lre FelUano : e ijue/Hfke 
Di SM l* croce altronde off do eletto . 

1. Si pofe ancora col Sedo, benché di rado, e nel medefmo mo- 
do pur col Secondo . 

Cos's Di tit Do !d ^onfiat 4 veld Ttt.p.t. 

f'id' io le ’nfegne di cjkell' dltra vitd . 4* 

3. Quando egli è Auuerbio , moftra Superiorità di Luogo , Lat. 

S/tpra ; e gli corrifponde talhora Di giù , Lat. Infra , che ne moftra 
Inferiorità, fognando, o Stato, o Moto, così A luogo, come Da luogo. 

Queflt ordini Di SH tktti rimsrone , ig_ 

E Dij^iìt vinco» ss , che verfo Dio 
T ktn tir Mi fono , e tktti tirano . 

Valletti vengono i e vanno Di giù, e Di su, chi pori a freni, cbìjelle, 
'Lzi.Ultrò, Citroque. 


Di qkà di là , Di si , digiigli mena . l»f- T- 

4. Et Anteriorità di tempo moftra pur anco l’vno; fi come Po- 

fteriorità T altro . Riducendoft H parlamento fu la piazz^* Priori per f^dl. 1 1. 

confermarei patti Di su detti, il Duca fece armare fua gente . 

5. E con l’Articolo prende ^br^a di Nome , come gli altri fuoi 
Umili. 


O qual che se’, che’ I Di su tien difetto 
^nima trifin , come poi cemmof}* , 

Comincia’ io a dir . fe puoi ,fà motto . 

6 . DifTcro parimente D’ In su , o Di In sù , che è , come ofTerua- 
ronoalcuni , cofa fpetiale in tale aggiunto , per virtù della particel- 
la Su , che fegue l’ In , e fe ne forma Insù, Prepofitione vfitatilfi- 
ma ,Onde ne gli altri limili modi , taciutofi In , Di mano , Di brac- 
cio, Di dofo, con gli altri di tal fatta, fi diffe, e non Di In mano. 

Di In braccio, Di In dodo Cimone col fuo legnagli f prapgiunfe , e D’ 
sù 'a proda a quegli , che foprail legno d’ Ef genia erano , forte gridò .Cioè 
Di fu la proda , o dando egli in fu la proda , Lat. De . Effendo defo , o.^.n.y. 
gliparueinfulamezanottefentire D’ insùil tettodella cafajccnder per-G s n-^. 
fone . E poi D’ In sù quel muro , appiccandoft a certe morfe d’ vn altro mu- 
ro , con gran fatica peruenne in fui verone . 


Di fubito. Diprefente , &c. 
CAPITOLO XCV. 


I. I ^ 1 prefente , vai Subito , fenza indugio , Lat. Stat’im , Quam- 
1 y primum. Diprefente , gli cadde il furore , e la fua ira fi conuertì 

in ver- 
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144 Donde . 

G.io. ìnter^o^n.^. Poiché voi pur defiderate d' efferlà DiprefentCy nella for- 
'■ ma , che detto v bò , ve ne manderò . Cioè Dcfidcrate erter là Subito > 
o Efleriii Di fubito; che 

Q j z. Difubito, s’èdcttopiìi volentier che Diprefènte. LequaR 
parole per sì fatta maniera nell ’ animo del Re dì Francia entrarono , che 
fen^a mai bauerla veduta ^ Di fubito feruentement e la cominciò ad amare, 

Nonfu'tc.xàer Di iHtitt» t't • . 

et-p.i, £)opt tante vittorie ad Anniballe . 

Di prciènte che pur ancora fi diffe, per Torto che , fubito che. 
PtU. 1 1. grido fu fatto T rìhuno del popolo , e meffo in Campidoglio in Jignoria , e 
^9- Di prefente che fu fatto Signore , tolje , tolje la ftgno ria , e flato d nobili di 
Roma. 

Donde . 

CAPITOLO XCVI. 

I. T^Onde, fcritto in vna parola, è Auuerbio di Mouimento 
i J F)à.\uogo come l'Unde .E chiamatolo a fe^con 

-i n - ) . piaccuolmente a ragionare , e domandar chi foffe , Donde ve- 

nire y e dotte andane. 

2. Valeralhoral’irtcrtb,cheil,Q//i?»'e, o /^taprepter , de* Latini, 
lib.i. Ma volendo ritrarre a fe la fpada , non la potè ribattere ; Donde egli affali' 
to dì dietro da’ nemici , fu crudelmente vccijo. 

g. Vale il mcdefiino ancora che il QuonampaPlo y velUndcy "pur 
g j j, , de* Latini . E bìfognandoglì vna buona quantità dì denari , nè veggendo 
' ' " Donde così preflamenteyComegli bìfognauanoy bauerglipotejfe ;gli venne a 
mente vn ricco giudeo. Cioè Nè làpedo per qual via gli pótclfe ha nere. 

p £ pti demandi , Her Donde 

Carni 6. Sai tu V mio fiate ? 

Taff.tr. 4. Mortraancora Cagione, Materia, Origine, e fi mili. EtaU 
va.i . fogno offeruare , che confederare Donde proceda , non è ìn fe male / imper- 
cioebe è effetto di naturai cagione. EvocogUendo quefle berbe , accio che 
^^'^l‘1«ori d’ effe y facendo alcune cofe vtili a diuerfe infermiradi , io babb; a 
^ ^ Donde viuere . La gìouane cautamente comìncio a domandare , coi colui 
foffe y 0 Donde , e che quiuifaceffe , e come il conofcejfe . 

Taff.tr. S* fentimcnto Auucrfatiuo , Lat. Cum tamen . L’ buomo di 
Jup.f.y certi beni y egratie y che Iddìo gli bà date piuebe a molti altri y fenelieua 
in fuperbia , Donde e’ vorrebbe effere piti bumile , e feruire a Dio . Cioè fe 
ncleuainfuperbia, in luogo d’efler piùhumilc. 

6. Per lo Rclatiuo in amendue i generi , |e numeri , rapprefentc- 

làcafi 
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Dopo. T4S 

rà cafi obliqui 4 i quella lingua , accompagnati da' loro Segni , o da 
qualche Prcpolirlonc . Si contitene bauere nella tu* tropria cafa alcun g ^ ^ yj 
luogo. Donde tu poffa la notte vedere il cielo. Cioè Alcun luogo, Dal 
quale; Latino perù , fé in alcuna maniera ne fegna Motoria 
quello fencimentu di Relatiuo. 

Ai r* ilfirau Jujjo , IDtnde Sorga na/ce , ‘ ^ Tet-p.Ù 

A me piace nella no /Ira cittd ritornare , Donde alle due pajfate piacque i 7 * 
didipartirfi. Cioè dalla quale . - , • . 

AJe là corte del' citi , Dond' i* riutgne , Tor.Wf 

Si trottati molte gioie . 

Guifeardopoi la notte vegnente , fu per la fune falendo , per lo fpir aglio , 0.4, n.i^ 
Donde era entrato, fe a’ vjci fuori. Cioè per lo fpiraglio , Perii quale 
era entrato. Accieebe tu pojfa fen^a impedimento a cafa tua ritornare, 
non per quella via , Donde tu qui xtenifii , ma per quella , che tu vedi ali- i- 
nifira vfeir del bofeo, n andrai . Quando eredo efere in maggiore alle-jq^ 
■grezza, & ella muouecofe. Donde moltann conturba, e tormenta. Cioè kdo. 
Muoue colè , Per le quali mi conturba . 

7. E qualche volta ancora tiene in le fteflb inchiuft) l’Antece- 
dente. Così Mafotto vecchio, padre, e ricco. Donde con vna feure in G.f,n,t. 
collo partito s' era, fé ne tornò . La donna lo incominciò a pregar per l ’ amor ^ 

di Dio , che piacer gli douejje d' aprirle percìoche ella non veniua , Donde 
/* auuifaua . Cioè non veniua da quel luogo , dal.quale s’ auuiraua , 
eh’ ella venilTe . , 

8. Donde che, pur Auuerbio, che vale Di qualunque luogo, . 

Lat. Vndecunque. Percioebe io manif eoamente conofeo, feto celar tei t-akl 
volejji, io non potrei, sì mi pare , che tu il vero fenti de’ fatti miei , Donde 
che tu te l’ babbi, niunacofate nenafeonderò, CioèDaqnal Svoglia 
parte tu l’ habbia intefo . 

- Dopo. 

CAPITOLO XCVIL 


D 


Opo, Prepofitione, Lat. Po/l , che Icrue al quarto calo 
communemente . E Dopo Molti tuoni ,fuhitamente vnagra- 
gnuola groffijfma , e Jpe (fa cominciò a venire. E con poca compagnia moth 0 .io.n. 
tato a cauallo , Dopo Uterzp dì , doue Natan dimoraua ,peruenne . 

Ala ft ‘l Lattn» ,t’l Srtct Tet.p.ti 

Parlati dt me D*pe La morte ,ivn vento . Ciz.it, 

Seme tal bora al Terzo . Per alcuna cagione , non molto Dopo Agi n.|. 
queJlo,conuenne al marito andare h^o a Genoua, Odìn vncafo l’efaU 

T ti, od 
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. *4^ Dopo. 

ti , od in vn nitro il df primi ; o Vopo AiU data felicità aggiugnltagìi animi 
nuoue cure\ Parla della Fortuna . 

FiUc. . ■ j Per Dietro, Lat. Po fi . E chi dubiterà, che Dopo gli alti fimi 
f non fta vna profonda valle ? Il caualiere , che Dopo la colonna bane - 
».c.4. uaafcoltato, (doferuato ciò che detto, èfattaera,glitennecelatamen- 
• 'te dietro . , . '■ 

hf-ì.1» >■ . ■ /ki dife. Citi t' aijuéttté ' ‘ 

Dop$ vn 0 fchtjigio ^ eh' «Ichn fcherma t' hi*a . ■' ' 

kOner. 5- Per Eccetto, hzt. fi exerpim ,o zitto dtifììc ^ Maio niuna altra 
legge impofi alla riuocata anima ,fe non che facejfe ,‘cbe Dopo la Dea , io 
fola nel màhdofo^ donna della fifa mente . . . 

che fel d<* vai np«fo, ' ’ 

cm.u. Dopo Di» fpera . • ’ ■ ' • 

Cioè Che eccettuata la Dea io fola fòlli : c Toltone , o Tratto- 
ne Dio , da voi folofpera ri pofo.' i • ' • 

$. E parimente Auuerbio, Pofi , vel Pofiea ; benché tal bora pa- ; 
ia , che vi s’ intenda cafo , o che’egli lia comporto còl Verbo . \ 

Fattene trilla : che non và per tempo , 
ig. Chi Dopo Uffa i /noi di più fereni , 

iff. t-i Taciti /oli , e /enz.» cofmpognia 

l\l' andauam /' vn dinanxJ ,el‘ altro Dopo . 

Cioè Chi larta addietro : o pure Chi dopo Ce larta i Aioi giorni pih 
lieti. Percioche Dopo, qui non fignificaTcmpoi orid’ egli èdidc- 
rente dalla Voce Da poi, fi come ancora 

Tet.p.i.’ Uopo venia Demofiene , che fuori I 

*®' E di /peroni^* homai del primo loco . 

E /e la fama tua Dopo ti Ine* : 

Cortepa , e valor di , /e dimora t 

Nella noPra città . 

Cioè Dopo Marco Tullio venia Demortene : fé la tua fama Do- 
po morte rifplenda , e ti celebri , dimmi &c. 

6. Erti vnifòrmemente fempre ofseruato , che non fia Auuerbio 
di Tempo; ancorché nel Filòcolo haurai tup>er ventura letto più 

Fj/oc. volte, là doue dice il Boccaccio . Piccolo fpatio Dopopareua , cbeco- 
^^^fi^ ■ ' mmeia ffe afeendere vn acqua pefiilentiofa . Q^el luogo , che alla far morte / 
iA,i, poco auanti era fiatuito. Poco Dopo fu ad ejalt amento della lorvìiade- 
terminato . 

Nondimeno egli Icriue communemente , Dopo piccolo fpatio, 

Filoe. o Piccolo fpatio Dapoi , Poco Dapoi , e fimili . È quefìo facendo fen- 
bb- 1; tì non sò che gorgogliare, e Dopo piccolo fpatio il gorgogliare volgerfit in voce, 
e dire . 

7. E flato fcritto fempre con vn Ibi P , e con l’ Accento fbpra la 

prima 


] 
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Douc,&c-* 

prima fiUaba,, come ce ne rendano iVerfi.vnifbrmetefrimonian- 
za; doue il mcdefimo Dante. et■^andio.nclla Rima r hà Tempre ac- 
compagnato con HiiopojAfopo, e fimili. £ vero, che vn Antico 
s’ è lalaato tirare dalla neccllità di hmit cadenaic, afcriuerlo eoa * 
duePP, là doac dille. • ■ ' 

Indi (i moffe t io gli ttnni Dopfo '■ -l’.'l' .. 'Jiitt, 

Pur ptr lo ^tego in vcr/ovn olir» /picchi» , • . > 

Cht H €ru per In/lrni* di rintoptm^\^^ ;.' ' 

Onde i^on ti curare d’imitar que’ Moderni, che fcrifiono Doppo, 
con due PP ^ e molto meno quei, ebeetiandio l’O, terminatiuo 
premon fotto T Accento, fcriuendo Doppò morte, Doppò quin- 
dici di , &c. 

8 . Dopo che , per Dapoi che , diflc il Boccaccio nell’ U rbano , ,, 

nonèfallotefio, doue fi legge, La gìauane Dopo che bebbe le gemme 
nafeofe , con pietofi Mpiri così piangendo diJlfe . Almeno quel eh’ altri Ci- 
tano del Villani , fu fui (la, da che in tutti I tedi fi legge. Dapoi che 
babbìamo narrato le grandi battaglie del Conte di Fiandra , ne pane con- 
ueneuoìe di raccontare dell* effer , e lignaggi di detti Confi.' E cosi inuiq- 
labilmentc fi dourà dire . .... . • i'.'-* 

. • 4 , * ' 1 *. . * # • 

,Doue,&c..n. . • .• n'- ■’ .v 

C A P I T .O L O X . C v; I I I. , ! . . 

;* ■ V ' VI - **• * 

I. J^Ouc, ilmedefmochc Oue,.con quella fòla diflferenza tra 
I J loro, chela regola dell’ orecchio ne porta, rifpetto alle 
Vocali, o alle Confonanti , che loro precedono; è Auucrbio, che 
tal volta Stato In luogo n* accenna , Lat. Ubi . E fe forfè alcuni dubbi G.t.n.i. 
bai intorno alla Fede , cheto tidimojlro^ Dotte ha* maggiori Moie Ziri in 
quella , che fon qui , da poterti di ciò , che domanderai , d'icbìarìre ì 

lotto» po/o per ordine riitrt , v ■' k Tet.p.f. 

l^'-effo 0 <}rel Done mt vedeffi foquand» , *®* 

X. E qualche volta Moto A luogo ne moftra , Lat. . Poiché c.i». 
con loro in piaceuoli ragionamenti entrata fùy ejfa piaceuolmente y donde * -9- 
- fojjcro y e Dette andafjero , gli domandò . Doueèil tuo auuedimentofug- 
■gito? Doue latuadijcretione? 

'Dune fe’ giunto , & onde fe* diuifo ? Vet.p.t, 

J. E tal bora Moto Per luogo, Lat, Anche fi fanno altre ta-^^^'7‘ 

gliuole , con le quali generalmente fi poffonpigliar tutte le befiìeperlì pietà , 
e per le gambe y e tendonfi occultamente ne* luoghi Doue pafj'ano.' . 

4 . AnziancoraMotoDaluogo, Lat.C7W(r.£g//Vw«<*yo/d, 

T z io mi- 
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14^ Doue, &c. 

io mlfera mi partì . Cicc là Donde io mi partì] . Ma da non imitarn . 

‘ • O Imct ,ch‘ifve 4 rei 

tanX’ì igfgffl ^ fDoM lo mi /tn partito . 

C.4.B.». 5. Ver Douìxnquc y.hsLt.Uticunijuc, Uhilièet , J^iwun^ue 

ht. E 'msùlapta^x.^ftfàvnacacciay Uqualforaìta, tjinttalafejìa, e 
' ‘ poi ciafe un và Doue gli piace . 

6. PerCafoche, Mentre, Ogni volta che , Purché, Qijando, 
G.f.n.8. e fimili, Lat.. l/^;, Quotìejcunrjue , Dum, &c. Voi m' battete lungo 

tempo jìitnolath\ che io ponga fine al mio /pendere ^ & io fon prefio difarloy 
Dotte voi vna grafìa m' impetriate ^ Cioè ‘Pur che m’ impetriate vna 
C. 5 ».7 grada . T beodoro vdendo , ebe la Violante , Doue egli vole/Je , fitta moglie 
jarebhey tanto fiù la fitta letitia , che d' inferno gli parue /altare in Paradì- 
C.j.n.i. fò . Cioè Ogni volta eh’ egli volcilè , La donna riuolta ad Arriguccio , 
dijfie. Oime marito mio y per ebe fai tu tener me rea /emina y Dotte io non 
Q.tJi-i. fono? Cioè Poftqcheiononlbnò. lobo intejociò ycbe dime ragionato 
bauetè , e fono certijjtmo\ ebe coti n auuerrebbe , come voi dite , Doue così 
andafielabìfiogna''yComeauuifiate \ ma ella andrà altr amenti . Cioè Qua- 
dri i! fatto ahdàflècios'r? / 

Tet.p.i. che del tuo altero lume .11^' •• '< < 

*• Pfu ni' iitua^hi/te , Doue piu m incende . 

7. Einlènfo Àuuerfatiuo j com’ vna delle Particelle conflituti- 
B.yn.7. ua di flato di cofe contrarie , Lat. Cum tamen . Sen-ga alcun /allo , aua- 

fiche doman fila fera y Eiòite-tu Idfiententia della morte attendi y quella 
della tua ajjolutione vdtrai . Cioè in luogo della fèntentia , o All’ in - 
cóntro della l'entèntia ,'che tu attendi di morte , vdirai quella della 
tua affolu tiene. E mentre a me par eua più rattamente volare y mi par- 
ue ilcamino Cambiare qualità ■. E Doue herbe verdi , e vari fiorì nell ' en- 
trata m’ eranà paruri vedere , bora tafii , ortica , e triboli , e cardi , e fimili 
(ofie mi par eua trouare . 

tyinti tu' imagitutua , ' 

Che Doue io fon biafmato ■ <- 

Douefft tjfer mirato ; ' 

Ver mia frandex.x.a da tutte per foni m 

t. Porto in vece del Relatiuo , lo rapprefenta fempre ne’ cafi ob- 
T'tUe. liqui di quefta lingua, Latino pur nonàwncnOyUbi.Efieguendoilcele- 
lih. I. filai caualieroperuennero al luogo , Doue le fiamme erano accefie . Cioè Al 
Crefc.y luogo. Nel quale. E deonftqueflefeluediuerfiamente procurare y impe- 
^ roche quelle , Douo fono arbori , che fanno frutto , fi deono purgar da tutti 

fpinetiy e piante firane. 

Tet.p. I . dn quella parte , Doti Amor mi [prona « 

<‘«^,1 (. Cenmtn , eh’ io volga le dogliofe rime , 


Uh. 


Trtme. 

Alb. 


’a I, 
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Doue, &c. 

1 ) I)»Ht fur chinft le mtmkr» Vft.p.ì. 

Di t», che nen J*r*nn» fenx.» f*m* , 

Sei’ vniutrfo prie no» fi dìffelne , 

Cioè In quell* parte, Verlb 1 * quale mi fprona: I fallì Ibttoi 
quali , ò dentro i quali furon chiufe le membra . 

9 Tal bora tiene egli inchiufor Antecedente in fefteflb. Lab. 

Jiì per auuentura , ft come buomo vfo in quejìa contrada , rnt mojìrerà Doue * '^3 • 
f$a di (juejìo luogo l ’ v/cita . Cioè Mi moftrerà il palio , nel quale lì a T 
v/cita di quello luogo. Vedi buomo onde vieni ^ e vergognatene : Douevafftr. 
Je' , e piangine : Doue vai , e con paura ne triema . 4 * 

7 " or»» Deu arder vidi le fauille , P *• 

C he ’l foco del mio cor fanno immortale , ' 

C’ andar per viua Tet p. t. 

Forx.a m' conuema 'Done morte era , ii. 

10. Alcuna volta è Nome, mercè all’Articolo, oall’ Aggiun- 
to , che r accompagna . E cominciò fcco fleffo a ricordar^, di dmu-rla ha- a x n.7. 
urre altra volta veduta , ma II Doue in ninna maniera ricordar fi patena. 

Cioè Ma il luogo non fé lo potea ricordare . 

ci tat o mi fu allhor , come 0 £ni Dome 
Jn Cielo è Paradi/o , 

11. Doueche, Auuerbio di Luogo, che vai Douunque, Lat. 
Vhicun^ue , fe co’ V erbi di Stato larà congiunto . Adunque poi che in Lett. 
ogni parte Doueche noi cifiamoy con eguali leggi fiamo dalla Natura trat~ 
tati., che varietà porremo noi tra quefie , e quelle doue ci permutiamo? 

12. Efeco' Wcx\>\ó\Moto, hzt. f^acunqne. E fe accidente auue- 

ttìffe , per lo quale mifojfe lecito il tornare , voglio che tufollecito rimanga a Ub-i. 
mandar per me , Doue che ifortunofi cafi m babbiano mandato . 

li. Per Oltra che, (^antunque, Lat. f^amuis. E Doue che G.6.n. 
elle poco coHojciut e fodero , in quella contrada , quaft in niente erano dagli ‘ ®" 
hahitanti fapute . Cioè Pollo che le morbidezze d’Egitto, e le penne 
di Pappagallo poco conofeiute folferoin quelle contrade, quali in 
niente però erano da gli habitanti di Certaldo fapute . 

14 AggiuntouiSia, vai quanto In qualche luogo, Lat. Alicubi, c.i-n.ì' 
Diffe l * vtto , Non potremmo noi trouar modo , che cofiui fi lauafjevnpoco , 

Doue cbf fia , che egli non putifie così fieramente ? 

1 5. Douunque , che Douunche , ancora fcrilfero i piò antichi , 
vai Doue che , In qualunque luogo , Lat. Ubicunque , fe co’ Verbi di ' 
Stato. Douunque V ira, olagratia di Dio coglie l’ buomo, quiui, (dii rim. 
bene , & il male ,fenza potere altro , gli conuien fofienere . 

£ mentre i miei due lumi mdurtio chej^ie , “Pet.p.t. 

Deunriqn 1# fen »di ,e nette fi fefpirn , - ' 

j6.Eco’ 
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C3.n. là. Eco’ Verbi di Moto, Lat. ^^tcunque. Salabaetto rìfpuofcy 
cbe egli era difpofìod’ andare y Doumquealeìfoffeagrado. 

Cin.SM, Serhìl Dnitunque in m*r driz.K.4 le vele . 

Crefc.i * 7 ’ Gli s’antepofe Per, qualche volta. Pofonfi ancora far le foj[fe 
7. piccole , e flrette , e conuenienfemenle profonde Per Doutmque le viti deb-- 
bona fare. YediOue. 

Due . 

« 

CAPITOLO XCIX. 

I. Uc, e Duo , feruono ad ogni genere fenza mutarli , che che 

I J s ofleruino alcuni . Il primo è del Boccaccio , che così fcri- 
ue Icmpre nelle fue Prole , e ne’ Tuoi ferirti Dante il più delle volte . 

C.5 n.S. Il Iccondol’ adoperò communemente il Petrarca. Et oltre a queflo 
le vide d fianchi Due grandijfimi , e fieri majìini . 

Già eran li Dht capi vn diuenuti t 
ignudo n apparuer Due figure miSte 
In vna faceta , ou eran Due perduti., 
jQjie’ Duo pien di paura , e di /«[petto , 

L' vn e Dtonifio , e /’ altro è .rtle jandrfim , 

2. Accompagnato con Fra, Tra, Infra, Intra, lignifica Dubbio, 
Sofpetto , Timore . Ma pur la dolente Biancofiore , nè campata , nè del 
tutto dannata , qui fi fìaua Intra Due continuamente piangendo . 

Vet p, ? . tra' fiori afeofo /’ at^ue , 

Comefempre Fra Due fi vegjghia , e dorme y 
Come fenva morir fi muore , e langne . 

Cioè Staua in paura piangendo . Come fempre in timor li veg- 
ghia, e dorme. 

E. 


Tft.p.ì. 

1. 


CAPITOLO C. 

I. T"^ Polla fenz’ altro fegno è Nota di congiuntione, che innan- 
Lah. Ij , zi a Confonante fi fcriuc . Lat. Et . Sopra la fommità della 
quale il cielo aperto y E Luminofoper tutto vedermi paruCy E Sentirei' 
aer dolce , E Soaue , E vedere le campagne lietCy E Fiori per le campagne y 
le quali cofe tutte il petto delle pacate noie afflitto riconfortarono , E ritor- 
narono nella prima allegrezza . 

Tet.p.i, St eh' io mi credo homaiy che manti , E Piagge y 

a*. E Fiumi , E Selue /appian di che tempre 

Sia la mia vita , eh' è celata altrui . 

2 . Et, 
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1 . Et , il mcdefiiTJoche E , congiuntione, la quale inèontrandofi 
in Voce , che da V^oaile incominci, prende iafua compagnia ilT. 
NeUano/ìracittà j giàèhuon tempo ^ fùvn cittadino dì condii ione affai C. ■4- 
leggiere y ma ricco y Ei Efperto nelle coffe quanto lo fiato fuo richiede: Et 
Haueua vna ffua donna, moglie y la quale egli ffommamente amauay Et Ella 
luì-. Et Inffteme in ripoffata vita ffi jìauano . 

Mi laff», 4 me non vai fiorir di valli : Tet.p.i, 

*y>inx.i piango al Jtrtno y Et ala pioggia j ftflì» 

Et à gelati , Et a' foaui venti . 

j. Hanno voluto alcuni , che dinanzi a Vocale, fi debba così fcri- 
uerc Tempre infallibilmente; e che non fi pofia fer collifione di quc- 
Aa E , con le Vocali A , E , O , V ; ma Iblamente con 1’ I . Pur è ve- 
ro, chcil Verfb non può, nè vuole foggetcarfi a tal regola; onde 


leggiamo. 

Riccottohhila al volt» y S la fauella , Tet.p.j, 

Che fpetfo hàgià il mio cor ratconfolato . 7* 

Fra gli anni de l' età matura honefla , Tet.p i. 

Che i vitti fpoglia ; e virtù vefle , S Hottore • 49- 

Itr'e Theba» , th’ io dijji in vn bel groppo , _ Tet.p. 

Ne C altro eyftace , Diomede , E Fìiffe . 


E de’ SÌ fatti quafi infiniti appreffoi Poeti. E nelle Prole lorgli 
Scrittori fe ne Icruonoanch’ dii, quando torna loro più agcuolcla 
pronuntia , e più dolce . 

All’incontro vogliono altri, che anticarnente non fidicefieEt, 
1 in modo alcuno già mai; machcl’ Abbreuiatura,cheperlo(patio 

di molti anni pelerò in luogo di queAa Congiuntione , non fonaAè 
altro prefio a gli Antichi , che la femplice E: & aAèrmano,chene’ 
ben antichi libri non fi truoua mai Et, congiuntiua,ma E , fempre, 
cT Abbreuiatura; fin che certi dapoi per vaghezza della lingua la- 
tina , o pur per l’ vfb delle fcuolc della Grammatica, donde fi trag- 
gono molti vezzi fin da’primianni , cominciarono ad introdurre 
Et . Pur io per me crederei ,chc lo fcriuere Et, fia fiato proprio del- 
ia lingua Volgare fin da’ Tuoi primi tempi, come communemente 
' vfaron di fcriuere Dante, il Petrarca, e ’l Boccaccio , i quali non 

pur fcrifl'cro Et , dinanzi a Vocale , ma feorfe lor dalla penna a fcri- 
uerlotalhora dinanzi a Confonante etiandio, come gli fcrittiloro 
di propria mano , che ’l tempo ci hà là foiati interi fin al dì d’hoggi , 
.ne hanno fuccefiiuamente infino a’ nofiri fclicilTimi giorni refo lede 
ficura. Ma fo ratila valeflèrindcuinarc, meglio per auucntura fa- 
rebbe crederli , che quell’ Abbreuiatura fi folle fiata , fi come di fi- 
gura, cosìcommune difenfo: efpiegatafi inE, oinEt, fecondo 

che 
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che ella, o innanzi a Confonante, o dauanci a Vocale s’ hauellè 
hauuto da pronunciare; Ma di quel Segno che che fi fofie, hoggi il 
modo di fcriuere , e di pronunciar quella Congìuntione è cosi chia- 
ro, che non hà hi fogno d’ In cer prece . 

4. Ed , ii inedefimoche Ec , e che caluolca fi legge nel Noucllie- 
roancico, nel Villani, enei Paflauancc, ein alcri diquc’cempisì. 
nelle Profe, come ancora ne’ Verfi, non è del Boccaccio ; anzi quali 
nuouo di quello rEminentilfimo Bembo, inuelligacorc elatcilfimo 
di quanco ne’ Manoferìcti ancichi fi ricrouaua , dice così . Sono an- 
cora di queli , che dicono , che etiandio alla particella E , che con- 
giungc le Voci , fi dà alle volte il D, in vece del T , fi come allèrma- 
no , che diede il Petrarca , la doue chllè . 

I S' hsMefe i' tfer* gentile 

Ctn laJi^Hr* Vece , Ed iniellett» , 

^ Egli è vero , che il medermo Scrittore olTerua , che più empie la 
fillaba , efallapiùgraciofa ilD, che il T. Dalcheperauuentura 
fon fiati mofii coloro, che hanno vltimamente fatto comparirei! 
Boccaccio, citaroda loro, con Ed,perpetuamenteinluogodiEt. 

5. Leggiadro modo di fcriuere è quando nel continuo corfo di 
più Parole, che la Congiuntione richieggono,!! replica con ciafeuna. 


la L’ nc^ue d' yimer ■, E 1‘ ern , £ t temi , 

• nege! ietti , £ » pefei ^ Ei fieri , £ <’ herhn , 

O fi tralalcia da tutte . , 

Trt.p.X, fier ^ fronde , herbe , ombre , entri , ende , enre feeni 

ì T- FnlH ehm/e , alti celli , e pi tgge apriche , 

6. E doue ella fi tacque , fu qualche volta di fouerchio taciuta ; 
& in particolare tra due Adiettiui, per addolcir la pronuntia; poi 
chele Voci congiunte, hanno vn certo che d’afpro; onde olferua- 
rono alcuni , che fi luol fare io quella lingua più fpellò , per tende- 
re ella alla dolcezza di fua propria lutura . 

Tet.pt. E ’i tacite focile 

• 5 D' jlmer tregge indi vn licfuide fattile 

Fece , che m' arde a la più algente brama . 

Tet.p.i, QmtU' enti ce mie dolce empie Signore 

Fatte citar imi rappr e/ente . 

E fuolfi el|X3rre la prima Voce come fo foflè Auucrbio; C^el mio 
antico Signore Dolcemente empio . Che i Latini dillèro ancora Ire 
in malam maxìmam cruccm , forfeinfignificatodi Ireinmaximè 
malam crucem ; e fimili . Ma nelle nofire Profe però non s’ via . 

7. E qualche volta ancora doue fi replica , vi fi replicò di fouer- 
chio. Et ej^ jctuaBÙ ebe amangiar fi pontjjero parte d' Arrìgbetto f 

Efalu- 
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E faìutarono , E rìngratìarono Currado . In Prouen^afurongià due noht- Q 4 » % 
lì cauaiìerì , de quali etafeuno , E casella , e vajjalìi baueua lotto dife .Et 
alquanto diuer fb . Il giudeo rifpofe . Io fon del tutto difpojto d' andarui. G.xjh.\Iì- 
Giannotto vedendo il voler fuo diffe . Etuvà con la buona ventura . Se 
voi non gli hauete , E voi andate per effi. E più frequentemente dopo 
le particelle Poiché , Quando , e fimili . Nel vero quejlo doueua bafla- 
re : ma Poiché tu vuogli , che io più auanti ancora dica , & io il dirò . T u 
ci menafìì vna volt a giù per lo Mugnone , ricogliendo pietre nere , e Quando 
tu cibauefiimeff in galea fenxabifcottOy E tu te ne venifi . Comeeffipaf q gj, ^ 
fauano , Et egli cominciaua a ber sì faporit amente quefio fuo vino , che egli 
n haurebbe fatto venir voglia a' morti . 

8 Quando fi giungono infienoe Nomi di Mafehio , e di Fcmina 
colmezoefpreffo, o tacito di quella Congiuntione, il genere pro- 
dotto nell’ Adiettiuo farà di Mafehio, tanto nel numero del meno. 
lononsòy come Domenedio mi fi concederà , che io pojfa comportare la G.j n 6 . 
’ngiuria , e lo ’nganno , che fatto ni bai . E dauanti agli occhi loro , fù la G x-n.(. 
Stipa y E*l Fuoco Apparecchiato , per douerglì ardere . Quanto in quel- 
lo del più . Meffer Amerigo , che già credeua la Figliuola , E ’/ Nipote ef- G t ji 7. 
fer Morti yfù il più dolente buom del mondo . Subitamente la fua Ira , E lo G. 10. 
Sdegno Caduti , an^i in beneuolenta Mut atifi , il corfe ad abbracciare . 

Ftàrà , arriM* » tempt Firtute , Tet.p.im 

O^iti 3 elJet.^a , tftm rt*l C»(ÌMmc 11 1 . 

Sinntt in un carpa can mìrahil tempre ì 

Era in quella parte del giardino , doue Pafquino , E la Sìmona Andati q 
fe ti erano , vngrandiffimo , e bel cefio di faluia . Perdicene , E ’l Padre , C. io. 
e la Madre di Lift , Et Ella altresì Contenti , grandi ffma fefia fecero . 

Il Senna , £ Quell * , ch‘ ancar apre , e {erra Tet. 

Il mia cor laffa a pena eran Partiti , Cap. 

C. h’ ia vidi cominciar un altra guerra , 

9. S’ accordò qualche volta col Softantino di Femina, s’eglifh 
il più vicino ; così nel primo numero ; Ogni fuo Bene, ogni fuo Honorey 
ogni fua Libertà , T utta nelle vofire mani era da lui Rimeffa . Come an- 
cor nel fecondo ; E pochiffimi erano coloro y a’ quali ipietofi Pianti y E 
Vernare Lagrime de' fuoi congiunti foffero Concedute . 

£ V t'aito yEle Para e , che mi fianno p 

jiltamente Confitte in meta ’l care 
Fanno le luci mie di pianger vaghe , 

Anzi pur col medefimo Softantiuodi Femina, quantunque il più 
diftante fofle , l’accordaron tal volta , benché di rado . E come cbefia 
gran tempo , che Io yEle mie Cofe , E Ciò che io pojfo , 0 vaglio f Vofire Sta- 
t e fieno ; io intendo y che dpi quinci innangifien più che mai. 

V ' Veggio 
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Vtt.pl, fortuna tu porti ; e Jttinco hiMÀt 

4. /i m^o nocchier I e Xotte yirbore , E Sirie, ' 

E cosi già tu vedi , che tra diuerfi numeri tal hor col più vicino , 
c tal bora col più lontano s’ accordò r Adietti uo . 

10. Etilmedcfimoauuiene delle voci del Verbo, Icquali alcu- 
na volta riguardano iSoftantiui accoppiati, come le fòdero vn fo- 
le ; e per confeguente cofri/pondono loro nel minor numero . 

Tet.p.i. Jj jìere , E laTerrA S Aliegrihct j c /" ic^ue 

. Ptr lo mire henein pace ,'e per li fiumi , 

E qualche volta gU rifguardano ancora come diflinti , onde s’ac- 
cordano con edi nel maggior numero. 

Vet.p.x, 'Ji^otti è l' alti Colonna , £ 7 verde Lauro , 

Clìefacean ombra al mio 0 ani o ptnfiero , 

11. L’Ufo di quedaCongiuhtione non è meno notabile in que- 
lla lingua , che nell’ Hebrea , e nella Greca , c nella Latina da da- 
to, nelle quali hàfempre hauuto fòrza di varie Particelle . Onde 

e.i.».{.pc*'Accioche, cene fcruianio tal bora, Lat Ut. Deliberarono di le- 
garlo alla fùnere di collarlo nel po^^o , Et egli la giù fi latta fje . 

C.f.n.S. II. Per Allora, Lat. Tawr. Emendo adunque g)à venuta V vltima 
vivanda ; Et il romore dijperato della cacciata glouane da tutti fu cotnin- 

C.8.H.8. ciato ad vdire . Poi quando quefio fatto baurai y Et io ti dirò il rimanen- 
te , che a fare baurai . 

C.i.n.8. ij. Per Ancora, Lat. E penfando niuna cofa a ciò contrafia- 

re , fe non vergogna di manifefiargliele yft difpofe del tutto E quella tacciar 

C.t.n.9 via. Cioè fi difpofe di cacciar via quella ancora, fi^tefia cofacbìa- 
miamnoi vulgarmente l' andareincorjo : percioebe fi come i corfari tolgo- 
no la roba d' ogni buomo y E così f ac ci am noi. 

e.i.'n.8. 14. Per AdàiMolto. Auuenne y che per fouerebio di noia egli infer- 

mò y E gravemente. \jaX.Et yquidemgrauiter . 

G-r-n.i- 1 5. Per certamente , In vero , Ma ditemi , chi è pii) parente del vo- 
firo figliuolo y 0 io y che il tenni a battefimo , 0 voflro marito , ebe il generò ? 
La donna rijpofe . E più fuo parente mio marito . E voi dite il vero y difi^e 
il Medico . Il Sol di fopra y ètilferuor del battuto di fatto y e le trafitture 
delle mofebe , e dd tafani da lato y E sì per tutto l ’ bauean concia , che ella 
far ebbe par ut a y a cbi veduta V bauefjcy la più brutta cofa del mondo . Cioè 
l’haucano certamente così mal concia , In verità l’haueanoamcia 
di modo , che , &c. E in vcrocotalmodopar jchead'ermiconenfa- 
fi niente meno del^W, PrófeSIoy efimili de’ Latini, che è il Per 
certo , de’ nodri . \ 

C.p. H-i. j ^ jjj luQgQ Che , o Perciochc , Lat. f^oniam , Quia , Ùc. Bif- 

fe Ciacco . VJ pure, e come tu bcù quefio detto, torna qui a me colfiafco , Et 

■ . Ì 0 ti 
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io ti pagherò . hnon doueuafcrìuere , fe non le raccontate; e perciò effe ^ Ctntl. 
che le elilfero , le douean dir belle , Et io le baureì ferie te belle . 

Aott poJJ» , E n»n ho piìt sì dolce lim» , ’Pet.p.i^ 

Rime àfpre ,efofcht f»r fo»nt chiare. < ly. 

Cioè Non poflb far foaui l’ afprc mie rime , Percioche non ho pii 
quella lima sì dolce , eh’ io era folito hauere . 

La tfual tMpòf tornando al tuo Fattore Ttt p.il 

Lajeiafiiin terra ^ E qkelfoatte veio' ' 5 ( 8 . 

Che per alto defiin ti venne in forte. , 

Che è come dire La qual lafciafti in terra Cip è Quel velo , che 
tivcnncinlbrte. 'Parlaconl* AnimadiLaura,&.crponcndoquel ' 
che intenda per Laura lafciata in terra da lei , dice , choc quel Cor- 
po , che le toccò d’ informare . 

1 7. Per Così f Lat. Ita ,Sic. E conte gli altri giouanì le chìàre belle^- Ameti 

Xe delle donne dì tjuejia terra anàauano riguardando y 'Et io j tra le quali \ 
vna mi tenne nel fuo amore non poco tempo. > ~ -, 

18. Per Ma; Lat. 5 e</. Dunque la pietd del vecchio padre prepofia piam. 

a quella , che di me dei hauere y mi fard di morte cagione ? E tu nonfe' ama- hb. t.: 
tore y ma nemico y fe così fai. ' ' 

Tacito vò , che le parole morte ' Tet.p.t 

F arian pianger la gente . Et i' defìo ^ 

Che le lagrime mie (i fpargan fole , 

Di mie tenere /rondi altro lauoro Tet.p.i. 

Credeamofirarti ‘y E qual fero pianeta ' . f 4 * ■ 

Ne ’nuidiò infìtme , 0 mio nobil teforo ? 

19. Per Ne , o E non , come fìi da gli Efpofitori offeruatofopra 
quei luogo. 

Pii con altra /apre* Tejpi. 

riutr , E foflerrei , 

Quando 'l del ne rapptlla , 

Cirme» con ella tn fui carro d' Htlia . 

Cioè Nè fofterrei con altra girmen fui carro d* Helia . Che è di- 
re, che non farebbe, e non potrebbe nèviuere, nè morire con al- 
tra , che con quella , per la quale ha feruito . 

20. Per Nondimeno, Lat: TdOTr», 

Era ben forte la nemica mia , Ttt.p.x, 

E lei vidi io ferita in mezo ’l Core . 

Cioè Quantunque forte ella forte , Pur la vidi io ferita . 

21. Per Oh re a ciò, Lat. Praterea.il che io bòhauutOy&bò sì for-^'^^^' 
le per male , che io credo yfe io non baueffi guardato al peccato , E pofeia per 
vofìro amore , io baurei fatto il dianolo. 

22. In luogo di Perciò. Lat. Idcircoy Ideo. ESendogli nelpenfter 

V a caduto, 
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, caduto jdtdouerìc gìouanette al padre torre\ Et ìlfuoamoreyeìajuaÌH- 
tentione fèrnanifefla al Conte Guido. Cioè Pertanto manifcftolloal 
Conte Guido. 


Far aiipuì liete in vna ^ e’n poche netti ^ 
jeft. 1 . £ ina/pre 0ile , e in angefeiefe rime 

Prego , che il pianto mio finifea mtrte_. 

Cioè la Morte in vna , o in poche notti mi può far lieto; Però la 
. prego , che fìnifea il mio pianto con leuarmi dal mondo . 
f'ill.iì. 13. Per Oliando. Venne il dì , che Iddìo bauea minacciato y Et ecco 
dtverfealLeuantevnanuuolacoavnpuz^odifolfoy e flette /opra la città. 
Tetp.i. jCosìrtfpofe ; Et eccotia tranerfo 

' Piena di morti tutta la campagna . 

14. Interroga qualche volta, bora con ifdegno, bora con mera- 
®*7'"*** uìglia , & hor con vna, hor con vn altra paflion dell’ animo . La don- 
na riuolta ad Arriguccio diffe . E quando foflù quefla notte più in quella 
Wkf! ^ domanda egli così rifpofe . indonna , Età che fare tor- 

narebhe qua Panfllo ? 

TPet p.i. Oime lajj» y E quando fia quel giorn» y 

Jo. Che miranUo ‘sfuggir degli anni miei s 

, Efca del foco , e dt s) lunghe pene ? 

C.i». a 5 Tal horaCofa fubita, & improuifa dimoftra. Mangiando 
*■6. il Re lietamente , e del luogo folitariogiouandogli , E nel giardino entraro- 
no due giouinette. 


^•*1* , Com’ io tenea Iettate in lor le eigli.i • 

Et vn ferpente con fei pii fi lancia . 

Cioè Mentr’ io ftaua mirando coloro , Ecco vn ferpente fi lancia. 
Douefivede ftarequeft’E, bora mollrandoil fopragiunger d’vna 
colà opportuna , c defiderata ; hor d’ vna inopinata , e fubita , co- 
me lo Eccede’ Latini, ond’ in quello lignificato s’accompagnaalle 
C.pjt.y voltecon la medelìma particella Ecco . E mentrein quefìa guifa fta- 
ua tfeng^a fofpettOy Et Ecco vicino a lei vjcir d‘ vna macchia folta vu lupo . 

Vurg-iq Come da lei l' vair nofiro hebbe tregua f 

Et Ecco l’ altra con s) gran frac affo y 
Che fomtglio tonar , thè lofio fegua , 


E’, Egli, &c. 


CAPITOLO CI. 

I. * f~7 ’Scgnatad’ Apollrofò, e proferita con la pronuntia chiulà, 
r, , è Voce tronca d’ Egli ; formata da gli Antichi con torle le 
ducconlbnantidelmezo; onde primieramente dilTcroEi, rillrin- 

gendo- 


i 
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gendolo ad vnafillaba; epofcia E’, con leuarle ancor la Vocale 
vltima , lafciandoui in fuo luogo l’ Apoftrofo . A cui la donna rifpofe. 

Lodato fta Iddìo , fe io non conofco ancora luì da vn altro . Io vi dico , eh' 

E’ fù egli . Chi non sà , eh' è il vino ottima cofa a viuenti , & a colui , che conci 
bà la jebre è noe iuo ? Direm noi , percioch' E' nuoce a' febricitanti , eh' 

E’ fta maluagio? Doue tu redi £’, oEgli , riferir non fblamente 
Perfona, ma Cofa ancora ; percioche Egli , & Ella con l’ altre lor 
Voci fi riferirono a Ragioncuoli , & Irragioneuoli egualmente; & 
acofelnfènfatc. 

1. S’ è anco detto nel maggior numero. E menati ì gentil' buomU 
ni nel giardino j cortefemente li domandò., chi E' Fojfero. Cioè Chi effi 
fofiero Ma lo fcartano alcuni per affettato ,& vfato fenza ragione. 

3. Pofio Auuerbialmcnte in vece d’ Egli Auuerbio, Lat. Enim- 
pero. Sane, Herclè. Se io potelji parlare al Re, E’ mi dà il cuore, che(*>vn-x. 


logli darei vn configlio , per lo quale egli vincerebbe la guerra . 

C'an'^ai.e t par , che tu parti co-araro Dant. 

dir d' vna foì ella s che tu hai, Canx^ 

Al quale il cali(plaio rifpofe . Coloro fono di nero vefiiti , percioche E' non G. j .«. 7 . 
fono ancora quìndici dì , che vn lor fratello fù vccifo . 

Or jo , e' non furo» mai fiumi , nijl^jrni^ Tet.p,l, 

Ale altro impedimento , ond' io mi l‘<£nt , 3°* 

innante d vn vel . 


4. In fentimento dell’ Articolo I , o Li , rpeffe volte fi legge . Con 

tanta fefia d' Arrigbetto tutti parimente , E' figliuoli, e le donne furono 
in Palermo riceuuti , che dire non fi potrebbe giammai . Cioè 1 figliuoli , 
cledonnc; ouero Et 1 figliuoli , clcdonnc; che propriamente in 
vece di Et I , fi vede eflèr vfato . N.on ifieteguarì a leuarfi il Re: e letta- 
tofifece le donne , E’giouani tutte parimente leuare . Vroem. 

Grido trr.dt.'m .t reti , fi cb iopi^li Af.JO. 

La Itore^ t e' Itonctni a! varco , 

5. Egli , pronuntiato con E ftretta , dicefi in cafo Retto nel nu- 
mero del meno Lat. lite . Hor vedete , che buomo Egli è : ebedirefte voi , ^ ^ ^ 
fe io f tifi nella via , come è Egli , & Eglifojjr in cafa , come fino lo ? Io dubU 

to, (hevoinoHcredefie ,cb' Eglidiceffe iìvero 

6. A Ile volte è replicato fouercnio , forfè per maggior efficacia ; 
benché tra vitii attribuiti al Boccaccio, è quello dell’ vfodellc ftefi* 
parole troppo frequente . Egli dice apunto , ebe io bò fatto ciò , che io 
credo ,cbe Egli babbia fatto Egli . Et all’ifldlò modo replica Ella , 
Elle,&c. 

7. Nel numero del piìifìi in vfo; e fin d’ali’ bora per ventura fìi 
vìtio , che in alcuni vi dura fin al di d’oggi . Come Egli Hanno tré [oidi, 

voglio- 
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G.io. vogliono le ^gliuole de^ gentil' buomini y e delle buone donne per mglie . E 
"■ ‘o- fopra f (uoi capelli , così fcarmigliati , com Egli Erano , lefè mettere vna 
corona. 

Tjt. lì , CittfcMTt di f»e! candtri in f 'u fi fitfe 

Con la fu* fiamma ; s) che l' alt» a fett» , 
eh' Egli Hautan» a Maria , ni fu faltft . 

8. S ' accompagna co’ pronomi Medefimo , e Steflb , per maggior 
C-4 n 4. efpreffione . Lat. Jpfemet . Diihe il Re CuigUelmo turbato forte , fece 
G.i.n-S prendere il Gerbino , ó" Egli medefmo il condannò nella tefa . Perche pa- ‘ 
rendagli efi^er viuo , cctninciò à gridare apritemi , apritemi , & Egli fiejfo a 
font ar col capo nel coperchio dell' arca . 

• 9. Porto in forza d’ Auucrbio , o come Particella riempitiua in 

C.1.H I. principio di parlare tal volta nel primo numero . Egli era in qnefio ca- 
fello vna donna ve dotta , la quale il Marcbeje Atì'^o amaua quanto la 
vitafna. 

Tet p.i E S' Egli è ver , che tua p»t enfia fia , 

Can'^.i. Nel ctel s) grande y c»me fi ragiona y 

"Ritogli a Amorfe quel , eh' ella n hi t»lt» , 

G.t.n. IO. E tal volta ancor nel Secondo. Egli non Sono ancora molti an- 
*®* ni pajfati , che in Bologna fù vn grandijfmo medico , il cui nome fu Maeflro 
Alberto. 

11. Einmezo, oin fine di parlare nel predetto fignificatopur 
0.t-«-4 nell’vno, e nell’ altro numero. Diffe la madre. O figliuola mia, che 1 

€ in. caldo Fà Egli ? Anzi non Fa Egli calao veruno . Udendo la donna quejle 
cofe conobbe , che Egli Erano dell' altre così fauie , come ellafojfe . 

Il Verfo così intero non l’ vso molto ; ma tronco più fouente , pi- 
gliandofenc fblo la prima lettera fegnara dell’ Apoftrofo , come già 
t ' hò moftrato ; & i moderni fcrittori in vece di S ' egli c vero , Egli 
è meglio , e sì fatti , /ògliono porre etiandio Gli , così tronco , e dire , 
Se gli c vero , Gli è meglio , e fimili . 

12. Ei, Voce fincopata d’ Egli, è calo Retto del meno prertb 
à Poeti. 



Quefii p»fcr filentio al Signor mio , 

Che per me vi pregana , ond' Et fi tacque , 

13. E fù non mcn frequente ancora nel numero del più;ma prefi 
fica’ meno antichi via più di rado , che in fua vece diflcro ECfi . 


Tet.p.i. Ei duo mi traiformar» tn quel , eh’ io fon» , 

Can'^.i,, Facendomi d' huo.'u vitto vn lauro verde , 

Tnrg.iy 7 " ali erauaa» r»i tutti e tre allhotta j 

I» reme capra y é.i come pafi tri , 

Cioè Erti duo , Amo’”e , e Laura mi trasformarono . E Dante il 
fece ancora di cafo Obliquo . 

Es'io 
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E / io fu i»Kant.i » Im ri/pofi-* ointo , 

F*te Ei /«per , che 'ife ' , perch'io penfuua j 
Che ne /’ error , che m hauete foluto , 

Et egli Mftte i vedr* y tjuundo fursnno , 

'Fì'm freffd 4 noi , e tu «Ithor gli prega 

Per tjHell' amor , eh' Ei mena , t que’ verranno • 

14. EI , fenza fegno d’ Apoflrofoè Voce tronca d’ Elio, o d’ Elli, 

in luogo d’ Egli . E promìfongli [oprala lorfec/e di ciuci fare y che egli gli G.i.n.j, 
pregaua , fe auuentffe , che El morire jQuefia cofagli mife nell ' animo com- ^ g 

pajjtone della juenturata donna: dalla quale nacque defiderio dì liberarla 
da sì fati a angofeia , e morte ,fe El poteffe . 

El m ha perco/fo in terra , eftammi /opra ’ Dant: 

Con quella fpada , ond egli vccife Dido . Carrg^ 

EfenzaE, qualche volta con rApoftrofo in fronte. Enonfengag ^ ^^^ 
grandijjfma marauiglia da tutti guatato , erìconrfrìuto, fùlungamente y 
auanti yche alcun s’ arrijcbiafse a credere , cbe'lfojfe dejfo. 

Come morte , che ifà , cosi nel mondo 
St‘« ventura hà ciafiun dal et ) , che nafte , 

Cioè Ciafeuno hà fua ventura nel mondo dal d) , che nafee , co- 
me morte, oconfbrmc alla morte, che egli fa; percioche, come 
dille colui neirefpofitione di quello luogo, A cdminciarfi dal dì, che 
nafee l'huomo infine alla morte, è da dire, che la fua ventura fia fia- 
ta tale, quale è fiata la morte,che egli hà fatto:che fe la morte è fiata 
felice, la fua ventura tutto il tempo di fua vita è fiata felice, ancor 
che sépre foffe flato in miferia. E dall’altra parte, fe egli c (lato frm- 
prc in felicità , e muore in miferia , fempre la fua fortuna fu mifera. 

E so , come in vn punto fi dilegua , Tet.p.}, 

E poi fi fparge per le vene il /angue , J. 

Se paura e vergogna auien che ’l fegua . 

CioèS’ auuiene, eh’ efl'ofangue fegua Vergogna; la quale gli và 
innanzi alle guance: o Paura, la quale gli và innanzi al cuore. ' 

O pur ancora fenza l’ Apoflrofo , formatofi della precedente Vo- 
ce , e di eflò vna fola Dittione . Eglìfù cì/tamato, & è ancora^ Sei viue, »•<»• 

Arrighetto Capece . Cioè , Se egli viue . 

15. Poflo Auuerbialmente alla maniera, che fi fa E’, & Egli. 

Dilje il prigkniere ; Che baueui tu a fare in Cicilia ? A cui Giannotto dif G.i.n.6. 
fe. Elparey cbe'l cuore mififcbìanti ricordandomi di ciò y ebemiopadre ' 

V bebbe a fare . 

Se V fi lamenta nuli' huom di ventura j Cu'tt, 

^ gran rarion mi muouo a lamentan'ga ar.jon. 

16. Elli , da’ più antichi vfato nel primo cafo del minor numero 
in luogo d’Egli, che i meno antichi diflcro poi coromunementc . 

Accon- 
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ivj. atit. ^cccncftrte le vcfre mentì de vofire parole nei piacere eli Dìo , parlando t 
Troem bomrando , e laudando quel Signore , che n amò prima , che Bili ne criaj- 
fe. Lat. IlkyJpfe. 

Turg- 1 9 ^ *gd occhi al Signor mi» , 

Ovd' Eia m‘ allenti con lieto cenno . / 

Tiloc. Retto del maggior numero in luogo d’ E(fi , Lat. Ipft. Et ap- 

lib.7 parue d tre Re orientali quel giorno medefimo vna jìella cbiarifsima , nella 
quale Bili videro vn fanciullo pìccolo con vna Croce in tejìa ; e parlò loro y 
che in Giudea lo cere afferò . 

Eveofio ben ,qhant‘ Elli 4 fchiko m’ hanno . 

Anzileggefi ancora, econtra il regolato vfo, in Obliquo, non 
folamente quello Elli : ma Elio, Ella, & Elle j però (olone Verfì. 

Tet.p.}, E/arai D‘ Elliy 

!• Tal per te nodo f affi y e tu noi /ai, ^ _ 

Leb Pollo in vece d’ A uuerbio,o come Particella ricmpitiua. A* 

n^di-.queFf avalle bahìtaci Bili alcuna perfona? 

i8. Elio, la medellma Voce, che Egli, non è da’ Moderni vfato, 
a da gli Antichi di rado. 

Tet.p, Pianga Pili olà , et cìttadin peruer/ì , 

71. Che perdili' hanno t) dolce vicino , 

E rallegrifi il cielo y ou tlhegua , 

Jef.Ji. Noierauam part'itigìà Da Elio , 

Ch‘ * vidi due ghiacciati in vna buca , ^ ^ 

Talf.tr. 1 9 ‘ Ella, Pronome di Fcmina, Lat. Illa . Ninna virtù ft può aggua- 
Hu.c.1. oliare all’ Hum 'Jtd . Ella è capo d’ ogni virtù , Ella è madre della fapien- 
^a f Ella è fondamento di tutto l’ edificio fpirituale. 

E Je la lingua di /egnirt» è vaga , 

La /corta può , non Ella tffer derifa , 

One fon le betlez.z.e accolte tn Ella , 

Che gran tempo di me lor voglia fenno ? 

Che/enva Ella i quafì 
Sto z.a fior prato . 0 fenzagemma anello . 

20 . Cò pronomi Medefima, cStelfa, Lat. ^iuìlen^^a 

lafciargli por mano ado£o ad altrui , Ella medeftma eonfapcne mofcoìeato , 
e con garofanato , marauigliofamente , e ben tutto lauo Salabaetto . Lagi^ 
nane vdendo dire Caraprefa y non fappiendo Ella fiefjacbe cagione a ciò la 
mouejfe yprefe buono augurio. 

21. Pollo in fòrza di Neutro , o come Particella riempitiua . Co- 
fne la donna vdì quejìo y non le parue giuoco, ma leuataftin piè comincio a 
dire . Ella non andrà così y che io non tene paghi. Cioè non andrà cosi 
11 fatto. 

#.341.1. ai. Elle, cafo Retto del maggior numero d’ Ella . Elle fon tutte 

gtoua- 


Tet.p.i 

S6. 

Tet.p.2.' 

31 * 

Tetp.t 

67. 

C.t.ti. 

IO. 
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gìouamy eparmty cb' Elle b abbiano il diauoloìncorpe : che non ft può far 
cofa ninna a tor modo . 

E p0Ì eh io hi la ih condotte cfuelle y 
Lt nnone htrhttte de U pietra v/eite 
Per caro cibo por^o initanx.i Ad Elle , 

ij. Auucrbialmcnte porto, o«ome Particella riempìtiua. 0.711.11 
rijjime donne mie y Ellefontantelebeffcy che i mariti vi fanno, cbe quan- 
do alcuna volta auuieney che donna ninna alcuna al marito ne faccia , voi 
il dourejìe voi me de fune andar dicendo . , 

24. Eglino , o Eilino , & Elleno y fono hoggi in bocca del popo- 
lo più , che nelle fcritture , Formarono querte Voci gli Antichi con 
aggiunger due lettere a Egli , o Bili , e ad Elle . Se n andò a cafa il pa- 
dre fuo , e quiui a lui y (3 alla madre narrò lo ’nganno, il quale ella , & Egft- 
nodaGiJippo ricevuto haueuan». Erìmafonui morti , e fediti di quelli, ytU> 7 Ì 
che feguirono il Conte di Vadamon , e il fratello , ma Eilino per loro grande 
ardire , e virtù pur vinfono la pugna perforga d’ arme . Che è vn buomo a 
far con f emine ? Egli farebbe meglio a Bar co’ diauolt : Elle non fanno del- 
le fette volte le fei quello , che elle fi vogliono Elleno Beffe . Che con q ue- 
_fti Pronomi fi congiungon fouente per maggior energia, Lat. Jpfi- 'PaffM 
met y Ipfiemet . Sonomolti, ebe per ejfer tenuti bumili , egiuflifpeffe volte S-c- 6 - 
fi biafimano Eglino fiejfi . Ma fe interuiene , che altri gli riprenda , 0 dica 
loro quello, che Eglino medejmi dicevano , noi portano bene. 

Eccetto . 


CAPITOLOCII. 

I. TTJ Ccetto , a gli Scrittori non molto accetto , vlando erti in Tua 
Tj vece Fuori, Fuorché, efimili, Lat. Nifi, Prater. Quan- 
tunque io feriva cofeveriffvneyfotto sì fatto ordine V bò difpofle , che Eccet- Uh. u 
to colui y che , così come io , le sd, niuno altro potrebbe , che io mifojfi , cono-^ 
fiere. E fignoreggtaua tutto Eccetto la città dt Napoli , e dì Capua . Sai- yill 4 . 
uo in luogo d’ Eccetto , leggono i più moderni certi qui nel Villani . 

2. Eccetto, per Fuorché fe. Certo io non dico, che la ma mifiria riam. 
finìjfe , fe quefiovedeff , a colei avuenire, chem’bà tolto il mìo Panfilo; bit. 7» 
Eccetto fe io non fojjigià colei , che glie lo togliejfi . 
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CAPITOLOCIII. 

I. Geo, Auuerbio, chemoftra cofa impenfata , oche fòpra- 
C.i.n.\. 1*^1 ucngzìmpro\i\fa.yL,zt. Ecce.Efalendofuper lefcaU(bauen- 

do lafantìcellagtà la fua doma chiamata , c detto , Ecco Andreuccio ) la 
vide in capo dellafcaìafarft ad appettarlo. 

Tet.p.i. le ttte mani i 

S J • Quando Ecco i tuoi miniflrì , i’ non so donde , 

1. E non men fpcnòconvna Congiuntione, chegli precede, T 
G^i^o. v/àrono. Varrone già prejumeua ninno douereeffercolpeuole: epenfando 
al modo della loro ajfolutione : Et Ecco venire vngiouane chiamato Publio 
AmhuFìo . 

in ammirar , che figli affama : 

Et Ecco dal profondo de la tefla 
Volfe a megli occhi vn ombra . 

S. Gli s’ affiggono fpefTo nel fine le particelle Lo, Li, o Gli, La, 
C.J.W.? Le , Mi , Ti , Ci , Vi , Ne . Eccole , che ella medeftma piangendo melf 
bà recate . Lopcolare, vdendoji chiamare y di ffe . Eccomi tjuì Madonna 

4. Qiialche vòlta per Hora , Hor sò , Dimmi, e limili , Lat. Age* 
C,9.n. ^gedum , lam vero , Gianni diffe . Ecco , poiché voi pur volete , domai ti- 
Tiam. mojìrerò , come fi fà . Ecco adunque morrò , e quefla crudeltà con- 

lib. r. uiene vfare a me in me fieffa Cioè Hor bene , Hor sii adunque morrò . 
H'. ra Ecco ydifie la donna yper quefia volta io non vi voglia t urbarc . Cioè 
Hora vedete , dilfe la donna , &c. 

C.9H.Ì, 5. E qualche volta ancora per Irrifione. Ecco bello innamorato y 

hor non ti conefei tu tri fio? nonticonofei tu dolente? £ quello forlcèil 
Val» y Hut yCixtvixYi de’ Latini . 

Vet.p.f. Ecco / vn huom famo/o in terra viffe , 

1 *. Edi/uafumapermortrnone/ce'i 

Che farà de la Ugge , che 7 cielfilftì 

Cioè , Che larè della legge eterna del ciclo , che il Tempo debba 
fpegner le cofe mortali , le vn fragile homicciuolo refia ancor dopo 
morte vino per fama? E per ventura di quelli è quel di quella buo- 
6 . S. n na femina Siciliana , che a Salabaetto . Fece marauìgHoJafeJìa , e dif- 
ic. ft . Erro fe tu fofji crucciato meco ypercioche io non ti rende così al termine 
i tuoi denari . Cioè O bella colà , Non ci vorrebbe altro , fe non che 
tu folfi crucciato con meco, perche al termine cosi preSlTononti 
rende’! tuoi denari. 

6. Ag- 


Digitized by Googic 


Eh , Ehi. Entro. 

6. Aggiuntoui Che , tal volta hà forza di Dato non conceflò, co- 
me quando il dice Poniamo , Facciamo , che , Lat. EJio . Ecco , Che 
quello , che tu diuìfi , ventjje interamentefatto , che bauremo noi adopera- lib. 
to? niente. 

7, E tal volta ha la forza del femplice Ecco . Ecco , che la fortuna huroi. 
a' nofri comìnciamenti èfauoreuole, & bocci dauanti pojìi difcreti gisuani, 

che guida ne faranno . 

Eh, Ehi. 

CAPITOLO CIV. . 


I. H,Intcriettionedeprccatiuafb poco invio; ma chi vorrà, 

1^4 potrà feruirfene in tutti quegli affètti, che può feruireil 
Deh . Hor che farejli tu , fe egli fojfe andato più lontano , doue a te non 
fojfe lecito r andare ? Eb non fi vuolfar così . Altri qui leggono E’ non 
li vuol far così . 

✓ 

Perche Penthe» piange* ben delerof» Thef. 

Dicendo Eh làffa homai la vita mia , ^c. 

1. Ehi, s’èdetto pur anco. Ehi Meffere ^ cbeèclòt che voi fate? o 7.11.9. 
E parimente Ehime . Ebime laffò , che bora intendo quello , che occupa- d- 

to nel piacere del peccato t non intefi mentre che vinetti nella carnei 


j.f.i. 


Ehime lajfa^ mifera ^ & tafana 
"Brifeìde fcon/olata , che farai ? • 

Entro. 


ytf. tòt. 
14 - 


CAPITOLO CV. 


I. T ]7 Ntro,Prepofitione, che s’accompagna col quarto calo cora- 
ta munemente .Mor ben dijfe la donna, io voglio, che tu giaccia JlaG.S.n-d. 
notte Entro Jl letto mio , e guarditi bendi non far motto, sì che tu non 
fojjifentita. 

Stdendt/i Entro V alma Tet.p.t. 

Preme V cor di defìo , di fpeme il pa/ce . Casj. xi. 


E pur tal volta s’accompagna col terzo. Egli altri due capi Crefc. 
vguali fieno alquanto Entro Alnutuo, siche vn vincolo pojfa fìringerel* 4- 1 1- 
vno, e r altro capo del vecchio formento . 

Le notturne viole per le piagge , Tet.p.i, 

E le fere felnagge Entr le I > 

3. E fi vede ftar bene ancora piu pervncotal vtzzo, egratiolò 

X a riem- 
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C.S.n.)< 


riempimento, che per alcun bifogno, tal bora con altre Prepofì- 
Fihc . tion i appreli o . La qual nafcofa in vna delle aliiffime rocce d* Apennwoy 
Gy n '^ In vna ofcuri/lfttna grotta , trouò intorniata di neue . Se n andò la 
donna , e preja vnagrandijfma pietra-^ che a piè del po^^o era , la lafciò ca- 
dere Entro Nel poixp. E la voce Entro per le dolenti cauerne y rendeua 
/fritirf. Che al fenfo tato era a dire Entro vna ofcuriflima grotta, &c. 

Citi. Seti. Hot» /e »’ tfee lo /«fpiro mio , 

Donde bAuia v» penfier» Entro Nel core , 

4. E tal volta con Per, che gli fi pone dinanzi , in fentimento 
amendue d’ vna fola Prcpofitione , la doue , o P vna , o P altra ba< 
fteria, quato al fenfo;e così fatta Tempre col quarto calo la troucrai . 

“Pet.p.x. fiff ,0 •pfy £f,(yo I fiori > e /’ herìix 

f i . Penfofx ir bell* donn* . 

Tnrg.ii £( Entro Le fronde 

Gridò . Di quello cibo hauete curo , 

Anzi tra Per, & Entro, vis’ è pollo tal bora Nome, cbeècafo 
' del la Prepofit ione . // fole è alto , e dà Per lo Mugnone Entro . 

Tet-p.i, sforanti Al cielo 0 fi Anco mìo cor tfgio 

Per Ia NebbtA Entro de' futi dolci fdeqni . 

C.3.n.ó. 5 - E anco Auuerbio, Lat. /«/«/, co’ Verbi distato. Isella ca- 

mera acconciò la buona f emina, efeceui Entro letto, fecondo che potè il 
10*11. E co’ Verbi di Moto, Lat. Intra , vel Introrfum . E ponft la 

dettafune acconcia col laccio aperto, e piegato sì, cbel’vccel, chepaffa, 
meloni Entro il capo , fi pìgli per lo collo . 

6. Per Oltre, Sopra, efimili,Lat. /»/er,»e//«rr<l,leggefinclla 
Vifion del Boccaccio . 

n[cat. Et Entro i' altre coje , che ini /corte 

Furo» da nte ; fu vn cerchio . 

7. Si pofpone alle particelle Di , In, lui. Là, Qua, Per, Lat • 

Crelc.9- ^ ^ Introrfum , fecondo che egli o Stato , o vari Moti ne 

ni . Il cauallo , ebe bàgli orecchi pendenti , e grandi , e gli occhi featta- 
C.Z.11.8. ^ Entro yfarà lento , e tardo . Giacchetto comandò , cht fe ’/ prod 'bue- 
^ mo ad alcun Jeruigio là Entro dimorar voleffe , che egli vi foffe rìceuuto . 

’ T roppo ne farebbe fiato gran biafiato , fe perfona foffe fiata f/^à Entro ve- 
cifa;e Meffer Lambertuccio fece gran villania a feguitar perj'ona,cke Otta 
C-x-n. f . Entro fuggita foffe . Et Andreuccio partir volendofi , ella diffe , che ciò in 
niuna gttìfa fofferrebbe : percioebe Napoli non era terra da andaruì Per 
_ Entro di notte . 

‘ ^ £ ’/ duo! , che truouA in titoli occht rintoppo , 

Si volue In Entro a far crefeer /’ AmbufeiA , 

Tet.p. I. ^4 fpirto , eh' lui Entro fi HAfconie 

Non tura ni di tua, nè d' altrut forza . 

8. AI- 
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J. Alcuna vòlta gli s’affiflTe la particella Vi, e fé ne formò En- 
troui, che vale lui Entro. Et il vaio fi ponga al Sole per quattro 
Entroui il vino, & vn poco difale. Ta.jfin.is*-‘in.finc. Onde Icsù Crtjht 
cen ^VAnit ihde^nicxianjc cjLceif del tempie celerò, che- YcndeVA- 
no, «compravano £ntr«vx. Effo, EfTa, &c. 

CAPITOLO evi. 


I. Sso,ilmcdermo,checgli;ficomeefra,ilmedermocheElla, 

Lat. Ipfe, Jpfa . Mandato auanti ogpi huomo , E /facon poca com- 
pagnia ,e di gentiV buominì , entrò in camino . E /ja fpefje volte andana a 
Rufìico, eglidìcea. 

Nè cafi obliqui . Nella fommità di quella torre è vn diletteuole giar- pugg^ 
d/no, einme^go D' E/fovna fontana, la quale per parecchi rìui tutto il hb.d. 
^agna. 

jil quale ty1lcimed»n'qu*nto potè» Toe). s. 

Si fece incontro , Cf altri affai Dopo Efo . 


47- 


X. Eflb, poftotra la PrepofitioneCon, & alcuni Pronomi , hà 
vna particolar conftruttione diredarfene terminato in O, fenza 
rifgiiardoalcuno a numeri, nèagencri. E poi dell' altre volte ritro-G.y ni. 
uandofi con la donna , molto di que/la incantatione rije Con E/fo Lei . Co- 7* 
tn/ncf areno a cantare , e la valle infieme Con E£ò Loro ,fempre quelle me- 
defimic cannoni dìcendo\, che ejjfi diceuano . 

3 . Et ancora Con Eflb Meco , c fimili ; ancorché Meco , Teco , 

Seco riferifser perfona di Femina . Dì vero tu cenerai Con E/fo Meco : 
e perche mìo marito non ci fia , io ti faprò bene fare vn poco d’ bonore . Nel 
tempo del gran freddo , fuggente alle calde interiora della terra lo naturai 
calore deir arbore , etrabente Con Effo Seco rbumore, elofpir/to della 
pianta ,fei rami , che fi deono piantare , fi recidano dalla madre , poiché 
fa ranno piantati , debolmente crefeeranno , e alligneranno . Etinquefla 
maniera più torto hà forza di Voceriempitiua: modovfitatodcgli 
Antichi, e de’ Moderni, per aggiunger grafia, e vigor al parlare. 

4 . Il medertmoauuiene con nomi Sortantiui. , cbegli do-G.io n. 

ueffe piacere d’ andare a finontare Con Effo Ghino al caflello . Comint inro-^ 

no ad andare in quà inlà dietro dpefcì, & a volerne Con EJjò le Mani 
pigliare . 

Mora off su Bìfmuntoua in cacumé Turg. 4 . 

Con Effo l Pii ; m* qui conuien , c huom Voli , 

Se ne feruirono ancor in querta maniera . Ma la difauuentura era y,n 
tanta , e con Effo la difeerdia de' Fiorentini , che non ardirono a foccorre. ’ i r- 
re, quando fi potea. Et alT entrata di Settembre fi trouò pile dì x$. 

ar/mt- 
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atmadure di ferro ben montate al feruigio del Re t e Con Elfo gran numero 
V di f ergenti in arme . Quel che i Latini direbbono 5 //»«/, ci 

nofiri La dif^uuentura > e Indegne la difeordia . 

5. Conìa^rei^lifiQnc Per ,-s’ accompagna pui; quali chclnde- 
clinabile con ogni genere , enumero, ^egh f<lii y.(,h\all’ afprahat> 

hb. 6 . t agli a m aiutarono f quando lafuavita dalle famme campai y nt hanno 
promefo di renderlami , e a loro fidanza Per E(fo venni 

6. Se n’ è formato ancora d’EHb, ed’ vn altra Voce, vnafola, ' 
B come Lungheflb , Qualeflo per Lungo , Qiialc, &c. E paffando 

Lunghe jfo la camera , doue lajigliuolagridaua , marauigUandofi , fubìta- 

G. 4.(1. V . ttttntc entrò dentro . Quale fp fu lo mal Chrijiiano y Che mi furò la grafìa. 

Eigiunftr in fui colle 
Sourtffo noi : ma non gli tra fofpttto . 

Et il medcfimo diffe Lungheflb il mare , Soureflb l’ acqua , per 
Lungo il mare, Soura l’acqua. 

7. F uor di quelle maniere di fauellare, varia la Tua terminatione 
col Nome , eh’ egli haurà fcco : al quale egli però lèmpre mai s’an- 
tepone :ofenz,a altra prcpofitione innanzi, ocon prcpofitione, eh’ 

G.in ?.eglifi truoui. Etbebbe tre iigliuoli ; quantunque il maggiore a diciotto 
anni non aggtugnejfe y quandò Efo Mejfer Tedaldo y ricchiffimo venne a 

C.^-n u morie . Andò alla barca , e ninna altra perfena , che quefìagiouane vi vi- 
de , la quale Effa Lei , che forte dormiua , chiamò molte volte . 

Tar . 8. io in Ejj'a Luce altre Incerne ' 

Afouerft in giro , - 

tthef. 7. tAnco' vi vide allegro Effo Furore . 

; 8. Anzi c«n le prepofitioni Con, Per , Sopra , Sotto, c fimilì, con 
le quali Tuoi rimanerli inuariabilc le piò volte, pur talhora fi varia. 

9. un- s- E trouatiì panni , e Con Efìi i denari , prefìamente andò a chiuder l ’ »/c;o. 

G.4-n.7. P^lquino al gran cefìo della faluia riuolto, di quella colf e vna foglia , e Con 
effa /’ incominciò a firoppicciare i denti . 

Turg.iy tenebre fu^gt .in da tutti i lati . 

E l /anno mio Con Fffo , ond' i’ iettanti , 

Fili.' II. J prefatori a ìfura conuert/ti a penitentia y fedone bandire y che ogni 

perfona , d hauejjono loro dato merito , e vjura , andajfe a loro Per E fa. 

Crefe. Nonfìpuòpoifapere di che età fi fieno y fuor che quandoi loro denti fon di- 
** ventati piegati , e ciglia canute , e Soft’ Efse farà fcauato . 

G.to.n. 9. Conle VociMedefimo, eStelfo, Lat. . Efommamen- 

fiàm ^^f^^^^^dolo honorare, EfsoStejso gli tene a compagnia . Efji Me de fimi 

Ub, I. Mariti amano le piu volte y bauendo moglie . 


Etian- 
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Etìandio. Fatto 
Etiàndio. 

CAPITOLO CVII. 


lèj 


I. “TJ Tiandio, benché paia comporto del Santiflìmo Nome di 
■ *j Dio, non hà però fcnlbcommune con quello, LatEfww. 

L' animo di virtù splendido ,fà Etìandio d poueri gli Imper adori riuer en- 
ti . Deefi l ’ buomo riputare cenere , Etìandio mentre che viue ; imperoebe 
eglìècertoy ebe dì qui a poco in cenere tornerà. Cioè Ancora mentre, 
che viue . \ 

2 . Gli fi pofpongono Che, e Se, dicendo Etiàndio Che, Etian- 
dio Se , Lat. ^amuit , Etiamfi , T ametp . , éff. Gli antichi marfiri della 
difciplìna militare puntuane con afpre pene i mali configliat ori y Etiàndio 
Che del male configlio ne feguifse profperofine . E tutto nel vijo cambiato , 
Etiàndio Se parola non bauejfe detto , diede afsaì manifejìo jegnale , ciò ej- ' 
fer vero , ebe Ambrogiuolo diceua . 

Fatto, &C. 

CAPITOLO CVII I. 

I. T7 Atto,, fe gli precedono le particelle Sì, Così, vai Tale, Di 
Jr t2l maniera , Lat. T alis , Huìujmodi , Ùc. Manifejìo è a me, per Firn, 
niuna maniera potere vjcir deliamente i preteriti accidenti y dè quali la + 
memoria a Sì fatto partito mi reca con graui dolori, che già; per fuggirli, . 
mille modi di morti hòdimandati. Cioè A tal partito mi reca. Molto 
la inuidia , che alla virtù di Natan porti , commendo , pen ioebe , fe di Co- ” 
sì fatte fofìero afsai, il mondo, che è miferijfimo , tojlo buon diuerrebbe. 

Cioè Se di fimili inuidie • 

(. osi f una , mi dijfe , il mondo m htbbe •par. 8. 

Oiu poco tempo. 

2 . Fattamente, Auuerbio, che anch’egli con le particelle Sì, 
e Così , vale In tal gui fa , In tal modo , Lat. Adeo , Ita , Sic . Sii dun- G 6.Fin. 
que Re, e Sì fattamente ne reggt , che del tuo reggimento nella f ne li bab- 
hiamo a lodare. V altre, vdendo cojìei Così fattamente parlare, fi tacquero. l»trv<i. 




Fino, 
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CAPITOLO CIX. 

I. TJ Ino , quando è Prepofitionc fi truoua accompagnata col ter- 
CSm. tr. jT calò . Li raggi no» fono altro , che vn lume , che viene dal pria- 

i- c-y. cìpìo della luce per l ' aere Fino Alla cofa illuminata , La t. Vf^ue ad . 

Vtt. 1 . Enel mcdefimo modo Sino. Colui, il quale per adietro l' era 
Bant. molte volte vdito le fue lodi portare Sino Alle felle , fu furiofamente man» 
' dato inirreuoc abile e ftlio , 

Cuitt. Eatto /*n c$r/agiù Sino A le parte 

et . fon. De i' afpra morte , per tron»r diletto , 

M.viU. 3. Et accompagnato con altre Prepofitioni, H corpo fiferhò Fino 
FtilVi attendere ilVefcouod’ Aretino. Elafuagente feorfe 

6 } . Sino Prefso A Parigi a due leghe . 

C i »• 4. Il fuo Auuerbio è Fin che , Lat. Donec , Vfquedum, Quoad. Chi 

‘ te lafà , fagliela ,efetu non puoi , tienloti a mente Fin che tu pojf * . 

Tet.p.i. Sejitiri /' ombra di quel dolce lauro . 

fefl- 1. Finche /' vltimo d) chiuda que/H occhi , 

Vet.p.%. Seguimmo il /non de le purpuree penne 

De’ volantt corfier per mille fo£ e , 

Fin che nel regno ai fua madre venne . 

Cioè Fin a tanto che; chequefto il fuo pieno parlare farebbe ; e 
C.io. che il Boccaccio diffe nel Carifèndi. Q^e Re farò io volentieri, fot che 
xjoimi promettiate , per cofa, che io dica, niuno douerfi muouere del fuo 
luogo , Finattanto , che io non bò la mia nouellà finita . 

M.vUi 5- Cheancofi dice Per fin che, cioè Per fin a tanto che. Perno» 
IO. PS- bauerepiù a tornare foprala prefente materia Perfino, che altra gran 
cofa non feguifse . 

Forfè . 


CAPITOLO ex. . 

t 

I. 1 ^ Orfè , Auuerbio di Dubitare , vale Per auuentura , Per for- 
#.1.1». Jj' hzt. Forte, Forfita», Fortafte.Ladonnadifse. Mefsere, 
*®* voi mi perdonerete , Forfè non è egli così bonefla co fi a me, il molto guar- 
fiam. darui. Chi dubita ebe ogni trifiitia non m’babbia a foprauenire: la quale 
lib. X. ^ g fritta Forfè m’ inciderà . E vi fi fcuoprc ancora tal volta non 

sòche fegno di modello parla re . 

Vet.p.i, £ / feenir (*n tarde ; 

Forfè 
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Forte . 

F«rfe 4uerrà , che ’lhtl ntme ^^emtilt 
Cenftcreri Con ijkefl* SImc* penn4 , 

z. Per Circa , Lat. Feri, Peni. Era il figliuolo , chiamato t c.i,n.i. • 

eli Forfè noue armi , e la fgliuola , che nome batieua Violante, n bauea ì 

Forfè fette. Et iui Forfè vna baie firata rhnoffo dall* altre habitationi del- g.io. 
la terra , comperò tnapofiejfione . CioèQiiafi vna baleftrata. n 6. 

3 . Gli s’affigge Che, pur nel lignificato del Forti, de’ Latini. 

E feco fìeffò cominciò a dire . Forfè che la malinconia , & il dolore , che io G.i.b. 
hòbauuto ,pofcia che io la perdei , m’ b^ fi trasfigurato , che ella non mi ri- 
conofee . Et in quello oflèruarono alcuni , il Che , non poter mai af- 
figgerli al Forfè, fe il Verbo, che’l richiede, lia pollo prima: ma 
folo fe il Forfè , precede al Verbo , o ad altro , che gli lerua in luogo 
di verbo, onde dirittamente fi dica. Forlèchem’hà trasfigurato 
la malinconia : Son malinconico, e Forfè che trasfigurato. E non 
già M’ ha trasfigurato Forfè che la malinconia ; Son malinconico , 
e trasfigurato Forfè che. ‘ . 

Forfè th' aliar mi4 indi^nitéte «ffende , CatrS'.S. 

, Dìjfe all* bora Nicofirato . Che potrebbe ciò effere ? Haurei io in boca 6 yat-o. 

’ dente niunguafio? Acuì Lidia difie . Forfè che sì. Et elladiffe.Hornon'K.aat, 
credi tu, eh* elii il s* h abbiano sì faputo mangiare , come noi? Ed elli rifpo- ^ ' ’ 
fe,edijje. Forfeebenò. 

4 . É con la particella In , auanti vale In dubbio , In timore , In 

pericolo . Rimafa fuor della fperan^a d* bauere il falcone , e per quello G. . 

della falute del figliuolo entrata In forfè , tutta mininconoja fi dipartì . 

E fot che in forfè Vet.p i. 

Fu fiat* VH poco } ben le riconofeo 
Dìjfe iti», quando ’/ mio dente le morfe . 

Forte . 

CAPITOLO CXI. 


I. Orte , Auuerbiodi diuerfi lignificati ; percioche alcuna vol- 

ta fi pc*' Ad alta voce . Andreuccio , non rejpondendoglì Cms- 
il fanciullo , cominciò più Forte a chiamare. 

Surf e in mia vifone vna fanciulla Turg. 1 7 

Piangendo Forte , 

2 . Per ÀlTai , Grandemente , Lat. Magnopere, Valde , Vebemen- c-s.n t. 
ter. Laqualcofa , come ifuoì parenti feppero, tutti furono a lui, ebiafi- 
marongli Forte ciò , che egli voleuafare . Cioè Molto biafimarongli . 
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Tet pi- ^ ** \ • • ' 

rii;;. II*. Dualmtne F»rtt . aff'ai piu . eh' i' naa mhflro . 

' Filoc. 3- Per Crudelmente, Fieramente, hax.Crudeliter y hmnaniter . 

Uh- 6. Mene don , quella /cure aliando , sì Forte diede /opra la tejla al T ureo, che 
feritolo a morte , tutto /opra il collo del cauallo caduto , flette grand ' bora, 
difefo da molti . 

Tet.p. I . che f vn» Mt l' »ltro fianca 

CanS^^i.. '£)e la f trasentii mordtan s) Forte ' 

che 'n poca tempo la menaro al pajfo , 

File*. 4 . Per Difficile, Malageuole. Valorofo gtouane , afai compa/ftone 
porto alla tua mifer abile vita ; e Forte mi pare credere , che vero fta, che 
tu da Amore così comprefo fia , come tu narri , 

Al»» ti dee (toramai parer piu Porte , 

Q^uando fi dice , che pufla vendetta 
Tofeiavengiatafìi da ginfta carte 

5- Per Fifamente , Profondamente , o fimili , Lat. Aìtius , &c. 
Come che ciafeun altro dormi/se Forte , colui, che con la Reina fato era ^ 
non dormiua ancora . CioèJ^antunque fifamente; e profondamen- 

C.iM.j. te dormiffe ; come più frequente egli dice . Jl Dura chetamente tut- 

C.S J 1 . 7 . donna , la quale Fifamente dormiua , coperfe . E fu la cottura tale , 

che lei, che Profondamente dormiua, coflrinfe a defiarfi. Et anco per 
Fiffiamente. 

Turz-ty Jn/ule mancammefomipratefi 

Guardando ’lfaca , imaginanda Forte 
Humani carpì god veduti accefi . 

Cioè Imagi nandomi'intenfiffimamentc , o Nel penfiero Fiffia- 
mente imprimendomi , Lat. Attente , Animo intento . 

C.ìH.t 6. Per Gagliardamente, Tenacemente, Lat. F/>/ 77 /V^r. E così ta- 
cendo , i cani prefa Forte lagieuane ne’ fianchi , la fermarono . £ per V c- 
locemente , Lat. Celeriter , Velocit er . 

7urg.l\ Carne , difs'egli , e perche andate Forte , 

Se vai fiete ambre , che Dìa su non degni f 

Fra, oTra, &c. 

CAPITOLO CXII. 


I. T*^ Ra , Lat. Inter , s' c detto per abbreuiamento della Voce Tn- 
17* fra; & è Prepofitione, che s’accompagna col quarto cafo; 
c fe con vna fola cofa farà congiunta, fegna rinchiudimento in 
Firn, quella. Econquefa let itia a me fola Fra verdi berbette era diuifo federe 
in vn prato. Epocoappreffo foggiungc. Opprefa adunque dalla paf- 

fon 
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fm nuoua , atUmta , e dì me fuori fedetia Fra le donne . 

X. Eperabbreuuracntod’lntra, s’ è detto Tra, all’ iftefla ma- 
niera che Fra da Infra , e con roflèrùationi mcdefime , ond’egli s* 
accom pagna col quarto cafo : e con vna fola cofà congiunto, mollra 
rinchiudimentoinefla. Dime mifero, bordone ti lafciai? Jolafciaila 
pecorellaTr a rapaci lupi. Ub-i, 

Ma con due coli congiunti, moftran leparamcnto d’amendue 
loro , che è fegnar lo fpatio comprefo intra pih termini . Più volte dt 
notte in vna gran fata del palagio del Re , la quale ìnme%o eraTra la co- 
mera del Re , e quella della Reina , fi nafcofe . 

Oh ella htbbt in coftnmt Ti f iti 

Gir Fra le pìajge , £ ‘l fiume , C5^. i 

4. O pure rincKtudimento in amendue . E da ogni configlio, 6* aìu- 
to abbandonato , quafi ninna altra cofa , che la morte, 0 da fame , 0 da cru^ n .fa 
■del befìia affettando , Fra gli afprìììerpt, eie rigide piante, piangendo, 
mi parea dimorare . 

Ceti hanefiu ripofU ’Pet.f.i. 

De' bei veitìgi fparp ij. 

%/4ncer 7 * rà fieri , £ f herba , 


5. Alcuna volta ancora mollrano Incertitudine, e Perplellità 

Lat. Jnter, In ancipiti, &c. Il quale bauendoquefie cofe vedute, gran^ S. 
fiette T ra pietofo , epaurofo . 

In rtfe , e ’n piante Fra paura , e (pene 
Mi reta t'$ , eh’ ogni mie fiatò inferfa . 

La mia ferella , che T rà bella , e buona 
Hen tè qual f effe piu , trionfa lieta 
Ne l’ alte Olimpo gii di fua corona , 

Cioè la mia Ibrella , la quale non sò , le piìi bella , o fe pili buona 
n foUè : O la qual lafciò in dubbio qual folle ella , o pib bella , o pib 
honella; O più honefta , che bella , Lat. Pnlcbrior ,anPudicitior . 

6. Per A dentro. Più oltre, e Umili, Lat. //7rr4. Il quale per paf- Gin fi, 
far malinconia, con alcuni fuoìfamigliart vn dì ad andare Fra rifolafi 

mi/e . E gbiacciò il mare di Fiandra , e delle marine d' Olanda più di tré ffiU.i. 
leghe Fra mare . * 

7. Fra me. Fra fe. Fra loro, vai Meco, Seco, Con loro; opure 
Intra me. Dentro fe, Lat. Mecum,Secum. E iforgandomi poi eS dare 
alla mente ripofo , con gli occhi cbìufi , allettandogli bumidi fonni , Tra me Uh. 4 . 
medefma, incotalguìfaglirichiamaua. Cojlor» imaginando ,doue dògli G.i.nfi. 
poteje efiere auuenuto , cùfsero Fra je. 

f dicea Fra mie cer , perche pauenti } ^*j£'** 

Cioè Nel mio cuore, o pur Dentro al mio cuore. E cosi quella 

y » Parti- 


Tet.p.u 

iio. 

Vurg.14 
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Particella ftarà qui in forza delle prepofitioni Con, In, Dentro; 
C.i.n. come per auuencura in queir altro. E fannoftacredere j che dapuri- 
« o- tàd' animo proceda il non faper T ra le donne , e con gli buominifauellare. 
C.H n. Cioè Non iaper tàuellar Con le donne - Li quali Salabaetto non vole- 
ua torre ^ fi come colui , che da lei T ra vna volta , & altra baueua bauuto 
quello , che valeua ben trenta jiorln d' oro . Cioè In vna, o in più volte. 

8 . Fra via , Lat. Intervias ; In itinere , che Per via. , piìi'voien- 

tieris’ èdetto, oln via. i ). i > , : , • 1 

Tet.pl, , emenda non FrÀ vìa , i 

• Ali fianehi ^o'naittra ,0 da m*n maneagiri ^ ,• . ' • 

’Pft.p.i. f temo forte di mancar Tra via , 

6i. E di cader in man de/ mio nemica , . 

CJpmes’eglidiceffc, Io temo di mancar nella via: Dimancarca- 
minando. CertoT rale lagrime mi daua tal nome {ricordandolo) alcun 
■ conforto . Cioè in lagrimando , o Mentre eh’ io lagrimaua . Si come 
diflè Dante Fra ’l fonno , in luogo di dir Nel fohno . ' 

j Retando fui deflo innani.i la aimane , 

Tianger /enti Fra ’/ fanno i miei figliuoli , 

eh' eran Con meco , e dimandar del pane . ^ 

Cioè Gli Tenni piangere dormendo, o Mentre cheeOTi dormi ua- 
rUl .7 no. Imitato in ciò dal Villani, làdoue dille. Squente Fra'l fonno fi 
leuaua in fui letto a federe , eparlaua diuerfe marauiglie . 

C-i-n. 9 - 9. Per Fuori, Oltre, Sopra, Lat /«rer. EtbauendovnaferaFra 

1 * altre , tutti lietamente cenato , cominciarono di diuerfe cofe a ragionare . 
C.i.n.\. EgliTragli altri fuoi figliuoli y n haueuavno , ilquale dibelle^x^diCKirpo 
tutti gii altri giouani trapajfaua . 

Ti.ant. I o. Per O , dilgiuntiuo l’ hebbero in vTo gli Antichi , Lat. a^ut . 

Dopo il mangiare parlò Socrate alli Ambafeiadcri , e dijje . Signori quale è 
Ti. ant. meglio Tra vna cofa y 0 due? Papirio dife . Li Romani tennero configlio 
^ 4 ' quale era meglio : T ra che gli buomini bauejfer due mogli , 0 le f emine due 
mariti , accio che la gente multiplicaffe . 

C.^-n.i- 1 1 . Pollo per Diuilione : Ilconduffe in fu la piazza , doue Tra que- 

. gli y che venutigli eran diet ro, e quegli ancora y che vdito il bando da Rialto 
venuti V erano , erano gente fen^afine . 

E in tal lignificato prende diuerfe Particelle in Tua compagnia ; e 
fi dice vna fola volta, come quando egli Uà perla Difgiunriua polla 
G.i.ti.i di Ibpra. ETraCbe egli s’ accorfe, eCbe egli ancora da altri fù informa- 
C.^.n tOy egli trouò molti di loro disbonefiiffimamente peccare . La gjouane Tra 
'•* Con parole , e Con atti il mofirò loro : di che effe fecer sì gran rifa , che an. 
G.8 n 6 cor ridono . Ragunata adunque vna buona brigata T ra Di giouani Fioren- 
C.i-n.j. tini ycbe per la villaerano yC Dì lauoratoriydijfe Bruno . Tra Per quello y 

e Per 
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ePerifuefie, cbenuouamente fatto bà, io gli credo per si fatta maniera 
rifcaUare gli orecchi , c be egli più briga non ti darà . 

A nzi la Particella , che T accompagna , fi tace pur anch’ ella nel 
fecondo membro tal volta . E TraColfuo fenno , e valore^ e V aiuto del q.i m j. 
fuocero y egli comiuijìò poi la Scottate fanne Re coronato . DepoCoftantino, yd’.x, 
che regnò più di trenta anni Tra Nello Imperio di Ramate quello di Cojìan- ^ 
linopoli t rìm^ero di lui tre figliuoli Collant ino , Coflantio , e Cojiante . ■ 

' Et altra Particella lai volta dalla prima diuerfaglicorrifponde. 

E moriuui molta gente d' vna parte , ed’ altra Tra Di fedite , e Che affo- t'iti. 7- ' 
garono in mare . ' 

E /ènza Particella veruna , che T accompagni, pur nel fignificato 
di Diftintionc. E per le due dette vittorie al Conte di Veruicbtefuagen- y,u.n. 
te s’ arrenderon più di cento T ra città , terre , e cafìella murate . E i n q ue- 4<> • 
fti modi di fauellare par, che raccogliainfieme più cole, edi quelle 
r vna con r altra giunta, ne fàccia fomma. ’* 

Fuori, &c. • ' *• 

CAPITOLO CXIII. 


I. Uori , Lat. Extra il contrario di Dentro , che Fuora , e Fuo- 
JP re , fcriflcro ancora qualche volta nel Verfo ; quando è Pre- 
pofitione regge il fecondo calò communemente . L’ acqua , la quale c.6.Pin. 
alla fua capacità foprabondaua , vn altro canaletto riceueua , per lo qual 
Fuori Delvalloncello vfcendoy alle parti più baffefenecorreua. . 


Dolor perche mi meni 

Fuor Di camin * dir quel , eh' i' non voglio ? 

1. Pare , che quello Scrittore Thabbia fatto reggere il quarto ; fe 
pur in cotal luogo non vi fottintefe egli la particella Di , come altro- 
ue più volte , ma in altre guife ha di tacerla in coftume . 


Vft.p.x. 

8 . 


Fkor T atti Inoftri lidi , 
Ne 1‘ ifole famofe di fortuna 
Duo fonti hd , 


Tetp.i. 

CàZ'S. 


In vari modi , e con diuerfi lignificati truouafi quello Fuor di; 
comeFuor di me, Fuor di fc, per Fuor di fenno. Seellat’ bàinodìoy lab. 
fe tu non fe’ del tutto Fuori di te , afsai apertamente conofeer deiy ninna co- n.j4-. 
fapoterfare y che più le piaccia y chela impiccarti per la gola , il più lofio 
che puoi. 

Se pur fu» »fprex.z.a , o mia jìtU» n offende : p j _ 

Stfrem Fuor di fptranza , e Fuor d'errore . 

Cioè prillo difperanza . Intendo di r accani arui quello y che primao.x n.i. 

fuen- 


Digitized by Ooogle 


i7+ Fuori , &o. 

fuefiturata/mtr, e poi fuori iTi tutto Hfuopenfi^ro, affai felicerMte advn no- 
jìro àttadino auuenifse. Lat. Prater expeSìatione , Prteter opinionem, &c. 

Cof* K9H i he 

Vurt li Ordine fent» la religione 

De lo montogna ,che (io Fnor d' vfanx.o , 

4. F uor di modo , Fuor di mifura , per Oltre modo , Oltre mifir- 
ra, efimili; che ancora Smoderatamente, Smifuratamente, e sì 
fatti fi dicono . Egli , con tutto che la fua pouerù [offe frema , non s ’ era 

C.yn.9. ancor tanto auuedutOf quanto bijogno gli faceua y che egli bauefse Fuor d* 
ordine fpefe le jue ricchezze . Cioè Difordinatamente ; e tal volta Ex- 
traoramem. Con marauigliay e Fuor d" ogni credere ,afcoltò Filocolo in- 
fino a qui le parlanti giouani . Cioè Sopra ogni credere. Oltre ogni 
credere, 

7* 4«f 4 negli occhi bei F uor di mifnr* 

Tet p. i . Par eh' ornar , e dolcet.x.0 , e grotio piano , 

5. Pollo Auuerbialmcnte , Lat. Foris, vel Forai , Pofero tra fé 
C.7J>.2 quefi' ordine , che il gioitane fof se in parte , che vfcìr lo vedefie Fuori . 

Ini entra agni penderà 

Tet p.x'. Scritta , e Fnar trolnceo si chiaramente i 

Cttt'^. 4. Che^^mifeo lieta , e ja(piror fouente , 

6. In forza d’ Eccetto che , Lat. Prater . E non trouando niuno di- 
sili. I o fttto Fuori la confermatione del Papa , e del Conte dì Palagio di Latera- 

f 6. no , ftprouide dmansfi di fare Conte del detto titolo Cajlruccio . Ma in tal 
Tigni Reato fi lega con varie Particelle . 

7. Fuorché , Auuerbio Eccettuatiiio, vai Saluo che, Se non, 
l^zt. Prteter . Il giudeo rìfpondeuay ebeniuna necredeua, nèfanta, nè 

C.in.x Fuorché la giudaica . Come tu vedi , Lufea , io fongiouane , e copitt- 

G.7.n.9-j^ tutte quelle cofe , che alcuna può defiderarCy e brieuemente , Fuor che 
d' vna , non mi pofso rammaricare . 

7* ontagì'n cadde , che tntti argomenti 
Turg-iO /4 Jalnte (no eron gii corti , 

Fnar che moUrOfU le ptrdnte genti, 

8. Fuori di, nel medcfimofignificato di Fuorché, "Lzt. Prater y 
Cèu tr. Excepto;&c. L’anima bumanayauuenga che da vna parte fia da materia 

libera y da vn altra è impedita fi come F buomo y cheètuito nell’ acqua y 
♦ • Fuor del capoydel quale fi può dire ycbe tutto fia nell’ acqua,e tuttofuor di 

quella. 

9. Et in fignificato ancora d’ Oltre; pure Lat. Pr<^rer. Tolomeo 
Cin. tr. accorgendofi , che l’ottaua fpera fi moueua per più mouimenti , cofirettoda* 

principi difilofofia , che di necefftà vuole vn Primo mobile femplidffmo , pò- 
fevn altro cielo Fuori dellqfiellato , il quale facefie quejla reuolutìone da 

Orien- 
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Òrtentc tn Occidente . Enelfeguentc capitolo. Fuori di tutti quejìiy 
li Cattolici pongono lo cielo Empireo . 

10. Fuor Solamente, in (ìgnificatodi Fuorché, Lat. Prteter. E 

ogni maniera dt diletto infino alla bafsa bora eie tolta , Fuori folamente 
quello , che i noflri ragionamenti ne pofsono dare . Egli entrò in vna cafa , f G. 1 1 . y. 
quella trouò , dt roba piena , efser dagli babìtanti abbandonatay Fuor fola- 
mente da quefìa fanciulla . Simile babìto fuole quella feruare ne'bofcbi fuoi, -'tniet. 
F uor folamente ebe de' capelli . Mai da noi ofefa nonfofìi y Fuor jolamen- • 

te yfe noi a' tuoi furtiui amori bauejfimo porta luce fuggendola tu. ' 

11. Infuori, parimente fi dice nel medefmo fignificato. Io non 
mi vergognerei , ebe tutte belle nonfofsero ; percioebe maefìro alcuno non fi 
truoua , da Dio Infuori, ebe ogni cofa faccia bene, e compiutamente . Cioè 
Niuno , Fuor che Dio . 

IX. Ma pur communemente vai Fuori, Lat. £x/r4. E coti detto, 
pofteilpettofopra l’orlo dell' arca, volfe il capo Infuori, e dentro mandò 
le gambe per douerfi giù Calare. 

Fer» ì , che <]uale in contumncia mere Vurg, 3. 

Di Santa Chitf* ; ancor eh' ai fin fi penta , 

Star a cenuien dt queflarip t fn fiore. 

Et oflèruarono alcuni , che A fuori, non fi dice , ma In fuori; con 
tutto che A dentro , fia pih vago che In entro, o In dentro . 

Già . 

CAPITOLO eXIV. 

I. làjMonofillabo, è Auuerbio, che fi come il lam, de’La- 

V T tini , fi piglia in diuerfi modi , poiché alle volte ftà per All- 
bora , Lat. T unc. Già era il fole inchinato al vejpero, & in gran parte il cal- G. i .Fin. 
do diminuito , quando le nouelle delle gìouani donne fi trottarono efier finite. 

dà m' hauean tra/portati i tenti p-iffi Turg-Si 

Dentr a la fielua amica tanto , eh io 

Aon petea riueder , oh »’ m' entraffi , 

Et ecco più andar mi tolfe vn rio . , 

a. Per Certamente , Lat. Cert'e , Procul dubio . Cbe vuoi tu dire Ar- G.y.n.i. 
rìguccìo ? Quefio non è Già quelle , cbe tu ne venifii a dire , cbe baueuì fat- 
to ? Cioè , quello non è per certo ; Non è miga quello . 

Hor da , che p-.ò Già fot io non innecchìo . Vet.p.i, 

5 . Per Hora . Difi e allbora Alberto . Ben farò boggì vna cofa , cbe io J ^ 

non feci Già è gran tempo , cbe io mi f foglierò per veder fe dite il vero . 

Ma quell' ingiuria Già lunge mi /prona 
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Dn /' lAkcntrìce de le prime eiiue 
I O lol (^tà d’ honefiMe intero albergo , 

Cioè Maqueir ingiuria hor mi fien lungi dalle fcicntic ;0 intero 
Albergo d’honeftade hor Iblo ; poiché non le ne truoua niunoal 
prefentc, doue alberghi honcltù, che Ila intero, e perfetto, fenon 
tu fblo . 

C.i.».r. 4. Per il , 0 //«, de’ Latini. Spefse volte Già adiuenne ^ 

che quello y che varie ri preti /soni , e molte pene , date ad alcuno , non hanno 
potutoin luì adoperare y vna parola molte volte per accidente detta V bà 
Fiam. operato. Molte nauty correndo felicemente per gli alti mari y Ci A ruppero 
lib. t. air entrata de’ fatui porti ; e così alcune di falute difperate del tutto y fatue 
in quelli alla fine fi ritrouarono . 

Vet p t che tal mori Già trijfo , e fconfolato , 

. Cui poto i’ina.-i'ti era il morir beato , 

filoc 5 ' In cambio di Perciò , Pure, Nondirneno. P ajs arano dentro y 
lib.6. e videro i due dormire . Mà GìA per queflonìuna pietà rammorbidì lì duri 
cuori . Cioè Ma pur per tutto quello non gli rammorbidì , Lat. ìion 
tainen. Nelqual lignificato vogliono alcuni , ch’egli fi debba tro- 

C. I n . ygf fempre con le due particelle Se Non . Cofa , che nonfofse mai fia- 
ta veduta y non vi crederei io fapere infegnare y Sedò Non fofser Già fiar- 
nuti y 0 cole a quelli fomiglianti . Non fi tiene cenere , e poluere colui , che fi 
vefie (ti drappi dt fitta , e di fcarlatto : imperoebe nìuno farebbe cotal fiacca 
alla cenere , Se non fi'^fse Già matto . Cioè Se pur non folTe matto , Lat. 
Nifi forte. 

6. Per Infin ad bora, o pur Da bora, Da quello punto , Lzt.Iam. 

Tet.p.i. 'Benché ’l mio duro feempio 

Cant. I. fermo alerone j S) che mille penne 

Ne fon Già (tanche . 

Tet.p. i. g) cf) ig de la vittoria altero . 


Cioè Che ne fon llanche Infin ad bora ben mille penne: Onde 
Da bora ne vò altero . 

7. Etal hor Particella riempitiua, come \\,Quidemy Sanèy de’ 
Latini . Hora fiofsero effit Già difpofii a venire , che veramente potremmo 

C. IO. dir/ yla fortuna efisere alla nofira andata fiauoreggiante. Il Negromante 
" 1 * dijse . Già Dio non voglia , poi che ho veduto Giliberto liberale del fuo ho- 
nore y che io fmilmente non fia liberale del mio guiderdone . E veramente 
il fenlb di quello Già, fi può qui meglio intendere, che bene efpri- 
mere, fenon che aggiunga alquanto di forza al parlare, e che gli 
dia ornamento. 

8. Inficme con la particella Mai , fe ne forma Già mai, che 
Giammai con MM, duplicato pur ancoras’ è fcritto, inalfimamen- 

teda’ 
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te da’ Profa tori , i quali di qucftc due Vocine foglionofar vnapcr 
la ragion detta akroue; efene ftàin fignificato deli’ Un^uam , de’ 
Latini, Icfcnza alcuna Negatione vienpofto. CìanntttOy *h **<*^^ q 
éfpettaua dirittamente contraria conclufione a queflay come lui coti vdì di- 
re , fù il più contento buomo , che Giammai foffe . 

E s al vero fflendor Già mai ritorno , ^ Tet.p. I, 

L’ occhio non pai (tar fermo . 

9. E con la Negatione è il Nunquam de 'mcdefxmx. Come fojlù sì G. io. 
folle y che fen^a alcuna pena fentire , tu confeffajji quello , che tu Non fa- ”•*' 
cefi Giammai , andandone la vita ? 

Vj/pefe y mentre al volj[o Metro vai , 

Et a l' opinion fna cieca , e dura , 

Effer felice Non può’ tu Già mai, 

10. Dì già, fpeflb lo troucrai nell’Urbano di Giouanni Boccacd; 
ma Particella calunniata da alcuni , i quali non vogliono ,che que- 
fte due Voci s’ accompagnino infieme ; pur che male fi facciano in 
tal modo congiunte, noi dicono . E Di già il giorno cominciaua a tor yd>. 
la luce alle rìjpendentijielle yquando egli a lei rtuolto , tali parole diffe . E 
nella Vita , eh’ egli Icrilfe di Dante , fe ne ferul parimente là , doue 
dice, che Delle frondi dell' Alloro i Poeti fon vft di coronarfi y comeèDiiyit. 
gtÀ mojlrato . Et iui molte volte il potrai fimilmente vedere . 

Giù. 

CAPITOLO CXV. 

I, lìx , Auuerbio contrario di Sii , vale A baflb , Lat. Deorfum. 

V T La fante corfe alla camera della donna , e dijfe . Madonna , ecco C.7J1 6. 
Meger , che torna , io credo , eh' egli fa già Giù nella corte . La natura del Con. tr. 
femplice corpoycbe nelfoggetto fignoreggiuy naturalmete amai' andare Giù. 

Al p<>ffar qnefia valle Tet.p.i, 

Ptactiaui porre Gin l’ odio , e /• f degno , ^ 

1. Prepofto a varie Prepofitioni , o Segni di cali . E così dicendo il 
figUaronoy eCiù DelluogOy doue era iltirarono . Lzt. Infra. AllamiaG i.n.u 
fete tutti i vofìri fiumi infieme adunati , e Giù Per la mia gola volgendofi , . 

farebbono vn picchi forfo . 

M '/ pioner Giù Va gli occhi vn dolce hnmore 
X’ adornar s't , ch' al del n andò /’ odore * 

Benigne fielle^ che compagne ferfi 
%Al fortunato fianco , ■ • 

(Quando 7 bel parto Giu Nel mondo feerfe • 

Et althor fù la mia vifla più viua • 

(jtù Per lo fondo , , 

Zi • « C 
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S’ è pofpoflo il pili delle volte alle particelle Colà , In , Là , Qua , 

Quindi , e fimili , come haurai veduto a fuo luogo . 

3. Giufb, èrifteflbcheGiù, accrefciutaui l’vltimafillaba per 
O.V.JI.7. proprietà di linguaggio. Perche piangendo ^ co' fuoi compagni y dijceje 1 

Ciufo . I 

Tet.p.i. Pùichefe fgombrodelUtmtjgior f 4 lm 4 y ' 

71, L' dltrt puoi Giié/o a^CMottneme porre . 

4. Giùe, aiflcro ancora /perche alle Voci, terminate in Vocale, I 

che vi ricerchi fopra T Accento , era vfo antico d’ aggiungerui E , c ‘ 
fcriuereHàe, EeCosìè, Tornòe, Giùe, in vece di Hà, E, Così, 

Tornò, Gih , Perche intendendo gli Antichi, edere quella lingua di ~ 

fua natura dolciflima , e per quanto ella può , fuggire ogni apprez- 
za, e fopra tutto in fin delle Voci, poferofludioin non terminare 
in Accento già mai, fe non molto dirado; parendo loro il parlare 
determinato in tal modo,rapprefentare piò torto vna cotale afprez- 
za di Barbari. Onde a ciò medicare, tra gli altri rimedi , con che 
erti v’accorfero fù vno d’ aggiungerui quella E , L’ altro fi fù d’ ac- 
crefcerui vna lìllaba , e dire Cittade , Virtude , o Cirrate , Virtute , 

Giufo , Sufo , Tcrtelb , per non dire Città , Virtù , Giù , Sù , Tertè , 
con altre di quella fatta . 

7m^.8. Evidi v/cir del’ 4 lt» y «fcenderGint 

Due Angeli con dnefpnde Affocete 
Tronche » « prtnetede le pente /ne, 

Giulio, e Giulia. i 

• I 

CAPITOLO CXVI. ! 

I. lurto , Lat. Juxta , Prepofitione del q uarto cafo . tl tiranno 

M. vtV. V T ' Giujio Ilcojìume de' tiranni , vi prefJò l' orecchie . Cioè Con- ! 

10.14. fórme al cortume de’ tiranni. : 

z. E nella fua Thefeida il Boccaccio l’ accompagnò col terzo, 
doueeglidilTe . 

Tbtf. 6 . -Di che ciefcnn fi gin merAnigliAndo , ) 

? 4 * F Adendo a lui Giuffo Al potere honore , 

3. Giulia , il medefmo che Giulio, col quarto calò ancor egli. j 
^lU. 7 . Si mi fono con tutto lor podere in arme , ét in caualli , sfor^andofi ciajcuno I 
Giuna fua pofsa . Egli intendeua dì metterli in pace Ciujìa fuo podere . Son | 

4*. j4. pero poco vfate da gli Scrittori . j 
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Gli, Articolo. 

CAPITOLO CXVII. 

I, Li, Articolo dimafchionel numero dcrPiù, fcriuefipcr 
Vj* regola ferma fcguitandogli Voce , che incominci da S , che 
altra confonante preceda . Figliuola y fe così ti Jìfpiacciono Gli Spiace- c.gj, g, 
«o/l, cometudì yfe tu vuoi vìuer lieta y nontìfpeccbiaregiàmai. 

E f*» t^mor (ilMgndt Ttt.f, I • 

C' hi s) cdldi (jli SproH , // duro il frena . . 

1 . Dauanti a Vocale parimente fi ferine; e non, come hoggidì 

fanno molti, fegnato d’Apoftrofb; perche altramente quelle let- 
tere Gl , par che doueffero hauer quel fuono , che hanno nelle V oci ' 
Glauco , Gleba , Gloria , Glutine . Anzi nel proferirfi , hà da fàrfi 
fentìre T I , che è pur ragione , che vi fi debba fcriuere , fuor che da- 
uantiaVoce, cominciata da I . Vogliono ragìoneuolmente Gli Antichi, htt. 
il mondo generalmente a qualunque ci naj'ce , efjerevna città. Lo comin- G.in i. 
ciò a pregare , che egli làfciajjje Gli Errori della fede giudaica . LaPouer- 
tà nuda y e difeoperta , cacciata la Ipocrijia , fe medefma manif ffìa,efà 
che fia la virtù bonorata, e non Gli Ornamenti. Già per tutto baueuail 
' fole recato con lafualuce il nuouo giorno, eGrtVccellifuper lì verdi rami -proem. 
cantando piaceuoli verft , ne dauano agli orecchi te/ìimonian^a^ . 

Dauanti all’ I , in tré maniere fi fcriue; poiché s’ è fcritto intero 
tal volta , fenza far perdere 1 ’ I , alla Voce , che fegue . Il riprender 
cofa yCbefrafìornar non fi pojfa , ntuna altra cofa è a fare , fe non volerfipiù 
fauio mofirare , che Gli Iddi] . E tal volta con farglielo perdere , fe tal 
Voce da Im , o da In , haueua il fuo cominciamento : la quale in tal 
cafo fe ne refla con l’ Apoftrofò in fronte . E vedendolo fare attento c. 8 b.|. 
a riguardare le dipinture , e Gli *ntagli del tabernacolo , pensò , effergli da- 
to luogo y e tempo alla fua intensione . Ma pure fe I , gli fegue , fcriuefi 
apoflrofatocommunemente. Io lafceròfiare la rabbia di lefabel, il fu- 
rore di Tullia feruilia , la lufjuria di Mejfalina , e Gl' Importabili cofiwni 
di mille altre nel grande fiato . Ser Ciappelletto , bauendo l’ vdire fiottile 
fi come le più volte veggiamobauere Gl' Infermi, vdtciò, che cofioro di lui 
diceuano . 

3. Leggefi Gli , dinanzi a femplice Confonante ancora apprcflo 
il Boccaccio; ma affai meno, doveeglifi dimoftra pih regolato. 
tendo egli Gli Fatti fuoi molto intralciati in quà, in là , pensò quelli com-^ 
mettere a più perfine . Fenjandoebenti, e quali Gli Nofiri ragionamenti introi. 

Z 2 fi(»9 
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fieno , io comprendo ciafeuna di noi di fe medefima dubitare . 

Jnf.O» Gli R*mi fihiMt» , »hb 4 ttt frtnde , tfitri j 

ftluerof» và fuptrbt , 

E fi futfir le fiere , e Gli Pifferi , 

Con tutto ciò più abbracciato da medefimi Antichi , e con fegui- 
to vniuerfal de’ Moderni fi vede lo fcriuere I fatti , I noflri , I rami , 
I pafiorì , con gli altri di quella forte , come Tuono più ageuole , & 
anco più dolce. Oltre che Gli, perefiere il plurale dell’ Articolo 
Lo, s’hadafcriuer dauanti a que’ Nomi plurali, chenellor fingo- 
lare riceuettero Lo . Onde i regolati Scrittori , fi come non direbbon 
Lo fatto , Lo noflro. Lo ramo , Lo pallore , così nè men diranno Gli 
fatti , Gli noflri ; ma I fatti , o Li fatti , e fìmili ; per efl'ere I , o Li , 
plurale di II , che II fatto , Il noflro fi dìria co’ lor fimili . Dauanti a 
Monofillabo nondimeno, etìandio cominciato da fèmplice confo* 
nante, qualche volta s’èfcritto; perche l'articolo Lo, vififcriflc 
tal volta nel fingolare . 

, Gli , Pronome . 

CAPITOLO CXVIII. 

1. Li, terzo cafb del primo numero, e quarto del fecondo, 

\J quando s’ aggiunge al Verbo , come Credettegli , Tuoi dirli 
Affilio; ma quando gli fi pone dinanzi, come Gli Credette, può 
dirfi Pronome mozzo . E il medefimo auuiene di Lo, Li , La , Le, 
C.4JI.) parimente Pronomi . Quando domejìico afaì ^ & arnica dicoftoro efjer 
CliParue, vn giorno, incafa fua Chiamatigli , dijje loro. Gliparue; 
Gli, terzo cafo fingolare. Cioè Parue Alui. Chiamatigli; Gli, 
quarto cafo plurale. Cioè Chiamati Quelli, diflcloro. 

Tutti gli OfTcruatori di quella lingua ci lafciarono fcritto, che 
Gli, nel plurale non può mai efl'ere terzocalb. Sfuggì pur nondi. 
meno da gli occhi, al Boccaccio nella fua Vifione amorofa; ma 
non è di que’ libri , douefò regolato quello Scrittore. 

2. Paremedefimamente, ch’egli foffe porto per Vi, talvolta, 
operlui, Auuerbio di luogo. 

fnrg-ti Ombra Pi» Gli è . r.è fr^pti , che vi paU , 

Cioè Non V’èombra, òNon V’èanima nèfegno, che anima 
paia . O pure Non V’ è ombra , nè fegno , cioè Nè pitt ura Vi fi vede, 
. nè Tenitura , come nella cornice di Torto . 

® j.B <?. 3. Alle volte è pollo fouerchio . Al Re di Francia per vna nafeen- 

Za, cbtbauuta bauea nel petto, Gli era rimafa ina fifìola. 

S’an. 
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S’ antepóne alle particelle Mi ; Ti , Si , Ci , Vi ; e fi dice 

4. Gli mi. Egli eiiceua f fategli luogo ^ Lafciateglimi afprej^are ^ eh' <pa[j.d. 

egli è r amico mìo . Gli terzo cafo fi ngolare . j c-4* 

5. Gli ti. Se io bauelji quejìi denari f fallo Iddio i cheto Gli ti prefie- GS.n. 
rei. Gli quarto cafo plurale . 

6. Glifi . Effa allbora yleuatafi ajedereìn fulletto dauantì advna ta- (S.i.a.ì. 
uoletta , doue nojlro Signore era effigiato , pojìogli in mano vn anello Gli fi 

fece fpofare . Gli terzo cafo fingolare . 

. 7. Gli ci. Eui in reueren^a bauendo f ne’ nofiri Ufogni Gli ci racco- 
mandiamo tficuriffimid’ effere vditi . Gli , terzo cafo fingolare . 

8 . G li V i . Hahbiamo iniefo , che trabejii quelli rettori della cafa della ym . , i. 
loro habitat ione , Remettiliui , e babiteraì nel palagio , oue babitaua nojlro 8. 
figliuolo Rimcttiliui : Li , ò Gli quarto cafo plorare . 

Si pofpone alle particelle Me, Te, Se, Ce, Ne, Ve, condirli . 

9 Megli. E bauendomi lo fpirito detto ymeefer libero, e potere di me Lab, ti- 
fare a miojenno, tanta fù la ìetitia, che io fentì,cbe Volendomegli a' piègit- ^ fa- 
tare, Effio, & il fanno ad vn bora fi ^//p^rriro/ióyGIi, terzo cafo fingolare. 

10. Tegli. E fe io baueffi faputo , doue mandargli, babbi per certo , Gi.n. 

che io T egli bauerei mandati . Gli , q uarto cafo pi urale . ‘ 

11. Segli. Vno mercatante , ebe recaua berrette Se gli bagnarono. H-ant. 
Gli terzo cafo fingolare . 

I I z. N e gli . Tufe’ dirittamente famiglio da douere effier caro ad vn <3.7 «.7. 
gentil huomo di quejla terra , che bà nome Egano: io Negli par le rò.GYi 
terzo cafo fingolare . 

Vegli. Le for^e della buona fortuna fono tante, e tali , che noni Lett. 
folamente nelle fatiche foflengono i mortali , ma ad effe volontariamente 
fottentrare Ve gli fanno. Gli quarto cafo plurale. 

14. Etalla particella Si, s’cpofpollo pur anco talvolta. Pregò 
gli ambafeiadori , chel’ adirata rifponfeone del padre non portajjero alino ib.7. 
figliuolo , ma mitigandolo Sigli diceffero , che nella jua prefentia vcnijje. 

Gli , terzo cafo Singolare . Que’ ,cbenohtli vini hauer vogliono , del mefe Grefr. 
d’ Agofio ,dote la vigna è più mifera ,Jeminano lupini, e quando conuene- 
uolmente fiencrefeiuti. Si gli fot ferrano. Gli, quarto cafo plurale. 

Datuttoquefio, e da quello, che intenderai appreflò, conofee* 
rai quanto fi folle l’errore di queir Olfcruatore di quella lingua, il 
quale pigliò fempre II , Li, oGli, La, Le, per Articoli, e d’elfi 
parlò fempre, comed’ Articoli . Onde per non errare , fappi,che 
quando fono Articoli , non Hanno mai lènza il Nome: e giuntile, 
co, non fignificano niente più, le non che mollrano il genere, o 
qual fia il numero di que’ Nomi, a’ quali fi giungono. Ma quando 

fon 
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Gliele . 

fon Pronomi , ftanno Tempre col Verbo > & han no da fé flelll G gnU 
ficato. 

Gliele. 

CAPITOLO ex IX. 

I. O E al pronome Li , terzo cafo (ingoiare diMafehio, altro (I- 
O ”iil pronome, cominciato con L’, s’affigge, (è ne forma 
vna replica d’ effi poco foaue a (entire ; fi come Reft grafie al com- 

? are , che Li Lo hauea guarito; Cioè, che gli hauca guarito il figlio. 

’ortò i falconi al Snidano , e Li Li prelèntò . Il perco(Tc (òpra la te» 
(la, cLiLa rccife. Scfpacciar rollelccofe Tue, Li Le conuenne 
gittarvia. Pertanto, acciochcTfuonofofle migliore, giunlcroal 
primo Pronome vnG, dicendo, che Gli T hauea guarito. Gli li 
• ^ portò. Gli la rccife. Gli le conuenne gittarvia, Altri poi , maffi- 
• inamente il Boccaccio , affiflTero vn E , a Gli , e fecero , che Gliele , 
rapprelentaffe ilterzocalb, cosìdiMafchio,comediFemina,ma 
folo del primo numero , cioè A lui , o A lei , che congiunto con Le, 
che il quarto ca(b rapprefentaffe pure così di Mafehio , come di Fe- 
mina , ma però di che numero fi voleffe , lo fecero indeclinabile , e 
difièr non folamente Portò il falcone , o i falconi al Snidano, ma alla 
Soldana; ePortò l’aquila, oT aquile al Snidano, oalla Soldana, 
c gliele prefentò, con gli altri si fatti . Monna T^acorfe coni' vn- 
ghie nel v'tjo a Calandrino \ e tutto Gliele gra^ò . Cioè Graffiò A lui tut- 
C.x.n.7 Et i parenti del fedito y fen^a altro affettare y Glììe manda- 

C.S.n.i tono. Cioè Mandarono A lui la donna. I denari y che l’altr bieri mi 
prejlafìiy non m’ bel/ber luogo ; e perciò io gli recai qui di prefente alla tua 
donna y efiGliele diedi. Cbicbibioy per non crucciar la fua donna y fpic- 
cata r vna delle cofeie alla gru , Gliele diede . Cioè la diede A lei . 

Da quelle, e da milT altre fimili autorità, che fi poflòno trar dal 
Boccaccio, haurai potuto vedere, chef v(b di Gliele, fia di riferir 
Cofa, oPerfona predetta; conquefto che ’l terzo calò fia (èmpre 
(labilmente del primo numero; potendo efferil quarto tanto del 
primo, quanto ancor del fecondo. Ma perche per virtò di tal Par- 
ticella può malageuolmente difeernerfi diche numero, o genere 
fieno lecofe, dellequali fi parla, ofi fanno; anzi non fi potrebbe 
facilmente difeernere nè meno il genere di coloro a’quali fi conce- 
dono , fe noi fapeffimo altronde; perciò ne vien riprefo il Boccac- 
cio del (buerchio vfo , eh’ egli hebbe di tal Voce . Ma egli in quello 
non (ò già folo ; poiché I’ Eminentiffimo Bembo aflèrma , Non al- 

trimcn- 
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trimenti maihaucr fàucllatoi buoni Scrittori di Pro /à, quantun- 
que fi truoui in alcune Stampe dcH’opere loro Gliel, Glielo, Gliela, 
Glieli . Che però alla giornata s’ è andato poi di manoin mano fug- 
gendo quel primiervlò, dagli Antichi approbato, e ritenuto que- 
fto/ccondo, da’ Moderni accettato; percioche la Sentenza retta in 
tal guifa più chiara; come fi fentc in dirli Refe gratie al compa- 
re , che Glielo hauca guarito : Portò ì falconi al Snidano , e Glieli 
prefentò: 11 condannò nella tetta , e Gliela fece tagliare : Sefpac- 
ciar volle le cofc fue , Gliele conuenne gittar via . 

• * 

Gliene . 


CAPITOLO CXX. 


I. Li , petto innanzi a Ne , per rifpetto di miglior fuono, mu- 

V J tali in Glie , e fe ne forma Gliene , che và del pari con 
Gliele , in rilèrire e Mafehio , e Femina , ma più mafehiò , che fe- 
mina . Vedendo V huomo U jempHcità del fanciullo , Gliene venne pietà, 

Glie, terzo cafo di Mafehio nel minor numero, cioè A lui ne venne la jj. 
pietà . La diuina Bontà mitiga , e tempera tjuejio dolore con vna ctnfola- 
tione , che egli dà alla mente , che fi duole del peccato . La quale , dolendo- i . 

fi fGtienegioua ^ e dileitafididoierfene . . 

1 . £non lòlonel terzo cafo fingolare riferilce la Perlbna, ola 
Cofa , ma nel quarto plurale ancora . yimenduni gli fece pigliare a tre(^^x.n.6. 
fuoiferuidori , & advn fuo càfìello legati Menargliene . Glie , quarto ca- 
fo di Mafehio nel maggior numero ; Cioè Fece menar quelli ad vn 
fuocattello. 


£ tà ftra àolcex.x.4 , eh’ à ntl cere , Vet p. i . 

Per gli ecchi , che di fempre pianger vaghi càT^. i. 

Prega» dt , e notte par chi Glie» appaghi , < 

Cioè Etti occhi pregano alcuno, che gli appaghi , oche gli afeiu- 
ghi. Ouero Cercano cofa , che ghiàccia fatij di piangere: che dia 
lor tanto da piangere, quanto dii ttefli vorrebbono. 

j. S’ è fcritto parimente Gli Ne . Egli è affai vtile cofa tra gli huo- x»///. 
mini confider are contro allafuperbia de' grandi cittadini , quando pojfono 6. i{. 
far male , e abbattere gli altri , che' e' medefmi fono fottopofli a quella me- 
de finta calamità , e fortuna ; ma prcuarlo per fperienga Gii Nejàpiù cer- 
ti . Cioè Fà più certi quelli , che ’l pruouano . 


£ forfè 

(jli Ne dii renio , e no» fent) le dttee , 

Cioè Gli diè cento mazzate; e non fentl le dicci, perche furon sì 
gr aui , che fi morì ne’ primi colpi . G uari 


Inf. 
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i?4 Guari. Hora i &c. 

. • Guari. ’ 

C À P I T O L O X X I. 

I. Vari ,jA uuerbio di Quantità, che vale Alquanto > Molto,' 

V T Aliai Lat VaUe , Multum ; è pollo con la Ncgatione com- 
G.i.n.6 niuncmente . E non Guarì lontano al luogo , doue era Madama Beritola^ 
C.inj ^^fttinciarono i Cani di Currado afeguìre i due caurioli. Ilquale^ No» ìjìette 
Guari , ebe trapafsòy e da loro fu bonoreuolmente fatto jepelUre. Cioè Non. 
troppo lontano al luogo ; Non iftettc molto . 

C.7.n.$. 1. Trouafi nondimeno pure fenza la Negatione. E fermamente 

fe tu il terrai Guarì in bocca , egli tiguafiarà quegli , che fon dallato . 
C.yn.i. E’ tal volta Adiettiuo, pollo col Softantiuo, e lenza. Nè 
fi^t e poi Guari Tempo f che cofiei morì. Certi gli paguro y evfcirónodiban- 
do, ma non furono Guari : tanto era pouerù il commune popolo di cittadini . 

4. Mediante la particella Di, polla tra ElTojc’l Nome, pareha- 
C.4ai.7 uer forza di Softantiuo. Nè Guari Dispatio perfeguì ragionando ^ che 
egli s’ incominciò tutto nel in fo a cambiare . 

Hora, &c. 

CAPITOLO ex XII. . 

I. T T Ora, fcritto afpirato, e con la pronuntia d’ O chiulb, 
quando egli è Auuerbio di Tempo , vale Al prefente . 

Munc. Da priegbì di coloro impetrata, chef come noi Jiamofuron 
mortali , e bene ifuoi piaceri ytnentre furono in vita, feguendo, Hora con 
lui eterni fon cùuenuti , e beati. 

Trt-p. I • Dunque Htru e' l tempo du ritrurt il collo 

Dui ^Icf^o umico . ' 

2. Per Infin ad hora , fu pollo , fc ben olTerucrcmo il Poeta , do- 
uc egli dice d’ hauer veduto. 

Tet.p. j. ’Lu yedouu , che t$ (ecuru vide 

6. Morto' l figliuolo f e tal vendetufeo, 

eh' vcdfe Ciro , & Hor[u* fum* vccide . 

Come s’ egli diccllè . Che fé' cotal vendetta del fuo morto figli- 
uolo , che vccife Ciro; e Infinoad hora vccide la gloriola fama, che 
per tante vi ttorichauutc, egli s’ era acquiftata. Lat. Adbuc. 
^.i-n.9, Replicato vai quando, htit. Nunc, Modo, &c. Con vnafpada 
in mano Horquefio , Hor quel tagliando de' Saracèni , crudelmente mol- 
ti n'vccìfe. 
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£ e$me Amtr f cnuit 4 , 'Tet.p r. 

tìtrride , Hor pidgne , Hor teme y H»r t affecttrn ^ • 7 « 

Cioè Qiiandoridc, quando piange; cfimili, come talvoltacf- 
preffo vi corrifpofe . Hora confolfo, e QuanJocon actjumlauoraté^t e 
fpejfijjimamente co’ raggi del fole ì capelli ^ neri dalla cotenna prodotti ,fimU '*’*^ 7 * 
gliaoti a fila d* oro fanpo le più diuenìre . 

. 4. £ ParticeUa^ con la quale tal volta fi ripiglia , o ù continua il 
parlare, Lat. Jla^ue Hora auuenne , che trouandofi egli vna volta à Pa- 0.t.n-7Ì 
rigì , vdt ragiona re dell 'Abbate di Clìgnì . 1 1 q ual modo non hà poco di 
gratia , come olTeruano alcuni ; oltre che non è ageuole a più chia- 
rirlo di quel , che fi chiari fea per fé medefimo . 

5. Efprimc Defiderio tal volta Lat. DehHort'haueffo-^^^'^' 
no eff affogato , come efft tight arano là , doue tu eri degno d ' e ffer gittata . 

Puoi e^er certo y che celandoti tu y ogni allegre^^a dame fi partirà. Et 
Hora bafìaffe tjuefio . Ma chi dubita , che ogni trifiitia non tn babbia afih 
f'rauenire : • Cioè Piacefic a Dio , che quello baftafle . 

C’ ber fejfu vìue , cem' ie nen fé» metta . ■ * . _ 

6. E già tu vedi , come Hora , non pur adorna il parlare , ma gli dà 
forza , e lo riempie di vaghezza , e di fpirito . Onde tanto frequenti ^ ^ 
fi leggono La donna ridendo rifpofe . Come non fapete voi quello che quefio ” ^ 

voglia dire ? Hora io ve l'bò vdito dire mille volte ; Chi la notte non cendy 
tutta la notte fi dimena . 

Talihemì fece Her yquande egli arie il eielt \ ^--Tet.p.t. 

T atte tremar d ’vn amorefegiele • , ntadt. i* 

Cioè Tal che mi fece, quando egli arde: che quello balla per 
, compito parlare i ma Hora , vi fi giunlc per ornamento . Quantun- • » 

que alcuni piglino , quello Hor , qui per Allora . Cioè Mi fece allhó- 
ra , quando egli arde , tutto tremar di freddo , Lat. Tunc. 

7. E medefimamente s’ è pollo per imprimere all’ Interrogatio- 
. ne vn non sò che d ’ energia Monna Sifmonda diffe Chi è là } Alla quale C.7.B.8, 

V vn de’ fratelli rifpofe Tu il faprai bene y rea f emina y chi è. diffeallbora 
Monna Sifmonda . Hora che vorrà eùr quefio? Domine aiutaci . 

1 La miaforiMna ( ifer che mt pue far peggie r )‘ 

1 Mi tiene afre»» , e mi tramine y egira. 

^ 8. E COSÌ riempitiuo fi troua in compagnia delle particelle Bene, 

■ Và, Via, cfimili. Hor Ben dtffe Bruno y come è ella fatta? La donna c.tn.%. 

^difie. Hai veduto y doue co fluì è venuto a perdere il fenno? Hor Viay dtan~e.i.n7. 
gli di quello y cb’ e’ và cercando . Lat. Age , Age vero , Age iam ,Ùc.‘ ’ 

' tì»r ydy dtfi ei , che qnti y che ptk » hi colpa , ‘ Tnrg.i^ 

' _ > Pegg’io ac»eta d' vna befiiatrott» , 

• Quando egli è Nome, nonlbloèNotadiTeinpo,chefegnavna 
. i ’ A a . ' , delle i 
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Tet.p.t, 

Ciz-it- 


186 Hora, &c.„ 

delle ventiquattro parti del giorno, Lat. Uora; ma forma molti 
Auuerbi di quella lingua, come. ■ ' 

■ 9. A buon hora, che pollo auuerbialmente, vale Per tempD Lat. 

i opportune. Al qual luogo Primapo pensò (fì poter ejser , mo~ 
ttendoft (a mattina Abuon bora ad bora di mangiare . 

C.ton.9 IO. Adhorz, psT In tempo Lzt. Mattu'è, Tempejliuh Dontdndj 
il Saladino , quanto ancora bauefse dt quiui a Paura , e' fe Ad bbi^a giur^er 
■ potefserd‘ entrarui. R^pofe Signori y voi non potrete a Pania per uenir'è 
Ad hora ycbe dentro pojjtate entrare . > . • ,.'—t 

' li. Ad hora Ad hora , quafi Ad ogni hora , Souenfe, Talhora , 

oSpclfoSpelTo, elimiliLat. Frequenter y Sapius. E conlatremante 
manom' afeiugaua il trifiovifoy mouendo Ad bora Ad bora cotali parole . 
Quali Di quando in quando Lat. .. , 

E fent» eyfd h»r Ad hor venirmi al Core ‘ ’ ' ' ' 

Vn iegiadrù difde^no . • , \ 

1 2. Ad vn hora , per In punto , In vn medelimo tempo Lat. Eo- 
C.%.n .6 dem tempore y Eadembora. E quejlo facendo y credo sì fatta vergognagli 
fa ,1 che Ad XM bora la ingiuria y che avoi y & ame far. vuole , vendicata 
farebbe-, • i • . j . \ 

1 1. All ’ hora , o Allhora , con 1 ’A pollrafo , o fenza ,‘ legna feni- 
C.UM. po palTato , e vale In quel punto Lat. T unc . Difse Allhora Ser Ciap- 
pelletto . Niuna cofa f conuien tener netta , come il Santo tempio , nel quale 
f rende facrifei à Dio. ’ ■ • ~ • 

7 et.p,l, Allhor errai .quando l' anttta firada , - ^ 

75, Di Uhertàmi fk prtfif* \e tolta', • - . ■ ' 

Pili. I . Comìneiò acrefeere , e multiplicare di Romani , e Fiefolanì inftème'y ‘9 
inpocotempof fece buona cittadefecondoìl tempo D' Allhora. -i* 

"Par. €. Fedi quanta virtù l’ hà fatte degne . '. 

Di riuerentia ; e cemincii D' Altera , _ 

che ‘Fallante mer) per darli resane., \ , 

C.Mi.tf. 14. D’horainhora, perin breuempmento Lat . Ma 
gli fuenturati il loro infortunio piangeuai ^ , D’ bora in bora la crudglf^r- 
te afpettando . £ per A poco A poco, Lat. Pfulatìm^i 

Tet.p.1. Fuggendo /pera ifuet deter^ finire i.„ 

lio. ■ - . f Come colei , che D‘ hora in hora manca . \ 

ff-yn 15' Inbuonbor-À , Lat. Bonisauibus, Secando ornine. Uhuonbuo- 
. tnodijfe . Inbuon bora fa ,& andofsene . Et In mal hora , Lat Inmalam 
C.\ fin Jnmalam crucem. La Regina ridendo difse . Deb In mal bora dinne 
vna belUyJe tuvuogliy che noi non vogliatn cotefa^ .C^ancor fi dille 
Nella tua , buon hora , Nella Tua mal hora , efimili . Cory;, e ferragli 
la fnefira nel vifo , Ù egli Nella fua mal bora credo , cbe fe n’ andajse ; per- 
ciò che più noi feotì. .. \i. In- 
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■j, ' ‘ Hora &c. ' 187^ 

1 6. Infine ad hora , hi doppio fignificato ; 1 ’ vno , eh’ egli ftà in 
forza d’ Infinda hora principio di temp a venire Lat. Ex nunCy 
Pofìhac, Tnpofieruttty &c. E feio j>ofwtantofare , cbeioìltolgadiquejia^ i fti- 
hefiirlllà , Icnè e fe h no» potrò , Jnfino ad bora ti dò la parola , ebe tu 

ne faci quello , ebe /' animo ti giudica , ebe ben fta fatto. 

Ben JÀehi f pr»u4 ; e In fin ad htr ti fnc^lU . ’Ptt.p,\. 

Che Infin da hora,fimilrrtentc s’è detto.£r/«/f« da bora fappiate,ebe «• 
cbibauutobauràilporeo, non potrà mandar gm {agalla. Anzi Da ho-<'**-^* 
ra, fenza Infino, pur ancor fi'dicc.Ef io, ebiunqueella fiaypriego p,gm. 
Da Hora , ebe ellu mai a tali miferie ma peruenga . Leggono alcuni Cmut. 


Ad hora. 

L’ altro fignificato, c nel quale pih communementc 1 vfaronq, 
è, che ftà in forza d’ Infine a quefto punto; fine di tempo palTato» 
quali Per l’ addietro , , Per il pafiato Lat. HaSìenus . , Adboe , Hueuf- 
que . Tofano diffe Donna , tu ti fatichi in vano , percìocbe quà entro non C-7.W-4. 
potrai tu tornare . Uà tornati là , . doue Injino ad bora fe’ fiata . ‘ 

Qn*l vincerà non li , ma InHno ad hora ■ < * 

, c.* Comba'tut’ hanno ’ - j r r r 

' , 17. Ogni hora, per Sempre Lat. Semper . Non fappìendo ebe farfiG.^jy^. 
irnarinari , diuenendo Ogni bora il vento più forte , fen^a eomfeer doue f' 

' anda jferoy vicino alllifola di Eodìperuermero r 

, Malfar O^nihorgrtftme 

Is/el meta del mio cor madonna fiede , . ' in ‘ 

Io Ogni bora , ebe a grado ti fa te nepojfo render^ mólte' per quell vna. C.8.117. 
Cioè Quando , ogni volta cKe , Sempre che Lat. Qmtiefcunque . ' 

. Qualhora'',,per Qualuolta, Ogni volta che, Alcuna volta» . 

' Quando Lat. Quótiefcunque * Hauendo il Sinifeàìeo le tauole mejfe , fece a. i .ij.7. 
Areali' Abate y ebe ^.ualbora glipiaeejfe y il mangiare era prefo. Speffo Fiam. 

■ auuennegià , ebe Qualhora l ’ buomo più alla felicità fi erede lontano , al- bb. i . 
‘.Ibora in quella con difauueduto pajjo è entrato . Cioè Quando 1 ’ huoino 

; ficrede. ‘ 

Aiét Ujfé , ^ni dolor , che ldgm 4 ddiic€s 9 et p.t* 

Crt/ct , Qoathor t’ inaia - Can^ p 

Btr partirli da noi l' eterna /nee, n r -r r\ t- 

Che qualunque hora, pur fi dice in quello figmficato. DequaltyG.i.n.\. 
^^ualunque bora io n’ bò mai veduto alcuno , fempre bò detto ; va che Dio 

tuonuerta. f^andocunquey Quotiefeunque. 

19. Talhora, per Alle volte, Talvolta, Alcuna voltaLat. Alt- g., 
tjuando , Interdum . Et bauendo alcuna volta ti gran voglia di ridere y che 
tfuaft feoppiauano , efrà fe Talhora diceuano . 


ail fin di fina giornata , 


Aa X 


Tal 


Tetf.x. 
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1 88 Horamai > Sic. . I , Articolo . 

f; , è 'f. " •' . 

r>' .tlenn\reut rif ufo f p. ^ . i . 

IO. Tutt’ bora , per Tutta volta , Tuttauia , Continuamente 
hzt. Affiiiuè . E così dicendo Tutt' bora caualcando yfcruennéro aldo- 
‘ ■ lente luogo per lungo /patio auantì dì . ^ ^ 

Cultt. E non t merdHÌftid , j’ eo mi doglio f 

or. fon. ^ cht Idvtntnr* mUTHÌt' hor di/ntne I 


i.i.i.; 

Horamai, &c. ■■ 

. . - ^ .ì.-u. i ' : 

C A P I T O L O C X X I I I; 


^ i 4 • < 4 i J « • 


t • » 

'.•v. 


I. ; , 


1 . 


C 

H. 


H Oramai, cheHomai,& Hoggimai ancfM-a’s'è detto ì fo- 
no egualmente della Profa , e del Vcrifb , Latf Nane $• fam , 
.IO. tStr. A cut il Saladino 'diffe. MeJèrTorello y poi che Iddio fui mdndàtò'm 
*■9. v' bù y penfate , ebe non io Horamai , maini fui fiate Signóre'. ' 

Aid U notte rifargt y-& Hor»mAÌ: l " ■" • ' “• ( ''4' ’ ^ 

E ddpdrt ir ì che nato hdbUdm veduto . ■ > i i 

Cioè In queft’hora, o Al prelente è da partile, Lat. Tandem y 
€.4 .h- 6- Jam , Nunc , étr. Mejjer Negro y ebe antico era Horamai, ó" huomo 'di na- 
tura amoreuole,fuefie pitrolevdendo, cominciò a piagnere Lat Ferèy'Iam. 
Idb- 2. Homai , quafi Hormai ; Homaiaduntfue diffè lo Spirito, poi ebe 
le tenebre alquanto ti fi cominciano^ partire'dàllo ‘ntelletto , 'd* alcuna co- 
fateco mi piace di ragionare. ‘ \ ' 

Trt.p.i. ’ Che pur detiherdndo hd volto di Jubìdò ^ ' ^ 

li. • 'Gran putte Hnmdi de tu mtd te!d breue , ^ ■' ' 

P ^ Ilbudnbuomoledij/e. Homai Che Udì ne viene , feti piace y noi t* ac- 
(ompagnèrenio Jnfino ad vnCafiello, che è pr e fio' di qui cinque miglia . Cìafe 
’ Hora che , o Già che il dì ne viene Lat. Nunc cum ,&c. 

‘ ’’'3. Hoggimai, comporto da Hoggi, come Horamai, da Hora, e 

C.i.n.ì , Percioebegià , e di Dio , e delta verità-delia noftra fede è afiai bène 
flato detto; il difcenckre Hoggimai a gli auuenimentì , é agli atti de gli 
buomini nonfidouràdijdireyhzt.'lam.- ■- "" '• ' 

Jiif. ìi. f^edt Htggtmui y quant' ePer uee quel tutto y • * 

eh' ,d tot) fatta parte fi confdccid, ‘ . 

.1 . ^ ‘ 

• ' I, Articolo. '' ’ 

. . i ■ 

- 7 C A P I T O L O e x X I V. 

».'v < '■ , 

I. ir Articolo di Mafehio nel maggior numero fi ferine innanzi a 
Iktroi. I , Nome , che da Vocale non incominci . 1 Buoi , I Porci , I Polli , 
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lly Afticolp; ifg 

^ 7 CanìmeJefttKl a 0ÌHj>fif4nljffi<xrt^clle ffQ^rU ca[e cacà 

cqmf ìM^lhpiiicen^ìqn f, . r., , ’t ..., , 

' L’ ere e le ptrlt ^ ^ . .Ttt.p.i. 

Senptr meaftrh! ^^ •pelene/ì^tfc^i , ^ 

Cioè I fiiori vermigli , e i fióri bianchi ; perchejiltramente la Vo-^* ■ 

ce Bianc|ii > jion fiouria; fiar con I ’ Articolp ,j ,i^e è fole dd &(lan- 
tiuq^ Mà per eficre Bianchi uAdicttiuo,^^chc,^ Softantliip nonw ^ , 
rifponde gli fi pone 1 ’ Articplaipfgnodo,che.nqn ponendo^ifij,alr 
trofentimento farebbe. Ondc.ii>ccn4o UPòcta I iiory.cVifnigli, e ^ : 

1 bianchi , dimofl^ya le diuCrfefbrtiprile fiori ficpmc egli ifiefirò di» 
•uerfeiòrti di Frati y douceglidiflc . . . . !.. *: ,;'v * ' 

,• •mn»i-Fr^tic 0 llhy e Jèi^i\ e.^Ihténchi ' . ' \ Tetp.i, 
, ^.^tdne. eS‘g»erneJìr»., étit4 ^ *itA , , - . • ’ . \ 

Chcs’eEllliàiicne detto ; I fior vcrmi^gli > e bianchi ;.I Frati ne- 
ri, e bigi iJbaurebbcdiihòftratò.efl'efc’iihcdc.finii fiorii &imcdc^ ■. .* 

^fimi;Fratid\diWrfi^^ ' v • ' . : . 

. , X, Se tu leggerai qàajcl^p’vptr^i , Cotale A rtipól^ innahii aSj clic 
. altra cohfónante preceda , non^ti ciiraf, d^irh^tàrlo : oltre Ichc faran 
^chi gli efempi , che ne’ buoni fcrittpf l vi tremerai ; conie ncjla Vì- 
fion del Boccaccio. ‘ ....... 

Ricen* aàumjHe in pace lStr»li Acuti . ....... .. 

Ma quel Beati I Spiriti', che licl Tribnfb della Diuihità fi legge t«. 
, .in alcuni tefli , per autorità de’ migliori dee leggerli Beati Spinti,,^ 
lènza l’Articolo. , . . . .. .5 

3 . Dopo le particelle Con , Noii , Per , molto di rado fìì porto; 
poiché fi fcriflc Con li cani , Non Li parenti , Per Li campi » pm to- 
. fioche Con I cani , Non 1: parenti , Per I campi', e fimili . E dopo i 
Segni de cali, o dopo alcune Prcpolitioniquafifcmpre fi lafciajon-. 
de A’ piè De’ colli , Da’ bupni , Co’ folpiri , Ne’ miei dailni, Pe’ ver- 
di campi , in vece d’ A i piè De i colli ,,Da i buoni dee. pi^b xommu- 
ncmentefifcriuc. , .... ..n*. . 1 ’ 1 ' • 

■ ' ii'..ÀrAUp?;' 

C A P I ’T ó L Ò ; C X X V. ' ‘ 1 


\ 


r. T L, Articolo di Mafehio nel numcrofingolare di Nomi, che 
J[ da Vocale non incomincino .. Fatfaft U^Pren^^ .irn're ina 04.11.1. 
■' grande i e bella coppa d! oro, e mrfo m quella Jl.Guordi Quìfeardo’^ il 
mandò alla figliuola . . . : .t ii.’jr,::' • ....i 

, Il Mti mt'freme t ^tjmifotUenA ft Pee.^.ie ,4 f ,.i . .»j ,, ^07**' 

2. £ benché regola v ni ucrfale; lìa fiata , c.fia di non ferì uer lo in- 

nunzi 
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II; AVtkoId. 
natiiia S ,'ahe altra conlbnante' acxx>mt 


Io trouerai tuttauia 


qualche volta , ma sì di rado ; e apprcflb tali , che ti farà cagione a 
■ 'y-’f ‘farti rifbluere , di riori hauc?c,c'trafgredirlà cu mai i' •' 


Càt.u. 


Se^ lotto npfrtffa II Spleodicta , t honerd/fdl 
’Priciuiitlc ^ & it fyffio Gd!e'ifT/p . ^ 

‘■' 3 ! Si rcriue qualche volta pfcr maggior ‘legno di diffintiondiper- 


(7.1.12.8. Yone ! E coN^cèndóU tfdhr dt Perétta II Pieatdv;-m'ìihgo‘dì quello , che 
morto era^', il fofìituPf-efecelofttif^iilifcaléòl 


1 


Iiif. 6 . 


Citi.% 


{^kini iróH-^mimX Ptuto'Il '^àit nemico , ■ ■ ' ' ‘ >>Jll3rr:: 

4. AncoètbuerchioinqudlU'modi'didirc- EpiaH^dàglifigittò 


& abbr ac dolio y dicendo. Padre mh-, voi fiate iltnolto benvenu- 
to, E però cariffima mia donna , Dio'vi dea queir àllegre^^a, e quel bene y 
C 7 »- 5 - pp/ deftderate II maggiore . Et ammaeErolli , che quando a Nicojlrato 

feruijjono,'^ tir affano il capo indietro. Il più che potè fono.' ' ’ 
p.*^i4.’ 5 ‘ Ittltiogodi Pef, Ogni, Ciaffcuno, éfimili. E , cìò^tto^, "nqn 

Jùdee mutar la ferita J infno alterai giorno f ma da indi innanzi, p muti 
'due volte'ìl giorno . Cio'è Si muti diie volte Ò^i giOtnp , o Per giorno i 
'còme egli ftcflb dumi Immediatàmcnte foggiungc , dicendo'.* Ma 
poi'fi laua là piaga autpate PeP giorno ton vino alquanto intiepidito . Cioè 
Per ogni giorno. ■' ' ' ‘ ‘ ’ 

'ITtt.p.i. ■ . Ain cenhe tkiiie volte h d) m' iccid* • • i • • 

Ilo - ■' c:Al' r j • ' ; i I • .inif' 2. i 1-. . >.,n 

140* w Fidch t$n$nl dmt » ^ • 

co n-^.' é.'Perquelloi E càf oro volendo efer^Il dia EifhixhyCtminciaroho 

Tafi d. 

acuminare. Chi farà I! peccatore , quantunque grandi \chefttgga dù Dh, 
ì non più tolto corra ài benigno , e miferkordiofo Signorey-’e'doldjft'no Pa- 
’''dre. GoèC hi lata quel peccatore'. * 
hi. viti. J. Per Vno. Il capitano fedendo nell*' entrata delle fcale cadde , e 
p.Ox': fonciòjfilpìede 'informa, che non potè ìlare insù piedi. '■ 

8. 'Non vfarono molto gli Antichi di fcrhrcrlo dopo Per ; I quali 
■'■giud^cafónodi pronuritia più ageuolcj cdifuono più dolce dopo 

R , cflere L , che I ; ma pur tal volta ancora fcriflcr quefti fecondi . 
La Reina non ffapeafatiare il’ vdtre la ‘nobiltà , elecortefie del giouane 
Rè, e molto il lodaua P,er il piùcortefe Signor del mondo . E già lo flrarne 
Per Icauagli al ttàtoMenìà loro meno!' • " 

y ! j Aitjfimi «Ibork quindi , & a tranerfe 

fit.i$. Prefiilfentiert Ptr lihetgUrdin» , ^ 

E quiui più volte ; e nel Filocolo ancora , s’a’ miglior tefti di quel 
librocrediamo,efeguitatoin ciò da’ Moderni , i quali noniftimano 
ingrato cotal modo di pronuntiarc. v 

9. Quandocgliàmonofillabi A, Che*, Co,E)a, De,Sc,Su,fi 
• polpone i lafcia lafua Vocale >' e fi giunge con quella , che gli prece- 
de. 
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de, cfifcriue AI,Che’l,CoÌ, Dalv.DcljSeM, Sul,'inveced’A. 
il ,/Che rl,&c. An^i il medcfimoll, fi perde con le voci Mio, Tuo , 
Suo, Noftro, Voftro; lequali l’hanno inchiufo tacitamente th le, 
Qeilè; come ancor altre, chea Tuo luogo vedremo 


■ ì: 
i ’ 


i ) 


‘ 1 c ‘ 

XI > A X*0IÌ01T&C • 


*V 


re A P I T^Q L O. C,XX V,I. 




I. 


J L , non Iblo è Articolo , ma Pronome di Mafehio nel quarto ‘ 


calò. L.2t.lllum. Ella Jl pianfe affai y & affai volte invano 
chiamò. Cioè Ella pianlc lui; cJlapianleil'niafltQ*. Itfbe come voi II 
facciauatey voi llvijapete . Cioè Come voi Ciò fàccuate , voi quello 
fapcte. Benché quello lìa il genere neutro di quella lingua; r , 

‘ Si.prcponealleparticellcMi,,Ti,.Si ,Ci, Ne, Vi; efidicc, 

I. lìmi. La Iteina c/ifse. Figliuolo ypotebe nè prego, nè pierà li può rat- Fdoc. 

tenere, prendi qutpo^Mfelio^'Ihtaiópadrepacijkató.col.tuQ, quando fi lui 
-feriJpofamicvng/HnJe,Jlfnidviò\ 11 ,. pronome di Mafehio, ciò è Mi * 
donò quell’ anello. " 

, liti.' Lo giudico y che tu ottimamente. babbi il mio amor guadagna-^’ 7 ”' 7 ’ 

e ri Il, pronome di Mafehio. 

4. Ufi. Qmle atbor la paura di Filocolo foffe ,• io nol^ crederei fapèr , FUbc. 
-nè potà-'diré ; però , ■chi bà. pronto /’ ingegno. Il ft penft. ll pronome 
Neutro.- \ \ «.1^ ce.' ..i- v> . ' , 

•' 5. >11 ci. Do»»4, da che Dio ciba fatto bene y s' Il ci togliamo. Ilpro-'H<*.”f- 
• nome -(fi Mafehio. -I ’.ji.* •. > . -, i 

6. line. Come cenato bebbero , fattoi montare a cauaUo , a firen^e C.7.«.<. 

Il ne menò. Il, pronome di Mafehio.- . , 

7. 1 1 vi . Egli entrò in vn bofi betta., per lo quale andando , A auuennt, G. \.n-t. 
p come la fua fortuna Ilviguidò, in vn pratellod’ altìffimi arbori circuito . 

Il, pronome di Mafehio. 

Si pofponc alle particelle Me., Te , Se , Ce , Ne , Ve , s’ a compor. 
re Mei , Tel, Sci , Ccl , Nel , Vcl , v’entra II , e non Lo. 

8 . Mei . f qt/àìe. ellaYifpofe . J^iejìa mdttitga Mei fé faper vna poue- G-x-n. y . 
rafemina . Il , pronome Neutro . 

9 Tel . Quello , che noi vorremo fare ate,tuTel vedrai nel tempo a ^ ’°- 
venire, lì, pronome Neutro . , - 

IO. Sci .. Il che quando auueniua , cofluiingrandifftma grafia Sei repu- C.j.n.i. 
taua. Il, pronome Neutro. v j 

I I. Ccl Ecbe Diociebiami, e ramariebift , che non glifia rìfpofoy'^oU- L 

’ (bia- ^ 
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^Impéfciò", fcc. fu. 

cfjìaramente Cel ^ìmojirÀ nf Prèuei^i<ii 5<</ofl9o«^.fI, pronóme Neutro, 
y*’ •' I2-. Nel. Et informato vA'dè't^uo* famigli di ciò y che far voicnaf alla 
fuadonria-NflmaridòàPauta.lìyprotìomtdLiìAzCchiiCi. • * 

C.p.n.i. YpJ Hor'mn'gaarddndi/i Ifahe/la da^ueflo y-auuftuif f cbe ella 
vna notte 'Uel fece venire . Il, pronome di Mafchio. 

14. Et alla particella Si , medefimamcntc s’ è efpofto talvolta. 
C ref Jlpajlor de' colombi fj'effò dee nettar loro il luogo ; e s’ alcun ne troua ferito, 
ft lo curi; e t' alcuno rrtorto , Si Jfgitti. ii, pronómediMarchio. 


Impércib, &c. 

. . _ i 

C A P ITOLO- C-X XVI I. 


\S.Ì1 ■ 


I. 


I Mperciò, 'il medcfimo che Perciò Lat. 7 </f/rf<», Ideo, Proptfi- 
rea. Et Imperciò Panfilo dìffe, che fiato farebbe fo^oad,vnde' 


Bàrenci. 


Tafitr. •' 1. Impero, ilmcdcfimochePerò, òchelmperciò. 

fu. c. 7-.j,ftpfrò malageuolmente vcgnamo alla falute dedafanit ^ , perche non con9^ 


fcìamo ejjere infermi . 


nr. 


3. Impercioche, medefimo che Percioche LatV Nam, Enitn, 
mi. i. Quoniam, &c. Impercioche Cario-'Magnofùdi sì grande t^aée, volemo 
'*** breuementefarementionede'fumdefcendenti, : ..'y,*, :i . 

- 4. M,aaiuerro.fignificaroèqùello,inclie'<cn’èftsraitoil-Boccao>- 
vit, ciò nella Vira di Dante , doue egli dice . Ma Impercioche impunite ci 
D,mt. paiono le malfatte còfe , ijueUe nonfoldmentè dòtàamo fuggire , ma- ancora 
bene operando d’ ammendarle ingegnarfi . CioèBencheci'pàianoimpu- 
nite , pur le dobbiamo fuggire . Lar; Quàmuis <Sfc. ' ^ ' 

5. Imperoche, il medcfimochePeroche, o Impercioche. Ntd- 
lo Signore, otiranno fi può fidare nella jua potenza , Jmperecbeognìpoten- 
tt^a bumana è vana, e fallace. . 


In. 


. r I \.K 

*1: 




CAPITOLO G XXVIII. 


*• TN, Prepofitione; co’ Verbi di Stato. Non è gran tempo fa fa- 
JL to, che In Romagna fu vn cavaliere , Uguale fu chiamato Me ffer 
Eitioda Vaibona. Eco’ Verbi di Moto. Il giudeo montò acauallo , eco- 
fne più tcfio potè , fen andò In corte di Roma. ‘ . • • 

■ 2. Forza di queflaPrcpofitione è il lignificare bora Dentro, & 

bora 
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bora Sopra . Dentro fignifica , fc diremo . Maeflro R/naUo dtj[e . Co- c.7 n f. 
mare quelìt fon vermini , che egli bà In corpo . 

St €ome i-thm fai , Ttt.p.i- 

Cu)/*p€(}t ilmi» (imUe/taf , 9 o- 

ytrrefii ingremboatjHelio/confolat» 

partir [eco i dotonfignai . 

Sopra dimoftra ) fc diremo. La Reina leuata In piè^ la corona 
tra£e , e ridendo la mife In capo a Dioneo . 

S’ affifo , e ftdtrftmmi In vn* rina ^ Tet p.§» 

L* tfnnl ombranti vn bel Lauro , Cr vn faggio , 7- 

Nè inluogo folamente di queftc due, ma d’altre Prcpofitìoni 
frequentiirimamcntc fi fruoua; ond’ egli qualche volta fìi pofto, 

3. Per A. O Iddio yveditor de' nofiri cuori, le non vere parole dette piam. 

da me non m’imputare In peccato. lib.4. 

4.. Percontra, Lat. In, Aduerfut, Cantra. Vitellio Cefare [enti 
la moltitudine de’ fuoieferriti ,& In Je vide riuolto il Romano popolo . Cioè 
ilvideriuoltocontra dife., ; . 


t^lJ0C€ in m0lti t t pù in fe fitffofvttt , vtt.fAn 

5. Per Entro, quafi Entro inuolta. E fatto venire /opra V^vna ileU ^'^ 7 - 
lelorroccbe. Landolfo, fognicela del legnetto tolta, quello sfondarono, 

lui Jnvnpouerofarfettinorittenendo. 

i^nt/fod' alihor , ch’io m’ addormiua/n fa/et Vet.p.t. 

1 ■ Kennto è di dì in di erefeendo meco , .• .! . _ _ • 

6. Perinluogodi, E poi che piacere è di lui cui boramai farai co- filoc. 

rafpofa yconcofioro n’ andrai , e noi fempre In caro padre terrai .Cioè M\ 

terrai in luogo di padre , o Mi terrai per padre 

7. Per In termine di. Intendo di raccontare cento nouelle, raccon- ycoem. 
tate In dieci giorni da vna bonefla brigata di fette donne , e di tre giouani. 

Cioè Nello fpatio di dieci giorni . 

, 8. Per Intorno Lat. Circa , Circum . Colivi bauendolgìà vnto dime- G 4.»i t. 
le ,& empiutol dt fopra di penna matta, e mejfagli vna catena Ingoia, man- 
dò^ al Rialto , che bandire . Appreffo mife In dito a Mejfer T orello vn aneU C.to. 
lo, nel quale era legato vncarbuHCulo . 

9- Per Intorno , o In circa , Lat. Circiier , Fere , Quasi . La moglie, G i.n 4 - 
giovane ancora di ventotto Intrenta anni , faceva jpejfo lunghe diete. 

IO. In luogodi Per. Il quale trovarono tutto fmarrito , e paur^ofor- 0 -i.n-t. 

te , percioebe il giudice niuna cofa In fua feufa voleva vdtre . li quale ^ ^ ^ 
poi molte volte In difpet to di quelle , che dt lei baueuano invidia vi p veni- 
re. Bora, poi che gli Iddi] hanno te eletto Inmiofecretario, ti voglio ma- Fìloe^ 
nifefiareilmiointendmento . 

E pur, cint inttlltito hauife , 

Bb 
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T*(ii , fltll* , thc In etcì Volt . 

Cioè Come vna ftella , cl^ voli per il Cielo, o che voli per l’aria . , 

. 1 1. DenotaSimiglianzatalhora,quafi Afimilitudine,o A mo- 

d.SB.j.Jodi. En'ujuitofocorjeverfolamogUe t eprefalaper le trecce la fi può a 

^refe. piedi itiìunacofa valendole il chieder merce con Umani In croce . Leca- 
fiagne fi colgano allbora , che la.fuamaturìtade farà cafeare fioro ricci in 
terra , e raccolte co' ricci i fi riducono In monte - * • ’ ' ' 

Inf.il. V /' vidi vn empi* faffa In arco torta ^ ' •• ' . 

Come gli attuti ^chcvtrnan vtrso'l Nilo , 
jilcnna volta di lor fanno fch>tra 

‘ Poi volano pi'n in fi otta . evanno Infilo, ' H' 

Cioè Vanno in lungo, edirittoordincamododifilotirato'; Che 
Infila,fidiflcdapoi. ' ' : 

C.1.B7. IX. ’PtxYctfohTit.ErgOyln .Il Prent^evedendola^ohrealUbellei- 
Za y ornata di cofiumi Reali , nobile donna douere ejfere l ’ efiimò , e per tan~ 
to il fuo amore In lei fi raddoppiò. 

Vttp.i. Cosicofiei , eh' è tra le donne vn fole y li 

ì>. In me mouendo de’ begli oethi i rat , 

.Cria d’ amo'' penfitri catti , e parole , . '■ 

VHl.1 1. * Per Vicino . Piu difeordie bebhono col Conte lor Signore, e cacciar' 

Si. lo di Fiandra alcuna volta alla corte] e a modo di confini ,epoi rimandauA- 
no per lui , come popolo , che era In vacillare , O In non fermo. fiato . Qiia- 
£ In fui vacillare , come dilTero più frequente , cioè Vicino a vacilla* 
re, o Che ftaua vacillando.' ' 

E per ventura vd) y dolce Maria ^ ^ ... 

Dinant-i a noi chiamar casi nel piante ^ ’• ,r -i 

Come fà donna , che la partorir fia , , • 

ulafora vi trottammo vn i/oiettay • < 

Là dotte l ‘ haomo mai morir non pttote j 
Ma tettando In tran/ir fià fuor (e ne getta , 

14. Scriuefi,comehauraifinquìpotuto vedere,dauantiairvno, 
eairalrrogehere d’amenduel numeri ; feguiticonfonante, o vo- 
cale. Innanziaconfbnanteperò,s’ellafiaS,che altra confonante 
accornpagni, fuole eflTcre cagione, che in fronte all’ S , fi ponga vn I , 

C 1 H. I c fi dica . E fu lor dato vn frate antico di fantà \ e di buona vita , e gran 
Maefiro In IJcrittura . Cioè In (crittura ; che così pure le più volte fi 
dice. 

P#f. r,i. tiene It Sptranz.* . & hor in pene , 

1 5. E ti farai potuto amicder parimente, che In , fi fcrìue non fc- 

C.8».7 guendogli Articolo. Lagìouane donna, laqualenon teneuft gli occhi 

, fitti In inferno , accori ufi dì Rìnieri , in fé jìejfa rìdendoy dìffe . 

I* «»*. Madonna t defiata In /omino ciclo . 

€a»x. Che 
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In. • " tgj 

■ Che s’ Articolo alcuno douràfcguifgli, vis’ ha da porre Ne, cdir- 
fi Nell’ inferno; Nel fommocielo;ecosì Ne gli inferni , Nc’fommi 
cieli;Nclla luna, Nelle ftelle, esìfattii InL’infcrno, Inllcielo, 

In La luna , In Le (belle , diflero ancora gli A ntichi . Et ordinò il Co- 
mune , che catuno , ebe prejlafe denari di que^a fega^ foffè in certo tempo ^ 

ajfegnato In le fue gabelle. Cioè A (feghato nelle fué gabelle; che così 
doucafcriuerfi, non hauendó luogo In, dou’ è l’Artìcolo. Al con- 
trario di Ne , il quale' (èm prò' fi pone doùc è l’ Articolò , o efprefTo, 
oTottintelb'. La onde non potendofi'alc'um perfuadcre, cheimi- 
gliori Scrittori ne’ più leggiadri loro componimenti, habbiano tra- 
fgredito tal regola , s’ ingegnano di iriofirare, eflcrc (cof rettione nel 
tefio del Petrarca , là doue dice ! ‘ ^ 

nJiUbcnti prt^Oj cht^ n l» ttrlÀ fft'r'a]" ^ ** 

GHkttàfatmì\ Atejftr Cint tt7)à»te', 

•‘•'Edouerfeggerfr • ‘ i . i . ’n * 

1 Mahentipre^ ^ tf/k la 'terZjt/ter4k^‘ '■ ''' < 

■: '^Nondimcnoè credibile, che egli ancora tal maniera di (criuei'e 
rvfa/Te; poi chéfcriueua in tempo, nel quale gli altri pure l’vfaua- 
•no'; e ne’ Vcrfifrequentiflimamcntc. 

I. pii Minos hatiea primate 

.:>i ! •■ùt./f.dti rcpn^t Sciti» fn»r distorta le-, 

Scelefi* l» fritta»* In II mar lato , 

Jt» n i 'Beatrice In L' alito cielo .* . I 
Com In Lo fpecebio il fol , non altrintent» 

La doppù fiere dentro vi rq^iapai^i ] J 

Laf dando Igiro 

Pria cominciato In Gli altri Serafini • 

' jifpreft’ il qual colui venia feguendt y 

1 che giudici le "Dee In La Frigia valle • ‘ 

’.M ■ . . 1 E quella faccia ' . 

1 2)ilàda lui pi ir, chef, altre trapuntati, 

fifbite la Santa Cbiefa y In Le fue braccia •. . . 

a benché In il , In lo , con gli ^tri di firnil fatta (^no ta nto fre- 
quenti ne’ Verfì di quelli due.principali Scrittori , tu non te n inva- 
ghire per imitargli ; percioche la maniera del dire è falla , & hà dell 
idiotilmo. . . . ' 

i6. Quandopiù Voci, che egualmente il richieggono , feguono 

■ r vna apprefib dell’ altra; il darlo a ciafeheduna, fa il parlar più leg- 

i‘ giadro , e più chiaro . La Violante venne crefeendo & In anni , & In per- ^ j 

fonay is Inhellegga y e In tanta gratta eftcbiunqne la cenofceay ebeeraa 
veder marauiglio fa eofa. ‘ Vet-p^i. 

I\bn hauri albergo il Sol In T auro yO In Pefee • • _ , i x. 

■ Bb 1 . Onde , 


r 


Fif- 

tant.i^. 

Data. 

Cahgf 

T»rg.\t 

Par. 8. 
Ftf. 

ca».t, 7 . 
Vurg 14 
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196 Incontro, &c. 

Onde quanto mcn vaggo farebbe ftato Venne crefcendoin anni, 
e perfbna , e bellezza ; Non haurà albergo il Sol in Tauro , o Pefce ; 
il puoi tu fteflo vedere; oltre alla confusone , che ’l fentimento del- 
le Voci rìceue . £ pur con tutto quello s’ è dato all’ vpa , c non a}l; 

' altra tal volta. , - v. , 

Pet.p.im- Emillt tcht'nC*fl*lU^ & ^£*nipft » . ’ ■ -ì • v 

X, ('Idi téntsr per t’vttn , e f «ItrArÌMA , ,t ' 

Cioè In CaAalìa , e In Aganìppe ; Il che s’è pur ancora oiréritatQ 
nell’ altre Prepofitioni , e‘'nc’Segni', cnc gli Articoli,, come t’-hb 
detto iiltroue. 

j 7. Incompolltione hà lentimcnto Negattuo taluolta , alla ma- 
G.i.n.1. nicra latina . E cauaìcando verfo V rrqna , f’ abbattè in alcuni bHom'inì^t 
. V maUiagta vita ; con lì quali ragionando t IncaÙtamente s’ accònipagnÒ. 

• ‘ Cioè Non cautamente . Mailfeptimento fuolcpiùvóltqnonèdi- 
uerfo dal primitiuo; onde non fololn , non importa Priuatipr» fem- 
pre , come vogliono alcuni ; anzi tolti que’ pochi Nomi, che da’ La- 
tini fono Icorli a queAa lingua, quali Tempre egli aggiunge; nè pri- 
.«a, otoglie, fc non dirado,, fi comein Inafprirc, Impetrarli; da 
Pietra, Impigrire, Inuigorirfi, Inuilupparfi, Inuogliato , & in 
cento mill’ altri fi vede . Onde a voler priuare noi cilèruiamo del 
Dis , o deli’ S , e diciamo Difalprire , Spetrarfi , Suogliato,c sì fatti . 

Incontro, &c. ’ ‘ 

* •» i .1 . V • » 

C A P I T O L o ; CXXIX. 

I. *T Ncontro, ilmedefimo che Contro, fh delle prole commu- 
ni, nemente , e ferue al terzo cafo , s' egli è Prcpofitione Lat. 
Obuiamy Erga, quando fi piglia in buona parte; percioche I», vel 
' ' lab- Centra , par , che più tolloin mala parte fia prefo. Coti dour ebbe ella 
efserf; fatta Incontro A le ad amarti ^ come tu fi facefii Incontro Alci. 
C.t-nS. Ma jen^a arnie trouandqft , ricorfe a prender vn ramo d’ albero 'in luogo di 
bajlunep è cominciò àfarji Incontro A’ cani. • ' 

Par. 28, ' ‘ poftia cbe’ncontro A Uvti» prtfttite . I ’ 

De' mi f tri mortali aptrfe ' l vere 

QjfelU, che’mp*r‘td’f* tu mia mente» , 

' Lo Re Carlo tutta fua bofie , caualleria, e gente a piè mandò per, terra in 
C 6 . Calàuria alla Catana, Incontro a Melina, Cioè All’incontro, o A 
rimpettoaMcifina Lat.\C(vrt/v<,.£ r^/oAe. „ • ws 

Incontrogli, per Incontro a lui, diflb il Boccaccio. Alquak, 
come Andreuccio fù prefso , efsa Incontrogli da tre gradi difeefe con h brac- 
cia aperte. 3. In- 
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. 3. Incontra, H medefimo die Gmtra, è communeoience del 
Verfo, cvuol«ilquartocafb,‘quando è Prcpofitione. 

I \A ■^I•vtnlni»^trT.s^ ^ . Tetp.i. 

A ft^ir l' *fpr*gntr* ^ ^ \ CSlJ.ll. 

Cht'nctntr* Me mtdefm»feppi»rdirtk \ • i ' 

4. Air Incontro , in fèntimento pur di Prepoiltiones’ è detto in , 
compagnia del fecondo cafo. A che bora ^ venendo dì quà Ado’ncon-G .6 nu 
tro' ih noi va forè^iere y cbe'maì' veduto non t’-hauefse , credi tUy che-eglt 
cr/defse , che tu fojfi il miglior dipintore del thotido , come tu fd ?- j- v 

•'5. E(.o\ttxzotu\vo\ti.'Hònèladetta'torredella Sardigna^apbnto 
Allo' ncontro Alla torre delle mura d Oltrarno. Leggono i più moderni 1$/. 
Allo 'nconcro della corre . t- • * ;i. . v . 1 .f'* 

6. Ali’ Incontra , ferue ari Secondò ancor egli Vquandd è Prcpo- ' 

lìtione; & anco al terzo Pòi venutoil Redi Spagna, ijcefo interra , 
foje ad afseefto alla cittàdllàndff^, i Sar^^cinì yennom per comune . Alla 
ncontra De' Cbrifiiani . . , 

Aierte htU>t inuidia *t mìe ftlicf fiat» y, , 

ella fptmt : e eAti htc^ntro, , . . j 

W meva via , tome ntmite armate ... » 

7. Son Voci ancora , che fi pongono Auuerbialmente . Facendoft g j. 

'lai volta dare quando vnpettìne , f quanaoyna borfa , e Cotali ciancie ; Al- 
io ^ncotkro recandogli cetalr anelletti contrafatti di niun valore . Cioè Re- 
candogli in contracambio anelletti Lat. Cantra veri , Cantra , &c. 






Indi. 

r 


CAPITO LO 


CXXX. 


' 1. .T Ndi , Anuerbio , che varie Di quiui , o Dà quel luogo Lar. inde f- 
. J La rincbìufe in piccola cèllaìfi'%ornandolleycbelndì itanvjtife infine 
’ ’dtanta che egli , che P baueua rincbiufa'y' non iaprijte. ■ 

■'i'* ' Come p^ace al S{^>t»r , che' » titfe fiàffi'y ■ Tct.p, 

■ ' Et /rdi rtff » y t tempra l' Vntuerf» , 

^ tìtrpMtfitiirame-^ie /'•diea.f^rfi,,. •• i . ,4.'* 

Cioè Può perdi là pa^rfi. Lat. lUac. Che Per indi', ancora s* 
è detto. 

Pofeia Per indi , etitC era pria v»puté 'y > ' 

L‘ arfuìlav'di fceider fili Ht ■’ aria. ' * 

2. In vece di Pronome affai voltes' è porto. Iddio è il Signore delle Pafìtr, 
fdentiey in lui fono tutti ite fori della fapientta; di quella fontana viua^'^^i' 
rampolla ciò , che agli buominì ne viene l Indi viene la ìndufiria del cuore ; 

Di- 
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i88 Indi'. 

Ta(ì d. TriM la ciìrìtturd dtlle buòna volontà \ ctuttigh altri beni . Eglino diedero 
il comandamento della confezione , efecióalo ofseruare nella primìtiua 
Cbiefa . Et Indie derìuato / e venuto alla Santa Cbiefa di Roma . 

Tctp I Urinfe ’l e»r d' vn tacci» s) ptfentt , * ■ ‘ 

Che morte J»lafi* tch' Indi l'o'fnodi , 

Tet.p.i.' '"'-^‘‘ céè^tuer iien mi'p»£a f »n i» tunvegfrià y \. 

; -iVi' \'OhqHtUa\ » fimU indi tucefalurf.. . . 

Cioè,, Che da quel laccio lo lhodi; .Qfinul luce da quegli amoroiì 
ràìaccera^elmìopeniier<^ ,.v ^ 

^ j. £ tal bora Auucrbio di Tempo, c vale Dapoi 

Snbhu^t Pojiea. , . 'u v.uv*» > • . ' • . 

Vtt.pl. Indi per alt» m*r vidi v»é »4Mt cn.'O ' '-i'A 

CàXì.,.. .^Cenlpfartfdifeta, od;»rft\vtla^f ^ \ ’ 

. il fédeon^ che PrsmA 4 i pi€ ]i mirH^ , 

' ''?ndtrtv»l;tt alirii».'- ^ ^ . ..r, ' . 

*■ 4. Daindi j 8’èdcttòmIift)górd’'Indi^Vpfer rAùwrbió diluQ- 


P«rj. 

. < . ly, 


ì, 




, . SP> eperl’ Auuerbioditempo. 

Var.^iù, Pedi y come Da indi /ìar^'m'a «< '.i ». .n* 

L’ oblico cerchio y e che i 'Pianeti porta ». ,i • i 
P»w. j. Con glieli' altr ombre pria /orri/evn poco '* ... 

i, . Da indi miri fpo/e ,, - 

CioèGomendirama,Qfidiparteaguira diramo „chf;/ijdjpàfta 
•dall’ albero, il cerchio del'«?rOd)49P dailAEq tutore j £priipa^coplt’ 
altr’ombreiprrire, ebapoirri,if,irp9^é^., at 

5. Ma pur Da indi , in fentimento non diuerfo da’ ibpradetti ha 
Ingih, In sh, In qua. In là , .Addietro , Innanzi, e fimili, che il 
feguono ; e fe ne forma Da indi in giù , Da indi in sù . con gli altri, 

if wa. j-hg fyQ luogo hai vedpto , fi come ancora . < f.(tfententiafù in quefo 
modo ; Cbe i Perugini douefsono poter mettere in Cortona Da indi a quat- 
F.viV. tro anni eù tempo in tempo Ppdtfià. D antodi /t pochi giorni AlefterGbtfelfo 
y'^^'paffòdiqueftavita...,Lzt.PaucispoZ^diebus.'. < 

6. EfenzalaparticeI4Da, purancofaindi aquattr’annr, In- 
’’ Filot. di a pochi giorni , fi dice^ e fimili. Deb non mi fate meu degno dtque- 

iib. I . fo ^ (}jg j^ifacejìe Camillo , il quale , t Romani , per la fua trattone , 
M. Pili la quale ejaudijìe , mandarono Indi a poco tempo in efdio . Si dirizzò a Gio- 
> «• ? !• uàc chino y e lo fedi nella ^ambà , della quale fedita di fpafimo Indi ‘a pochi 
giorni morì . 

Et Indi a poco , per Di là a poco , e fimili . 
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■M.' •• •. : • , '.Indietro. , . 

> . ' e A P I T O Iv.O ex X XI. 

\ . tv 




I. T Ndictro, AuucrbioLat. Retro , .Retrorfum . .11 fégrefia»o non G.t®. 

foiamente fi mafautgltò, ma. bauuta granitica paura t hiiictro 
fuggendo y fi tornò: . .v, t i .-s . t v-. : 

C'«me la-nauieetla tf£t Ai loco . . . . v 1 . ii • . > . \ ^ 

In dietro hdittroy^ìfHmAi fi ttlft, ' ' V ’ . ,'v , .^’V \ .. . , 

*'''2. E q uantttoq ue . pi\i. toHo 'A^ouiinento di moftri , truouafi pur 
con Verbi in^^jvaUrootpdi luogo non vili rcuopre.;!. 7 
* i^atfd’, ifi mi volgo /n dietr» a atirar j[ii anni i , j . Tetp^i. 

C' haano , fuggendo ^ * miti ptnfitrif^ar fi f ... . 

, l' mi rifeuoto , ' , _ 

3. E jxrche , riuolgendoci nói indietro , riuriamb le cofè , che ^ 

habbianio paÀa'tò , fi feVùirditti qhcófa“dì quella Vóce , per fignifr. .• f 
care il Tempo palTato; Óhd«^ pàrlandó de’.Colornbi irCrèfcentio', 
dice Et alcuna voltafi pdrtohòfer Io fpauentartif^to dèglt animali', con- 
tro d quali fi ripari , come detto è Jndietró . 'eitìè Come di Ibp'ra è det- 
to Lit. Supra , £Ìntea , &c. ’ ^ .a ' 

■' “ T £l ' "-Ì’V' ^ » 

. .«.Iti ®. -PR Ji'.. ;■ Vif iip 1 ;j ;ii jÌ7 in*) 

> t 1 , ' ’tt I . ' S I- 'j •' ' 'v; ’l • • . 1 

^ C A P I T o A.o C 


.A 


T A 


\ \^s r. » *T r. 


I. T Nfino , o Infine, Prepofitipne^olie^in quella, lingua prende 
X commiinemente in fua compagnia le particelle A , Ad, fi *. ‘'U 
come fece ancora nella Latina. U^tpue: Lcplagge dedeqaàJì monta-(i 
gnette così digradando giù v'erfo V ptano‘ dijcendeuano i ctime'- ne’ teatri 
veggiamo dalla krfommìtd igrad"f Infino Air infinte^ tenitiejucctffuamen- ^ '■* 
te ordinati , fempre refiring^do ilcèrthioloro . E^accònipagnatè tui infino' Fhm. 
Alla porta del mio [Adagio , volendo dire, A Dio, -fuiiitofò la parola tolta 
alla mia lingua , e’ l cielo a gli òcchi' miei.' • '• 

• '• 'M»p»r jenpa fofpétto - ' Tet.p.i. 

■ft fino dA t’ vfeio del fuo alker^t corfi , . j t;- i 't>7-ì 

i. ^‘'XCComvnoàztincorztàTccnpó. Il prefevnavergognatale,cheG.\.n.i. 
ella hellcfcr^adi fargli mutare, animo quafi tutto incontrario a 'quello, 
che Infilo a quell’ bora baueuabauuto . £,t in quefiamanieraguatdaudoC.^n.j,. 
il cielo , ti ccnuien farejen^a muouerii punto Infimo a mattutino,. .... 

3. Col Segno del fecondo cafopur tal volta fu pollo .. Ma le tre, Fjrc. 


che 
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2 03 ' Infine/» &c. 

chi molto più Ielle gli pareuano , dal me^o del legno tjuafi Jnfin Di tutta la 
Crefe ? poppa d' e ffoy gli pareua , che pofjedeffero . E poi fotta coperto fi pone , e fer- 
1 1 . Irnfi Infin Del mefe d' Agofio . 

C.j.n.i 4. E col Segno dof fdló ; Lat? A, ilei '‘Ella conofceua ben la fua 
figliuola yfi come colei , che Infiao Da pìcroUna l * baueua allenata . 

Vct.p.i. Dtntr c«r /‘•fi» D*! citi tr-ilé/ce . 

5 Eincompagnia^In, oNelijCo’VerbidiStato* 

veduto y per quello baueua a Guiscardo mandato a dire » che di venire fin~ 

■ '^gegnajje, bauendogìi dtfignata lalte^ta y ebe daquello Infino. la terra efi 
C.7M-9 frrpotelfe. E co' Verbi di Moto. Jl pregà per-alleggiamento della ^ 
mia 'y ette' aiutai la dou'e fero d'andiirInfiM ‘Nel giardino, ’ 1 

Fum. 6. EconiìtrcPrcpoCìtìonì. Dà vói dipyrtendofi JnfiitòJn fui lirmta» 
iib- rff dell ’ vfeio della camera pigramente andando , mìraua per le finefire il 
M. vili minacciante cielo nemico' alla fua dimora . La rimandò con quello^ honore » 

1 o. 1 8 e con quella compagnia , eh' a lei pìacq^ue Infino ^iiqri ‘de\fuoi cotifini . Il Ve- 
^ fif ffouo di'Legge^ , hauendo rótte lesitarre* f correndo la^ferra fnjino Prefp 
al ponte a Sant’ ^Angelo , ìagente del Ee Boberto , pariendofi 45 tampo di 
Q jo ’ Fiore y per cofìa fedirò alla, dettagientèy e ru'pponglt '. loera téfiè inpen- 
• H9 fierodimandarevndiquefiirnìei Infin Vteitt di Pania. ^ 


Ufi*. 


Fn altro » che forato hauea La ^ola , 


Tar.is. 


Inf» jx. 


E tronco il nafo Infin Sotto le cijrlia , 

7. Non accompagnato da Segni , nèdaPrcpofitioni , farà Prc- 
Oin.7 pofitionc del quarto cafoT Egli ed quefio cafligo y ebeio di te prendo ymi 
faccia allegro lofm Lqfine , come nel cominciamento m’ bfi fatto . 

Indi fpiri f amori y ondlio anampt 
^ncor ver la virtù y che mi fefnette 
■ Ihfitt La palma y & all' vfcirdél camptli T .1 

I quel feroce druda rr • ?" H 

Lafiagell'o dal capo Infin Le piante .• _ ■ . , 

S. Gli fi prepone Per , qualche volta, c fi dice Per infino, oPer 
infino j in forza pur di Pfepeditionc . Et efa , tuttofa brigata , da fe- 
Crtfc.i der leuatfdofi y Per infino all^ bora della cena lietamente licentiò . Rac.< 
conta ancor aCóludiclla vn edtromoda d’annefiareyC dice y ebe Per infino 
alla medolla r arbore fi fori con fuccbìelli. 

9. S’ egli prende A uuerbi con fcco fiarà in fòrza d’Auucrbio. 
G. j .w.f . Fratei mìo , quefia è mia figliuola , & Infino a credut 0 babbiamo , ebe 

nella cafa, ebemi fòqueldt ficfoarfay ardefe. Cioè Finca qùeft’ ho- 
C.3«7 |.j(^ Fino al pre/ente , Lat. Ufquebuc. Dijfe la donna. lovogfioy ebe 
UM andiamo InfinGìò aU' vfeio . ' ^ 

£ lei y eh' a tanta (pene' 


Tetp.t. 

€»z. 9. 


.Al:g» 'i,miu tor j che Infitto vrtì lorde. giacqui 


A me 
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Infino a tanto chC) &c. loi 

AmtnMfo, t grane . 

IO. In luogo d’ Etiandio Lat. . Per lifauì, eefìfcretìfidtUef^iU.iXt 

htfno allbora , che la detta tmprefa del T rthuno , era vn opera fantafiìca t 
f aapoco durare . Lat. Btìam tur » , Etiam fune . 

Infino a tanto che, &c. 

CAPITOLO CXXXIIL 

I. T Nfino a tanto , Auuerbio, e non PrepofitJone, che Infinattan- 

X to , parimente fi fcriue, e Tempre accompagnato da Che. 

Lat. Donec , Quoady Quoadufque , (crue all’ Indicatiuo non meno y 
che al Conei untino. Econfoauepajfoi^ campi di fcefa , per l' ampia pia- G. f.- 
nurafuperìerugiadofeberbey InfinattautOy che alquanto il tol fù al^atOy^'^'^’ 
con la Jua compagnia , diportando s’ andò . Ma non dimori al Sole Injinat- Crefc.9, 
fan to , ebe al prifii no flato non è ridotto . Lo /colare rifpofe . Dirai alla mia * • 
donna , che di me niun penfier fi dea Inflnattanto , ebe ella po/fa con fuo ac- 
concio per me venire . IlSoldano comandò , ebe incontanente Amhrogiuolo G-xn-fl 
in alcuno alto luogo della città /offe al fole legato advn palo , nè quindi maìy 
Jnflno a tanto , ebe per fé medefimo cadejfe , leuatofo/e . 

z. Dicefi ancora Infin tanto , fenza A , che tramezi . Bruno dtf- Q.S.n.9, 
fé . Maeflrofate vn poco il lume più quà , e non vincrefeay Infin tanto cb* 
iobabbiafattelecodeaqueflitopi. 

EtaciutofeneilChe^roIoInfinoatanto, purancota s’èdet. 

,to. Prendi le roje frefcbcy e mettile per feinvnvajello y e nella caldaia <^rrp. 
metti P acqua , Infinattanto ella bolla . ^ 

4. Gli s’ è aggiunto dinanzi alle volte Per. Dioneodtffe. Madon-G.i.fin, 
nay difpetialgratiavicbieggiovndonoy il quale voglio y ebe mi fia confir- 
mato Per Infino a tanto , ebe la noflra compagnia durerà . 

5. Infin che, o Infin che, nel medefino fignificato d’Infinoa 
tanto che , T hanno commUnemente congiunto col Demoftratiuo . 

E fatto ogni cofa (criuere afua ragione y quelle mìfene’- magagini , dicendoy O.S. m 
ebe Infino ebe altra mercatantia , la quale egli afpettauay non veniuaf 
quelle non voleua toccare . ' 1 

^onfptr» del mio affanno hantr mai p$fa 
Infin . eh’ io mi iifcffo , e fntruo , e /polpo , 

6. Ma pur tal volta ancora col Soggiuntiuo. E Injino y ebe quello io. 
auuengay non vi fia grane vijitarmicon lettere. Efelafctatofarày Infimo 

ebe cotto fia y farà jeccoy e pitico y e duro a fmaltire. . ' 7. 

Ftaa fon io yttu fti morto ancora } . , Vct.p.f, 

Dtfi tlla'y t farai femprt y Infin che ginnea- 

Cc Per ■ 
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lOz Infra, &c. 

Per IcMrti di terre f vltim htre . 

E per quel che fi può negli Autori oflcruare Infine , Infinche , o 
Infima tantoché, furono meno in vfio, cheInfino,Infinche,oIn- 
fìnoatantoche . EilmedefimoauuennediSino, Sinché ,o fino a 
tanto che , meno vfiati ancor effi . 

Infra, o Intra. 

CAPITOLO CXXXIV. • 

j. 1" Nfira, ilmedefimoche latra Inter^vel latra y la ^ fono 
1 Prepofitioni del quarto cafio , le quali come delle prepofitio- 
ni Fra , o Tra , già ti dilli , fc elle fi congiungono con vna cofa loia, 
^ ^ ne legneranno in erta rinchiudimento . N.udrtto , alkuate , accre- 
•pmm.fctutofopra va moate faìuatico , e foli tarlo , J/^ra li termiai d* vna pouera 
cella . 

Tet p. i. Pie» èjieeà vno faglio »» met.e l’ onde 

i I* E Intra It fronde il vifeo 

' 2. E fecondile, mortrerannoancorelfielèparamento delle due 

Crefe. f , colè . E fe fipoaefse latra ’ l fuoco , E k foglie del Frajjmo il ferpeate , più 
tojloaelfuocoy ebe nelle foglie fi gitter ebbe i 
Tet.p I. Inghilterra con l' tfole , che bagna 

Carni,- Z,’ Oceano Intra ' l carro , eie cotone . 

Ciu tr 3 ’ O pure rinchiudimento in amendue. Co««r»«e, 
xài.i. Ho nuouo amore fofie perfetto , molta battaglia Intra lo pen fiero del fuo nu- 
trimento y Etfuelloy che gli era contrario. Perciò che quella battaglia 
così era nell’ vn penfiero , come] nell’ altro . ' 

Crefc 6 . 4- Segna Ambiguità qualche volta. 

8 1. tempera la dolce%_ga della fua fufiantia , e me^anameate generano nutri- 
mento latra buono , e reo. 

L‘ alma nadrita/enopre in doglie , e'n pene y 
’Pet-p.i, Tremando hor di paura hor di fperan'^a y 

***’ » D’ abbandonarmi fu fpejfo Intra due . 

Cioè Intra due vie ; che Ét ìàuìo , dilTero ì Latini prouerbialmente 
ancor elfi. Se In ancipiti \ volendo denotare d’ertèr in dubio, di Ilare 
in forfè, e limili. 

C.x.n.10 5. Per A dentro Lat. Intra. E tirandogli il diletto parecbi miglia y 

Pi- viH. ^ttafifen^a accorgerfene , nandaron Infra mare . E pofoin terra la gente fi 
9. Si- mife Infra’ l Reame di Francia verfo Parigi . 

Ecco pena dogtiofa . 
che Infra lo cor m abbonda , 

Cioè 


ReE»e- 

.Canai. 
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Cioè , Che dentro il cuor m’ abbonda . Ef Infra tl giorno per lo F- 
fmìfurato caldo le tre partì f e più dell bofte, s’ era disarmata. Come 
cglidiccflc, E dentro al giorno , Eraunatigli ìnfteme nel fuo palagio y 
efsendogià afsai Infra la rtotte , dìfe . Et alcuna volt a grida la perfona , r _ 

piange Infra tale fogno , rammarìcandofi . 

6. Per Fuori , Oltre , Sopra , Lat. Inter . Infra T altre cofe , le quali crj/c. 
dilettano il padre della famiglia è y d’ bauere ne' fuoi luoghi copia dì buoni 8. 7. 
arbori. ÌJìLt. Super c<etera. Ma Infragli altri Grifelda la loÀtua molto y G. io. 
eleiy & il fuo fratellino . Cioè Ma (òpra tutti Gri felda . 

IntrM fuoi be' (ejtumi vn etto re^na , Incer. 

Cheti' ogni reuereui. 4 lufàde^n 4 , C<ort[. 

7. Per In . E cosi Intra più volte fi potranno tutti bauere. Cioè In piìi Crtìc. 

volte. 9.101. 

8. Per Sotto Lat. Subter. E fé s' intenda Purgatorio y cbeè InfralaP^lf ^ 
terra y doue è il fuoco dell Inferno y non è dubbio y che la penai grauiljima.^' 

9. Infra me , Infra te , Infra fè , Infra loro , per Meco , Teco , Se- 
'co, Lat. Mecumy Tecum ySecum y Inter fé yéfc. EìRey nel mexp delle 
fcbiere y con valorofo animo y Intra lor combattono. Parla dell’ Api. 

Efà tu tfuel punto le perfone uccorte , 

Che dicono /nfr* lor que/h hi dolore • 

10. Con Voci fignificanti Tempo par , che vaglia talhora Di qua 
Lat. Citra . E comandò a tutti ì Cb'iericìy che Infra ' t ten^o di fi doue fiero 
partir della terra . Quali di quà dai terzo dì ; o Prima che ’ 1 fole del 
terzo dì tramontaffe . 

11. E tal bora ha due termini, e ne fegna quel tempo pollo fra lo- 
ro Lat. Intra . Infra’ iMar^Oy Et ilproffimo Luglio vegnente y oltre a 
cento milla creature bumanCy fi crede per certo y dentro alle mura della 
città dì Firenze , efiere fiati di vita tolti . 

II. Et alle volte elprime le particelle Dentro, In, o In termine 
di Lat. Infra , vel Intra . Niun vecchio bauofo , a cui colinogli oCcbi yCtre- Li b. 
mino le mani , e V capo farà , cui elle per marito r fiutino , folamente che ‘ ' 

ricco ilfentano , certiffime ^ra poco tempo di rimaner ve doue . Cioè 
poco tempo, com’egli dille aìtrovic Sicurano In poco di tempo y non me- 
no la gratin del Saldano acquifiò col fuo bene adoperare y che quella del Ca- 
talano bauefee fatto . Se ’/ vino farà potente , pnuene vn oncia , efefarà de- Crefc. 
bùie y pcnuenepiù di quel pane , e incontanente farà aceto far tifiimo , 0 Infra 
otto dì Cioè In termine d * otto dì ; che così vi fi pone tal volta efpref- 
fo . Il fogno y che fi fogna dalla nona bora della notte infino al printipio dell 
aurora , dicono , che fi dee compiere Infra Itermìne d dieci dì Cioè In 
dieci dì. 


G. Co. 
Bill. 

yill. 
7. <7' 
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CAPITOLO CXXXV. 


I. 


J N nanzì , Prepofitione , che al terzo calò fi giunge jLat. Ante ; 


fcriueficon doppia NN , benché ne’ tefti antichi fi legga qua- 
■g ^ fi fcm pre con vna fola . Ancora che egli non foffe molto chiaro il dì, & 
egli s’ hauefje molto me jfo il capuccio Innanzi A gli occhi, nonfifeppe sì oc- 
cultare , che egli nonfojfeprejìamente conofciuto dalla donna . 

Tet.p. I. £ /’ tAngtlica canto , e le parole 

I04« Sott l' aura , /nnanzÀ Acmt mìdvitafufge , 

' Crefc.x piant amenti , che Innanzi al verno fi fanno , far^ meglio 

21 . • raccor la terra intorno alle piante . Cioè Prima del verno . ■ 

^et.p.i, lnnanr .1 al di de f vltima partita 

43- Hkom beato chiamar non fi cor.uiene . 

Q j, I. E parimente alqiiarto. Cosìpiede Innanzi Piede venendofene , 
■ Troem cantando , e cianciando , e motteggiando , peruennero al palagio . 

Vur£.i6 Mentre che t) per l' orto vno /nnanzà Altro 

Ce n’ andana n>o , e fpe[fo il bnon eJìlaelìro 
Dicena , Guarda , gioni , eh' io 1 1 fcaltro j 
Feriami 7 Sole in tu /' homero destro , 

Crefex- Ma nel caldo campo, egrafjo fi de'c Indugiar lafementa quanto fipuòf 

17 , Innanzi il freddo del verno. Cioè Prima del freddo . 

T^etpi, /‘fon Colei , che li importuna , e fera 

Chiamata fon Ua voi , e forda , e cieca , 

Gente , a cui fifa notte lnnant,i (era , 

Fìam. 3- Innanzi tempo, difiero ancora i Volgari , come i Latini Ante 
Ih ì. tempus. O quante volte già mi ricorda, che Innanzi tempo io là giunfi. 
Tet.p.i, £ dunque ver , che ’nHaux.t tempo fpenta 

Sia 1‘ alma luce} 

4 - Innanzi , perOltra , Sopra , e fimili Lat. Ante , Prte. Anzit* 
t-rc!c.-\.bòjempre amato, Ùhauuto caro Innanzi ad ogni altro buomo. Ma In- 
namziatuttelecofelaViteletempefie, e i venti teme . 

5 * Quando egli è Auuerbio, hà pur anch’ egli vari fignificati, 
tutti per fe medefimi noti ; tra’ quali parmi didouerti auuertire; 
che, quando Tempo dimofira, talvolta lodimofira Pafi'ato Lat. 
Ante, fiche diremo, che il primo giorno dell’ Anno c Innanzi, e 
C !o. gii *ifri /bn poi. E così dopo il primo giorno,feguono gli altri. V Ah a- 
li-i). te, vdendoqueHp, diuenne più paurofo , come colui, che per morto V ba- 
ueua di molti mefi Innanzi . 

Tet p.x. Qual fenttnt'4 dmina 

CiUi^..i. ... 
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Mt tegi I/iHdHii ^ e tt primd difeiolft f 

6. Tal volta Io dimoftra A venire Lat. Infra. E in quello inten- 
dimento, potremo dire, che que’ giorni, che feguono, fono Innan- 
zi al primo dell’ Anno, per lo rifpetto, che s’ ha nelKandar oltre 
contando. Del detto Arrigo nacque il buon Re Adoardoy il quale fece 1- 
gran cofe, come Innanzi faremo mentione per li tempi . Cioè Comeap- 
prcflb, o Più a bado racconteremo • 

7. Moftra i mcdefimi tempi ancora , accompagnato da varie Vo- 
ci . Se ben , quel che di lei Poco Innanzi ragionai , racogliefìi , ella hd tan- « 

todivitioinfey che ne brutterebbe la corona imperiale. Lat. Paulo ante. 

Egli mi piace di parlarne y accio che per innan-gì meglio gli conofciatey cbe^'^’'*'7\ 
peraddetro ncnparCy che bautte fatto . Lat. In f>oJlerum. 

8 Ma fé cor.ftituifà all’ attione vn termine, dal quale ella fi 
muruaverfo altro termine; quello fecondo , vcrlb il quale fi muo- 
ue, diremo, che le fia Innanzi, e farà fempre futuro. Per la quaÌG.i.n. 7 . 
cofaladonnaydimenticatoilfuo'amante y Da indi innanzi y edibefarty e \ 
d’ amare fi guardò ^auiamente E perciò lafcia ilpenftero'y caccia la malin- c'. io. 
conia y e Da que fi borra innan-gi lieto afpetta i meriti del tuo molto più de- ” 
gno amore y cbe il mio non era . • > • 

quel ài /nntn'^i 4 me mtàefma pidcqni Vet.p l. 

9. Con la medefima particella Da in limil lignificato fenzanota 

di Tempo. Econuoltoloperlofango y tutti i pani in dofio gli firacciòy edG.y,B.8. 
a quello fatto fi fiudtaua , cbe pure' vna volta y Dai' a prima ìnna.'rrj non ‘ 
gli potè Biondello dire vna parola . Cioè Dalla' prima parolaio poi Lat. 
Praterea. ' ‘ • , 

10. SpelTe volte lì pone, comegli altri limili ancora, fenz’ altra 
Voce, chefi regga dalui. Il Re y fatto aprir la cameray in quella con 
vngran doppiere accefolnnan'^ijen entrò. Lzt. Ante. ' 


Jjat Vt,ao HKone* quell' *er graffo , Aif 9. 

MendàtUfimfiraìnndn^ffejf». , 

1 1. Per In cofpetto , Alla prclènza. Col verbo Venire , oTorna- 
re, olimili. Nè po^ovfcir di cafa y ebe egli incontanente non mi fi Pari'’ 
Innanzi. Buffalmacco y e Brune il ritennero y dicendo y di que/ie cofe niuna^'^“'^’ 
colpa bauer la donna , ma egli , ebe non le baueua detto , ebe ella fi guar- 
da ffe d' Apparirgli Irman-fi quel giorno . 

E s’intende del cofpetto, odel corpo, odell’ animo, o in qua- 
lunque liade’lènli interiori, chcèl’OcrKrrere, oVenire in mentemy Fivn. 
de’ Latini . Viemmi poi Innanzi il doloredell' abbandonata D'idoy Cioè 7 . 
Mi viene in memoria . • 


Quando mi viene Innanzà il temp» , e'i lece» 


Tet.p.’. 

Od 


\ 
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2o 6 In^uà. In là. 

Om io perdei me fief» , . i 

. Sotfo , ^ èfc* fon tutto , et cor vn foco , 

C.i«. II. Ver Oltre Le gìouinettc y venute Innanzi bonejltmente y e vergo- 
C ”n6 reutrentìa al Re. Allbora mi farne y ebe^uefii procede ffe 

* * troppo Innan :^} , e che più nonfofe da (offerire . E poco àwxerlo.Cbe adun- 
i-ttt. que al fofient amento delf bonore adontano le ricebe^^z ^ , che la pouertà non 

faccia molto più Innanzi ? 

C.f.n .7 j j. Per Più torto Lat. Potius , Perche non fanno egli Itman^i a cafay 
fe aftinenti , ^anti non fi credono potere e fere ? ^ ■ 

<rtfcp. Per Prima che Lat. fr/Priw. Il più nobil mele e quello y 

* che y Jnnan’tfì premuto y è vfeito per fe me de fimo . 

15. Ma pur a quelli modi, od’EIettione, odi Tempo, vis’ag- 
G. t. giunge communemente il Che, dopo. Et io vorrei Innanzi andar cott 
n- IO. gpf firacci in doffo , & effer ben trattata da te , Che bauer tutte quefie cofe , 
trattandomi come mi tratti . Cioè Vorrei più torto andar con gli rtrac- 
ci , che hauer tutte querte cofe , Lat. Potiufquam . Jmperciocbe cotale 
trafmutatione y per /opere bio d'bumiltày Innanzi y Che per foperebio 
fecebità y procede . 

t. ^ vtdtnd^ giunta infuria altrui 

• • M$rir /nuanci , che ftruir fafltnne . 

9.7».^- Jnnangì Cb' io voglia /offerire la vergogna , che tu mi vuoi far riceuere a 
torto y iomigitterò inque^po^t(p. Cioè Prima che la voglia /offrire. 
Itti- Lat. Priufquam. Joefiimo , quel medico ejfere foco fauio , che Innanzi 
che il malore fia maturo , /’ affatichi di porutìa medicina , che ’l purghi . 

Vet.p f. H»r a Vai ,quand»‘lviuer più diletta y 

JDrita.a ’l mia carfa InnantJ , chefartuna 
I^et va/ira dolce qualche amara metta , 

Inquà. Inlà.' 


6 . 


I. 


CAPITOLO CXXX VI. 

I N qua, &Inlà, communemente fi corrifpondono, con pre- 
cederei! primo Tempre al fecondo nel modo, che qui gli hò 
«.* IO. ^ Jparte le mani In qua y &Jn là y in quefia arca trouandofi , co- 

9.p.n6 minciòa /memorare y & adir /eco. Laì. Hoc y fllac . Voi beuete tanto la 
feray chepofeia fognate lanette y & andate In quày 6t In là fen^a fen- 
tiruiy Lat. Huc y II lue. 

2. Diflcro ancora T vno lènza la corrifpondenza dell’ altro , maf- 
limamentenel Verlb. 

et-p-i. Valgi In quàgli cechi al gran Padre fchernita y ' 

*’ Che 
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Che H»H fi pente , e d' h^r^nett^i’ inerefee 

Sette ,'e fett *nni per \ae,htl femite , ' .s • . • Tetp.i. 

. ‘ .Torni tu In là ^ tit to à' effer foì m uppngo , , i 

3. Ecosìrcompagnatoin vfo molto frequente, enelIeProfè, e 
nel Verfo fi legge dopo alcune parole, che fono quali termine, 
donde il tempo, ol’ attiene fi muoue verfo di noi, o verfo Toppo- 

fita parte . Meffer Cane delta Scala fù vno de' pili magnifici Signori , che, ®. , .«.7. 
Dallo Imperadore Federico fecondo In quà , fi fapejfe in Italia . Cioè Da 
Federigo fino a quell’ bora prefente. E così Da poco tempo, in quà 
hsit. Paucis ah bine dieèus y cCiimìi. . ■ ' 1 

•Perehe diede ’l eeufigHefruuàeleMtt-t 
- Jìtiqukle I» qui fiate gli fon» a trini i 

E che i Sane/i Infra cinque anni non poterono mettere Podefià in Mon- m, j,ìu^ 
tepulciana , e. Da cinque anni in là, vi doue (fino mettere PoaefUy ed ha- 8. io:. 
uere ìlcenfovfato. .1,. 

E tu da me nen cene/ cinte Amere Amet. 

Da pece temPe In là . .-r'.Jjl ^ 

4. Onae egualmente diciamo Da indi In qua , Da indi In là , con 
altri limili. Ma non potendo quello y^ebe io andana cercando.^ trouarey 
percioebe Daindi In làfivà per acqua y indietro tornandomene y arriuai n. lo- 
ia quelle fante T erre . 

Da indi in quà mi piace . ^ Tetpt. 

'jQueH' herPaj) ycH altreuenenhepaci , ' \ - 

*■ In quello'. In quello, &c. 

CAPITOLO C XXXVII. 

I. *T N quello, quando egli è Auuerbio, vale. In quel punto , 

X In quel mentre, Ltxt.Tunc y efempre connota Tempo. 

eAncer feura vna lancia vn pennoncelle ». f'if 

eh' tn manpertaua yVÌdiy'e/emigliante ^ ‘ 

Quella ne l‘ ària ventilarli In quello . 

2. Ma le pih volte s’ è detto In quella, cioè In queir bora. Enonc. 7 n.\. 
fapea nè ebe mi far, nè ebe mi dire ,fe non ebe Mae^ro Rinaldo nolìro com- 
pare ci venne In quella . 

In quella il giorno afarfi era già preffe , Thef. i . 

CU rftellt il canto haueano incominciate . * j 7 . 

3. E col che apprelTo . In quella y Cbei Reali ragionamenti fi facea- fl«c. 

no y diedeil giorno luogo alla foprauegnente notte . Cioè Mentre cheli ** 
faceano. ' * ’ 

Quale quel toro t che fi lancia in quella y • ' . - hif.ti. 

C* bd 
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ioS .. Infieme . 

C' hà rictMutaj^ià ’l Col^a 

4. In qucflo, pcrlnquefto punto, In quello mentre , e Umili, 
^ g ^ _ fcrue egli ancora d’ Auuerbio , c Tempre denota Tempo , Lac.i^/^> 

■ rea^ Interim. Et In quejlolafarrte diletfoprauennf . 

C.p.n.8. 5. In quello che, per Mentrechc. Et In que fio, che egU così firn- 

deua , e Bionde! venne ... 

6. Inquefta, quali Inquell’hora, parimente s’ è detto, il me- 
C.3Jf.S. defmo che In quello . Et In quefìa s" accorje il medico Ferondo bautre 
vn^ iellijimn donna per moglie . ’ ^ ■ 1 . 

Vet.p.l, Et In qMtfin tropea Jofpiranda , " . ' 

C4^.i7. ffar patrebb" effer vere , Irerctmt t herquamU ì •«; 

Cioè In tanto, o Allhoratrapaflbiltempoadire, Hor potrebbe 
elTer vero .!* O pure. In quella cofa trapalTo il tempo ; che così vor- 
rebbono alcuni, che meglio qui s’ intendclTe , che il dire in quell* 
bora trapanò il tempo. • v* , 

Infieme . 

•t! .i 

CAPITO L O C X X X ,V I l ì. 

I. T Nfieme, Auuerbio, che vale Unitamente, Di compagnia, 

, C. t. Lut.SimulfUnd , Interfe yintiicem ,&c. Ella, emoltenìtre don- 

”• ‘®* ne /’ accorfero della cagione del fuo pajjare , e più velie Inftemé ne motteg- 
^^viu fongiouani , ebe lungamente fi fono amati Infteme . Et in 

tre volte per feruigio di Camera trafiono cento venti migliaia di fiorini, li 
quali venono a sì pochi Infime , e sì tardi , che infatti di guerra poco profit- 
to f are fe ne potè. 

2. Si giunge con le particelle Con, Meco , Seco , e limili Lat. Una 
Jntred. cuns ,Simulcum . Et accioebe ciafeun pruoui il pefo della follecitudine In- 

fiteme Col piacer della maggioranza ; dico, cbeaciafcun per vn giorno s* 
€.i.n.y. attribuifea il pefo, e Vhonore. E con vn ricco mercatante accontatofi, 
C. to. Con lui Infieme n andò in Cipri. Diquefio di fìamattina faròio tenuto a 
voi , e Con meco Infieme tutti quefti gentil' huomini , che d’ intorno vi fono. 
Vct.t.x. I Pei che , t'i mio ter Stce Infieme ■ 

Salire al eiel , dieci altri anni piangende , 

Tennemi Amor, 

3. Inliemementc,ilmedefimoche Infieme; T vn tronco , e l’al- 
tro intero; ma pur, come di quelli limili Auuerbi auuenne, che 
molti meglio ci rimalcro invfotronchi, che interi, cosìdiquelloè 

Itttrod. auuenuto. Nèfù una bara fola quella, che due, otre ne portò Infieme- 
mcnt e,tpafene farieno affai potute annouerare . 

In sù . 
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In sii. In giù. 

1 

CAPITOLOCXXXIX. 

X. T Nsù, Prepofitionc, che feruc al quarto cafo, famigliariffi- 
X' nia al Boccaccio in luogo di Sù . Lat. Super , vel Supra . E qui- ^ 
ut ^ndtjifece vn giorno pefctire , e [opra due barchette , egli In su 'Una co* io, * 
pejcatori j& ella In su Zln altra con altre donnea andarono a vedere, 

. . Lo ff»tio lor contenne 

Vn c4rro In j'u Dne rote trionfale, • > Twj.rs» 

E COSÌ dormendo fu portato per comandamento dèi Saladino In fui bel 
letto. La quale f quafi con le lagrime In sugli occhi , dopo molte nouelle, 
glidijfe. ',0. ’ 

. Noua angefetta fonra l' ale accorta P«t. p. i. 

Sfefe dal eìelt In sìt lafre/ca ritta , Mai. 

2. Nè folamcnte Sopra, ma Dentro, ancora lignifica Lat. /«, 
vel Ad II Fortarrigo , dormendo F Angiulierì , fe n andò In su la tauerna, G.9 V.4, 
e quiui alquanto hauendo beuuto , cominciò agiucare . 

J. Et in quelli altri modi fc ne fon lèruiti pur anco gli Autori di 
quella lingua . Alla quale., volendoTindarorijpondere , la Licifea , che 
attempatteta era, &an^i fuperba, che nò, if In fui gridar rifcaldata, 
dijfe . Appreffo quejì'o , fatto venire de' lumi , comandò , che ogni buomo fof- \ 
fe In fui ballare . ‘ 

Kit’ era In sii la fattola i' Efofo ' ftf. tt» 

Il mìo penfier per la preferite riffa , 

Dok ei parlo de la rana , .e del top* , . 

' Edoue tu pure In tùia tua oHinatione fiefft duro, ìadoueio per molto C-7 ”9. 
fauio t' haueua , io t’ hauròper vn (ciaccone . Dtp il Duca ; e quejlaè la 
vita, che i vaierò fi giouani debbon menare, e non darji In sùgli.accidiofi . ’ ' 
pen fieri , cenfumandofi. • ' ■=' 

G ttar dando l' ombre che fitutan per terra i‘ • \ ■ i • Pw^>io 

7 * ornate già In tu l’ vfato pianto . > 

4. Effendo, come iFilolbfi dicono, il Tempo quali vncamf)o,o 
teatro, Ibprailqualevien fatta qualunque operationc; quindi fù, 
che i Latini dilTero Nofìe fuper media; volendo dire In fu la mc2:a 
notte, e limili, adimitation loro hanno poi detto ancora i medelì- 
mi Italiani . Et accioebe quefìo hobbia effetto , farai , che In su la mega ^ 7 » 7 - 
notte tu venghi alia camera mia . Il quale per vent u ra vn giorno In fui me- a, 1 ,»,4. 
^0 dì gli venne veduta vnagìouinetta api bella. E venuto Udì, che alle g.io. 
none predetto hauea, Gualtieri In su la me^a terga montò a cauallo. Cioè »• ‘o- 
In sìli’ bora di meza notte, o Circa meza notte, Lat. Sub mtdìam 

Dd r.Q^ 
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noSìem ; vel Circa mediam noSìem ^ &c.^ 

Gj.nu mattina dì Paf(]ua , la donna fi Ifuò In su f aurora , & an~ 

C yn, 6 . dojjene alla chic fa. Io feci fare alla donna mìàa colei, che l’ afpettaua , 
quefia rifpofla ; che ella era prefia d effer domane In sh la nona a quefio ba- 
gno. Cioè Circa, o Intorno nona; o In sii l’hora della nona, che 
così ve rerprcflcro indifìèrcntemcte tal volta. Onde il Boccaccio che 
•q nel Re Pietro hauea detto, che U Redigi che andaffe dafnapartea 
n. 7.' lei) elaconfortajfe, eledicejfe, che fen^a fallo quel giorno In fui vefprola 
verrebbe a vifitare . Dieci righe pih a haiiò Ibggiungc . Et In su THora 
dei vefpro montato a cauallo , peruenne là , dotte era la cafa dello fpeciale . 
^ 7 EneiloScolare, dopo hauer detto alla Vedoua Conuerrà, cbevoiin 

vn fiume vitto In fui primo fanno fette volte vi bagniate. Dice pocodapoi, 
che La donna In su t Hora del primo fanno , di cafa chetamente vfcita ,fpo- 
gliatafi , fette volte con la imagine fi bagnò . E ne i Sanefi del la calla , Ef- 
<S.S.n.8 fendo il Z^ppa, e Spinelloccio injieme In sàia ter^a, Spinelloccio di ffe al 
Zeppa. Et immediatamente prima hauea detto. Io voglio, che tu di- 
cbi a Spmeihcch, che domattina In su Ibora della ter^a egli truoui qualche 
cagione di venirfene qui a te . E così nell ’ vn modo , e nell ’ altro fre- 
quentiflì inamente. ^ 

Come ancora egualmente diciamo In fui giorno , In sù la lera ; < 5 c 
In fui far del giorno , In fui far della Icra , e fi mili . 


9tt.p.t. 
Ci^. 18. 


C.t-n.8. 


Sarge nel mer.o ghrno 
Knafont»»*, e tien ntme del Sete % 

Che per natura f$le • ' ' 

Beilir le nttti , è n fui giorru etfer fredda , 

Lamattina In fui far del giorno Ferondo firifentt. Lat. Prima luce; 
Primo dilttculò . Cioè nel principio del giorno. 


Tet.p.t. 

184. 


/I cantar nmeno . e' l pianger de gii augelli 
In fui dìi faune rifentir le valli . 

G 5 » 4, montar Cbicbibio fopra vn rondino , verfo vna fiumara , alla ri- 

uiera della quale fempre foleua In fui far del dì veMrfi de He gru , nel menò . 

Pel pi, 7* gr„4i 4 stente , an 7 i v i dentre quella , 

*** Qnalielavidt /n tu l età ferita , 

Cioè Nel tempo deir età fiorita. E così diflTe In fui giouenile er- 
rore , In sh quella partenza , In sh la prima villa , c cento altri sì fat- 
ti; nel qual lignificato s’ è detto In sh la morte, per Vicino alla 
morte; onde quel difperato d’ amcndue le laluti , e del corpo, e 
dell ’anima , empiamente diceua . Io hò viuendo tante ingiurie fatte 
a Domenedio y che per farnegU io vna bora In su la mia morte y nè piu y nè 
meno ne farà. Lat. Submortem. 

T tog li beate al nome di T isbe aper/e U tiglio 


C.i.n.i. 


Pi- 
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In sh , &c. 

^!rMm$ In tìt lÀ mette , rìiMnràMn , 

Et il Boccaccio diflc In sii r impazzire , per Vicino ad impazzire. 
lì che gli era stgran nota , che ne fu quaft In su lo ’mpa^s^are . ff 

5 . E anco Auuerbio Lat . Surfum . Mejfer lo giudice tirate tùie 
brache t comefe da dormir fi leuaffe, domando y douefofero andati quelli f 
che della valigia baueuan quefiione , Ricordati , che come i fiumi le trafeor- 
reati acque portano al mare con continuo corjo , nè mai In sù alle fonti le 
tornano , cosi I bore i giorni , e ì giorni gli anni , egli anni la gieuane età , • 

Onde In denn* t che mi vide nfàelto Var.tj^ 

De /’ Attender In tn , mi dife . 

6. Davnainsil, Da due insii> efìmili , vai Piitd’vna, Piùdi 

d ue Lat. Supra . Quantunque boggi mi fieno da voi fiate tolte Da due in 
sù delle nouelUt delle quali io m’ baueapenfato di douerne vna dire ; non- 
dimeno men’è pure vna rimafa da raccontare . ^ , • ; ' ' 

7. Altro è Dal dieci in sii, Dal cento in sii 'L^t.'Ultra . È per lo CSu.tr, 
*U enti fignfica lo mouimento deir alteratìonty concìofiacofa che Dal dieci *^'^*‘** 
in sù non fi vada , fe non eli» dieci alterando , e con fe fiefso . 

8. E quali nell ’ ifteifa maniera fi dice Dal mezo in sii , Dal collo 

in sii Lat. A collo furfum , e fi milt . E dinanzi altare fi fpogliauano "• 

Dalla cintola in sùytfi batteuano vn peztp bumilmente . Et ì Gonfalonieri ^ 

delle compagnie fi fecero per filmile modo ,'falu» ebe poteuan» efsere giouani , x’i. * 
infino a venticinque anni , e Da indi in fufo . 

9. Ingiù, Auuerbio, ilmedefimocheGiù Lat. Deorfum\ fòco’ 

Verbi di Moto ; le co’ Verbi di Stato . Infra E nel Mugnon difeefi y c»- q gj, 

• minciarono ad andare Ingiù della pietra cercando . 

/ erA mtlta Ingiù j mAgli occhi viui 
Hon potcAH ir Al fondo per l’ ofeuro , 

E per r abbondanza del fuoco mefso in più parti , fenza poterfi riparare , M. t'iti, 
arfe Dalla rocca del fafso ingiù tutta quanta . 4 - 5 °- 

KnAcAttHAy che' IttntHAAuinto 
DaI collo ingiù , 

Et eranvefiit ed vn vefiimento di lino bianco y come neue, il quale dalla G. io. 
cintura insù era firettifiimoy Da indin giù largo a guifad vn padiglione . "• 

10. Son tal volta fra di loro corrirpondenti. A buon betta l’ bau- G.9-n.f, 
rehber faputofare quefii giouani dt tromba marina , che tutto ’/ dì vanno In 

giùy tt Insù y & in mille anni non faprebbero accogz^^c tre man di noccio- 
le. L&t. Vltrò y Citroque . Et infinite volte il giorno , bora alla mia finefiray pigm. 
bora alla mia porta correva y In giù ytf In sù riguardando per la lunga Uh- <f. 
via y fe io lui venir vedeffi . I^t. Surfum , 6f Deorfum . 

11. In Allo, In giulb, ancora fi difiè, con aggiungerui So, per 
ifchiuarc l’ Accento , o per riempimentodi Voce . 

, Dd i Con 
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in Intanto, &c.^ 

Thef.x. Co» ln/»4 j^ente , d m^l jrr*d» diqMeile : \ 

So. In fufo vn fictiol po^iofu [alito , ■ ■ ' ' 

Cre[c. mt rimento nelle piante , fon elette vene , le 

X. \\ quali tal volta vanno diritte In fufo , e allbora crefce la pianta . O per ne- 
ccflità della Rima . 

Jnf,i(. . J'vidi ftr quell' dtr^roffo^ t fcuro ' 

, Venir notando vna figura In [ufo , . . 

ìnf. 9. - Venga Medu[afilf arem di [malto i 

Diceuan tutte , riguardando In ^iufo . 

■ ' 1 1. E In fofo , In giofo , diflero ancora pur dalla Rima coftretti, 

come quello di Dante 


ìhf.id. 

• i 

Turg. 8 . 

Pw^.ti. 


I * , ffc’ era dì vbhidir defidero[o « 

Hegliel celai , ma tuttogUel aperfi , ■ 

' Ondi ei leuì le ciglia vn poco la [o[o • > 

Di cui pura nco fono per i medefimi rifpetti In fue , In giue . 

' r vidi quell’ efercito gentile 
■’ ' Tacito po[cia riguardar In fue e ’ “ 

Et amendne 

Già ntoffrauam f com’ erauam leggieri % 

J^iindo mi dijfe : volgigli ecehi In giue , 


Intanto. Inquanto. , . 

C 'A P I T O L O CXL. : . 

I, tN tanto, Auuerbio, che vale In quello, o In quel mentre, 
Lat. Interim, Interea. Ella nfiutaua del tutto lafuadtmejìicbez~ 
* ^ \a,& In tanto più s’ accendeua l ' ardore di Baiafet . 

•P to nergigna il nodo , 

Et in quello fignificato dicefi ancora Intanto che. /»r<*«fori&e 
8i. andò alla cittade ,fe elli penfoe , & or dinoe male per vccidere i fuoì compa- 
gni, quelli penfaro dt lui non meglio y\cbe egli di loro. Cioè Mentre che 
egli , o In quel mentre che egli andò . . 

3. In compagnia pur del Che, per Infin a tanto che , Lat Donec, 

CSni Biffe allbora il Notaio; perquejlo non rimanga per vna notte , 

^ oper due, Intantocbeiopenfì , doue noi pofftamo e tfere in altra parte con 
più agio. Equejlo detto, vnriccbiffimo anello del dito trattofi, a lei il 
' diede , dicendo-, ebe Intanto ebe , la data fede non fojfe palefe , per fuo 
amore ferbandolo , ad altri noi mojìrafe . 

4. Per talmente che Lat. Itavi, Ufqtteadeo, Adeovt . Come che 
gli buomini invariecoje pecchino dijider andò, voi, Donne, fommanente 

pec- 
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In tanto, &c. 21 j 

peccate invftay cmèneldeft^erared’cfferbelle y Intanto che y mnbajìan. 
douilebellcsiTiCy che dallanaiura concedute vi fono y ancora con mar aui- 
gliofa arte quelle cercate d* accrefcere . 

E (idtfiendt in circolar figura; • ^ Par. ìO, 

_■■■ . Jntamtchtla fH*circ»mftrtnx.a 

Sarebbe al Se! treppo larga tintufa , 

Cioè Talmente fi diflende; oSidiftendc tanto, cheli fuogiroè 
maggiore di quel del Sole . 

£ in quello léntimento con altre Voci interpofte tra ’l Che , e In- 
tanto. E conofcendofi Intanto tras^guratOy ed' habitOy ediperfonadaG.\.nrj. 
quello ycbe efferfoleua y quando fi partì y Che di leggieri non potrebbe ejfer 
conofciuto y Jtcuramente s accollò ad un calzolaio , dimandollo . Et In tan- C. to. 
toperfeuerò inquejlo laudeuol cofiume y Che già non folamente illeuantey 
ma quafi tutto il ponente per fama ilcoaofcea. Cioè Di maniera perfe- 
uerò, Talmente, o Tanto tempo perfeucrò, che il conofcea per 
fama quafi tutto il ponente . 

5. Pcrfonalment'é, oln.queffofolo,' Lat./« lofonoy rifpofe Labi 
lojpiritoy inpartey ebemipromette Jen^afallofalutey e In tanto è ai mi- 

nor pericolo , che quefto , Che quiui peccar non fi può yperebe a peggio temer 
fipojja di peruenire , il che qui continuamente fifa. 

jimmajatta la viriate attiaa , Vwrg if 

Qual d vaa pianta , Jn tante differente , , 

Che qaefia i in via y e quella iglò a riua y - ' 

Tani aura pei . thegtàfi neuent y e cute 

Cioè folo in ciò differente, che quell’ anima già creata della ma- 
teria della donna', è in via , e non ancor venuta alla Tua perfettione , 
mancandole la Ragioneuole ; e quella della pianta è alfine della 
fua perfettione , non hauendo ad afpettarealtr’ anima. 

6. E con la corrifpondenz,a d' In quanto, o Per quanto, purin 
tale lignificato Le pietre da Landolfo trouate rn hanno alla memoria Cf.i.n 
tornata vna ncuella y non guari meno di pericoli in fé contenente y chela 
Laurei ta ; ma In tanto difierente da efjay In quanto quegli forfè in più an- 
ni y equefiincllojpatio d’vna jola notte adiuennero. Narreremo in que- 

fio cafutolo ccja , che non pare degna di memoria , nè certo è,fe non In tan- S- 61. 
to y Per quanto per effa fi può dima lirare lafiebolezZtt in quefii giorni delfa- 
mofo Reame di Puglia . Cioè Se non perche per ella può dimoftrarfi . 

.Lat. Eatenuf y Q^atenus. 

Ko^lia rffahtta no^t Confette al danno } P4r. 4. 

AJa tcnìemtui In tanto , /■> quanto teme , 

Se fi ritrahe cadere in più ajf.ttto , 

Voi io non cenofeo y ne lei altresi y fenon In tanto y f^uanio ella è meco ^ 
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2T4 In tanto, &c. 

alcun tempo dimorata. Cioè Se non per quello, che ella; oSe non 
perche ella è meco dimorata . E fono dalle mie fatiche molto le fue auan- 
‘ ^ate , e In tanto più , In quanto di lui molto più , che non fùy fe ne fcriue ; 
e le mie fono molto più , che io non pofto contare . 

7 . É in altri fopradetti lignificati pur con la corri fpondenza me- 
Ta[J. d. dcfima. Ogni altr a cof a fi dee amare in or dine a Dìo : 'cioè, cbelecofe /’ 
aminoti, ed In tanto, In quanto elle aiutino, inducano ad amare Id- 

yit. dio. Laonde meritamente fi confaceua la corona di tali fronde , che più 
Data, ^ ^ cotali buomini , li cui effetti In tanto , I^anto veder poftamo, era- 

no a lei conformi. Cioè Per quel die veder poinamo,Lat.j^4reMivr. 
Tot, 11 , 7 " « haurtfii Intant» tratto , e mtjf» • 1 

MI fot» il dito , In quani i' vidi V ftgno 
Che fefue ’l Tauro , • > 

Cioè T u non l’ haurefti in tanto tempo melTo nel fuoco , e trat- 
to , In quanto io vidi, Lat. Tandiù, Q^andiù ; T anto tempore , fran- 
to tempore ,Ùc. 

®- *• I. Inquanto, lènza la corrifpondenza d’ In tanto . I leggiadri 
motti, per do che br e ui fono, molto meglio alle donne fianno, che a gli buo- 
mini, In quanto più alle donne, ebe a gli buomini il molto parlare fi diftù- 
€. 10 $ 6. ce . Craui cofe noiofe fono i mouimenti vari della fortuna ; e giudico mai 
rincrefeer non douer l ‘ afcoltare , & a* felici , & aglifuenturati , In quan - 
togli primi rende auuifati, &i fecondi confola. Cioè Per quello che 
rende i primi auuilati , Lat. Quatenus . 
par. i6- che ’l bene , In quante ben come i intende , 

Cot) accende amor , 

€.qn.6. 9- In Cigni fLCZto dì Ó^nto,L, 2 t.j^^d. Egli bdbauute le mie lagri- 

me, & Inquanto io potrò, eglibaurà quelle de’ furi parenti. Cioè Per 
quanto io potrò . > 

10. E forfè le ne feruirono ancora per Quando. E quelle befìie , 

n ebe tu dì , che vétte bai , & odi mugghiare ,fono i miferi dal fallace Amore 

irretiti, le vod de’ quali , In quanto dt coi) fatto amore fauellino , niuno al- 
tro fuono hanno negli orecchi de' difereti ,' e ben difpofii buomini , che quel- 
Hvilt mofira, che pervenga alle tue. Gli Ambafeiadori del Re d’Un- 

1 • ificria andarono al Re , bauendo impromeffo al Papa , In quanto il bifogno 
occorreffe , che laperfona del Re verrebbe contro al Signor dì Milano. Cioè 
Oliando il bifogno occorrelTe . 

11. EInquantoche, nel medefmo lignificato. EInquantoebe 
a voi non piaccia , come nell’ altre cofe , così in quefia , vogliono fecondare 
il voflro parere . Cioè Quando a voi non piaccia , , o S’ a voi non piace 
Lat. Si forte , &c. 

In- 
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Intorno . 

CAPITOLO CLXI. • 

1- T Ntomo,Prepofitionc, che col fecondo cafò fi giunge tal volta 

X Lat. Circa , vet Circuni . Confrefchiffmì vini , e con confetti la fa- c.-;.Fin. 
fica delp'tccìol camin cacciata via, Intorno Della bella fontana di pre- 
fente furono in fui dant^are . , 

Et io dathettmintiaUbell’ Alba Vft p.i. 

^ fetter l' ombre Imornt'Dt l* terra _ . . /tR. i. 

A 4 » ho mai trej^u» di Jofp’r tot fole , ' 

2. Et ancora coi terzo. Mille lacciuoli, col mofirar d' amarti , f G.%.nj, 
haucuatef Intorno A piedi. 

^Dutitjiie hortii'hemfo à*f<^u*rtìareilvelo, ' ' Vrt.p.i, 

Ck’ è fiat» autlt» Intorn» occhi miei . 

£ parimente col quarto. E comincialo a vedere Laida, latfualeCou. tr, 
montare, e defeendere Intorno Se, allbor vede con altrettante ruote, quan- ^ 
te vede Maria . . ' 

4. E lei’ è dato il Segno del fèftocafi), pcrquello del fecondo, 
come con fimili Prepofitioni vfa la noftra lingua molto frequente . 

Cerca mt/er» Intorno Da l» prode ^urg. 6 . 

Le tue marine, e poi ti guarda in/ené y 1 

S' alcuna parte in te di pace gode . ■ ], . 

^ 5. Perlo de’ Latini, che è refler termine quantitatiuo in- 

certo. Lo^mpero di Roma durò alla Signoria de' Franceschi Intorno di 
cenf anni . Puo£ì feminare H Moro ne' temperati luoghi del Mefe di Mar- Crelc 
gp , e Intorno la fine di Febraio . ‘ 

6. JlctW De, vel Super, àc'mcàciimi. E Intorno a così alti , e così uh.o.'x. 
eccelft , e così nobili ragionamenti il rimanente di quel dì confunummo . La \ > //. A 
quartacofa, che intorno alla cotefe^one ft dee dimofirare,fiè deicenfifore. < 

' 7 Intorno Intorno, Prepolition replicata-, & in particolare nel 

Verfo. ’ 

■ ' ' Tu , che net chiaro giorno •- Fif. 

Godi del lume de la luce mia , MXf .44. 

eh' a te v.>g» fi ruf^a Intorno intorno , 

5. - Quando^gliè Àuuerbio, fene ftà lenza compagnia d’altre 
Voci Lat. Circum , Undequaque , (de. 

E pjngo mente intorno , ^ Vtjp.l. 

Ole fi fi men guardia a quel , eh’ i' bramo . Cà^.io. 

9. Replicato ancor egli, come altri Auuerbi, giongeal fignifi- 
catofuo maggior fòrza . Vnlauoratore, per la vigna pajjando, v ba-^-l 

ut* 
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Ili Inver/b, &c. 

tifa entro detto d' vn hajlone , e fattoi girare Intorno Intorno . 

IVf p r *'* ritrtH indo Ittorn.» Imam» 

Ombra di iti , ni par de’ fuai piedi arma , 

Gitt.timi (lanca fafral herb* vn ^tarna,. 

f ili ! i. IO. Là intorno', per Forfè Qiiafi . La Rema pure rimafe graffa /f 
infante di fei mefi , o Làintorno.- Chelnquel torno, ancora dme 
C. j .« f Boccaccio . La quale d’ età di due anni o In qjtel torno , lui fagliente fu 
per le Jcale cbiarm pache, ^ ^ \ \ , * 

Inverfp, &c. ,, , , ' . . ' ' 

C A P I T O LO ' C X LÌ L a 

I. "T N verfo, opurlnuerfo, Prepofitione, qhe fcrue al.quart* 
J. cafocommunementeXat, ; .fepurdoues* 

C-i-Fin. io jj-Ì2:za il moto , o l’ affètto , vi s ’ indrizzi per bene . Prffero adun» 
que le donne , e gli buomini In verfo m giardini ffx> la via ; ' “ J'I ' 

Vurg, dtda benMt^iienx.a /n ver/o Tefdqoalo • 

11. Pili flrinfe mai di nan tri^a perfana , 

Che le per male, fi darà in forza dell ’ Aduerfus , Cantra ^ vel In , 
Vili, pur de’ Latini . Lo Re Filippo di Valois Re di Francia , il quale confuo 
’ix.oo. cfercitofeguiail Re Adoar do y fent end» ^ come, Pera accampato preffo cft 
Crefei , & afpettaua la battaglia , fi andò Inuerfo ìtó francamente . 

1. Et al fecondo ancora fcrue tal volta. Ma poi che terreo gli parue 
‘ ■ *■ di mojlrarelafua'pietà Inverfo Di coloro ycbefloltamente s’bauieno lafia- 
ti ingannare y allbora mandò il ftto Figliuolo in terra da’ celejìiafi Regni. 

3. In ver ,• per accorciamento in luogo d ’ In verfo , ferue al quar- 
to cafo ancor egli communemente . E porgendogli occhi In ver La pro- 
de della naue , gh'parue vedere vnaf emina dP iniquiffmo afpetto . 

Caci l’ hd fatto inferma • 

Pur la fna propria colpa , e non quei giàtna - . 

eh' ia’lvaip /aver L‘ angelica btltade . 

4. E tal volta ancora al fecondo. Io veggio manif eoamente me e jfer 
molto tenuto a' noflridij y veggendoy ebeeffi In ver Dime y tantabeneuo- 
lentia dimofirano . 

fet.p.i. E ben varrei, 

9j. Chem.iinaafolfe/nverDimepilifcra. 

5. Per A ri fpetto , o In paragone l’vn, e l’altra di quelle Voci 
fpclfe volte li pongono Lat. Prte In comparatione . 

•far, 14 - £ M uà canchiufa , 

./lentamente sì , che Innerfa dì ella 
Ogni dimoflratian mi pare obtuja , 

* Co- 


Filec. 
lib. f . 

Tet.p.i 
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lo. lui. ì '117, 

Ccttm» d‘ humiltà i dtnn* ^ mi f4rt y • ' ’ ' ' Cuìd. 

Che cùtfcun *ltr* Invtr di Ifi chitpn ìrét, C.fm. 

6 . Per Vicino , o Incirca dandoli al Tempo , c Tempre col quarto. JH.viU, 
E prefo fuo rìnfrefcamento , Jn vrrfo /’ vfcita dì Giugno C 0 $utlcaro verfo Bo- 
^ogna. Air ifteflb modo diciamo. In verfo la fera , per Vicino afe* 
tolLai. Sub vcfperum y Sub no^fm, &e. 




1 . 


. . 


Io. 


CAP I T O L O C XL MI. ’ 




I. ir O, Pronome di prima Perlbna del primo numero chelcrue ^ , 
X alMafchio, & alla Femina. Lat. £^o. Dioneo y che mai co- „*,o[ 
mandamento non afpettauay incominciò j lononsò., t’ Io m cùca, cbefia 
accidental’vitiéilrideì’piùtofi» delle cattine cofe , che delle buone opere,- « , . * 
h foHo la mifera fuenturat^Tàneura.- ' - ’>>•' . • •. 

X. Suol replicarli per maggiotefpreffione..Co«»rfivo^W4/fro £»«(»- c. i*. 
mo molto dì lui fi lodi y Io me ne poffò poco lodare Io. 

3. S’accompagna con le parriccllqPer me, pià torto per orna- 
mento, che per bifogno Lat. Ego quidentrDife a/lhora ilfrate. Fi-SiJi.i. 
gliuol mto cotefta è buoha ira ; nè Io Per ine te ne fitprei penìfenx_a • imporre:, ' ' ^ 

^ . 4. I fcghatod* Apoftrofo pcP Io> non folanaente nel Vcrlb, 

^ doue moko frequenté li legge , monelle Prole parimente s’ è detto, . , 

fc r hà richiertqil fuono, oil portar delle Voci. Bperciocbelamite-^'fi'ff*' 
riaèbellay epuòe/ferevtiléy voglio i che domane Coni aiutaci Dio y in--,/' 
fra^uefii termini fi ragioni."- ' - ^ 

Emuledica il d) y eh’ / vidi'l Seie y • 'i • ■ 

ChemifdinviffMvnbttemnMdritein/eUia, : 1 , i . 


V n . if 1, 
• JiiiO 


• J 


lui.'* 


. .i » ' 


ini* 


CAPITOLO CjXL I V. 

i-'. . ; 

I. T Auuerbio di luogo ) valQuiui> In quel luogo; ma doue 
JL tunonfe’Lat.i&r, i/Sc. 

Pei leat»n da Ujrente , 

O eafetta , 0 Jptlunca • ’ . . r 

' J 3 i verdi frendi ingiunca ^ '1 j 

lai fen^a penfier s adagia, 0 ierme - 
a. Seme in luogo de’ Relatiui, fi come gli altri fimili Auuerbi.’ 

Glietthiinuaghirodlheriide' ler^My , Tetp.u 


Tetp.u’ 

Ci^.u 


Che 


n> 
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XI 8 La, Artìcolo. 

che V freit de U rtjrien Ini iteit 9*1 » . • 

Cioè 11 freno della ragione non vale a gli occhi inuaghici di mira* 

• ’ reilorguai. " 

Seme pur anco al Tempo tal volta in luogo d’Allhora Lat. 

Tunc. 

Vet.p.i. M*p»i eh' iùginng» * USmn 4 pirte ^ 

40. Ch'vHehidrtf ebreuefele *l mindefut ^ 

Ini mene» /’ Ardir , C % e i' *rte , 

4. Si corrifponde con Doue, hor precedendogli, hor feguitan- 
fijet. dolo Lat. Jbiy Ubi. luì ,e(ee ^erfj/nifur/rto eklore't Ove ali voleri ^ 

il non poter quelli recare ad effetto y impedtfce . E imperoebe Doue è T amo- 
ììMc.) re, lui vàf occhio; Iddio coti gli occhi della fua mifericordia gtibumili 
. femprevede. .i > I . .. ,c .. «, 

5. Si dilTe lui di fuori , Iiù dentro» lui vicino, lui preHtnte, e 
C.rn.i.fimili. De' qualiprenamente aUuncorfe advnavdU luìf'tdeinA. EdelR 

fnedefmo armato , con vnafoprauefle i/t ^Jfoc&Jcìamito porporino. Ivi cui 
gigUdiperlefeminatì^ie/itròinliapolit ' ;:;f . ‘ . 

\ che veder le pn»i-0<ì 

Cau^. . SegM*rdiajrl$fcthimieidipt*ntamelli» -t- - 
, Se ([nardi a la pietà , eh' Ini entro te^no . 

IP.fjbt. . 6. S’èpodoancer^couleydci del tempo LAt.-Poi lui a parecchi 
Dì la donna infieme con loro mondata a cavallo ;Je ne tornarono a Roma. 
.£quiuipppoprìmahauea detto, che/«< aft^ miglia , era vnca^jo 
.-di ideilo eùcamp^di Fiore, col porre luì, con le VpcidLiluogo* 

^ 7f E ne’ medcfmilignificati co’ fegni de’ cali Di , o Da Lat. 

E Da lui a pochi giorni venne vn borghefe per dieci marchi in prefio a due 
marchi di guadagno . < 

Iknit. Vere i , che adhar adhor D' Itti diftendt 

Bai. yn* f netta , 

8 . Si riftrinlc in Vi , c fi difie, Andandoui , o V’ andai ; per Adan* 
^o lui , o lui andai ; come vedremo a fuo luogo . 

' J ' ' 

La, Articolo. 

■ ■ C A P i t o'l O'" ex L V. • 

. _ I . T A , Articolo fingolare di Femina , fi ferine innanzi a Voce, 
■ i che da Vocale non incominci; e fidi tanto al nome Pro- 
prio, ‘quanto all’ Appellatiuo.' La Reina verfo La Fiammetta riuoh 
ta ,'cheejfa l'ordine- jeguitajfe,- le comandò ; Lavale vexxpfamente , 
e con lieto vifo incominciò. • 

. t ' Et 
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La , Articolo . ' ’ a t ^ 

1. Et innanzi a Vocale qualche volta ancora fi fcriue. Laln^rs-. utt, - 
titudineèantkbìjjimt peccato de' popoli . Et ancorché gli Antichi per 
moderar Io feontro delle Vocali in quello accidental concorfo , che ' . 
accade tra parola, e parola, douendoelfi rimuouerevna Vocale, 
rimoueflcro Tempre quella del fine, e non mai del principio delle 
parole, 'pur nelle incominciare da Im, oda In, quando malfìma* 
mente le precedette l’ Articolo , rimolTer quella del principio di tali 
parole, lo’mperadore, la ’mperatrice , le 'nfidie dicendo, e fimilì 
mol to frequen te . Era qttindi in que' tempi nojtro compar Pietro del Co- c . t. 
nigìanoTraforìer di Madama la'mperadrice at CofiantinopoU . ’ 

bene la' nt emione di tutte comprefa^ noijiam qui per douereanoi meiefu^'^*'^- 
mi, nouellando piacere . 

Ma pure rn gentilifiimo Profeflbre di quella lingua offeruò , che 
fi come per pih Ibaue tiene ella di pronuntiare l’ Imperadore , Tim- 
bratrice, Tlnfidie, e limili, lo tiene ancora per pih vago difen- 
uerlo. Oltre che in quelli Im, &In, principio di parola, perdt- 
• tenere quel loro modo di Tcriuergli, hanno bifogno d’eccettioni , 
c di regole; poi chedeono precedere a lettera confonante: & in 
quella maniera non potrà Tcriuerfi lo’mitatorc, la’mitatrice, lo 
’nerme, la’nobedientia;elbrfene’menolo’mmortale,la’mmon- 
ditia , lo ’nnello , la ’nnocentia ; douendo elTer diuerfa da M , e da 
N,laconlbnante, cheintalcalbvilcgue; Nè T Accento fi de’ po- 
fare Topra di Im , nè di In ; onde elfi non Tcriuerebbono lo 'mpeto , 
la’ndia.' 

Però T altra Torma diTcriuere, che è d’apollrolàre l’Articolo, 
non ha biTogno d’ eccettione , o di limitatione veruna ; perche così 
fermiamo T Imperadore, l’Imperatrice, eT Infidie; comeTImi- 
tatore, T Imitatrice, l’Inerme, TInobedientia, l’Immortale, T 
Immonditia, TInnello, T Innocentia, T Impeto, T India, e li- 
mili . , 

' E s’ è detto T ifieflò già de gli Obliqui, onde- AIT Imperadore 
Dell’Imperatrice, DalTIplidie per mio configlio Tcriuerai tu piDi 
rollo, che Allo ’mperadore. Della ’mperatrice, Dalle ’nfidie, e sì 
filtri. Dunque. 

Innanzi a Vocale fègnifi La , con Apollrofb . La notte dopo molta, G S.R.7. 
e lunga dimorantia s' auuicinò al dì, e cominciò V Alia ad apparire . 

eh’ dnc§r fun ttrft dui dritt» cdmtm Pet.p.u 

Jj Im di GÌ0ut per vente/n pi*ggia . 

3. L’ Articolo dopo il Sollantiuo nome , connota grado d’ eccel- 
lenza; olia, cheTegnidillintion diperTona. ^^ejle fon mie figliuole , 

Ec a . ad 
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210 La ; Pronome. 

ad vn medeftmo parto nate , delle quali l’.vna bà nome Cìneura La bella , 
eT altra Ijotta La bionda . i ^ 

T. Tr. I Giudit Htbrt* La j CAfta , tf»rte , 

4. Et in altra maniera pur ancora fbucrchìo. Efecegli LafeFìa 
C (ea^adire alcuna parola . Cioè Feccgli fcfta grande . Pren. 

' derat quel cuor di cinghiare , efà \cbe tu ne facci vna viuandetta , La mi- 
glìore y e La più diletteuole , eoe tùfai. 

C.8.»,7._ 5. Infcntimentod’ Una. Lafantefeendendo meno auuedutamen- 

i te y jmuccìandole il pièy caddedeÙa fcalain terray eruppeft Lacofeta^. 
Cioè Ruppefi vna cofeia . ^ .. 

La,' Pronome. ' 

C A P I T Q L O C X L V I. ' 

* ■ ' 

I. T A , Pronome di Femina , quarto calò del primo numero, 
e.iji.4 I i vai Lei , Colei , Quella- Lat. lllam . Fattoft più prefi adagio- 
uane , pianamente La cominciò a confortare , & a Pregarla , che non pia- 
gne fi . Cioè , Cominciò a confortar la giouane ; e a pregar lei , che 
non piangcflc. 

g ‘ ^ 2. Pollo alcuna volta fouerchio. Rabbracciò da capo il figliuolo con 

'* molte lagrime; & egli lei reuerentemente molto La vide y erìceuette. 

3. Nel Decameron del Settantatre è famigliare rvfodiLa,per 
Ella , cafo Retto . Effamon tacerà più , conceduta l' bòia licenza , che 
fe tu più in cofa alcuna le fpiaci , che La faccia il parer fuo . E molti di 
quella fitta in quel fedelilfimo tcllo fi leggono. E pure con tutto 
quello , v’ hà chi contenda elfer proprio error di quel libro , o fami- 
gliare vezzo di chi rimprclfe; e che nè La, per Ella, nè Le, per 
Elle , folTe mai riceuuto da lodato Scrittore . La verità è , che fe ne 
leggono de’ fimili in correttifiimi celli de’ nollri Scrittori , ma da no 

y,lly, imitarfi, fenon dirado. Lauina moglie d' Enea y rimafe graffa di lui 
14. d’ vno figliuolo ; la quale per paura , che Afeauio fuo figlia ffro non lo vcci- 
Af vM deffe y fi fuggì in felua ad habitare con P afiori , tanto che La fi deliberò . Il 
3.70. Re , e la Reina tornati a Napoli fi mofirarono turbati molto di que iìofattOy 
vjando parole ,cbefeLa non fojffe femina , nefarebbono alta vendetta . E 
\€o fare per Phonefia, &acciocbe La dica più Scuramente, e 

apertamente i peccati f uoi . 

J)itt, I. J/tdiM dai mex.'(ogitra0 in Oriente 

Sopra il wAr OctA» tutta La gtACt, ' 

Si prepone alle particelle Mi , Ti , Si , Ci , Ne , Vi ; e fi dice 

4. La mi . Io ti riebeggìo per Dìe , che la condition pofiami per lì due 

caua- 


Digitized by Googl 


21Z 


Là. 

iaHaìierì tcbf io ti mandai , tu La mi ofjerut . 

5. Lati, Einmargìttandola,diffono. Togli y»ot Lati diamo 
noi pojfiamo , e cbente la tua fede l ’ bà meritata . 

6. La fi. Dopo molte nouelletrouòffì prefatori bauer ì‘ arca hnholla- 
taf&incafaMeffala/i. 

7. Laci. Hor voi ce V bautte benfatta; ma mai più perfona non La 

f^^^ * G.1 ìuC, 

8 . La ne . Currado con lei lafciò la moglie , e le diffe , cbe lei , che tut- 
ta era firacciata ^ d' alcuna delle fue robe riuejtijfe i e deltuttofacejfeycbe 
fecoLanemenaffe . . G ? » « 

9. Lavi. Ricciardo con molte parole La vi confermò sùy e fece la fede 
maggiore. 

Si pofTOne alle particelle Me , Te , Se , Ce , Ne , Ve ; con dirli ^ ^ ^ 

10. Mela. Et efendole d' amante diuenuto nimico i Melaconuiene^'^' 
in quefiaguija feguitare . 

11. Tela. Ellaè tale y quale io ajfaibreuementeTe la diffegnaì. 

IX. Se la . E quando lagelofta gli bifognaua , del tutto Se la fpogliò . G.?-». s. 

13. Ce la . E trouata che noi 1 bauremo , c iv baurem noi a fare altro, ?• 

fe non a Mettercela nella fcarfella ? 

14. Ne la. J^efaparola piacque molto al Caualiere, il quale come^’i”'^' 
cbe buona opinionehaueffe delia donna , ancora Ne la prefe maggiore . 

15. Ve la . Io veggio vofirafigliuola da marito , e per quello , che com- ^ 
prender mi paia , il non bauer ben da maritarla , Ve la f^ guardare in cafa. 

16. £ qualche volta ancora pofpoAo alla particella Si . Chi ama 

V anima fuay Si la perderà. s-c.j- 

Là. 


CAPITOLO CXLVII. 

I. T A, regnato d’ Accento, è Auuerbio, che fi dà al luogo, 

I j . nel quale nè chi parla è , nè chi afcolta , Lat. lUk , fe mof 
tra. Stato. Imedefmi Athenieft , Solone , il quale con fanti (fine confi- Utt. 
tutioni gli bauea ammaefJratiy con fr infono già vecchio d' andare in Cipri 
sbanditOy e Là morirfi . Mas’ egli legna Moto \tAK.Jlluc' AdogniJuoG-in-^. 
amico , cbe Là andana , imponeua , che il fuo fegreto , e grande amor fa- 
cejf' jentire , e di lei nouelle gli recaffe . E come cenato behbero , Là, onde G S.» 6 . 
B> uno bauea diuifato y Làcbetamenten andarono. Equi l’hà replica- 
to il Boccaccio conforme al fuo cofiume. 

Suolhauer corrifpondente Qiià, eQuì, con differenza tale, 

che 
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C.S.a 7. che fi pofpone al primo , e fi prepone al fecondo . Lat. Huc , Ilhtc ElU 
fenica Jìar fermai borQitÀf bor Làff$trafmutaMpìangend 9 . 

Vurg, 6 . T «l trA io in éfMtilA turhA fptfs 

yol^tnda loro , t Huà , t Li Ia fAcciA , 

C.^.H. t (twenterai molto migliore , e più coflumato Là , che jQ«i notiftirejl} . 
par. i. Molto i Ittito Là , tht non Ittt . 

j 1 le noflrt vìrtn . 

J. Ma quella feconda corrifpondenza , che è pii» torto vnafle- 
gnation di diuerfe parti , s’ è fatta ancora con anteporre Qui > e pof- 
Cou.tr. porre Là. Eperòèdafapere y che Qui parla Pvna delle parti y e Là par* 
2.( . 1 6. la P altra , le quali diuerf amente litigano . 

4. Giunto con altri Auuerbi , non vi fi pone in vano , ma per piQt 
chiaramente mortrar il luogo , dou’ altri è , o doue egli và , o per do> 

C. 4 txt t^xpìSùi. Col quale in Spani y & in orationi viuendo y fommamente fi 
Ti lem. ^uardaua di non ragionare y Là Doue egli fop, S alcuna temperai, cofa. 

. c.i.n.\.P^f^ft^inl^odelP vn de' canti della camera t gli mofirò va vfcioy eSp; an* 
date Là Entro. 

5. Con le Prepofitioni ancora fi giunge per il medefimo effètto, 
che con gli Auuerbi; con le quali non folamente importò Luogo, o 
foffe di Stato , ò di Moto . 

Tet p.l, £ che'l notai Li [opra /’ onde f^lfe 

» } • TrA Ia riuA T ofeana y e ( Elba , e l Giulio . 

taf £ Li Da TagltAcot.ta , 

Tet.p. I . Oue /en’^'armt vtnfe il vecchio ritardo . 

CÀ^.iS. yna pietra è si ardita * ... 

Li Per 1 ‘ Indico mar y che da natura c- 
T ra^e A fe il ferro , e ' l fura . 

6. Douetu vedi , che lèguendo la Prepofitione all ’ Auuerbio del 
Luogo, fecondo il lignificato di lei, così Stato, o Moto^ne moftra; 
onde Là fopra I ’ onde làllc. Stato ne fegna ; Là da Tagliacozzo , 
Moto da luogo , Là per 1 ’ Indico mare. Moto per luogo . O fecondo 
il Verbo, che Icgue; poiché feguendo Verbo di Stato, fegnerà Sta- 
to, e fe di Moto, Segnerà Moto, e fimili. Ma importò ancora Tempo. 

fet p.l. Làf'er l’ aurora , che si dolce l’ aura 

feti. 8. tempo nono fuol mouer i fiori , 

Onde parimente diremo Là In fui far della fera ; Là Ne’ meli di 
State , e fimili , che il Boccaccio diflc Colà dopo 1 ’ Auemaria , Colà 
diDecembre, &c. 

7. Più là, Verlblàs’èpurdetto, e confequentemente pofpofto 

Auuerbi, & a Prepofitioni. Dip Calandrino. Dunque dee egli ef- 

fire Più là y che Abru^^i. 

E 
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X V»lt» Vtrfo Id , <}Htl prima drdart 
Mtld btlle^x-d dt /’ Mitra fu /penta . 

Ma nal jafftrfe j Mnx.i ver là ctrreM 
yi/pref^iénda il cmhmI ean /proni fpeffi • 

S. Chi è là > diciamo per modo di domandare. Sentendolo fcaU 
piecio , che Rmuccio cd piè focena , gridò . Chi è làì Et O là , per mo- 
do di chiamare. 


V'f. 

fai. 4}. 
Th.lX 
'i* . 
C 5>n.i. 


Làdoue. 

% ^ 

CAPITOLO CXLVIII. 


I. T Adoue,eLàoue s’èdetto inluogo diDouc, &Oue. LoGtni. 
* I i Giannetta ciò fentendo , vjci d' vna camera , e tfuiui venne , Là 
doueerailConte . Einhrieuey riguardati da t atti y e quafi per tutto gri;^-^”-^- 
dandofifà iuogOyfa luogo; Là peruennerOyOueJl corpo d‘ Arrigo era pcjìo . 

Qu^d' ella car/t Vet p. i. 

oAlcarLà, dauefar/e Cattigli 

I^npateM/ÌAmmM entrar per Altrui face , 

■ 2. Infentimento Auuerfatiuo. E^Jntò appreffo alcuna can'^one . C. io. 

Le quali all’ amor della gtouane erano fuoco , e fiamma , Là doue egli la'' 
-credea conjolare . Cioè le erano fuoco in luogo di confolarla . La po- un. 
vertà è efercitatrìce delle virtù fenfitiue , e defiatrice de’ noftri ingegni , Là 
doue la riccbez.Z** > f quelle , e quefii addormenta . LAt.Cum tamen , &c. 

Laf/oy cbefia , fé forfè ella diuide Tet.p.i. 

Gli occhi fuoi da merci , /? che di morte ‘ t *• 

Là dau bar m' afjicura > aliar mi sfide} 

Cioè Così com’ bora me n’ aOicura , così allhor me ne sfìdr . 

3- Per Mentre Purché , Lat. Cum . Là dou io bonefiamente vitiOy iniroJ. 
parli cbi vuole in contrario. Vnque agli Iddi} non piaccia y che io Làdoue Filoo. 
il caualier ti fu della fua donna liberale y e tu a luì non fofìi villano , io fio 
tnen y cbe cortefe . Cioè Poicheti fìl liberale. 

4. Porto in vece del Relatiuo . Et era di colore vermiglio , come cbe 
affai più viuo mi pare jfcy (non ofiante cbe tenebrofo fo^e il luogo , Làdouìo n.yo.. 
era) che quello, cbe quà tingono/ nofi ri mafiri . Nella terra. Là doue io p;ioc. 
nacqui, mi ricorda efferevn ricebi fimo, e nobile caualiero. Cioè 11 luo- Itb s- 
go, nel quale io era; Nella terra, nella quale io nacqui, Lat.t/W. 
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A giJi , che Laggiù , tutto i n vna parola , e con l’ Accento in 

fine fi fcriuc ancora , è Auuerbio , che dimoftra parte infc- 

riore al luogo, dou’altriè, fe co’ Verbi di Stato fi giunge. Ritra- 
uandofi adunque La giù nel chiaretto Andreuccio , cominciò a chiamare il 
fanciullOfLzt. lòi infra . , . ^ 

LOC0Ì L 4 ^ìÙm 0 h tri/f 8 da' martiri j ‘ • 

Aia di ttnthrefaU , 

C.iJt.i-! Eco’ Verbi diMoto, Motoaluc^o nefegna. Jbmnsòf acbf 
io mi tegno , che io non vegna La giù , e deati tante èafionate , quanto io ti 
veggia muouere f h^t.Eodeorfum. 

O grandi ScipUni^ aftdel’Bruta • ' v‘ 

' ’ Qaantov t^rada ^/t giti anear vinato 

Romer Lagiìt del ben lecato vfftie , 

3. La sù , che Lafiù , fpeflb ancora fi legge , è Auuerbio , che fc- 
gnerà parte fuperiore a quel luogo , dou’ altri è , fe co’ Verbi di Sta- 
C.8.W.7. to farà congi unto . Un lauoratore di quefa donna [enti il mìfer abile pon- 
to , chela fuenturatafaceua , prche /alito sù , quanto potè gridò . C^fia- 
gne La/sùf hit. Ibi fupra. 

Tet.p.i. /nCb’ellavol/e -, 

ixj, tylleffrar qnagtu , quante La $a fetea , ^ 

C.p.» ^ 4- Eco’ Verbi di Moto nefegnaMoto a lucco. E prefofuo man- 

tello vie più che di pafo La sù »’ andò . Lat. Eò fur^m . 

5. Là giufo , c Là fufb ; o Laggiufb , e Laffuìb, è il medefi mo che 
La giù, e La sù, aggiuntoui per proprietà dì linguaggio la fillaba So . 
€.in.7 Credi tu y che io yfe quel ben gli volejjfi f che tu temi y fofferijji y cbeeg{i^f- 
fe Laggiù fo ad agghiacciare? .. ^ 

yijy; Et ella allehera . Tia mirabil eo/a >' 1 

Cant.t. feeder vuoi prima ychegianghi Li fu/o 0 

Domo l' anima tuafiaglorio/a . 
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I. T A onde , Auuerbio , che alle volte le ne ftà quali in vece di 
I ’i Relatiuo. Etraglialtri, cheaciò éimiduan0y/ipartfvngi(hQ^^ff^^2 
uane nobile della Città di Laia^i^o , La onde egli era , e doue egli babìta- 
età. Cioè Della quale egli era, Lat.L/A4!r. 

iHfHUfrtfcAriua^ Vet.p.t. 

L* ’nÀ’ •• pé/ptus fot per mio àefiine , Mad. J. 

Cioè In fu la riua , ^r la quale io palfaua . .>u r 

X. Per il de’ Latini. EriuoU introi. 

té a Panfilo , fiaceuolmente^i dtffe , che con vna delle fue novelle all’ al- 
tre dejfe principio . La onde Panfilo cominciò così . 

Gii prima hehhe per voi l' entrata Amore j Prf.^.r.' 

La onde ancor , come in fuo albergo viene , 64. 

Cioè Per la qual cofa; o Per tanto fe ne viene etiandio fin hoggi, ' 

come in fuo allargo . 

Le, Articolo I 

CAPITOLO CLI. 


'X. T E , Articolo plurale di Femina , fcriuefi innanzi a Confb- 

I t nanfe. Le Parole per gli orecchi dal cttore ricevute hanno mag~ C. io. 
gior forgia y che molti non ijìimano. ”■ 

2 . E tal volta innanzi a Vocale. Nella prefente vitaficonuienLe Frfoc. 

■ Imbibili cofe rifiutare , e Le Auuerfe con forte animo fofìenere . 

Tuttauia dinanzi a Vocale n fegna con Apoftrofb commune- 
mente . Effe non andrebbono di notte , che temono gli /piriti , L* Anime y g 

e lefantafime . 

/’ vi difeouriro de' miei martiri Vet.p. i . 

Qna’ fono (tati gli anni , i giorni » e L' More » * *' 

3 . £ qualche volta è fouerchio per dar grafia al parlare . E quan~ 6.i.n.2. 
do ella venuta fu y il Zeppa facendole Le careg^^ grandi y dtffe . Cioòfii'!.,^ n 
condole gran carezze . 
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Le, Pronome. 

CAPITOLO OLII. 

I. T E, Pronome di genere fèminile, fèrue aduecafi; cioè al 

I i terzo nel numero del meno , Lat. llli , & al quarto in quel- 
lo del più , Lat. ///<*/ . llvalent' buomoveg^^dolagìouane y & affai bel- 
C. la , Le commendò ìafua buona difpofitioney e Dandole alquanto aaman- 
”• giare radici d’ herbe , e bere acqua , Le diffe Cioè A lei commendò la 

Lab- Aia buona dilpofitione . Effe nel fegreto loro , hanno per beffa ciafeuno 
buomoy che Le ama y che Le deftderdy è che Le [egue . Cioè Che ama 
loro . 

G.j.n-9. Pollo fouerchìo . Pirro nfpofe. Vedi Luffa y tutte le cofe , che tu 
midi y io Leconoffovere. CìoètuttclccoCeconoCcovere.' 

3. In luogo d’ Elle, od' Elleno primo calo nel maggior numero 
C.8.R.5. Laf 7//^ Sappi ycbe chi faceffe le macini belle y e fatte legare inanellay 
prima che Le fi f or afferò , eportaffele al Soldano , n haurehbe do y che vo- 
Dani ‘ poca fetmegga , oh bejìiale appetito de’ gli buomini , che cofa 
Tg.ant. poffono in noi le f emine , ff Le vogliono . Il mulo fi li mofirò il piè diritto di 
jottOy sì che gli chiodi pareano lettere . Diffe il lupo fio non le veggio bene . 
Rìfpoff il mulo ; fatti più preffo , che Le fono minute . Et altri pur l’ hanno 
vfato , i quali balleranno a mollrarci , che vfar fi poffa , benché il 
feruirfene di rado , o 1’ allenerlcne in tutto forfè lia meglio , come 
t’ hò di fopra auuertito . 

Si prepone alle particelle Mi, Ti, Si, Ci, Ne, Vi, e fi dice. 
C.t.n.7. - 4- Le, mi. Hò conoff iuta y ebe di ciò non bà la donna alcuna colpa; 

Raccomandalemi y efaiticon Dio . Le, terzo calo (ingoiare , cioè Rac- 
Fiam. comandami a lei . Non quali io l' baurei volute y ma quali Amor Le mi 
* dalia y feguìrle mi conueniua . Le,quarto calo plurale, cioè. Quali quel- 
le mi daua. 

C.7-n.9. 5- Leti. Ufa il beneficio delio-fortuna y non la cacciare y Falieti in- 

contro , e lei veg nente riceui . Le , terzo calo (Ingoiare . 
lab. 6. Lefr. Lagcntilegganonfipuò laffiareinbereditd , ffnon comele 
^‘ 3 ^ 7 - virtù , le fi lentie , la fanitd ; e così fatte coff ciafeun conuien , che Le fi pro- 
. cacci y & acqui fìile chi bauer le vuole. Le, quarto calo plurale. • 

6. J,».8 7 - Lene. La donna vdendo qiteRo , e dopo molte riconformationi Fot- 

telene dal Zeppa , credendoly diffe . Le , terzo cafo fi ngolare . 

C. 8. Levi. E certi altri y, in altra guifaeffere fiate le cofeda me raccon- 
Troem tate , che come io Le vi porgo , ingegnano di dimofirare . Le , quarto ca- 
fo plurale. Si 
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Si pofpone alle particelle Me, Te , Se, Ce, Ne, Ve, con dirli ' 

' 9. Mele. \J dite bautte quali fieno iquelle due cofe ^ebehauer mi 

u'ten ; fe io voglio battere il mìo marito ; le quali niuna altra perfona cono-^ 
fco,cbefarmelepo/fabaueryfeaonvoi. Le, qiurtocafo plurale. 

10. Tele. Ejja cominciò a mettere in opera r alte virtù, ebe il tuo 

amico di lei con tanta folennìtà ti raccontò ; ma non hauendendole egli ben 
per le mani , come behbì io , mi piace con pìùordine di Raccontartele , Le , ■ , 

quarto cafo plurale". 

11. Seie. Standofi la perfona in fui letto fuole parrà andare, e far Pa[fjr. 
cofe marauigliofe , e poi le racconterà , Credendofele bauer veramente fat- va. c. j. 
te. Le quarto cafo plurale. 

12. Ificìc E corfa ad vn alloro, di quello alcuni rami colti. Ne le fece ^ntroi. 
vnagbrilanda bonoreuole . Le terzo calo fi ngolare . 

13. Vele. Se a’ miei c a fi , ebe così pocofìabili fono, ivofiri fimilidi- 

uenijfero, (il ebe ceffi Dio) caro vi farebbe, che io Zde le rendeffi . Le , ^ * 

quarto calo plurale; cioè Ch’io vi rendeffi le lagrime, che voi bora 
Spargete per me. 

14. EtallaparticcllaSi, pur ancora s’ è pofpofto fbuente. Mef 

fer Amerigo difiie . 'Vàcon quefìe due cofe alla Uiolante ,e Sile dì da mia G. s.n-7- 
parte , ebe prefiamente prenda qual vuote (vna di quefie due morti , odel 
veleno, odel ferro. Le, terzo cafo fingolare. 

15. Nel numero del più fi dice folamente nel quarto, comoda 
' principio auuertimmo: ma pur caggiono alcuni fpcflb in errore cen- 
tra di quella regola ; fbrlè per quel di Dante , doue egli dice 

Qiuind0 trtuate d§nne di valori , D.int. 

CittattHtle a' piedi humiltmtnte . 

Edoueadire Gittateui loro a’ piedi ; o Gittateui a’ lor piedi , fi 
come difiè Melfer Cino a’ fuoi fpiriti , o a’ Tuoi Iblpiri , che ad alcun 
altre donne egli purinuiaua, 

■ Giitateui 4’ lor piedi ,' Gin. 

E dite chi vi manda , e per che a fan, 

- Lei. 

CAPITOLO CLIII. 

I. T Ei, Pronome, che riferifcc Femina in ruttigli Obliqui d’ , 

I i Ella, fi dà a Perlbna lontana da chi parla , oda colui, con 
chili parla. La donna, che cognofee a Pietro, fi come amico del marito 
Di lei, dolente fù del cafo auuenuto . Comprefe per gli apnefi ricchi, 

, Ff % don- 
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donna i che trouatabauea y douere e ffer e gran gentildonna y e Lei prefia- 
mente conobbe all ' bonore , che vedeua dell ’ altre fare A Lei fola . 

X. Suole fcriuerfi ancora nel terzo calo fènza il Tuo proprioSegno* 

Ond' Ì 0 ri/pofi Lei : non miricerda y 
Ch’i‘ firMHttdf' me già mai de voi , 

Dafll anco a Nome di vana Deità, a cui genere feminiles’at- 
tribuifea. Senga alcun fallo y Filomena ip cioy che dell* Amifià dice , 
racconta il vero y e con ragione nel f ne delle fue parole fidolje y Leìboggì 
così foco da' mortali effer gradita . Nè fi dà folo a Numi , ma ad Ani- 
mali ; onde della Fenice li diflè . 

Fama ne C odorMo « e riccogrembo 
• 153» D’ Arabi menti Lei ripone , e cela » 

Anzi parlando delle cole Infenfate le ne vaifero ancora frequen- 
C+n- y. temente . E verfata la terra , videro il drappo , & in quello la te Ha non 
ancor sì confumata y che efsi alla capellatura crejpa non conofcefsero Leief 
fer quella di Lorengp . ' ’ . * ' 

Tet.p.i. Caniam i’ /eniogià fiancar taye'nna 

IO. 2)tl lungo y e dolce ragionar con Lei . 

Vurg, y. La pioggia cadde » & àf^ati venne 

Di Lei dò , che la terra non foferfe , 

Cioè fento fiancar la penna del lungo ragionare confemcdcG- 
ma; poiché la penna, come efpqngono qui, fìflan cadi ragionar 
con lei ; cioè di ragionar con fe flefl'a , quando fi fianca di fcriuerc a 
fe medefima . O pure Si fianca del mio ragionar con lei , cioè per 
mezo di lei ; perche chi ferine , ragiona , &c. 

4 . Se gli feguita Che, La quale, o Amile Aàìn vece di Colei, 

Ad hor ad hor a me fieffo m' imtolo 
Fur lei cercando , Che fuggir douria . 

De C empiez.x.a di Lei , Che mutò forma 
Fie l’ vccel , eh' a cantar piu fi diletta . 

F7e l’ imagine mia apporne /' orma . 

Parla dell’ impietà di Progne, che vccifc il Aglio , e fecondo le 
fauole fìiconuertita in Rondine. 

C-i-n.}. 5 . PerilPoffeffmoSey oSuo. Et effendofi accorta, che coftuivfaud 

molto con vn Pedagogo ; e filmò, coftui douere effere ottimo megano tra Lei, 
C.j.n.6 tf il fuo amante . Et effendofene la donna Andata a jia^e ad vna fuabellif- 
ftma poffejjtone in contado, auuenne , che ella mandò per Lionetto , che/i 
venìfie a flar con Lei. Cioè Mezano tra fe, &il fuo amante; Che 
liloc. veniffe a ftar féco . La donna, rifentendofi , cominciò a chiamar lama- 
tih. y. dre di Lei. Cioè Chiamar la Aia madre; che così poi commune- 
mentc hanno detto, fecondoil regolato modo Latino. 

^7- » ♦• 6 . Per Voi. La dpnna domandollo quello , ebe egli andaffe facendo . 


Tet.p.i. 

U7- 

Turg.17 
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Il cauariere dtffe . Io mi fon venuto a fare alquanto con effoLei. Cioè A 
flarc con eflb voi ; frafe famigliare a’ Moderni , quanto a gli Antichi 
peregrina, & incognita. Onde notano alcuni, che raro, ma natu- 
rale, e della lingua Ila queflo modo; della quale, fì come dicono 
elfi, alcuna volta è proprio, opervn certo rifpctto, o per fuggire 
oflèfa, o per qualche altra commodità, che dentro vifia, difcam- 
biar le perfone in parlando, come Ser Ciapelleto, che difle 
mio , la mia vjan^a jiiole effere di Confeffarfi ogni fettimana almeno vna vol- 
ta. Douetuvedi ConfclTarli, per Confeflarmi; terza perfonaper 
prima; come in Mefl'er Lambertuccio hai veduto ancor Lei per 
Voi ; Col quale fcambiamento , parlando con vno , gli diciamo tal 
volta Io Laconfiglierei , Che Ella mutaflècoftumi, perche Ledo 
•parola,' che poco Lerimane di vita. In vece di dire; Io Viconfi- 
glicrei, che Voi mutaftecoftumi, perch’io Vi dò parola, che poco 
Vi rimane di vita . 

* 7.' Etèregolafcrma,cheLeinon/eruainRettogiamai,fenon 

forfè in lignificato di Colei ; onde quel del Petrarca . 

Etili fi ' Vet.p.u 

Lit mente acQntemplar /»l4 en/tei ì 
Cl) altro non vede ; r ciò , che non ì Lei , 

Ctà per antica vfan^a odia , e di(oret.eA , 

Benché quali habbia latto vacillar quella regola nella mente di 
molti; pur , come notano alcuni , Ellère, Verbo di quella lingua, 
alle volte litruoua col quarto cafo. La donna domandò ^ fe ^nuh/nG.jM.7. 
fojje algiardin venuto . Egano dife . Così non fofse egli : percioebe creden- 
do efso , che io FoJJi Te y m’bà con vn bafìone tutto rotto . 

Alle autorità dell’ Ameto, che altri adducono; O che fen^a crini ^met. 
najcefe , 0 quelli per foprauenuta infermiti perdef^se y m’ è occulto , ma sò , > 
ebe Lei fù nominata Cotola . Si ri Iponde, che s’ hà da legger co’ buoni, 

Sò , che da Lei fh nominata Cotrulla . Cioè Dalla madre . E quel, 
eh’ iui li legge poco più innanzi . Quindt per occulte vie di bel giardino 
rigaua tutto , come Pomona mi difse , e Lei mel fèpalefe . E qui ui pu re . 

Her cole domatore dell* bumane fatiche fù innamorato y e Medea figliuola 
del Sole non fe ne potè anche Lei con le potenti voci difendere . I più cor- 
retti leggono Come Pomona mi dilTc , e palefc ; e Non fe ne potè 
con le potenti voci difendere . onde per auuentura potrebbe elfere 
fiato errore , nelle fiampe trafeorfo, già ch’egli fempre fcrilfe Egli, 

& Ella nel Retto; Lui ,e Lei negli Obliqui, fuori che co ’l Gerun- 
dio di quella lingua , come habbiamo veduto a fuo luogo . 

Li, 
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Li > Articolo. 


CAPITOLO CLIV. 


I. T I > plurale dell'articolo II, fi fcriue auanti a Nome non co- 
I i minciato da vocal lettera, nèdaS, chealtra confonantc 
accompagni. £ bcnchealcuni habbiano detto, ch’egli fiapiùdcl 
Verfi), che della Profa, t ut tauia nel Boccaccio è molto più fre- 
quente , che nel Petrarca , il quale , da poche volte in fuori , che fe 
ne feruj dopo la prcpofitionc Per , o fimile , non l’ hcbbe in vfo; ma 
in fua vece fi valfc dell’ articolo I , & il medefmo quafi fece il Boc- 
caccio; fatuo che innanzi al Relatiuovsò fempredi fcrìuercLi, e 
G. (ii rado a\txzmcntc. .Già Li Surgtntiraggipertuttoilnojirobefnifperio 
haueuan fatto chiaro-, tjuando la Fiammetta , da dolci canti degli vccellif 
Li Qjiali la prima bora del giorno sù per gli alhufcelli tutti lieti cantauano j 
incitata i su fi letto. 

Inf. i . Le eafe ti fìan cune , 

Quetidt noifermerem Li Noflri peffi 
Su la trifie riuitre d' .dichtroute . 


Conci. Scriuefi dopo Per, affai meglio, che Gli. Nohilijfitnegiouanìf 
io mi credo Per Li vofiri pìetofi priegbi quello compiutamente bauer forni- 
to y che io al princìpio della prefente opera promifi di douerfare . 

_ j j Chi èftrmetc di mtner fua vita 

ftjiì- ^ onde fallaci, e Per Li fcogii » 

Non può molto lontati t£tr dal porto . 


Li , Pronome . 

CAPITOLO C L V. 

g ^ I. T I, Pronome, terzo calò nel numcr del meno. Ma fi come co- 
.x.n-4 I ^ {ffj jfi picciol tempo fieramente era fiato halefìrato dalla for- 

tuna due volte-, dubitando della ter(^a, pensò Conuenirli molta cautela 
G IO. bauere. Cioè Pensò conuenire a lui . E quarto in quello del più . An- 
^rotm. Cora eran vermìgli certi nuuoletti nell' occidente , effendo già quegli dell' 
oriente nelle loro efiremìt armili adoro lucenttfiimi diuenuti , per li filari 
raggi , che Li ferieno . Cioè Fericno quelli . 

z. S’anteponcallejparticelle Mi ,Ti ,Si,Ci,Nc, Vi;efipofpo- 
ncaqueft’altrcMc, Te,Se,Cc, Ne, Ve; E ancora a Si, tal vol- 
ta . Ma conciofia che quello Pronome fia il medefimo che Gli, con 


$ 
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la diffcrenza fol dello fcriucrgli , ballerà l’ applicar que Ao alle auto- 
rità Ibpra addotte perqueUo., Benché la verità fia, che gli Autori 
hanno amato in tal calo meglio difcriuerc Gli, che Li; e imeno 
antichi malli mamente . , 


CAPITOLO CLVL 

I. T I,con r Accento farà Auuerbio di luogo, che varrà Quiui , 

- I i lui , In quel luogo , Lat. ibi ///ir , Se importa Stato. Ciò- 
uane H caìdo ci flrigne di cercare ifrefebi luoghi ; però 0 quel prato yilqua- 
le Lì dauonti vedete y cadiamo 

j’ vidi ’ljnhiAcci» , e ù pre(ft la r»fd , Vet p,%. 

Ma. fe egli dìmodr» Moto yLzt.IlluCy&c. Filocolo y che con vìo- 
late , e vele , e veementi era Lì co’ fuoì compagni venuto , comandò , che le- 
itati quelli vìa y s' adornaffero di bianco. > 

Equtl (ìgnor ^ thè JUi m’ htHfid mtndtt y ' 

/ Mi àiffe I ttenttmer . 

Nè L)gu»ri UntAttofutr di VÌA _ 

p'h fne bel veU Ì»fci*kd fùngendo , * tait.io. 

Cioè Nè guari lontano di lì , Lat. Jllìncy che con le particelle Di, 
ouero Da , moArerà' meglio cotal Moto . 

£>* L) p»fcÌA »d Athtnt rtterttAt»^ ■■■■• Thef u, 

Vifi vtdeAferHirbtne AThe/e» , ■ ■ ' 

5. Segna pur ancoTempo; eferuedi Pronome, come gli altri ; . 
Amili Auuerhi- ^ ‘ ' ' ' 

/nfift A LtnenfMAltMnA eofA y ' ' ' Pjr. 14. 

Che mi Itg Afe c$H fi delti vinci , ' ' 

Arfuende di L) le (me diftfe . r J : . . • [ ' .Atnct. 

Cioè Arguendolo da queAo fatto . ' * 

4. Liei , incambio di Lì dilTe Dante per necelTità della Rima . 

Potè AltmngAti CI erAnAmi dt Liti . PwX- 7 - 

k ' ■ . * 

Lo, Articolo. 

^ * ■ 

CAPI T O LO. C L.V I I. 

1. T O, Articolodi Mafchionel minornumero, A Icriuepcrre- 
I t gola férma innanzi a que’ Nomi, che coinincian da S, pre- 
cedente a lettera confonante . Non ijìette guari a leuarftil Re , il quale 7 » 

Lo Strepito de’ caricanti y edellebefiiebaueuadeflo, Prdtm. 

E così 
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£ così hanno vfato di fcriuere il Boccaccio ne’ Tuoi ferirci pih re- 
golati , il Petrarca , e Dante. £ 1 * addotto in contrario, che nel Pe- 
trarca lelléroalcdni • ' • . ■ i 

Ejftndo li Spirto <[ià d« lei dinif» , . ’ ' . ... .. 

Fu puro errore di ftampa per rilluftreteftimonianza deU’Emi- 
nentiflimo Bembo , il quale afferma d’ haucr egli trouato in vn Ma- 
noferitto del medefimo Autore quefto luogo così . 

Vet.p ì. Qpttfi vn dolce dorthir ne' fnoi berli occhi y 

Sendo Lo Spirtogii d* le* dinifo , 

Erdtfnel yChe morir chinnosnf li feioedd ’ ii \ 

Cin.7- 2. E qualche volta ancora s’ è fcritto pur dinanzi a Vocale. 

ueuan Lo Innocente per falj^a fujpitione accufnto y econteJUmoHi nonveri 
condotto a douer morire. Ma pur communemente in tal calo s’ è re- 
gnato d’ Apoftrofo. 

Peri loffi tonmen/i y 

Ci'ìi, 8. Che L‘ Eflremo del rifo ofoglio il pUnto . 

j. I pih antichi con ogni forte di Voci feriza alcuna diff intione 1 ’ 
adoperano , feriuendo Lo Vilb , Lo Mondo, Lo Sole, Lo Bene, Lo 
Male, e sì fatti; e feguitolli il Boccaccio nell’ opere, ch’eglifcrilTe 
piti giouane . Ma egli fteflo , e gli altri , che fuccedettero a gli Anti- 
chi, fidieder di maniera adifriiettcr cotal modo di fcriuere, edi 
parlare, che il Petrarca fblo a quattro, ofei Monofillabi di quefto 
Articolo pofè dauantìcontra di quefta regola, e diffe Lo Qual , Lo 
Cuor, Lo Mio, &c. ^ V»' ' 

Tetp-i. Lofo fots'i m‘ è/cor/o t . ; . , iv • 

Cà'^.if. Lo eJ^Uo dolce foccorfo . ^ ’ r 

Ma pih di tutti coloro, che quell’ antico abufo fchifàfrero, nidftra 
nel libro delle Nouelle, dou’cgli VjCraipentp ,fh regolato j ch’egli 
fofle il Boccaccio, molso da dritto configlio d’ottimo orecchio. 

4. Lo, più volentieri che II , foggiunfcro gli Antichi dopo la pre- 

C.4.M.tf.‘pofitione Per. E talvolta Per Logiardin riguardaua y fe alcuna cofa 

nera vedeffe venir da alcuna parte. . 

Twg. 9' E come fenx.it curo 

[didemi ’l Duco mio j /« ‘Per Lo bol'^o 
Si moffe t & lo diretro inner /’ oltnro • 

Si truouaappreflò à certe Voci d’hbnore,che ancor effe caggiono 
inR; Monfignor Lo Re, Mcfler Lo Giudice, e fimili, frale hoggi , 
difufata. 

5. Per fogno di Diftintion di perlbna tra il Softantiuo, e l’Adict- 
tino s’ è pollo. Trouandoft Trifiano con madonna Jfotta le contava di 

99- Membruto Lo Nero ycuieglivccife. 

6. Per 
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i . Per Ogni , Ciafcuno , c fimili . Mefsere , io tolfi vcfira nèpore per %ant;* 
moglie, credendomi d' baueredileìvn figliuolo V armo, enonpiù. Cioè 
Ognianno. ■ < . . > 

• Lo, Pronome. , . ' , 

.V .il-' - i 

C A P I T O L O GL viti; . 

li:', 'j ■ ' . ! ’ 

I. T O, Pronome di Mafchio, che vale Lui, Quello, quartoca* ^ 

I i Co del primo numero , Lat. Illum . Il RoffigUone , vdendo quc- g f 
fio , pensò il tempo ejfer venuto di Poterlo vtcidere ; tS Hauendolo per buono 
[patio atte fo, venir Lo vide iùfarmato con due fitmiglinri apprejjo. 

Di potere vccider il Guardaflagno , e hauendo quello aecefb , vide ' ' 
lui venire. ' 

i. Fù porto qualche volta fouerchio. Il Rettor pensò di Doverlo g, ^ 
fentia troppo indugjo^ F,arlo impiccar ^r -la gola . Cioè Di doucrio far n. io. 
impiccare. > ■> 

Si prepone alle particelle Mi , Ti , Si , Ci , Ne ,Yi ,js fi dice 

3. Lo mi. Se più mifiimolafie, dolendomene a’ miei parenti, di Le- G.io. 
uarlomi daddo fio m’ ingegnerei. CiocDileuarmi luidadoflb; Prono^ '’-t* 
mcdiMarthio. 

4. Lo ti . Et beiti buona pe^^a taciuto,per non fartene »oid;mabord, 

ebe io m’ accorgo , che altri comincia ad aùuederfene , non è più da Celar lo- 
ti. Cioè da celarti quefto. Lo, Pronome Neutro, le quella lingua 
ammette genere neutro. ' ” 

5 . Lofi. E perche il Cafiellanofù la filato , e poi riprefo a Vignane , fìi- si. oiU^ 
,cb' il Papa /enti ffe, eperlomenomale Lofi tacejje. Lo, pronome 

Neutro . 

6 . Lo ci . O Fiammetta , quale è la cagion della tua palUde^^a ? Dii- 
loci', tunefaì fenica fine marauigliare. Lo, j pronome Neutro. . 

7 Lo ne. Il quale afferma quella folerfivfare per loVegliò della 
tagna, quando ale un., voleva , dormendo mandare ne’ fupi campi ElifijO 
Tw/owe .Lo, pronome di Mafchio. . 

' 8 . L o vi . La donna , mófiratafi paurofa molto, ' lui fece ricouerare in g,| 
quella caffa, e Serrollouientro . Lo, pronome di Ma Ichio. 

E fi pofponc alle particelle Me ,Tc,Se,Ce,Ne,Ve,efi dice 

9. Me lo . Se Iddìo m’ baueffe dato marito , o non Me lo baueffe dato, G. ) ji.8. 

forfè mi farebbe agevole d’ entrare in buon camino . Lo, pronome di 
Mafchio. . - ^ . 

10. Telo. Ma io mi puofi in cuore di darti quello t(be tu éndauicer-e.jM,f, 

cahdo,e'DiedHelo. Lo, pronome Nejitro. , . ■ - ‘ 

Gg 1 1 . Se 
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II. Se-Io. EFattofelocìftamarey grauìJjimamtntCy fcoH malvìfo il 

riprese. Lo, pronome di Mafchio. 

G.in.9. Il- Celo. Deb je Idiùo tì de* buona ventura t fé egli none difdìceuo- 
ìey Diccelo y cometuloguadagualìi? Lo, pronome Neutro. 

1 3 Ne lo . Il padre per /’ amor, che egli le portaua , poca cura fi daua 
dì più maritarla , nè a tei bonefia tifa pareua il "Ricbiedernelo . Lo , pro- 
nome Neutro. 

CiF»». •' -* 4 -' Velo. 'Et'acciocbe quello:', chea me par di fare, conofeiate j'con 
. . poche parale Ife lo intendo di dimofirare . Lo , pronome Neutro . 

1$. Et alla- particella Si , qualche volta s’ è parimente pofpofto. 
yULf. Federigo di Cicilia venne a Fifa, enonbauendo potuto vedere lo’mpera- 
fi* dorè vfuo , Si lo voilevederemorto ,:Lo, pronome di Mafehio . 

- ■ • , , Loro. ' ' , , 

" ' " '''capitolo clix.' ' . 

I. T Oro , Pronome , che rifèrifee e Mafehio, e Femina in tutti 
' Il I gli Obliqui del maggior numero d’ Egli, e d’ Ella ; e fi dice, 
quando il ragionamento riguarda piti perfone; percioche riguar- 
dandone vna fola, diciamo Suoi. Truouafi qualche volta nel Ret- 
.*‘»i . tocontrarvniuerfiile règola, che di quello Pronome fuol clfere in- 
fallibilmente ofieruata da gli Scrittori ; che è di non darlo al primo 
2db. calò. Èt oltre a quello affai fouente fi gloriano f che alquante, della cui 
fpetial folennitàfà la Chiefa di Dio , furono [emine come Loro .limo- 
‘ 4 . do , c'hai atenire avolerli bengouernare ,'fiè quefio . Cheti ritengbicol 
pòpolo , che prima regge a , e reggiti per loro configUo , e non Loro per lo tuo . 
^•7ji. 8. 1. Loro , fecondo cafo . Il che vergendo la madre Dì Loro, piangen- 

.. , 'dogli incominciò a feguit are. , ' . 

Trom. E fenza il Segno del cafo , madependente da Nome . Intendo di 
’■ raccontare alcune canzonette dalle predette donne cantate a Lor diletto. 
Jntrod. Dijfe allbòra Elija', veramente gli buonfinijono delle f emine capo , e fen- 
Za l' Ordine Loro rade volte riefeè alcuna nofira opera a laudeuoleffne', 

.Tet.p:!,'' Uer fingià m»i, 'che qhclbtl vi/o /*nt0 
llf» 'Hjìnda 4 que/h o^cbi It Lor Luci frtmt } 

E r y\rticoloqu5 nonèfuo, maèdclSoftantiuo, chel’accompa- 
• ••' '■ -gna; & èquanto-dicefse,' Icluci di loro. 'Si come ancora il Segno 
•del terzo cafo di Alor diletto; nèmenoèfo'o, madiquel Softanti- 
uo , quafi A diicf ro loro , o di loro , &c. 

’ • Nè fbloè pedo Tenia il Segnodelcàfo, ma lenza quello Articolo 

_ ■ , ancora . Et allogaronla aliai o a vna camera , doue Lor f emine dormiti ano. 

Non 
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Loro. ijj 

Nòf! hkfH4n vcrAfHtittt \ m*dikino ' . - ' n- . 

Lor andar er* ^ e Lor fante parale . • ^ , • > 

Cioè II loro andare ; pnde ^'còipc tu vedi , quando egli larcia il Se- 
gno, non gli ftà fcmpre innanzi l’Articolo, come ftà fempre in- 
nanzi a Cui, Colui, Còlei, Coloro, eCoftoro; nè,' fccgli vi Aà, 
ftauui fempre fenza alcun mezo; & il mcdcfimo auuiene ad Altrui, ' 
quando egli lafcìa il Segno di queAp cafo . , 

j. Loro, terzo cafo; nclqu^e nonè.vei-o, ch’eli Afcriua foto ' 
col proprio Segno, quando gli corrifpondc^fo<;>,^^omc m queAa 
maniera . Efacetidoji a credere , che quello A Lor Jicomùcugaj cbe All* bitroi. 
Altre , date fi d diletti carnali , Jon dtuenute lafcìue , edtfsofuie . Perciò 
che fenza tale corrifpon^enza fi ritruoua cti^n^o piìi jGreqùcritc . lls è.Tin. 
ragionare di sì fatta materia , pareva ad alcune delle donne ^ , che male jfl 
Lorojlconuenijfe. Cbidubitay che la Natura ottima prouedttrice di tut- Lett, 
te le cofe , non aueffe^on a fai piccola fatica proueduto a fare congùbuom- . ^ 
ni nafeere le ricchezze i }e A I^ro le concfcefse vitti y . come eUa tutti ignudi , i 
ci produce nel mondo t conofcendolapouert^hafleuole. ‘ 

E vero, chefcnzaSegnoalcunolepihyoItefipofo; 
ra Lor paruto alcuna volta tanto gaiamente cantar j^iU figliuoli , 
trivccellif quanto quella mattina pareva. i -, 

TtlftGicnanni dtlarttt ^ e Pitrk ^ > . • j 

E ntlJt^€gn$ del citi fece Lor parte, _ , 4, 

‘ 4. Loro, quarto cafo, nel quale, benché vogliano alcuni, che’ ‘ ' 

■ egli più di rado fi. ttuoui , non è già men frequentè che fia ne gli al- ' 
tri . Epojìefi a federe , venne il diferet» Sinifcalco ,“<* Loro conp'retìoftfjìtni q 
confetti , e ottimi vini ricevette , e riconfortò . Imedefimi Atbeniefiy Mil- Vroem. 
ciade , il quale Loro dalle catene^ de' Perfibauetta tolti , nelle loro catene 
in ofeura prigione fecer morire. ' ' ' ^ ^ ^ * 

Io temo iì de' he^li occhi l' affatto y. 

edi' fufzo Lor , come fanciul lavorila . ^ 

5. Loro , ftAo cafo , c qui fempre ha il fuo Segno , onero alcuna ’ * 
Prepofi tiene , che ’ 1 regga . Li quattro buominì mSto mi domandorono, cmy 

io diffi molto ; mane Da Loro fui intefay nè io loroititefi. La pallida 
faccia cominciò a riprendere il perduto colore , e le lagrime del tutto anda te dib-'a. 
via y fe ne portarono Con Loro il purpureo cerchio fatto dintorno a gli oc* ^ 
chi miei . ' 

6. PerColoro, feilChe, oaltrofimileillcgue. Quiuìinvname-G.^nX 
defima fepoltura furono fepelliti amenduni; e Loroy Li Quali Amor vivi non 
baueua potuto congiugnere y la morte congiunfe con infeparabile compagnia. 

2)» Ler par piit , che d’ altri inuidta / habbia , - ]*ct p i 

CheptrfefìegtdtnltHMtiavtlt» i,. ' 

Gg » Cioè ^ . 


era anco- ^ 
egltal~i*rotm. 


Tet.p.i. 


Luì. 

Cioè di Coloro , che per Cc fteffi Con fatti celebri ; poiché , fi co- 
me efpofè colui , a due forti di gente fi porta inuidia ; a coloro , che 
s’ auuennero a Poeta , ad Hillorico , che gli celebraffe ; & a coloro, 
i quali s’ han no acqui fiata fama con le lor penne . 

7. Per Della ^miglia lord, Deliorlàngue, e fimili. E,'chemag- 
iitrod. gtorcofaè, e quaft non credibile \ li padri, e le madri i figliuoli y quafiLoro 
K1U.7. nonfofjerodtvifitarey ediferuire Jcbifauano '. Que* ^lla Torre erano la 
ti- maggiore , e lapiùpolJetiieicafa if hauere , e di perone , cbefoj^e in Iraliay 
yói Loro era iiP^riarca Raikondò d Aquìlèa E ili tal lignificato con 
i’ Artieoi plurare cfpreflbj'tì fbttincefo. tùenouefiy ricordandoli y 
i 5 • ’ tbe' Vinitiani l' anno pafiato bauìeno fopercbìato in mare le vndici loro ga- 
' ■ • ‘ tet‘yaùùengMcbeper,faiUtod>d Loro di Pera fi fafiono felicemente vendi- 
cuti y vollonòper opera mofirare loro potenza a Vinitiani . 

‘ 8. E potrà inquefio’modo' ancora figniticarc Cofa, che già fia 

firn, fua , o in poter Tuo . C feidiuenuto mio con quella certetiia , con la quale 
lib. 1. glf amanti foffonò dalle' donne tenuti Loro Cioè. Tenuti per 

cofa loro. , ‘ ' ' , ' 

’ 9. 9 ct\\ ^éó^roòiSk y qSìxo'.' L a quale vfan^a le doHHCy'in gran 
parte pefpofia la donnefc 'à pietà , per falute Di loro bai euano'otthnameiìte 
apprej^a. Cioè Per falute di fVmedcfimc,'o Per falute loro. 

‘ IO. Coni’ Articolo Angolare innanzi, indcpcndente da nome, 
WilLix. vai Robba , Hauere , cfimili. Nel detto anno fallirono i maggiori mer- 
J 4 « canti d Italia; /<jt cagione fu y clf e llino bauieao me(jo t Loro nel Re A- 
doardò d'Jngbilterra .■ , . 

' * ’* ' Lui. . •• • 


CAPITOLO C L X. 


1. T Vi , Pronome di Mafehio ne gli Obliqui d ’ Egli . Di che io, 
^ . , I i Je mìo padre fiato non f offe , forfè il riprenderei , bauendo rijguar- 
Jntrod. do alla ingratitudine Di Lui verfo mia madre m firata. Io confiituifeo 
Witan. Pnrmenomio finifcalcoy e A Lui la cura di tuttala noflr a famiglia cam- 
Itb i .. metto . Se tu fortemente ami Lui tanto ebe di ciò pena intoler abile jofiieni , 
S-ian egli di ciò non n’ bà colpa . Et oceorjegli vna noua malitia , la quale alfine 
imàginato Da lui dirittamente peruenne. 

X. Suole fcriuerfi ancora nel terzo cafo fenzail Tuo proprio Se* 
gno , mailimc da’ Poeti . 

yf, 8, " Aio oer dar Lui e/perient* piena 

me , che meyt$ fon , eonuten menarlo 
Per lo 'nftrno qua giù . • . i 

l 3. In 
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3. In luogo del Reciproco Se , o Suo. Tdrolfo rtmtrdua cofìut nel fUoc. 
vìfiy dieente quefie parole , &tnfedubìtaua ^non quefli fi face/fe beffe di l'b-S- 
Lui. Cioè fi fàceflc beffe di fe . 

■ '4. Hàri^ritoancora tal volta non folamente Animali fenzara- 
gione^ maCofèfenz Perche non bauendo a che altro ricorrere, 

prefolo , e t renatolo graffo , pensò Lui , efser degna viuanda di cotal donna. 

Parla d’ vn Falcone . Il Perfo è vn coUr mìflo di purpureo , e di nero > ma CU. tr. 
vince il nero, e da Lui fi denomina. ' 

QHtmt PtHm anicifi» giorno tffnmot '' Vtt.p.i. 

Che i‘ humotia mi/eria Puoi far krtke , 15. 

' Viù veggio ' l tempo andar veloce , c leue » . ' 

e' l mio di Lui Jperar fallace , e [cerno , 

Quanto più mi dtfirugge il mio penfitro , . 

T auto ogni hor la[Jo in Lui più mi profondo , or fon 

5. Con la particella Che , o II quale porpoftegli 1 ’ vfano in luogo ' ^ 

«li Colui. ' ' 

( , Morte bia/mate i antà laudate Lui , , Vtt.p.i. 

Che lega , e f doglie , e’uvn punto apre , e ferra . 7 » 

Cioè laudate Colui , che, e lega , e fcioglie ; & apre, e ferra col 
confer’uarci la vita , ocol mandarci la morte. 

6. Non fi dè porre in primo cafb già mai ; e quefto generalmente 
è da tutti i buoni fcrittori oflcruato; benché nel fuo Conuiuiol’ 
habbla Dante nel Retto, ladouedice. Chi a quello vfficioèpofto, è csu.tr. 
chiamato Imperatore , però che di tutti i comandamenti , egli è comanda- 
mento, e quello, che Lui due, a tutti elegge. Equini. Dunque jecfso (.Su.tr 
aidamo fu nobile , tutti fiamo nobili , e fe lui fùtile , tutti fiamo vili. $e- 4 ‘- '5 
guitatoinciòdal Villani là doueeglidifle. Eve^gendo Manfredi fat- y,u,y.i. 
le le febiere domandò , che gente erano la fchiera quarta . Fugli detto , che 

era la parte Guelfa, che Luibauea cacciata di Firenze, ed' altre parti 
diTofcana. Benché ì teff i moderni habbiano Egli, invece di Lui; 
che così dourà fcriuerfi Tempre infallibilmente . 


Lungi, &c. 

CAPITOLO CLXI. 

I. T Vngi, Lat. Longe, vel Procuì, è Prepofi tiene tal horadel 
I i fefio ca fb . Delf amare fi fanno dolci , fe , canato intorno al pe- ^ 
dale , fi fard vna cauerna lungi dalla radice tre dita , per la quale il noce- ^ , 2. 
uole bumor rifudi . Et alle volte s’ accompagna col terzo . 

Lfon molto Lungi ^l percuoter de l' onde ^ 

Sie- 


H 
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23 S Lungo. 

Siede U fortunAt* C*tUra][é , 

Parla di Callaroga , Città del Regno di Cartiglia , fortunata Pa. 
tria del gloriofo Patriarca San Domenico; edice, che ella'ènon 
molto lontano al lido , douc pcrcuoton 1’ onde dell’ Occidentale 
Oceano; Che lontano , co’ medertmi caG difle più volentieri il Boc- 
G ^.«.t.caccio. Il quale da vna parte della [ala affai Lontano Da igni buomocon 
C. IO la donna fi pofe a federe. Quiuiin fui fare della fera peruenuto’y non guari 
"■ * Lontano Allei r'’l'S^‘~rouo Natan tuttofalo. 

Ftam. Lunge, almedeGmpmodocoHertocart), Alcuna volt a ragù- 
nate le mìe fanti \ faceua raccontare hi fiorie diuerfe y le quali quanto più 
erano Lunge Dal vero, cotanto pareua, che bauefiero maggior for^^ a 
' cacciarci fofpiri , &a recare fefiaameafcoltante. 

7et p.i. Lei nen trou io , ma fm* fanti vefiigi 

5 T iati riutlti a la faperna (frada 

Vtcgia Lunge Da’ l/^hi tylaerni , e flig» . 
j. E G pongono parimente hor come Auuerbi di Moto da Luo- 
Cre(c.$ 8° > ^ Stato in Luogo , Lat. Longe , Procul, ite. Dopo il detto 

18. tempo y s* apra loro a tempo pìouofo , imperoebe all ’ bora efeono , e ritornano 
bf.vtU dentro , e non fubito volano a Lungi . Et arfono più difici , cV erano prefioy 
J ^ éfvn camello , eh' era più Lungi . 

Tet.p. i . L ' ejHer mia , glt rtjpofi , n»n faftene 

X. 7* ante eanof citar , che coti Lungo 

Di paca fiamma gran luce nan vene , 

Lungo, &c. - . 

CAPITOLO CLXII. 

I. T Ungo , Prepofitione , che regge il quarto calò commune- 
I i mente, vale Appreflb, Vicino; ma tal bora in vn modo 
particolare: la onde Parteggiar lungo il mare, Caminar lungo il 
Gume, è non pur parteggiare, c Caminar vicino al mare io appref- 
fb il Gume , ma parteggiare , e caminar fopra il lido del mare , e fu la 
fponda del Gume per il verfo della lunghezza , Lat. Secundum mare, 
yit. Propter ripam . E gli occhi fuoi parea , che fivolgejferoadvn fiume yil qua- 
’Kon- ig feguìa Lungo filuefio camino , là oue io era . 

^et.p.i. Cast lungo L' amate riue andai . 

Canii.t, Che Volendo parlar , cantaua/empre , 

Dite. s. Noi andauamo per que’ luoghi firani 

7' fu ver Ituante Lun^o La marina . 

2. Per Apprertb, ©Vicino lenza il Moto detto di Ibpra, Lat. 
0.7-W.8 . luxta , Propè . Concio fia cofa che la fua camerafoffe Lungo la via ; auuifò 

dido- 
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dì doucrjar ventre RtAerto all* vfcio della cafa. 

Lungo cofior ptnfofo EJ*co fi art j Tet.p. j . 

Ctrcando E/ptria , vidi . i- 

3. Reggepurancoiil terzo ca/b ne* medeCmi /bpradetti flgnifì- 
cati. E Lungo Al pelagbetto , a tauola pcfiifi ^ quìui al canto di mìlle^-7-^>'>' 
vccellì con letìtia cenarono . 

j Stmprt parlando Lungo A l» Marina Liti. 

Andammo ptr !t patti dt Piloro . 

4. Anzi tal volta ancora regge il fecondo > ma^iBiamente nel 
Vcrfò . 

E quale If meno già vide , & tA/opo Vurg. 1 8 

Lungo Di ft di notte furia , e calca. 

Cioè Non con minor celerità andana quella gente, che s’ andaf- 
feroiThebani in fu le ripe d’Ifmeno, ed'Afopo, quando facrifì- 
cauanoaBacco. > • . - - ' 

> 5. LunghefTo, il medefmo che Lungo, Prepolitione anch’ella 
del quarto cafo;. e la Voce Elfo , è per riempimento , o per amico 
coflume. 

Noi erauam Lunghejfo , ’l mar ancora j, Turg. 1. 

Cerne gente y eh' ajpttt a fuo camino . 


CAPITOLO C, L X I I I. 


z. li yr A , vna delleCongiuntioni di quella lingua , fi pone alca* 

|,VJL na volta in princìpio, come, di chi trapalTi a diuerfecofe, -r 

■ Lat. Verum , lam vero , Autem , &c. Ma fi come a Colui piacque , il qua- Vrotm- 
le , ejendo egli infinito , dtede per legge incommutabile a tHtfe Ifi cofe hauer 
fine , il mio amore ad agni altro feruente^ in procefso' di tempo fi duninut . 

X. Nelmezo della claufula è Particella quali che Axiucrfaciua 
' talhora , Lat. Sedveroy &c. Efiimauaioy che to'mpetuojb vento della q 
inuidia , non douefse percuotere, Je non t ' alte torri , <? le più leuate cime de- Vroem. 
gli alberi'. Ma io mi truouo della mia efiimatìone ingannato. ■ 

3. Tal bora accrefcefbpra alle cofe dette ^ Lat. Sedvero, verum Gi.ri^- 
etiam, & Bella cofa è il ferire vn'fegno, che mai non fi muti’. Ma quella è 

qua fi marattigliofa , quando alcuna cofa non vfata apparifee di (ubito ,fe fu- 
hit amente da vn arciere è ferita . Lericche^z^edipifigotto t'bimtìo, eco htt, 
gli loro colori cuoprono , e nafeondono non folàmente Vdifetti delàprpo , hla 
' àncora quegft dell* anima, che è molto pèggio. • "'f' '• ‘ 

4. Qiialche volta corregge in fòrza di Più torto, Anzi , Liat. Sed V?”*' 

Imò, • 
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Imo , Quimmò . Dopo t*le auuenimento dé me auantì nonché creduto > 
hla pur penfato ; e la fortuna , e il nofiro fenno ci confolarono . 

5. Accompagnato da Che, cHc interroghi, in fcntimentodiChc 
FLn.. prh ? Lat. Sed quidìOime quanto fu nemico al mi 9 bonore sì fatto giorno ? 
lib. I. Ma Che? le preterite cofe malfatte fi pofsonopitt ageuolmente hiafimare , 

che ammendare . Quafi ella dica Ma che vale ? Ma che gioua } fì come 
pocoapprefsoquiui foggiungeclla medefima. E parendomi ^ che in 
quefio perfeuer andò, forjc quel ■, che io intendeua celare , fi potefse prefu- 
mere , me più volte di ciò riprefi . Ma che g/ouaua ? le mie riprenfioni inu- 
tilififuggiuano conventi. Dìjse Thebano ofafit dire? Rifpofe Tarolfosìf 
Uh.f Ma che vt ile? forfè niuno; difse Thebano, Ma che danno? 

Tct.p. I. Qhtfia tcctlltmi* iglort» ( $' t$ non erro ) 

Grande a natura,* me fommo diletto t ' 

Ma C' he f vien tardo , e /ubito và via . 

6. Et in quefto fignificato , o fimile dourà fcriuerfi fempre con 1 * 
Interrogatiuo ; perche fenz’ elfo porto in querta maniera vale Altro 

H-mt. Eccetto che, Lat. Ni, Nifi , Praeterquam. E di§e . Hor cui 
^ ‘ chiami tu Iddio? Ellinonè Machevno. 

Vurg. t S. qual /end operar non è fenma j 

Ni fi dimoflra Ma che per effetto , 

Come per verdi fronde in pianta vita . 

Cioè la Ragione fpecial virtù della forma dell’ huomo, non è {en- 
tità operare ; nè lìdimortra altramente che per effètto, ofe non 
per gli effètti , che di lei fi veggono; coffie fi vede vna pianta hauer 
vita per le verdi fronde , che fi moftran di fuori . 

7. In compagnia di Nondimeno,' Tuttauia , Pure, esl'fàtti pa- 
G.iaj.7. re più torto riempitiuo tal volta . Bergamino non veggendofi richiedere 

a cofa , che a fuo mefiier partenefse , incominciò a prender malinconia ; Ma 
Pure afpettaua, non parendogli ben far dipar tir fi . E q ue fio è./ ’ Attamen, 
Veruntamen, Sedtamen de’ Latini, iquali aggìunfero ancoreflial 
Tamen, At,Verùm, mezo riempitiuo. 

, . 8. Infieme con la'particella Se, non fi pone in fignificato del J/w 

autem , de’ Latini , it prima vn altro Se , non vi fia preceduto . 


Tet p 1 . 

Cavi' 


Che Se non i chi con pietà m' afeolte , 

Per che fparger al del tt fpeffi prieghi ? 

; Ma s’ egli auien , eh’ aneor non mi fi nieghi i 
' Finir anz.i’l miofine • 


staci me/ehineì ' , ' 

j r ^ Non graui il mie Signor pereh io ’l riprieghi » 

9. Communemente querta Voce precede; ma non è cotal vfo in- 
\ fallibiinel Verfb. ^ ; ì 

• • ■ Ahi 
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ti^lM €rui» Amtr j tJKé t» Mllhtr pii m informt 
A [t^uir d’ MHd ftrd y cbt mi jtrx^e 
L» vtec y e t pdfji , « /’ $rmt . 

Mai . 


»4r 

' Tet.p.u 
» • 


CAPITOLO CLXIV. 

\ 

I. X ^ AijNotad’ Affcrmatìone, rale Alcuna volta, Inalcua 

IyX tempo yLat. AliquanJoy Pur rìpenfandoji y cbes.tnX 

da luì era la vìllama^incominciata yfeco Jìejfo dìffe di voler (ffer piè che Mai 
amico del Zeppa. 

i>M»l iaftati , in felue Mdi qudl Dea Ttt.p.t» 

C hÌ0me <C 0T» s) fin» a /’ aura fparft ? i xjy 

1. A voler , ch’egli nieghi , dicono alcuni , eh’ egli bifogna dar- 
gli la Negatione , che fenza noi farebbe di Tua natura . Pure fi légge 
fenza la Negatione in (cntimento , che nega , Lat. Nunquam . Et al- G.i m-Tì 
lefemiitefuecomaadò, che ad alcuna perfoaa Mai manìJefìa£ero chi fojfe- ' 

ro Equini verfb il fine. Tipriego, ebe Alai ad alcuna perfona diebi 
d' bauermì veduta . Che così debbon leggerfi amendue quelli luoghi 
benché i Scttantatrè leggen'cro il primo Comandò , che a niunà per- 
fbna maimanifeftairerochi foflcro. DifponendofiiSanefi liberamen-M.viS, 
te alla volontà del Comune di Firenze , i Perugini per loro alterigia Alai fi * • ^ 
vollero dichina*'e ad alcuno accordo. Jidiauolodifevna volta a San AÙ- Tufi tr. 
cario yfe tu veggbiy io Mai dormo y fetu t’ affatichi y operando y io no» hi 
mairi^fo. 

3. Secondo adunque cofloro egli di Tua natura non nega, la onde 
perii pih gli s’aggiunge la Negatione a farlo negare; alla quale fc 

egli precede, amendue infieme al Verbo precederanno. Maeffate-c.xa.7, 
nera del mio bonore Mai ad alcuna perfona fdar Non mi volle y ebeverfo 
Cipri veniffe. 

F»f»l» ignudo .,faktnt»f» y e Unto y ?-* ^'** 

Cbt ftrr» M*i N»n Strigno , «V*« 

Ma tutti i colpi /noi Commette al vento , 

Che fe la Negation prccedefie , fi douria dire Non mi volle mai 
fidare; Chenonftringcmaifèrro,efimili. Einquelìome^^o V ar-*'‘^'^ 
te yC la mercatantia Non IJlette Mai peggio in Firenze . 

Out Non Spira folgore , Ni indegno 9et p.ti 

Vento Mai , che l‘ ag^raue » |. 

4. £ ancora qualche volta pur fi mettono infieme dinanzi al 
Verbo, benché la Negatione fia prima. Lafciatno fare y ebeiparen- htroii 

Hb ti rade 
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14»' Male . 

ti rade volte , o Non Mai fi Vifit afferò ; / * vn fratello l * altro aihandonaua, 

A4 Ufrimt SI belie 

liO. 1)4 Sibilìi tcchì vft'tr f^ldt il (»le , 

5. Con due , o più Negationi Tempre nega communemente . 
yill.6- Lo 'mperadore venuto in Tofeana , non volle entrare in Firenze » Nè Mai 

Non V è entrato . 

6. Affiflb a Sempre , giunge al proprio Ggnifìcato forza maggiore 
^’Lat. Sempery ^ternum. Se voi miprejlate cinque lirty io Sempre mai 

pofeia farò ciò , che voi vorrete . « 

Tet.p.i. Trono chi bell* donna ini dipinge 

Por far Sempre mai verdi i miei deliri , 

Cioè Per fargli perpetuamente verdi; che Mai fompre, ancora 
diflero volentieri i Poeti . 


Tet.p.t. Qnetl' accefa voglia t 

CS^. IO. (^fyf fff' sftrKato a jofpirar Mai femprt , 

G.j.n.;.' 7 - Mai sì , Mai nò , fi diflc ancora per il fomplice Sì , c Nò . Ilva- 

lente buon» y mofrando di vergognar ft forte diffe . Maiiiycbeioleconofco 
Lit.Ftiam. Al quale egb dijffe . Fofìu a quefìa pe^xa dalla loggia de' 
Cauìciuli? Rifpofe Biondello. Mainò. Lat. Nequaquam. E Mai piò in 
C.S.n-7. luogo di Piò . La quale rìmafa del fuo marito vedoua , Mai più rimaritar 
non fi volle . Lat. Non poflea , Nunquampofìea , Nunquam in pofìerum . 

S’ è accompagnato ancora con altre Particelle, e dettoli Come 
mai , Già mai , Horamai , Piò mai , Piò che mai , Quando mai , 
Quanto mai, e sì fatte, dcllequali partetea' hodettoafuo luogo; 
r altre non hanno colà di che oflèr uarle . 


Male. 

CAPITOLO CLXV. . 

I. Ti ^ Ale, Auucrbio, vai Malamente, Lat. Malèy NonreNè. 
C.ÌM. 7 . ÌYJ, Bencbe tu diebiy che mai i tuoi amori non Jeppe altri y chela 
tua fante , étto ; tu il fai male , e Mal credi , così credi . 

Tet p.}, Qnefio di ch’io mi fde^no ,e'n damo grido j 

Pece in fJiernfatem con le fne mani 
Il Mal guardalo , e già negletto nido, 

1. Pare in fignilicato tal bora di Non, Non pienamente, A pena, 
C.i-n.9 e fimili , Lat. Non pieni , Non perfeNè , Aegrè , éfc. E venuto il giorno a 
ciò determinato , quantunque Beltramo Mal volentieri il facete y nella 
G. 4- prefenga del Re la damigella fposò . Al quale ilgatxpudijfe , Padre mio, 
Troem. boggimai vecchio , e potete Male durar fatica . 

Ma 
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Me: 

M» i* àtttrmi fci hen /thfrt , ferch’ t$ Ttt p.U 

Fui Mèi dcctrt» 4 frautder mU flètè . 

j. Per In mal punto LaC. Infelicitery Mìferè. Econpaurapajfam- Jimtt. 
vk> t lìti Mal conofciuti da compagni d ' Vli^e . Pff p- J» 

Voi vide tjkellè^ ebe Mèi vide Trtiè , 

Cioè Quella, che vide Troia concftremo fuo danno; o Che la 
vide Troia male per lei . 

E quello Per me , Per te ; Per lui , Per lei , e limili , che qualche 
volta fì tacquero , Ij^elTo ancora s’efprimono. In quefìaguìfaadun- Lèb, 
que , cht racconta bò , da colei , che Mal Per me fu veduta , prejofui , " ' 

jintènérè , c Sintèentè , endt fi mtffe , Par. S, 

J^ikide y e là dèk Hettère fi tkkè : 

" ' E Mèi "Per T èltme» pti fi rifctfe . 

S* vii pur anco a molte Voci antepollo , come Malageuole , Mal- 
fatto, Malgrado, Malnato, e limili, dcllequali, come degli altri 
nodidiquella Voce, non hò in particolare cofa da dirti. 

’ Me. ' 


CAP'ITOLO CLXVI. 


f < iy ^ E , pronunciato con E larga , Voce del pronome Io , ae gli 

Xvi Obliqui; Lat. MeiyMihì, &c. Edetto tjuejio y tfuaji dalla 
compajion de’ miei mali compunti partendo^ y Me Di Me lafciauano piày ^ 
che r vfatOy pietà fa . ^ Me fi para dinanzi vna malvagia nette , da due G. 5 «4, 
giovanetti poco dijereti bavuta . E del beneficio da Me ricevuto dalla Ge- 
nitrice della noftra Salvie , farai teftimovio . « .■» tfà . 

2. Si dice alcuna volta per maggior erprelfione, operenfàlì: il 
cheluoleauuenirecon la corri fpondenza di Tu, Voi , Egli, e si fat- 
ti E vdendo , ebe egli baueua morti dve confeffori , diffefra ^medefìmo , A 

Me mn vcciderai Tu . Il peregrino allbora leuatofi in piè, e fiorentino par- 
landò y di^è . E Me cono/ cete Voi ì Condoli acolà che poca differenza 
non Ila dire. Me non vcciderai tu, che dire Tu non m’ vcciderai , 
efìmili. 

I Congiunto con Voci di dolore nel quarto calo Lat Memife- g 
rum &c. Io , Mifera Me , già fono otto anni , t' bò pii , che la mia vita 
amato . Oime , cattiva me vedi quel ebe io faceva . C 9.nS. 

Lè§t Me n»a ti in quél pèrle pie(hi Tet.p. 1. 

Lè Jptmt , tì» t trèditè hemèi piu velie . 

4. E col Segno del terzo calò. h&t.Hei mifero mibi. Laqualmor- ^ 
te io bò tanto pianta , quanto Dolente Ame . Male a mio buopo non vi ere- 

Hh 2 detti 
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TjJ. J. det ti r ahro giorno , qunndomtvìfitafU conftgriajitmi dclUmìdfaJute ^ 
3 - c. 4 cbt Mffro A me , ancora era tempo dì trouare miferìcordia . 

KiU. 7. 5- E particella O , non folo in (egno di doglia . Quando ven- 

9. ne il Conte Giordano ^ fi fi dii delle mani nel volto , piangendo , e gridando 

O Me , 0 Me Signor mio , che è quefio ? 
j,y. J 7 . O Mt ttme mi ri/eoffi , 

Quand» mi frtfe . 

Ma vicntalhora con affetto di fomma allegrezza, come quel del 
Petrarca . 

cunill O Me heat» /tura jr li altri amanti . 

6. Mifero, Laffb, Infelice, e limili fenz’ altro ancora fi dicono 
per efprefion di dolore; Ócetiandio più frequenti per auucncura. 

- Tet p.t. tJ^/a V fahraftar ne la prigian terrejlra 

^6» Cagitn m"e Laffa t à' infiniti mah , 

9et.p. I . Mifera , nan intendi 

eatf4.i.i . qnant§ tne difntre il tempo paffa , 

Scriuefi innanzi a’ pronomi II , Lo , Li , o Gli , La , Le , Ne ; c fi 
dice 

7- Me *1,0 Mei. DìffeallboraNicoftrato\man{ttfifenx^apiùÌHdugh 
per vn maefiro, il qual Mei tragga . Me, terzo cafo; Cioè II qual mi 
tragga il dente. 

C^.ti.4. S. Melo. Currado di jfe . Poi che tu dì di Farmelo vedere nè viui 
io il voglio veder domattina y e farò contento. Me, terzo cafo. 

4 » 9. Meli, ò Me gli. Io intendo ^ con alcuna leggiera rifpofia ,Torme-> 

gli da gli orecchi. Me, terzo cafo. 

C.7.H.Ì. IO. Mela. Qualora ìohaurò quella roba fuor di doffo, che Mela 
traggo molto ageuolmente , io vi parrò vn buomo sfatto come gli altri . Me 
terzo cafo. 

C.i.H.9. ti. Mele. Egli erano poche cofcy che MelferGuafparuolo da Saliceto 
faceffe , che egli non Me le manda fi^e adire. Me , terzo cafo . 

C.ÌH.P. II. Mene. Monfignore rifpofe la giouane y fe io vi guerifeo y che me- 
‘ rito Me ne feguirà ? Me , terzo cafo . 

. 11. Mee, diffe Dante all’ vfo de gli Antichi, che alle Voci fini- 

te in Vocale , aggiungeuano la £ . 
hf ,x6. AW €i partimmo y t fu per le {talee , 

Che n hanean fatte i "Sornt afeender pria y 
Rimonto 'l Duca mie , e trajfe Mee . 

Meco. 
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Meco.- . 

CAPITOLO CLXVII. 

I. Tk >1 Eco, Voce formata dalla prepo/ì rione Con, c dal prono- 
JI^Vx mcMe, chcèil Afrfwwdc’Latini. Io mi voglio 9 Ìlig 4 >red*(;,i,„^, 
andare a Ccnoua y & in Jegnoiù ciò recarne Meco delle tue cojc più care , 

etili y tht dtl mi» m*l Mtc» rogitna , Ttt.p i. 

%^ii Im/cìm in dubbi» y sì emfuf» ditta , can^. i 

1. Con meco , e Con cflb meco , ancora s’ è detto , prepofition re- 
plicata fenza neceirità , ma jper proprietà di linguaggio . Quando tu a.i.n 6 . 
vagli io fan 0 dìfpojìo , che inguija di mìo figliuolo qui Con effo meco^imori . 

pur s) »fprt vie j ni sì felnagge ' Vtt.p. i . 

Cercar non t » , el»' %/imor non venga femprt ^ catn^- 1 1 » 

Ragionando Con meco . & io ton lui , 

5. Si prepone alle voci Medefimo, eStefloLat. ,Mr- pìam. 

eum ipfay&c. E Con meco Medefima incerta y fe ancorali douefiiiìafima- l'b- ì- 
re yO nò y allentata alquanto la fiperan^a , lafciai in parte i lieti penfieri . E Vtoem. 
per non parere ingrato , ho Aleco Steffo propofio di volere in quel poco , che 
per me fi può , à quegli almeno , a' quali fà luogo , alcuno alleggiamento pre- 
finte . 

Medefimo, &c. 

CAPITOLO CLXVII I. 

1. Tk >T Edcfimo,cheMcdcfmo, fcriuecommuncmente ilVcr- 
^ Pronome, che non ftà fenza compagnia di Prono- 
me ,0 di Nome già mai ; ma co£cfli congiunto varia con elfo loro la 
fua tcrminatione per generi, enumeri Lat. Egomety Illemefy Ego Fiam. 
ipfe y T u ìpfe , &c. Si come T u Medefimo già dìceflì , la tua città è piena dì 
vccipompofe , e di pufilanìmi fatti . lo non bò quefiecofe japute da’ vicini , G.t.n.t. 
Ella Medefima y forte dite dolendofi yme T bà dette . Allì quali Hoi Me- Gi.in. 
de fimi y non audaci di porgere ipriegbi nofiri nel cofpetto dì tanto giudice ^ 
delle cofe , le quali noi riputiamo oportune , gli porgiamo . 

/# Aitatfm» n»H j» quel , ck’ i’ mi voglie , Ttt.p.tt 

Hor tu maladiceui così teftè la moglie d' Herculano , e dicevi , che arder 
fi fi vorrebbe y come non diceui diTe Mede finta ? , 

A 4 » come fiamma , che per forza è {penta , Vet p.j. 

Ma che per Se Medefma sì con/ume , 6. 

St n and» in pace l’ anima c»nienta . 

Eia 
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34 ^ Meglio.' . 

C i n- 7 - E la Ugge vuole , che colui , che è cagione del mule , che ftfà fjia in f^ueU 

la Medefma colpa , che colui , che Ufà . 

Tct p. 1. htArdftntan* in Qutl Mtàtjmo h»fc§ 

Cwn^. i . Sorge» d vn /off» . 

E con le particelle Meco , Tcco , Seco . Le quali cofe mentre Me* 
co MeJeftmo bi riguardate in fino a queflo dì , fi come da cofa ancora non 
G. I « 6. fruttuofa , di fcriuerui mi fono afienuto . Il che ella vdendo , entrò in troppa 
maggior fofpetto che ella non era ; Seco Medefima dicendo . 

3. Hanno voluto alcuni, che egli conia particella Seco, così tal 
volta fi leghi , che fé ne fòrmi , come vn Auuerbio , il quale , fcritto 
in vna parola Secomedefimo, interminatione di Maf^io, vaglia 
non folamente per ogni numero, ma indeclinabilmente per ogni ge- 
nere; fi come fc ne veggono eflempi , ne gli ottimi tedi. La onde in 

G.\.n f. Federigo leggiamo . La qual cofa la donna vedendo , vdendo , prima 

ilkiafimò d' bauer , per dar mangiare ad vna femtna , vcrifo vn tal falco- 
ne ; e poi la grande'g'ga dell* ammofuo mollo Secomedefimo commendò. E 
G.7.M.f>nel Gelofb , che confeda la moglie , fi dice, che Non fi feppe sì occulta- 
re ^ebe egli non foffe preflament e conojciuto dalla donna . La quale quefla 
vedendo ydtjje Secomedefimo y lodato fisa Iddio , che colìui digelofo èdìue- 
nuto prete. Ancorchcquci delSettantatrèco’tedi antichi leggano 
Seco Medefima. Ma per l’opinion dicodoro, e per rautoritàTo- 
praddotte fi potna parimente dire E(fi Secomedefimo commenda- 
rono , Elle difiero Secomedefimo , c fimili. 

4. Accompagnato con ^cfto, Quello; -e con II , in fentimento 
la. Neutro . Lat. Hoc idemy mudìderriy &c. Equelloy che di quefia parte 
''•300.^^ dlr//o y f^el Mede fimo dico della feconda . 

Meglio. 

CAPITOLO CLXIX. 

> ' 

I. Ti ^ Eglio, Auuerbio comparatiuo, che perciò come gli altri 
XV 1 . fòoi fimili , gli rifponde tal volta il Che , manifefto , c tal 
C. s II 4 volta il contiene in virtò Lat. Melius . Figliuola mia , i tempi fi conuen- 
gon pur Jcjferir fatti y come le fiagioni gli danno; forfè quefi' altra notte farÀ 
più frefeoy e dormirai meglio. , 

Vet.p.i. Orctehie mio C angelieht poroli 

7 * SM 0 H 4-0 in p*rtc »u ì ,ths meglio intende 

•.t»i.i. PerPiù. Lat. Magis . Egli riufet il più leggiadro y e il meglio coflu- 
6'.4». i . alcunoy ebe nell'ifola foffe diCipri . Econ quat 

compagnia ne porrei io andar più contenta , 0 Meglio ficura a* luoghi m n ea- 
uofciutiy che coti lei? 3. Per 
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' j. Per Più torto , Lat. Potìus . Ancoré che grane hropareffir , di pa- G.i.b.S. 
w confentimento deliberarono di dargliele per ifpoja y amando Meglio il figli' 
noi vino con moglie non conueneuole a lui , che morto fen^a alcuna . 

4. Coni’ Articolo innanzi è nome Sortantiuo tal volta, Lat. Me- 
lioryMelius. 

E vef fU il Mtfli» , & al ft^ior m appi«ltt. "Pet p. i . 

5. Pur con r Articolo per efprcfllonedi maggior efficacia'.yi/^wrf- 

le V hefie dijfie . Voperajlà purcosi; etupuoìyjetuvuogli, quiuifiarell ■*’*'’*' 
Meglio del mondo . 

£ qui vogliono alcuni, che fenz» II, fi ponga, quando la particella 
Che , feguiti ; Il meglio , poi fi dica , quando non feguita . Ma non 
corrifponde la regola conrofferuation degli Autori. Et ancorali 
^ fono creduti , che congiunto alla particella Come , fc Mcglio,prece- 
■ deal Verbo, debba fcriuerfifenza II; econ II, fo’l Verbo precede a 
-Meglio. Jlvalente bnomohauendo ajfai comprefo di quello, chegli bìfo-^ì-’^-h 
gnaua yCome Meglio Seppe, e Potè, con molte ampie promeffe raccbetòilpC' 
dagogo . J giouani , la Due beffa , Come Seppero II Meglio , riconfortarono, 
e di buona/peran^a la riempirono. 

La verità è che tal modo di dire le più volte s’offerua; ma pur non 
fompre,come coftor fi credettero. Onde nella Figliuola pur del Sol- 
dano , poco più innanzi al luogo addotto vedrai . La Ducbeffaconjen- g.i.h.j. 
, tì , ebe egli , Come Jl Meglio gli Pareffe , faceffe . Cioè Come ^i parcrt'e 
meglio, o come gli parertè il mcglio,modi tutti vfitati negli Scrittori. 

6. Si confondono fpeflo Meglio , e Migliore; benché qiiertole- 
condo fiacemmunemente Addiettiuo; e quello Auucrbio, oSo- 
rtantiuo; onde Meglio , per Migliore , difle il Crefeentio , la doue ci 
lafciòforitto. Quelle , che il becco , ni vnghioninodfianno acuti, chbbon^^^^f^' 
couare , el’ altre fon Meglio da fare oua, che da porre. £ Migliore per 
Meglio, diflcil Boccaccio più volte. Al quale T Ambafeiadore bumib 
mente parlando, diffe. Meffer , piacciaui per lo Migliore di compiacere a 
Chino di queflo. Et altri pur ancora fenc fcruirononel medefimo mo- 
do . La battaglia fu ajpra , e dura , e gran feZ\o durò , ebe non fi f ape a chi f'ìU. 7 . 


»’ bauejje il Migliore . 9- 

Egliì pur il Miglitre Ttt p.%. 

Fijpir 9tcthie7z.a , t futi mtltìfa^iili . 

H*r etminci» a futgliarmi , e , th'‘tlla “Prt p.i- 

Ptr le Aiifliert al mie dtfìr centtfe . 


E airirteflà maniera s’adoperano indifferentemente Peggio, c 
Peggiore. 

7- Mè,pronuntiatoconErtretta, efegnatod’Aportrofb, vair^ 
irterto che Megli* , di cui è Voce accorciata . Ma vedendo quejìo mor- ^ 

tale 


/ 
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tale frati 4 to coatro afe f HO» pensò mai più poterf fidare de' SfgHoridi Aù> 
lano ; e conobbe ycbea volerfi Me' potere guardare | gli conuenia e fere lor» 
mori ale nemico. 

Tet.p.i. Miftri , a voi che vale } 

cawz.j I X y che da n»i ftffe il difette , 

hf. 1. Ond' i» per le tue Me' fenfe , e difcerne , 

Che tu mi/e^ui y & ie fare tu* guida ^ 

Meno. 

CAPITOLO CLXX. 

*• TV/T Eno , particella Comparatiua , s’ella fi giunge con Auuer- 
C.9M.U 1 Vj. bi , o con Verbi , o con Nomi Lat. Mmus . Efienck quefi» 

gentildonna fìimolata da amba fidate dicofioroy & bauendo ella ad effe 
Men Saui amente più volte gli orecchi porti y e volendofi ritirare y le venne 
vn penfiero . 

Purj.ti d' vetfi'lvife y eilpaff'ene» MenTefi* 

■^pprejfo I faui . 

Cioè Io non men torto volli il vilb ; che il paflb ; o Non men Corto 
del vifo riuolfi il palio; pcrcioche quelle particelle Che, oDi,ogU 
feguonoefprefse, o vi fi lòttintendono. 

C.yr.x- Sfi‘^dipartitofi corfeggiando , cominciò a cofìeggiare la Barberi» y ru» 
bando ciaficuno ycbe Meno Poteua diluì. 

Ttt.O.i. ^ *' «’ Men Pierrei 

cati’ 19 "Piettf troni qu'fr' a/pra , f breue via , 

C-h.Fin ^ r eggiamo non efier Men Belli , ma molto più , ì giardini di varie 

piante frongutiy ebe i bofiebi , ne’ quali fiolamente querce veggiamo . 

"Petip I Sece mi tira j) . eh’ i» non jofltgno 

cari:'. 5 . Alcun giogo Men Grane . 

O.^n.9 Ma ella non Meno tìonefia , ebe Bella, niente di quelle cofie per lei fiatte, 
nè ai colui fi curaua , ebe le faceua . 

Trt p I. t^uci fuoco y eh' io penfai , che f offe fpento 

b'ill Z)*l f rea do tempo ,e dal' età Men f refe a , 

t.b.n.9. E [appiat e y che quelle camere fono , non Meno Odorifere, che fieno ibofi- 

jcìi delie fipetie della bottega vofira . 

Tet p X M a a te /pero mai Mt.ì Feré notti , 

A/‘- 2. legato col Che;o in modo al meno, che tra lor due non s’inter- 

ponga parola crprcrta, ne tacita, fi giunge qualche volta con altri 
V» 7 » A u L' erbi Ma forte teme a , non forfè di quefio alcun s’ accorgejje , paren- 
dcgjifiar Men che Bene . Lat. Minus Bene . 

L qualche volta con Adicttiui . E Padre per non defilare r.el concum 

fi/Cj. 
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pìfcìhìlf Mppftho delgìouéne alcuno ittcbÌHeuoIe defidcm Men cbc Vùle^ 
non le volle nominare per lo proprio nome . Lat. Minus vtile . 

E con nomi Softantiui . Il preghi cbeincafa fuaella daluinonriccr G.i<>; 
uejie coja , cbefojje Meno , che Honor di lei . » 

Q^ìhì tr» Mtn che Notte , e Men che dome j bf.\il 

Si che V vifo m andana innant.i poco . 

Cioè Quiui era nè notte , nè giorno; ma nel crcpufcolo della lera, 
quando nè in tutto è fpento il giorno, nè del tutto comparfa la notte. 

In men che , In men di , o In meno , fcaz’ altro , connota qual< 
che volta Tempo , c qualche volta Spatio di che che fia , Lat. Minus 
quam , vel Minori /patio tempori! , vel loci , ite. 

T al hor moftraua il doffe • ln(. 

E nafeondeua In mtn , che non balena 

jtilhor infteme In men d' vn palmo appare Tet.p.t. 

yifibilmente , qnanto in tjnefia vita tft, 

jirte , ingegno , e natura , e 7 del può fare . 

p'apori acetfl non vidi io sì toflo Turg. 

Di me\a fiate mot fender {treno : 

Che Co! or non tornaffer {ufo In mene . 

4. HàRelatione,eCorrirpondcnzaconPiù. Egli parla nè Più, G.ì.h.}. 
nè Meno , come fe vn anno , 0 due fojjj'erpaf/ati ,eper la lungbe^ga del tempo 
bauej/e lefue trijìitie dimenticale . 

fVr i . che Piti , t Meno tran contratti , “Purg.iu 

Secondo c’ hanean 'Piu e Meno a doffo , 

E inquefiomodo fieno difianti di tré piedi , e Meno, e Più , fecondo che Crefe. 
fard la terra grafia , 0 magra , nella quale fon piantate . ^ *■ 

5. Vogliono alcuni , che Meno, in ncHun modo pofTa confónder» 

Ccon Minore; ma che il primo fia Tempre Auucrbio, cilfccondo 
Tempre Adicttiuo. Mapurèvero, che, quantunqueil proprio par- 
lare fi a , il dirli Meno , auuerbialmente , pur fi truoua in vece di No- 
me, onde leggiamo . Vndt ne domandò alcuno inebe maniera, e con 
meno impedimento a Dio fi poteffe feruire. 

Ma pueffi a voi celar la voflra luce 

r% m .a AmI* 

Per Menti 

Alquanto con lento pa£o dal hel poggio, ju per la rugiada fpatiandofi, /* €. 6 . 
allontanarono , d ’ vna ; e d’ altra cofa vari ragionamenti tenendo , e della 
più belle^^a , e della Meno delle raccontate nouelle dif putendo . 

Scic, tfjo fora la vergogna Attuo . P»X» 

6. Minore pofeia per Meno, haurai tu flefTo letto nel Saladino» 
il quale Partiffi con grandififimo animo , fe vita gli dur affé , di fare ancora 
non Minore a meffer T orello , che egli a lui fatto bauefie . 

7. Con l’Articolo innanzi, lià in forza diSoflantiuo. E credo, f^bu.tr, 

li che 


Digitized by Google 


1 50 Mentte , &c, 

che da Roma a qneflo luogo , andando diritto per tramontarài , fia fpath 
quaft di due mUa , e jiii enxo miglia , poco dal più Al Meno . 

T€t.p.\, Difìi, come d’ ini/jnu purte 

7 * Se ’l ueglia . e >l p'ù n diedi , e ’l Atert ti ttlfi , 

8. In diucrfi fignifìcat: pare > che fi congiunga co' verbi Hauere , 
e Venire; ma fi riducono tutti in cfprimcr la forza del verbo Man- 
Vill.y. care, Lat. Nonbabere y Deejjey DeficerCy &c. Ma non fi ricordi il Re 
<5o- Carlo del prouerbio , che dice . Set' è detto , tu Hai Meno H nafo y pomtti 
7^, ant. mano . Il cauallo nonpotea mangiare niente , percioebe non fi fentia in 
54- podere da r», Hauendo Meno il cuoio . Cioè Mancandogli il cuoio , Noa 
hauendo la pelle. Nè lungamente fecero coiai vita y che iite/orolafciato 
loro dal padre , V enne Meno . 


"Pet p t. Ne già mai nene feti'’ »lf»l di/purne , 

(i\. I. Coen io [enti me He[fo Venir %Jtleno , 

E farmi vna fontana a pii d’ vn f*ggie • 


Mentre , &c. 


CAPITOLO CLXXL 

t 


Tiam. 


'M 


Entre, Auuerbio di Tempo interpolo Lat. Dum , Donec. 
Sempre ( fola che altri voglia ) Mentre fi vii. e yfi può cia/cun dal 
bit. K. maluag.ocamin dipartire y(f al buono ritornare Cioè Per inhn che li viue. 
Cioè tenne gU occhi miei , e^.entr al del pi.uque 
Pet.p.c. 'Bramofi yC lieti yhor li tientrijH^ e molli . 

z. Egli s’affiggeil Che, nel Ibpradetto fignificato. .Mè»r;‘eCi&r 
C.i-n-8. la fortuna in que^aguìfa , che diuifato è y il Conte d ' Anguerfa , & ifigliuo^ 
li menaua , auuenne , che il Re di Francia morì . Mentre Che Gange du- 
lib. i! tiepido, & Ifiro freddo, e t monti porteranno le querce ,&i campi i mor- 

bidi pafebi y teco baurò battaglie . 

Tet p. I . Mora , Mentre Ch’ io parlo , il tempo fogge , 

eh’ a me fu infieme , & ame^-ci promeffo . 
j. Di mentre, In mentre, Do mentre, oDomcntre ancora s’è 
PilU 7, detto da’ piti antichi , e ne reftan vcftigi ne gli Scrittori . I^rjlo Papa 
fece fare la Rocca di Monte Fiafeone y e là molto fece fua fianga Dimentre 
TaQ.d- fò Papa . 'Ma i più moderni tefti leggono Mentre , lenra Di . Lafe- 
a- tonda cofa , che c' induce a penitenga , è il timore , e la paura del Ditiino 
giudicioy il quale afproy e duro haurà afofienere dopala morte , chi non fi 
procederà di purgare ifuot peccati In Mentre che dura la prefente vita • 

Io dimandai Salmo , 

Dimmi Domentre che ’l nccchier ci varca , 
e^teit che meno t intrefea U e amino , 

Mercè 


Diti. t. 
30. 
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CAPITOLO CLXXII.' 




9. ù 
n. I». 


1. Ik ir Ercè, conia prima Echiulà, e con la feconda premuta 
fottoT Accento, vai Compaffione, Aiuto, Premio, Gra- 
tta, e fimili. Dicefi Auuerbialmente indiuerfimodi, tra quali fia 
il primo, che, come alcuni offeruano, nelle Profe s’ è detto La fua 
mercè, La voftra mercè; Come MeOèr Ricciardo diChinzicagià 
diflc Io forno qui venuto por rìbuuerti , e quejiogentilbuomo , La fua mercè , 

‘imiti rende. E il Carifendi ; Voiy La vojiramercè, bauetebonoratoil G.\u. 
mio conuitoy&iovogliobonorap voi alla Perfefea. 

j. E nel Verfb Sua mercè, Vollramercè, e limili iènza T arti- 
colo La . 

/o fatto da Dio yS»* merci y tale 0 hf.tl 

Che la veilra miftria atn mi cange . 

Die» ,ch’ ad h»ra ad h»ra , 

Vtjlra mercede . i'/ent» in mez.» l'alma f 4 «S[. 8. 

f^na datceV^a innfitata e natna . 

Che Mercede, ancora fi dice. Cioè Per fua grana. Per rollra 
gratia , e limili ; perdoche vi si intende lempre dinanzi la particeli 
Per. ' 


' 3. La Dio mercè. La mercè di Dio, La buona mercè di Dio , Vo- 
llra buona mercè , e limili fono in vlb Irequente , loncnhòhifognodtG.^u.^. 
tefe fue ; percioebe , La mercè di Dio , e del marito mìo , io bò tante cintole , 

■ cheto ve r affogherei entro . Il voler io le mie poche for^e fottoporre a gta- G. tni 
viffimi pefi ,m' è di quejìa infermità fiata cagione y della quale voi y Vofira "* 
buona mercè , lofio Ubera mi vedrete . 

4 Senza r Articolo innanzi col cafoapprefib. /o, quantopotetyC.7.n.6, 
cominciai a fuggire , e qui me ne venni y doue Mercè dì D/o, e di qnefia gen- 


tildonna y fcampato fono. 

Jllaura/egna Tetp.u 

Tritnf» .and’ i»f»n degna y ^ 
alierei di quel Signor , che «w diìf»rx.a , 

5. Evis’cfprelTcancora talvolta la Particella Per, e dlllèfi Per 
mercè , cioè Per gratia , o Di gratia . 

Treutdi jag^ioad tfia'vifitne y Dant. 

E Per merce ne trabi vera ftHt<ru.a . Mar. fin 


li % 
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CAPITOLO CLXXIII. 

M Ezo , con E aperta, è termine egualmente diftante da’fuoi 
eftremi Lat. Medium. Quando eglihà cafo, Tempre gli 
precederà qualche Particella, in virtù della quale farà Prepofitione 
comporta , come molte altre di quefta lingua . 

I. Con A , dinanzi prendefi il quarto cafo . Kt vi dourà effergrauCy 
perche io , per ben dire la noueila compiuta , alquanto in parlar mi diftenday 
fe al (ole guarderete , il quale non è ancora A me^o II cielo . 

rimir»nd» intèrno 

Had. I. ridi n/fni periglUf» il mi» «• . ■ 

£ t»rn* indietro (junfi A mtz.» Il giorno , 

A mezo gli anni , A mezo la via , rt dice , e fimili ; ma pure non fi 
dura A mezo anni , A mezo via ; ma A mezi anni , A meza via . 

Ttt.p.i. eh' vnfoco di pietàfnifi ftntire 

»8i. jil duro cor , eh' A met.» State gela , 

Variandoli in quefta maniera per generi , e numeri col Nome , 
che r accompagna . Perche ponendouifi l’Articolo, vi fi fot tinten- 
de il Segno del fecondo cafo A mezo gli anni j quafi A mezo degli 
anni ; A mezo la piazza , A mezo della piazza . E non ve lo poncn- 
do , ftà come vn Adiettiuo col Sortanti uo . Et all’ iftefla maniera d i- 
’raffi Da mezo la fcala , e da meza fcala ; In mezo la ftrada , e In me- 
e.y.n-i. ftrada , e fimili , per la medefima ragione . Ilgelofo dijfe alla donna. 
A me conuìene quefia fera ejfere a cena , tì ad albergo aìtroue , e perciò fer^ 
rerai ben l ’ vjcio della via , e quello Da me^A fcala . 

Tterg.xx Ma toHo ruppe le dola ragioni 

yn nlber , che tronamm» In meta firaday 
Con pomi ad odorar foani , e buoni , 

■ ■ Z. E cosi con le particelle Da , o Di , che gli fi prepongano , pren- 
de pure il medefimo cafo . 

V* 3'4* Lo ’mperador del dolor»/» Regno 

Da Me\o ’l petto vfeiafuor de laghiaecia* 

Turg. X. L>a tutte parti /aettaua il giorno 

Lo fel , e hauea con le /"nette conte 
7 )i A/eto'l del ciicciato'l Capricorno, 

C.x-n. 7 . Con In , prende il fecondo tal volta . Et In me^o Dì loro fattala 
federe , non fi potè di ragionar con lei prender piacerà ; percìocbe effa poco , o 
niente di quella lingua intendeua . 

* ’ In mete Di duo amanti honefi* altera 

“ ■ Vidi 
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y!J{ VH4 doHM . 

£ qualche volta il quarto. Ne volendo io y de' miei occhi caddero la- 
grhne ytf la me^o Le voci mie venne /’ vfato pianto . 

Fin v»ltt giàptr dir It Uìrra aptrfi y Trt.p.t. 

Fui TÌm*Jt la vtt In mtz.» '/ pett 0 . i8. 

Et ancora il terzo, benché con quello rade volte fi legga negli 
Scrittori . 


Tal b«r m affala In mela A trifii pianti 
Vn dnhbia , carne paffan tfuefie numera 
Da 'a fptnta lar viver Umane , 


’Fttf.i. 

>}• 


4. Con Nel, prende il fecondo. Haueua la Lundy E(fen^ Nel g. t. 
me^o Del cielo , perduti i fuoi raggi , e gid per la nuova luce vegnente ogni Trtem. 
parte del noflro mondo era chiara . 

Nel me^a 'Del tamin di nafira vita Uf, I. 

Mt rttraaat per vna felna afcnra , 


5 . Con Per , prende il fecondo , benché di rado . Una notte fi mife M. kìIZ, 
nel campo de' nemici y e Fermerò Delle guardie y non penfandoy che gente 
de’ Fiorentini fi mettefiono tra loroy virtuofamente fi mi fono nellafcarperia. 

E' le c angli acthi lar p valfer tanta , Gmd. C. 

eie vtder , Come V care era ferita } BaU, 

£ carne vn fpiritel nata di pianta 
Era Per mez.a De la calpa v/cita , 

Ma prende il quarto communemente . a^trì di baffo fiato , per mil- 9-^”-7 
le pericolofe battaglie Per me^o II [angue de’ fratelli , e degli amici loro fa- 
liti all’ altex'^a de’ regni y conobbero , non fen^a la morte loro y che nell’oro 
alle menfe reali fi beueua il veleno . 

La tjaal Per met-a ^effa afcnra vallo Tet.p. t. 

La candnrrà y de' lacci antichi fcialta y ' 

Per drittiffma calle 

^l verace Oriente . an ella è volta , 


Perii mezo,oPcrLomczo,con 1 ’ Articolo in quello modo tra* 
portoni, vogliono alcuni dirli qualhora egli non habbia dopo fc altra 
Vote,chefireggadalui; li come, Egli palsò l’cfcrcito de’ nemici 
Perllmezo. Altramentedicondouerfi dircPcr mezo, giuntoeoi 
quarto calò , Egli pafsò Per mezo L* efercito de’ nemici . 

Ma tu deui auuertirc, che volendolo giunger colquartocafo, è 
vcróquertolor detto; purlc col fecondo lo giungeremo, potremo 
direanccrnoi. Egli pafsò Per Lo mezo Dell’ esercito de’ nemici; 
elimili, come tante volte il Boccaccio, egli altri hannpdctto. lo 
rrì itifnfid’ bavere in quefìe mìeauuerfuà fatto alcun voto , il quale volen- Fi.vn. 
do fornire , poffo paffare Per II me^o delta terra del mio amante • E quefio 
fiume d’ Arno corre quafi Per Lo me^oDiTofeana. 


Che 
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Titrl-\C C’éf Per U mtt.» Del c4mÌH écctf» 

ye»'t4ftmte c»l vìf» tnetntr * efHti*. ’ ;• / 

G.X.H6. 6 . Con le raedefime Particelle Auuerbialmcnte fi pone. Curra* 

do con MÌquanù de fuoi artiictincintro fi fecero a’ gentil’ huomlni; eoi fu» 
firn. quale ancora Al me^o non era ,gl’ introdu/fe . Che il Crelcen- 

Ub 6 tiodirebbe, Ilqualeancora nonera Amcio. Poco altro tempo met- 
Fi ~m ^ ' ^ffdare dallafenefira alla porta , e dalla porta alla 

hb. ^.-fenefira. Piu volte cominciò a parlare , ma P anftetà del polmone prece- 
Filoc. dente , ogni volta Nel me^o le rompea le parole. Ili>elo de IT empio diSa- 
loraonefidìuifePermexo. 

Lif.ii. E ^nel Di n$t^o , eh’ al petto fi mira ^ 

E l frati Chirone . 

7 . Ma fenzaquefte Particelle dinanzi, pur in forzad* Auuerbio, • 
yal Poco meno, Quali; egiungefi a qualunque parte dcirOratio- 

G.y* 8 ne ,conifcemare il fentiincnto di quelle. E je voi il porrete ben mente 
9-7Juf. nel vifo , egli è ancora Me^o Ebbro . Alla donna pareua Me^o Hauere in- 
tefo. Cioè Pocomen che Ebro, Quali hauere intefo, Lat. Pene, 
S^asìf Propè; ovi li può corrilpondere col Semi, pur de’ Latini; 
onde Semimortuus , Mezo morto, e limili. £ in vna quali così fatta 
maniera . 

Vet .p. I . Pur i» mojfi indi i piedi , 

' • Mevo tutte efuet dì tra vtue , e morte . 

Tet p.i. Di quà dal p tfjo ancer , che Jtei fi ferra , , , 

MetMrima'fo l»(ìo e Mtvo il varco , _ 

8 . Et in quello lignificato variali pur col Nome, per Tuoi generi, 
F//of . e numeri . Ben v era in vn de’ canti vn poco di cenere , nella quale rilu- 

Crefc. i. ^^**ttno due tx^oni , già Me^i Spenti . Le nefpole da jerbare ,fit colgono, che 

16. non fien me^e,le quali molto dureranno in ordine appiccate MeT^e Mature. 

Tet.p j. P^4 la naue mta colma d' obli» 

1 tT 

'* Per afpre mare A Meva Notte il verno 

Infra Scilla , e C ariddi . 

Et ctiandio l’ Adicttiuaronodopo alcune Prepoli tioni . 

•Purg ii . Ma toflo ruppe le dolci ragioni 

Pnalbor, che trouammo \n Me^^a Strada, ' 

Turg-xq lo mi /enti' vn vento dar Per Mez.a 

La fronte , e ben (enti mouer la piuma . 

9 - Accompagnato da In quello, In quello, che gli precedano, 
^am. vale In quel mentre In tanto Lat. /wrere<i. E dubitando, che In quel 
'■ me^o fi mutajfe il mio proponimento , di cercare altra maniera imaginaì. 
G-ìs-i. Efetu fojfi letterato, ticonuerrebbe Jnquefìo me^o dire certe orationi, 
ebe io ti darei. 

Chclnqucl mezo tempo, ein quello mezo tempo, ancora s’è 

detto# 
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detto, con efpritTtenti la voce Tempo, che le più volte fi ucque .LaCm 6 . 
caurìuohi In quel melo tempo cr.'t tornata . 

10. In quel me 70 , y^x\o Intervtrumque de’ Latini , cioè Trai’ 

vno, e l’altro. Il freno delcanaiìo dee ejfere nè troppo duro , nè troppo Crefc.p. 
dolce , ma In quel me-^o . 6 . 

Alcuni l’hanno (crittocon vna lémpliceZ , & altri con doppia ; 

& altri bora con femplice, bora con doppia indifferentemente lo 
fcriffèro, dicendo Mezo, e Mezzo. Ma meglioèlcriuerlocon vna, 
fi come la pronuntia ftellà ci dà a conofcerc ; poi che altramente noi • 

pronuntiamo Mezo, quando diciamo Mezopero; cioè la metà d’ 
vn pero ; & altramente Mezzo , quando diciamo Pero mezzo , cioè 
Pero maturo. Oltre all’ effere regola, che doue è fèmplicc laZ, s’ 
habbiada profèrirui la E precedente, con aperta proimntia, come 
fi /ènte in Mezo, che denota Metà ; ma quando la Z, fi raddoppia, 
fi debba proferire la E precedente, per ferrùplena , echiufa , llvcn- 
dochefi lente in Mezzo, cioè Maturo. Ondefeinquefte fimili Vo- 
ci la pronuntia è tanto diuerfa,ben rag onevolmente il modo di fcri- 
uerle,douràcflcr diuerfb; fenon fi volellè concedere alle Rime co- 
tal licenza ; la cui neceiiità fa far fàlti maggiori , che non è quello . 

1 1, Me’, pronunciato con E aperta , e legnata d’ Apoftrofo, vai 
l’ifteflò che Mezo, talvolta; fegli fi pone innanzi Per. EcomefùcS.n^. 
Per Me’ Calandrino., prefa vna delle canine , gliele pofe in mano . Lcsgo no 

alt ri Per Mei ; ma l’ vno , e l’ altro fi dille in luogo di dire Per Mezo, 
oPer diritto, Arimpetto; Oucro Vicino, A ppreflb, E coi> andan- 
do , /’ auucnne Per Me’ la cefa sfotto la quale era il giouinetio . E Per Ale’ fedi . 9 . 
la via dinanzi alla cbiefa di Camaldok ft hà vna polìierla . aS $• 

Mi. 

CAPITOLO CLXXIV. 

I. ^ I, terzo, c quarto calo del pronome Io; chefecgli fi pone 
dinanzi al Verbo, gliftàimmediatamentTC vicino; ledo- 
pOjgli Itàcongiunto. Monftgnore ydiffe Beltramo , voi Mi Potete torref^-l-”-^' 
quaHt’ io tengo , e Donarmi, fi come voflro huomo , a chi vi piace . Mi pote- 
tetorre; Mi,terzocafb. EDonarmi, Mi, quartocafo: Cioè Po- 
tete torre a me quant’io tengo; e Medonareachi vi piace. Lat. 

Alibi, Me. 

1. Alcuna volta è Particella del Verbo, che nella Coniugation 
d’ efiò vana le prime Perfonc . Accio che voi crediate , che io balbi a ra-Gim. 

gione. 


Digitized by Google 



25^ Mi. 

gtone , e dì piangere , e di Rammaricarmi , io ut voglio dire ciò , cbe putivo- 
Jlro amico mi fece fa mane . 

, t^lArdHÌgliomiben ^ / éltuits vrltd , 

2 \/$h rtmpe V /«nif* fnd . 

3. Se neferuono molte volte per ornamento, ponendolo di fo- 
G.1». uerchio, epervn cotal vezzo difauellare. Jomìtaccìo pervergogna 
"■ ■ delle mie riccbe^ie , nella mente bauendo , che P bonefia pouertÀ [ta antico^ 
e largbijfimo patrimonio de' nobili cittadini di Roma . 

i' It tut m*ni , t per camnó ^ 

jigitaitaemi i venti , e V eiele ,tl' onde , 

M’ anàdk» fcanajcihtt , t pellegrina , 

£ veramente tal volta pare vna certa folìtudine occulta in ^uefH 
modi di favellare, che t’ allontani da ogni altro, echetilafci folo 
con teco fteflb . 

Anco in vn altro modo s’ vfa tal Particella per Ornamento , Io Mi 
fono vn povero pellegrino^ il quale vò cercando vna mia donna a me con Jotti- 
le inganno , levata da miei parenti . 

Twy.14 Et la » Ini . /’ Mi fan vn , cke qndnia ' 

jlmare /pira , nate * cfuel meda , 

che detti dentea vi lì fri fic inda . 

Si prepone alle particelle Ti , Si , Ci , Vi , e li dice 
C x.«7. 4. Mi ti . A me parve , come io ti vidi , vedere il padre mìo ; e da quel- 

lo amore , che io a lui tenuta fon di portare , moffa , Potendomiti celare, Mi 
ti feci pakfe . Mi .quarto calo , o particella del Verbo . 

LA. 5 • M i fi . 7 / quale con lenti pafft , Appreffandomifi , in parte mi pofe pau - 
n • • ra , e in parte mi recò fperantt^a . Mi terzo calo. 

G.1J17. Mici. Nè mai nell’ animo m’entrò quejlopen/iero, cbe per cofiui 
Mi c’ è entrato . Mi , terzo cafo . 

C.jjt.]. 7- Mivi. Le novelle , cbe ìobò , non fono altre , che di quel maladetto 
da Dìo voflro amico, di cui io Mi vi rammaricai l’ altr bìerì . Mi , parti- 
cella del Verbo. 

£t alle particelle Te ne. Sene, Vene, s’c pur ancora prepofto, 
e s’ è detto 

Lab S . M i te ne . Io nomò cbe Dir mitene, fé non quando io vicìn v’ b abitai 
" ■ * a£ai volte da cosi fatto fato efefo, vi creuetti altra morte fare, cbe dì Cbri- 

fìiano . Mi , particella del V erbo . 

Jlf Del meo fernir nan vta , 

Cair^. Chegid Mi (e ne mrtfc* . 

9 - Mivene. Hauendo forfè bauuto per male , cbe io Mi ve ne fa do- 
luta , per ogni volta, cbepajfar vi folca, credo, cbe pofeia vi fapajjato 
fette. Mi, particella del Verbo. 

Si 


\ 


Di^itized by Google 


Mio,&d 2^7 

Si ^fpone alle particelle 11 , Lo , Li , o Gli , La , Le , e lì dice 

xc. Il mi . Nc ejere a me h*ra eortefe dì ciò , che io non defidero^ nè ne- ct.n.7, 
géreIlmipotrefìt,Jeio ìldeftderajlji. Mi, terzocafe. 

11. Lomi . Bajii ^nefio , e Jìeti affai l’ effetti potuto vendicare ^ e/’c.t».?, 
fìauf riami fatto conofcere . Mi terzo cafo . 

1 2. Li mi , o G h mi . H>ra io non fon difpofìa a douer lor del mìo amo- (i.9.n.t, 
re compiacere ; e per Torglimì da doffo , m' bò pofo in cuore di volergli in co- 

fa prouarey la quale io fon certa, che non faranno . Mi , terzo calo, o par- 
ticella del Verbo. 

ij. La mi . Appena che io poffa fperare giÀ mai perdono, ofalute, 
quantunque tu La mi prometta , sì mi par grane , e ffiaceuole il mio pecca- n . 35 a . 
to. Mi, terzo cafo. O que fi a fpada fi bagnerà nel mìo cuore ,Caccian- 
dolamiui io,o diuerrò cenere teco in vn medefimo fuoco . Mi , terzo calò ; lib- 1. 
La, quarto; Vi, Auuerbio di luogo: Cioè Cacciandomi io quella 
fpada nel cuore. 

14. Le mi. Se io quefìo gli dìfuopro , egli prenderà gelofia dime , e po- G. 7', 
tendale ad ogni fuo piacer parlare , in ciò, che egli potrà. Le mi metterà in *• ••• 
odio. Mi, quarto calò. 

1 5. Et alla particella Si , li pófpolè ancora tal volta . E quantun- 

que egli velocemente fi calajfe all’Occafo, Simi parea tardo . Mi, terzo ' ** 
cafo. 

ero che ne la fede , chef À tonte - Par. xf. 

L' anime a "Dio , quìni entra io , e poi 
f tetre per lei Si migiri la fronte . 

Mio, &C.' 

CAPITOLO CLXXV. 

li TV ^ Io > pronome PolTelfiuo hà Mio , e Mia , nel numero del 

X V X rneno ; quella , Voce di Mafchio; quella , di Femina . O . 
molto amato cuore , ogni Mio vfficio verfo te è fornito ; nè più altro mi reità 
a fare , fe non di venire con la Mia anima a fare alla tua compagnia . Nel 
numero del più Miei , è la Voce di Mafchio ; c Mie , di Femina . E fUm. 
ficomelamiaperfonanegli anni trapafsati crefcetta ; cosile Mìe helle^s^e, *' 

de' Mei mali fpecial cagione , multipRcauano . 

1. Hàtaluolta inchiulo T Articolo; anzi è proprietii de’Prono- 
mi il non ampietterlo . 

Mie ventare a! venir fon tarde , e pigre , Tet.p,t. 

3. Col vei bo Sollantiuo , e lènza appoggio d’ Articolo , o di No- 
me , hà il fentimento del Sum mei iurts , o limile de' Latini . Alla qua- ub. 

Kit 
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k difpofttionefu la Diurna gratta sìfauarcuok , che ìnfr/t pochi dì la petdu- 
talihtrtàraci]uifl*'r, e come io foleua così fono Mio. ^ ^ 

■ Etvna rimilfariahàeglinonrolocolverboSoftant'mo, ma con 
Fitm altri di quali ftmil fjgnilicaca E come hà egli me tenuta, e tiene tra' miei 
}■ parenti , e nella mia città fua\ così lui tra’ fuoi nellajua cooferui Mio ■ Cioè 
Cosi Dtoconfcrui lui nella Tua città, come cola mia. . : 

4. Per independcnte da Nome , ma però con T Articolo è Voce 
Neutra , che vale II miohauere , La mia robba , I mici donari , e fi- 
C.p.w.p mili . Io fon ricco , e /pendo II Mio in metter tauola , ét honorare i miei cit- 
tadini , e per tutto quejto, iononpf/so trouare kMom,cbel>eà mi vòglia . 
Ltb. Quando ijuello era , ella fpendeua Del Mio . 

' 5. Nel numero del più alla fopra detta maniera independcnte, 

Biloc. e con r Articolo vai quanto Famigliari , Parenti , c limili . Io riue^ 
ùi- 7 . Jrò Li Miei, Uguali forfè già è lungo tempo , dteronoper me pietofe lagri- 
me , credendo ,ch'io foijft mort a . 

6. Mo , in vece di Mio , è Voce accorciata , che a nome Solati- 
S.'iM.y- no qualche volta s’ alfille . Quefio vfeio fà sì gran ramare , quando s'apre, 
che leggiermente farei /entità da Frateimo ,fe io t’ apriffi , cioè Dal fratei 
C.tn .6 mio . Et air ifteila maniera Ma in vece di Mia . Mogliama noi mi cre- 
derà . Cioè Mia moglie . Ma. la forma del dire, e bada, e Tempre fù 
della plebe. 

Molto. 

• V» ■ 

CAPITOLO CLXX VI. 

1^ ir Gito, Auuerbio quantitatiuo, valcAlTai, Grandemen- 
, Lat. Multum , Falde , Vebementer , &c. e alle volte con- 
nota Tempo. Ma poiché nel mifero corpo le perdute forze tornate furono-, 
lungamente chiamò i figliuoli , e Molto per ogni cauerna gli andò cercando. 
Q i. Efenzatale connotatione. Non efsendo io ancora al mezp della 

Tr'oem- miafatica venuto , effi Jono molti , e Molto prefumono . > 

Hitron t»nobhi ,el crudo * 

yimiicare da tor Atollo aiu'f» . ^ ^ 

3. In compagnia di Softantiuo, chehabbia titol d’Honore, oT 
Goti 4 oppollo . Sentendo nella Marca d‘ Ancona efser per Legato del Papa ve- 

^ nuto vn Cardinale , che Molta (uo Signore era , ft difpole di volerjrne anda- 
yill.io. te a lui. E mandati priuat amente la notte dinanzi quattrocento, ecin- 
I quanta caualieri , onde era capitano il Gobole T edej'co , Molto Maejìro di 
guerra , c altaico i^no prefs 0 Serraualle , 

4. Mapurcommanemente truouali con nome Adicttiuo. Lat. 

/ _ 
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Mnìmm . E c/hnìrutndo mfieme , perveuntro in in vallone Molto Prcfon- g tv 9, 
do . E fono ifori Molto Odorìferi per l ’ bumido fenile , il qude è alterato Crrfc.i. 
conueneticlmente dal fecco , e fi rìfolue ^uafi/f ir dualmente nella loro fojian- 
tia. Ihjuale più per vnointramettere , che per Molto Cara , ediletteuol g. io. 
viuanda , fi mefso davanti al Re . 

5. E col Compàratiuo tra cOb , c ’l Nonne . ijual feruigiogUfi q 1.11.4. 
Molto Pii la fortuna Btntnola , che alla mercatantia fiata non era . Elle vrotm^ 
fono Molto Men Forti y (begli buomini afofienere . Ioti ricordo Re y che c. io. 
grandiffima gloria v è bauer vinto Manfredi , ma Molto Maggiore è fe me- 
defimo vincere . La t. Multò . 

6. E in compagnia d’ Auuerbi . Io era tutta fua fen^a cjuefio , e con 
^uefio farò Molto Maggiormente . E Molto Bene comprefe , il Mejjere ba- c i.»r.*4. 

■ iter potuto conofiere , quella giouane e fiere nella fua camera , 

7. Vogliono alcuni cflerc proprietà diCmili Voci, che nell’ ac- 

compagnarli , ecpnVerbi, e con Auuerbi, e con Nomi volentieri 
dopo loro fi mettano . Non fentendofi rifponderead alcuno , fi Maraui- O.t n-7- 
gliò Molto. La quale cofiumat ameni e Molto , e con lieto vifo gli ricevette. ^ 7 -" »- 
Io fon per Umici peccati, da me ccmmejfs , ingrauiffimepene , & Angojcie 7> 

M'Ito . ”■ 

8. Qualche volta ancora fìi porto in compagnia del Superlatiuo, 
fi come fperte volte nell’ Antiche Nouelle leggiamo; onde la Qua- 
rantefma terza comincia. Narcifofù Molto Belli fimo. Eia Seflage- 4i- 
lima fettima . Ldmperadore T rasano fi Molto Ciufiijftmo . E nella Cen- 

teli ma . L’ buomo puóte amare vna cofa ron Molto Grandifiimo defiderio . "H^.isvt. 

• E nella Cinquateìima quarta . Ella era Molto Rìcchiffma di fuo patri- ' 

~ monio. Et\\WWìiTÌiài\^c yChcJFiorefitinìafiediarono laRocca di Fìe- 
fole y che ancora era in piedi Molto Fortifima . E così Monti Molto AI- f'/tì- j . 
tiflimi ; Prigione Molto Ofcurillima ; Molto Crudcliirimamente , e < 
fimilidirtcroalcri ; ancorché querta, efmilformadidire, iìadala- 
feiarfì a gli Antichi. 

9. Con la corrifpo'ndcnza di Poco . £ quafi ninno era in Roma, che 
per rìceuuto dóno , 0 Molto , 0 Poco non f offe lor tenuto . Non volendo nè Po- 
co y nè Molto dire , nè far coja , che a leifefie a piacere , 

1 o. Da molto , e il contrario , che Da poco . Li fratelli vdendo V ^ 
animo di lei , e conoficendo Federigo Da molto , lei con tutte le jue riccbexxe 
gli donarono . E leggendo la Donna , e Da molto parendogli, reverente- G.x-n.i. 
mente la falutò. Cioè Conofeendo Federigo perhuomo di valore; 
Parendogli donna di.gran (lima . 

E fi come Da molto , vai quali Da molte, e molto gran co(c, onde 
per auucntura In molto , v.^erà In molte cofe e così quel del Bóc- 
• Kk z caccio; 
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rum. caccio; Ecrrto tog$uMc»t ifutìdolorif ìmteMnmoìto 
W-7- qtuft come dicciTc , Io giudico, ifuoi dolori, imiei in molte cole 
auanzare . 

G.io. II. Quando è nome Adicttiuo, varia per generi, e numeri. Kel 
mc^p del ^uale fece vnbelvìuaìo , e quello cù Molto Pefee riempie leggier. 
mente . Et emendo di Molte Cofe la cena lieta , ordinò con colui , che a lei 
feruiua , che di varii vini mefcolatì le defe bere . 

Ttt.p^» in Ptn* M»ltn 

Sempre tonnitn , thè ftmhetttitdt vìm* , 

Tetp.i, EpÌHfrtddn,chemtne 

/fjl. 1- 2Vfl» ptrctff* del ftl Molti , e Molti *HHÌ . 

Variato airiftelTa maniera, ma independent* da Nome . Cre- 
donft Molto , molto fappiendo , che altri non /oppia nulla . 

13. E pur ìndepcndente da Nome efpreflb, in compagnia del 
jji.j. Comparatiuo . 'Ma veggendofi Molti Meno , che gli affalitori , comincia- 
iett. ronoa fuggire. Lut. ADnuì multi . QuellOfCbeamoltijivedeeffereadì- 
venuto yfi dee con Molta Minor noiapatire. \ 

Af. 14. Quell» ^eheitH» ÌMiornter*'PÌH molto j ' ' 

' E quello mtttt thè gioteuool tormento , 


Ne. 


CAPITOLO CLXXVII. 


■N E , Pronome in luogo di Noi , terzo cafo Lat. Nohis . llman» 


hda. 

«.57. 


6.t.n.i. . ^ . 

_ darlo fuori eù cafa noFìra così infermo y Ne farebbe gran biafmo. 

Cioè A noi farebbe gran bialimo. [ 

.Tetp.i. .Sifuor mirote » tome ’i tempo volo I 

talt^.tf. £ yy 

Fujfge t e lo morte N' t fouro le /pelle : 
a. Pur in vece di Noi, quarto cafo Lat. A?or. Egli con la fua cari- 
tatiua pietà Jempre Ne và foleuando , e le fue eterne belle^s^e moRrandoci,- 
a quelle y come benigni fftmo Padre y Nevi chiamando. Cioè Dio vàfo- 
Icuando noi,e ci và del continuo chiamando alle fue eterne bellezze. 

Tet.p.t. tìor fon t) ehioro Iute y etoutoiftgni 

J 71 , Error non de[ft in quel brtue viaggio y 

Che AV puefor d‘ eterno olbergo degni, 

3. Riferifce Perlbna,o Cofa nel fecondo, e nel fello calò d’amen- 
&{■».>■ due i numeri . Egli pianamente andando , a quanti in quella cafa NegiO’ 
eeuanoy atuttiinfimilmanlerajopra Parecchie tagliò i capelli. Cioè A 
quanti D’elTi in quella cala giaceuano. 

Tet.p.jy {ni V vene qmqter » ehe y (q/naprop^ 
a» 
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BtOn-XJ! dtfinHdt ,fk dt/fmitt ; 

P*Mtr» f»l ftr troppa Htnermt copi* . 

Cioè Per hauer troppo copia D’ cfla bellezza . E nfenfee il Sello, 

Cc noi diremo . Non dee riuolger gli occhi l’ huomo già mai da Dio, 

0 Dilcoftar/ène, Cioè Difcoftarll da lui . Il mio amare , al ^ualemu' ‘P’'**"*- 
naforx^a di profonìmento , o di conjiglio , « di vergogna euidente , o pericolo , 

che feguir Ne f«teffe , baueua potuto nè rompere , tù piegare ^ per fe medejh 
mo fi diminuì . 

4. Rìfèrifee ancora gli Auuerbi del moto Di luogo, o Da luogo. - 
Lat. Ninc , Inde . Non fi tiene cenere , 0 poJurre colui , che fi pone in altura 
di fiato, e dì dignità; che la cenere polla in alto. Ne è portai a dal vento, 

Cioè Di là è portata dal vento per l’ aria . 

finiioi' anco ^gridanan . jII bo/co Tiog.xS 

Ctrfe Dt»n» , & Helict Caccionne . 

5. E particella ancora Riempitiua per ornamento , opcr vfato 
modo di ragionare . La donna fe ne venne , e del buon huomo domandò , G.i.n.t. 
che Ne /offe . Chetamente N ’ andò per la camera infino allafinefira . Cioè G.x.11.7. 
Domandò , che cofa fbd'e del buon huomo; Chetamente andò per 

la camera. < 

In tutti i (bpradetti lignificati lì prepone alle particelle Il,Lo, Li, 

. o Gli , La , Le , e fi dice 

6. Ne '1,0 Nel. ^^el fortiere , che la fortuna vitolfe, quello indif 
petto di Lei voglio , che fia vofiro , accioebe nelle vofire contrade Nel pojfia- 
te portare. Ne. Auuerbio di luogo Lat. 

7 Ne lo . Figliuola mia tufacefii quello , che far douetti , di Mandar- g. 3 .n.j. 
nelo, come face ni. Ne, AuuerbiodiluogoLat./We. 

8. Ne li, o Negli. Et hauendo alcun denaio, (3 ilCanigtano Ha- C. t. 
uendonegli alquanti prefiati, fece molte balle ben legate. Ne, fecondo 
calo plurale di Mafchio . 

9. Noia. Echiamati due fuoi fratelli , e la moglie, e. là tornati con 5.8.11.7. 
vnatauola , sù v'acconciarono la fante, eallafuacafa Ne la portarono. 

Ne 'A uuerbio di luogo , Lat. Inde . 

10. Ne le. V nafeminetta della contrada entrò :n cucina, efentendoG.bn.^ 

1 ’ odor della gru , e veggendola, pregò caramente Cbichibio , che Ne le def- 
fe ma ctfeia . Ne , fecondo calo lingolare di Femina . 

Et alle medellme Particelle predette fi pofpon parimente, eli 
dice 

Il II ne. Haivn dente daquefla parte, il quale è tutto fr acido’, per- G.7-n.f 
che io ti con figli crei, che tu II ne cacci affi fuori . Ne, A uuerbio di luogo 
Lat. Hinc, vel In ^ . 

li.Lo 
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F. viU. II. Lonc. La CoMt e Ifaprefe per t^pofo il figliuolo del Re Ghuantity e 

11.78 chiamato alla Contea di Tir oli ^ dopo alquanto tempo laContejpt cortefe- 

mente Lo ne rimandò in fuo paefe . Ne , Auuerbio di luogo Lat. Inde . 
M-vill. ij. Line, odine. Egli è affai vtìle cofa tra gli buomini conftderare ^ 
quando pojfono abbattere gli altri y eh’ e' medefimi fono fot topo fli a quella 
' tnedefma calamità, e fortuna ; ma prouarlo per ifperieu^a Gli nefà più cer- . 
tì . Ne , fecondo cafo fingolarc di Neutro . 

C.SH.j. 14. Lane. La donna per celare il difetto della figliuola , advnaJor 
pojfeffone La ne mandò . Ne , Auuerbio di luogo Lat. Inde . 

G. i.K.4. 15. Lene. Io non potei Ramane farne venire tutte le legne yle^aliio 

hauea fatte fare , e perciò con vofìra licentia , io voglio andare albofeo , e 
. Farlene venire . Ne , Auuerbio di luogo Lat. Inde . 

Piò frcq^uentc è flato ancora il coftumc di pofporlo alle particelle 
Me, Te,be,Ce, Ve,edirfì ' 

6.6.» 8.- |6. Me ne-io M.cn. Io Me ne fono venuta tojfoypercioche lo nonefedo, 

che mai in quejìa terra fojfero , buomini , e f emine tanto fpiaeeuoli , e ria- 
crefceuoli, quanto fono boggi . 

Tft.p.i. ancor non Mtn pento , 

CàX- to. che di dolce veleno il cor trabocchi . 

G.6n.Z- 17. Tene,oTcn. Cefea, che vuol dir quejlo, che ejfendo boggi fejìa, 

tuTene fe' così tofto tornata a cafa ? ' 

Tet.p. I. Del Popolo infelice d’ Oriente 

di. 1 . 

fona Ten pror/e'te , 

6.I.B4- 18. Senc,oScn. Il Me fere , auuifando, cbequeJU accorto non Se ne 

fofe , che eglifoffe flato da lui veduto yfù lieto di tale accidente . 

Turz io jf vna^tnte Scn vi , /’ altra Stn vene , 

£ terna iJ^rhnando a i primi canti , 

- O.t.n.7 19. Cene,oCen. Andiancene in camera ,e da vnafnef retta guar- 

diamo ciò , che colui , cù cui tufe’ diuenuto gelofo , fà . 

Tur. a. jC,4 concreata , e perpetua Jete 

Del Deiforme re^^no Cen portaua 
f'etoci , q tra fi come ’l del vedete . 

C.8n.-. Venc,oVcn. Elle fi partir anno, e voi Ve ne potrete fendere , e 

T ornaruene a cafa . 

Dant, /oprerà vot yfe non Veti fete accorta , ' 

fon. C he voi 7 mirate per lo voflro honore , 

li. S’èpofpoflo tal bora a due delle Particelle predette, Tvna 
Amct. dopo!’ altra immediatamente. Ioti farò cenofeere , dimorando tu me- 
co, la qualità delle cafe degl ’ Iddìi , delle quali niuna parte Mi fe ne occul- 
C-ì-n-t. ta . E s' egli quello negajse,ficuratMente gli dite, che io fia fata quella, che 
C.S.ft.i. ^f*eJlo V babbia detto , e Siamiuene doluta . Et ella dijfe . Bene fìà ,fe voi 
, / volete 
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volete andar , fi andate ,fe non Si ve ne durate . Et a voi ne faremo anco- g. ? « 9 
ra quell' bonùre , che Vi je ne conniene . Et il Re T alamene rubò Anfena i . 
figliuola del Re Laumedon , e Mencllafene in Grecia . E gli altri (iniili . “ ' 

Elia II fe ut peni fetttrra j t ’n cult , Tit.p.i. 

Oh' bar trionfa . r n ' 

12. Et alla particella Si, s’ è pur ancora qualche volta pofpolto. 
Hauendo ditto il corjo , e fignoria ck’ fucceffori , e defeenaeni i di Carlo Ma- fili- »• 
gno , i quali apprejfo lui furono Re di Francia j Sine pare di necejfità dire ‘ ** 
ancora quello , che adoperarono l ’ Imperadori Francejcbi . 

ij. Stàìn fignifìcato tal volta, d’ Ancoraché Lat.£r;>w7i. DebQ^^^ 

dirò io di nq della prima cofa , che quefìa gentildonna m' bà ricbìejlo ? Non 
Ne douefi io di certo morire . Cioè Quantunque io ne douefi morire 
di certo. 

24 L’ affinerò gli antichi a parole terminate in Accento per ripo- 
fo della pronuntia;onde non folamente diceuano Fané, Stane, Ene, 
Puonc, Saline , per Fà , Stà , E , Può , Salì , c mole’ altre à fatte . 

. , ^ ' É teme dtnna honejìa , ebe permane "Par. 17. 

^ì fe ficttra , c per /’ altrui fniUn:^ 

Pur afetltando tìmida fi Fané , 

Per tutte ciò ae^u-tgliare Cuitt. 

Putti porla mat lo bene , 

C he per voi f ano m’ Ette. ' t t m 

Maefiandio Mene, Tene, Ione, Tune, per Me, Te, Io, lu, c 

fimili. ' . 

Che per vofire piacere «.«li 

Folemier mi sfarei , per far di Mene 

Co/a^ /ìe/lt avot bene . ‘ 

Chetudourai sbandire dalla tua lingua, e più dalla tua penna; 
perche fe IVfo di que’ tempi prtaua, che così fauellatlcr communc- 
-mcnw ; pur , tolta la necelfità della Rima , appo gli Scrittori 

medefimi , il leggiamo di rado . 

Nè. 

; CAPITOLO CLXXVIIL 

I- IVI Auuerbio diNegatione, fcriucfi intero ancora innan- . t, 
' zi a qual fi vogli a Vocale , e da’ Moderni, vicn fegnato d’ 

Accento, pronunciato per conìèqucnza con E aperta. Lat. A/.v, Ne- ,, ^ ^ 

- que. E fra (e talboradheuano ; che butano è coflui, il quale Nè vecchie^- . 

:(a , Nè infermità ,Nèfau ra di morte , al/a quale fi vede vicine . Nè anco- 
ra di Dio, amanti algiudicio del quale di qui a pie dola bora f afpet radi 

do.tC- 
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douerc ^ere , dalia fua maluagìtà l ’ hanno potuto rìmuoutre . 

}. 2. Tal bora ftà in fignifìcato di Et. Bcncbepure agìobauuto n*ba- 

ueffe , il dolore , Nè t peneri , che della fuagiouane baueua , non l ’ baureb- 
ben lafciato addormentarfi . Cioè II dolore . E i pcnficri ; o pure Nè 
il dolore , nè i penfieri ; conforme a quello , che di quella Voce dicia- 
mo, che 

3. Alle volte polla in luogo , ha fòrza ancora di Negare in vn al- 
^ J "-7- t|-Q _ DI cbè sì fatta paura rn entrò , che io del tutto mi difpoji a non voler 

più la dimeftiebegga di lui ; e per non bauerne cagione yfua lettera , Nè fua 
"H. ant. nmbafeiata più volli riceuere . Aleffer Ricciardo de' Manfredi bauea ti fata 
16. toycbein Faenza yNè in Furrtglierarimafoamico. E douea dire ; Nè 
fua lettera , nè lua ambafeiata ; e Nè in Faenza , nè in Forlì . 

Ttt p.i. y#/' che ertfeend» in tempo , & in virtute , 

C<n^.4« Ciunfe * leter"^* fu* fitrit* etete , 

Le^iedri* , Ni helt*te 

T *nt* non vide ’i fot Credo f <4 m*i , ' 

4. Pur in luogo di Et . Voi non fiete la prima , nè farete V ultima , la 
Teff. d. ^uale è ingannata-, Nè io non v' bò ingannata per torui il wfiro . Ciesù Cbri- 
j. 1. 1. jjg fjQjiff, Saluatore più volte /pregiato , e febernito da' Farifei non je ne cu- 

rana , Nè non lafciaua il bene della dottrina , e de' miracoli . 

»4met. 5, AnziinliiogodiEnon. Nè è di quella via il fuolo deli* arido pa- 
leo occupata-, ma lietafs vide di molti fiori. , 

Ttt.p.i. Cbiemefi F*m* , & t morir fecondo j 

**’ Ne più che cantra il primo . è alcun riparo . 

C.j.b. 8. 6. Per Nèpure, Nèanco Lat. Equejìofa- 

peua sì cautamente fare , ebe quafi niuno , nonché ilfape(fe , ma Nefufpi- 
caua . 

1 TalhoraèCongiuntion difgiuntiua in vece d’ Onero, O pure 
C. IO. 'Lzt.Aut. Io mai non mi fono accorto, che in parola. Nè in fatto dal mio 
"■ ' piacer partita ti fii . 


Tet.p.i. Come lume di notte in alcun porte 

feli.4. y,^g d’alto m ir naue , /V* /ff ”• . 

8 . Gli s’affilTe il D , qualche volta per fóflcgno della pronuntia , 
come a molti altri limili, quando precedettero a Vocale; benché 
non molto volentieri i Moderni habbiano lèguitato poi cotal vlb , 
PIlLìi. Ned Etiandio il detto Re d'Ungheria non poteofeguire lafuaimprefadi 
pafsare in Puglia é 


Tet.p. 1 . Ned Ulta a me per tutto 'l fuo dif degne 

ij )». T errigia /w^i le mie fperan^e . 


Nel, 
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' • Nel 5 Nello, 3 cc. - 

CAPITOLO C L X X IX 

X. TW "T E 1 , Prepofitione di Mafchio nel numero del meno Lat. In. 

L\| Chefeella feruealqùarto calò, quandoconnota Moto; 
ouero al fedo , s’élla noi connota , non è queftkme di queflia lingua . 

Ella è Voce formàfà da In , & Il , cheEl , primieramente fi fcriflè; 
onde leggerai ne’ più antichi In E 1 bello. In £1 conuito , e flmili ; che 
pofcia per nla^ior breuità, e per pronuntia più dolce, gittato via I, 
dell’ In, fcriflèroNel, in vna fola Voce congiunto. Dal oualepoi 
ncrfèmplice deriuationc, oper Analogia Nello, Nelli, Nella, c 
Nelle fe ne vennero infieme con Ne gli , e Ne i . Ella chiamò la fante 
(uaf&inperfonadijcNelfuolettolamife, ' ^ 

Ottàt i miei fimi Tet.p.t^ 

Nel etmmuiie dtler s' incominfi«re , 

1. Nello, che Ne lo, fcriffer ne’ Verfi , Prepofitione di Mafchio 
nel minor numero, ches’èinfàllibilmcnte Tempre prcpofla innan- 
zi a Parola cominciata da S , che altra confbnante accompagni . Ree- j 
feuerandoitgìouane Nello Spendere fmìfurat ameni e\ parue a certi faoì ami- 
ci yC parenti ycbefe, e’ Ifuohauerefoffe per confumare. 

C et)’ l defio che fece timi s' nccerdn y ^ ‘ l Tet'p.t. 

Ne le Sfreneto obietto vien perdendo , ^ - , , 40., 

3. Ne Gli Prepofition di Mafchio nel maggior numero, che an- 

cor el la fi feri ue dinanzi a S, che altra confbnante accompagni. E cenci, 
più dijiefamente parlar vi Ji conuieney che a quegli , che hanno Ne Gli Studi . 
gl’ ingerì affòtigliati . . . 

” ' E'NtGU Sterpi hereticipercofe Tar.tx. 

L feeo ptuviMdmfn$€ n « . 

Etancora'^fi ferine innanzia Parola, chcda-Vocale incominci. 

Nelle quali nouelle piaceuoli , & afpri auuenimenti fi vedranno , così nè mo- 
derni tempi auuenuti , come Ne Gli Antichi . ' 

t 7 ter Ae (jli Occhi , c ne l* fronte hi fcritt» , Tet.p.i. 

Dinanzi all’I, nondimeno potrai fcriiierlo intero, o fègnatod* 
Apoftrofb, come ti parrà meglio. Non fi può alcuna feien^a iene Ne Rie. 
Gli Intelletti adattare di neffuno , fe da’filofofici dimoftramenti non v’ è ar- 
dinat^yedipfia. ^ ^ 

Che l’ ontico valore Vet.p.i'. 

Ne G /’ Italici cor non ì ancor morto , i <1 

4. Nelli, 0 Ne li , come fcrìuono i Verfi, Prepofitione di Mafchio 

U ‘■'nel" 
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Nél«&e. 

nel numero del pili , fi fcriue innanzi a con fonante , fe non fia S , che 
altra confonante preceda . ’E quclVò anco di rado , poiché in fua vece 
femprefuin vfofcriuerfi Ne’,oNci. Per la ^ualcofa , coi) Nelli Loro 
co fiumi fComé i cittacitHi , diiieMutulafcmi , niuna lor cofa curauano . 

Htr* femmerfo mìjera o/tJtf£Ì*re 

Caut.u- , TuiJveaUà Ne li.S<>l-t*i'ti.\, " ' I " . t’’, •' ;> 

5/ Ne*, fegnatod’ Apo(lrofb, c pronuntiatocon E Voce 
accorciata del la. prepofitione.J^ldlij^fori^eÀàniifwizi aParil^^ che 
da confonante cominci yfe non (ia Si, che^ltra cornante preceda . 
C. E voiffuelh uefate , che tifate ne fiete Ji fare, quatnioNe’ GiarJjnì eptra- 

»• 'o- tCf cbedifiefaia efilkata mano ^cogliete le rofe.,e lajciateJefpineJiare, 

Tetp.u' > Efui l'vcc€l,(l*e pih per, fati» 

. JilxJHida'lti ,tbt Ne honar» . ' . , 

.. t . 6, Ì^cI»purSincopàtodaNelh',òdaNeli,conlàhicdefimaof 
feruatione di Ne’, qualche volta ancora s’e /critto. inako 

,1.1'' cercaua i cieli, come voi vee/t'Jìe,NeìfocoJi carri, tirati da'JieriJrd^h . ' ' 
‘7. Nell’, o Nel’, non è altro che Nello, 'Nella , Nelle, fegnati 
■d’ Apòftrofo; poich’egli s’ accompagna nel numero del meno con le 
Voci di Mafehio, e di Fcmina , & in quello del più fol con le Voci di 

6.7Jt4. Femina,cchcda Vocale incomincino. Cadife Nell' Ar.hno alla don. 

, -Mtd^ fsriomorire del male , del quale Jea^a cagione haueuafiaura. 

Tetp.t. S. Nt f Eterna lume , _ , 

. Quanda mafirai di chiuder gli aeehi , aperp . , ‘ * 

C.T4i.t. Cleome noi Nell* Antiche bìflorie de* Cipriani baUiaptgii lètto , Nell* 
■ 7 /fla ift Cipri fàdmitolirli^mobuomo, chiamato Anjlipfo. ' >,>1 

9etp.u‘- • ’Nei'£tàfuapiuverda,epiìifi»fita,. .<• >j’ j; ’ . 

IO. J < ■ ‘ , , \i>kant’ e II largl)te.z.x 

far. ?o, j)i tfuefla rofa Ne i £.l{reme faglie . 


*1- ?. Nella,NelIe,oNela ,NcIc ; l’vna Prcpofitione di^Femitia 

Tielnumerodel meno, l’altrain quellodel più, fi fcwuono innanzi 
Voce-,fcheda Vocale non incominci . Iononven\o Nella tuaftefen- 
Lett. per'vendetta , che io attenda della ingiuria , che m* è fiata fatta L'ha- 

, uere Nelle miferie compagni fuoleefjere grande aileggiamento di quelle. . 
far 4»t P^’' certo Ne U mente meda , > 

' eh’ aima beata non f aria mentire , 

fet,p.l.> I . E ritornai Ne le tirrene membra , • , • 

<eoHii l, ^ Crede , per piìt doler iki/entire , ^ m . • ' 

C-óFin. Si fono fcritte ancora innanzi a Vocale . E fe alquanto /’ allargala 

• ’ vofra bonefl/ì nel faueUare , non pen douere Nelle Opere mai , alcuna cofa 

fc oncia feguìr e, non ve<'.go con che afgomettto da concedere, vi f offa Nello 
aunenire riprendere alcuno . ‘ • 

9. In 


Digitìzed by Googli 


Ncfluno , &<£ ti-f 

9. ìnfòfya di diuenTs Prcpofi rioni / e prima per Atft>mo',jo In-^ 
torno Lat. Circum . A me pareua hauerU sì cara, cbe,acciocbe da q ^ 

ft partile ylemiparei/a Nella goUhamerme^ova celiar d'^oeof'- '• .-«r 

10. PcrCirca. Ma Nel far della fera y'fsmijevn tento tempéjlofo. Gli 

dijfe , che egli fe n andafje nel padiglione , e Nel primo fonno douep priuar f'rb . 
dìvitali dtienoueUifpofs^ Cioè Q^ca il far della ier^ /‘Intorno all’ ho- ^ 

ra del primo, lonno ; cl^e^In fui far della fera , & In fui primo Ibnno , ’ 

eCmi/i dilTe ancora pìr)-. volte || Làt. Suh. th^ì alterati lii'le noueìlè 
fpofe entreranno nelle cafe de' torrnariiì ; 'nelle quàft tu co* tuoi compagni'^ 
armato > e con al<]uanti miei , , //» fui far della fera ìntr eremo y. ^ voi ft.tfoni g.8.h. 9% 
iiientrouar modo, che [saie fli fera In fui primo fonno in su ybo ditptegli 
auelli. Per tutta la State prefiamente fi mungono NèlP Àitróra del di'. i.rtfc.9y 
pioè Intorno all’ aurora, ptnsùrauróra, corncegH ftcffofbggiuni 

ce . Per tutta la State preflamente fi mungano In fui'’ aiirord'i}t^cìocb'etk Crefc.9. 

^ * / V t' ’ • il ^ fi ‘ ^ » V V . 1 4 . ! I . * «7 1 

ffmuencud^fprafif^l^imallapafl^^ i / - -t * •** > 

DUnx.i Ne l’ aibay thè precedo algìirna , -> , fTurg, 9 

^ Venne donna e d'l]e^ , • 

_ Si córr^e,ancor3 quel che il Boccaccio àltroùf* diflc Mettere Iii fui 
ragionare ; qui dice . E mefala Nei ragionare deldifpetio, ebe dal Duca G.im.7. 
fepccreuariceuere^lediffe. ' \ / f ' , ì r, V , 

. .„ii. PcrContra. L' empie madri hanno più v^lt e i loro medefimì parti 
mortì\ Larigide^^a delle matrigne Nèfiglìafiri non dico •, perciocbe ejnà- bb.^ 
nifefia. Cioè Centra i figliaAfi , Lajt Chc^fe Beneuolchiadi- 
moftra , ftaià in liiogodi -Xerlpfvat .l^rga.' Lòdataerag)^fl<*talama--^^‘ 
Mificyn^a del Re Alfonfo Nel Fiorentin caufdière vjata , quandoilRe ad 
£^a impofe ,'cbe féguìrafela ? , ' r, ,;i 

■ ■ : > . ■ ' ,1 .( n if. 

r.-jc-.i l'ori ; Jlf , i NdflimQ» ,&(t' o- 
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■ ■ > 'l.rui . •. 

X. T^l'^IutioVche i piii antichi dil^o ancona Neuoo «.compoÀo da 
» • Ne , & Uno,.^il medefimo che<Ncfluoo ; fe non che Niu« 

no è dal Boccaccio vfato eommuoemente; e ^IclTunp f^piìi del Ver- . 
rfo; mahoggi è rjceuutoegnalmenteda’ Proditori, c da’ Poeti . Han- 
no di lor natura lìgnihcato di Negatione j e vaglìono Nè pur voo , 
indepcndenti da Nome ; pcrcioche allhora elfi fono Prononae inde- 
■ terminato, L&t. Nemo. 

Scriuonfi accompagnati con Negatione, e fenza ; con quello pe- 
rò , che fenz’ ella foglion conununèmehte metterli inpanzi gl Ver- 
. 4 LI a bo. V 
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t6t Ntffluno , &c. 

bo . E )ì perfptcace > cte.conofccrf pojfagli Jecrttì configU della for- 

. , • tana. ' •> , .. . , , .j-,. 

Trtp.J. R*r»^èl^fmn\th\in s _ 

5 - .' \'j ' f'idi dcp0 cofluì ( s ia n»n m ìm^mhiu ) ^ 

; , O per 4 rte di p*ct , • d$ . 

E accompagnati con Negationc, fi coftuma pofporgn al Verbo.' 
C.i-n, 9 . Egli Non ve n E Nìuno , che non vi pareffe v». Imperadore . È qualche 
volta ancora vi s’ aintcpo.ne . ' Ifgiouanefauio rifpofe . Meffere non donai 
7. a chi non m infegnoe, Ne a Ne lino Donai; ma ciò cb’ io feci,ftl guiderdone^ 

,^ ^ ^ ,e.npndono. V ’ , \ 1 ' - \ ' 

*' ,E con la Negationc , come tu vedi , par , che più torto Affermi ; 

Cioè Non era alcuno, c Non Kò donato ad alcuno; perciochr a Nm- 
* no,oNeffuiio,a Niente, cà Nulla, vi s’ aggiunge la Negatiope più 

E rr fargli artermare, che per fargli negare; come differo ancorai 
atini . Non e fi quipjuàm : Nec quij^ijuam dicit , &t. Beh è vero’, che 
.afimili Particelle non v’aggiunfe mai Negànoììc il Petrarca; nè 
meno Dante per auucntura ne’ migliori fuoi Icritti . 

,1. E Tiftefla maniera s’ofl’erua con Niuna, oNcffuha, quando 
Niuna donna fignifica; quando Niuno,ò Ninna fon depcndenti da 
Nóme. Lat. Nulla jNuìlunr, Onde lenza compagnia della 

Conci- Negationc, e(Ti precederanno al Verbo. NìunCampo Fàrnaìiìben 
cùltiuatOy cbeinejjoy 0 ortica y 0 triboli y 0 alcun pruno nonfttrouajfeme- 
Jc'olatotraV berbe migliori. "‘• 

J d) miti piti y thè Ntjf UH ctru» y ' ' ' ' 

Fuggir etm’ tmbru ^ t ntm Mider più btnt ^ ‘ 

-eh' VH batter d‘ «eehÌ0, •' V.Vì.'ì,',.. . ■■ 

E con la compagnia della Negationc alitaèdeCmo Verbo, Ijpot 


Vtt.p.u, 

fi. 


ant. poranno . Non E Neuna c<^a sì bella, che ella non rincrefea altrui , quan- 
*4» do ebe fia . Cioè Non è cola alcuna sì bella , che alla fi n non rincre- 
7»4ff. d. Ica . E tanta potrebbe effere la pena del dolore della cont ritiene , che Non 
!• f f- Rimarrebbe a fofìenere pena Nejfuna nel purgatorio per li peccati . 

l. Porto per via di Domanda , o di Dubbio , ftà in fenfo afferma- 
tiuo lènza la Ncga'fjode etiandio Lat. Qvifquam . Lo'mperadorediffe. 
-Come pube ffireì TrouoJ^ht Melano Nìuno '; che Cont radia ffealU poi ejia. 
C.iJi.6.de? ’CioèTrouolfi Alcuno? Se la tua anima bora le mie lagrime vede, 
oNiunconofeimentO' dopo la partita dì queUà rimane a’ corpi, ri£ cui beni» 

•gnamente r ultimo dono. Cioè le alcun conofcimcnta. > •’ 

4 In compagnia di Mai , Senza , o d’ altra limile Particella , che 
Negationc inchiuda, pur anco afferma. Niuno behbe Mai gli Dissi 
' ^ fauoreuoliy ebe nel futuro gli potejfe obligare. hit.Nemovnquam', cioè 
Mai Alcuno. ... ; .. .j 


Nejfun 


Kiente . aSj 

NtfnH-iiftruhHgUm»ifidtUfe, ì ' ■ >.i Pffp.j, 

» iVè di mtrte , <ju*nt i$ di ithtrtMt # • . • 6. ; 

E de l» vit» , eh' filtri ntn mi tolft . 

Sediquejiedue cokvoìmìJarete intera [per a»xa y Seaz^N/un duthìo c.xm.j, 
n andrò conciato . Cioè Senza alcun dubbio Lat. Sìnedubio. 

! 5. Nefluni , oNiuni, ancora fi legge nel maggior numero, ma • , 
prdfo a pochi . E i frutti di tali arbori , 0 fono Keffunì , per la freddura 
0 fono feonuene uoli t enon maturi. Lat.N«//r, Percioche i no- 

n»i Uniucrfali n,on folamente co' Verbi, ma co’ nomi Sóllantiui 
etiandio nel plurale gli poficro tal volta gU Antichi , e dilTcro Ninni 
Secoli, pfimili, 

Niente. . ' , 

CAPITOLO CLXXXI. 

lentq, che Neente, quafi NeEnt, dififero ipiù antichi; 
fcriuefi accompagnato con Negatione, e lènza , con la mc- 
Acfirftadificrenza ,chcollcruammoaNcfiuno;pcrdochepofiofi:n- 
2a la Negatione, iuolmetterfi egli ancora dinanzi al Verbo com- 
mu nemente . Ed' vn penftero in altro faltando , fi come quella , che dal G.i.n.7. 
dolore era vinta , e che Niente la notte paffuta Haueua dormito , /’ addor- 
mento . 

in fin A qn't Niente mi Rilem* \ TetJp. I . 

- fi*Kte,i/*,pirotelefrimfrch’ief*cei*, r I o ’ ' 

E qualche voi ta gli fi fuole pofporre . Ogni Eudio poneuang in far , 0.4.» j. 
ehi dal fuoco. la Ninetta doueffe campare ;ma tutto P arena Niente . 

, j j E'iju^ir vul Niente , Tetp.t. 

Dìn*nt~i * l' *1* , rht ’l Stgner »»/fra vf*. - 

E con la Negatione Icgue pur anco al Verbo. EcbeV Abbate vden^ C.i«. 

do tutto furioforijpofeycbe egli Non ne Golena far Niente. , ^ 

■'i. Porto per via di Domanda , odi- Dubbio hàfitnlbafTermatiuo^ 

Lat. Aliquid, Quidquam . Bufqlmacco glifi fece incontro , e falutandolo , 
il domandò ,fee^ifi [entiffe Niente . Cioè Se egli fi fentifiè alcun male. 

Di che io fentiua sì fatto dolore , che il mio fonno fi ruppe , e de fio y conia ma- G.4 nif. 
no [ubit amente corfi a cercarmi il lato ,fe Niente v baueffi . 

' 3. Accompagnalo con Mai , Senza , e fimili , hà fentimento pu- 

re, che afferma. Gli pregò per Dio, che Mai ad alcuna perfona sbciÒQg^^^^ 
Niente dicejfero. Cioè Che mai cofa alcuna no diceffèro Lat, Ne quid-'- 
quam. Ma pur Sen^a del fuo cruccio Nieiitemofirare allagiouahe , pre-Q ^ _„^ 
Burnente (eco molte cofe rìuoìfe . Cioè fenza moftrar fegno alcuno . 
LAtNtbìL 4. Porto 
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^'Jo Noi. ' 

G.i ff.j. 4 Porto col Segno de’ cafi. Etinque^manìci>4feceJitt>Mtìyftn* 
C.i.Wii. 7 ia che la donna Di Niente s* acconce ffe . Lo cominciò a pregare , che ritor^ 

' naffe alla verità Cb-i(ìiana , la quale egli poteua vedere Ji come fanfare 
buona fempre aumentar/i, douelafua al contrario diminuirli y e venire al 
G.io. Niente poteua dìfeernere . Il non bauerui donato , come fatto bòa molti y 
' lì quali in compar atione di voi Da Niente fono , la vofìra fortuna in ciò bà 
peccato y e nonio. . . ‘ 

C. 6. ■ 5 . E con alcune Prepofition^. Le dijfe altre còfe affai, le quali tutte 
"• tornarono in Niente. E pero come vn leone,] opra la naue de’Rodian^al- 
'^^'^’'tò,quafitvttìperfiienteglibauelje. ' 

Crd.6. 6 . In corri fponden za con Poco . J^ando la FlamulaèvehHt, èeù 
GT.ètn!”°^^^ , e fecca vai Niente , 0 Poco . E fra ejji Poco folo , 0 Niente, 

allbora che egli era alto , entraua infno al fuolo . 



No?. 


. CAPITOLO C L X X X 1 1. : ' 

-i'.i • 

• 

I. ^kTOi, Voce del maggior numero del pronome Io, nel Retto* 
’■ JL^ e ne gli Obliqui, è di tutti duci generi. Lat Noi, Nohir, 
htrod. étc.Sengaoffefa d* alcuno è A Noi ,& a qualunque altro bonefìo alla co» 
f truatione della no fra vita prendere quegli rimedi * ebe Noi pojftamo . 
Tet.p.i. . L*ffohtnsh, che 4o!ar$ft predo 

81 . ■ Di Nat fà quellJ eh' * nuli' hnamnerdan* , 

Hebbero in cortumei Latini di dire tal volta Nos, in vece di 
• . '• ' Ego ; e Tu , e non Vos ; all’ incontro i Volgari non diconò Noi nè 
Tu , ma quali Tempre Io, cVoi. Nondimeno adimitation de’>Lar 
G,?.b.>. tini amendue quelle Voci tal bora vfarono . A cui egli rifpofe . Se ciò 
f arete, Noi vi mariteremo bene, & altamente . 

7etp.i. ■■ tanto ben fai tranchi , e f -ti imperfetto 

7~ M , che da Nat , Signor mio tt feomnagne , ' < 

Chequi il Petrarca hà porto Noi, di fé folo parlando. E Dante 
il difle in terzo calo fenza il fuo Segno, in cambio di Ci, odi Ne', 
che in tal lignificato ci Temono . • ■ " • ' • ' 

Turg.fi . PergrAtUfà 2^t grati* , che difuelt ■ ; ' • = • > 

A Ini la bocca tn* , 

Cioè Per gratia lartnc gratia . E Nui dirtero ancora per neceflità 
della Rima . 

J^utefia quefiionfeci io i e quei ^ di rado , < ,/• 

^ .. Incontra y mi rifpofe , eie di Nui ^ 

* Faccia V camino alcun , per qual »’ t/ado , 

Non.- 
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Non. Nb: 

• ' . ... . ; . , ; 

• Non. Nò. I • V 

■ . * * * . ' 

K . . ... 

CAPITOLO CLXXXni. • 

* , 

I. VT On, Auucrbìodi Nceatione,fi fcriuecosì innanzia Voca. ’ 
jL-> 1 le,comeancoaConfonantc. Et alcuni ofleriiarono, che 
hauendofi a negare più cofe , pofte dinanzi al Verbo, ha l’vfato co- 
ll ufne di fauelTare, 'giungere a ‘cialcheduna la Negaz/onc , fenza 
g'i ungerla al V erbe . Non i grandi Palagi, Non l ’ ampe Po£eJjtonì , Non 
la Porpora, Non r Oro Fanno r huomobonorarf. 

E <jhi Non Pioagi* , Non Orando , Non Nette « ‘ Turg.tt 

Non 'H^nginda , Non Brina pia jh'Cttdt , 

< • ' • ■ C%e iti if aletta di tri gradi hreue » < ' 

Ma fc ’l Verbo và innanzi, de’ dfereegli negato;o fi pongala Nc- 
gatione con le cole negate , o nb! NonCtmataft dd palagi ^ Non del bue, 

Non del cauallo. Non de’ denari fubitanfente di fe 

Peti turbata nei primiero ajft/to Tetp.i. 

N n Nthbe tanto Nt vigor , N {patte, ' ‘ . 1 . 

C e fa’ e[fe al hi fogno p'-endtr { arme , > • ■• ■■■ 

'• E pltcuafi dire Non curatoli de’ palagi, o del bue, o del cauallo; . 

• Non l*bbe tanto di vigore, ofpatio; come egli dille ' '• 

■ mNi oto per mar, {he Non hd-fondo-,0 ritta, • ì. > Tet.plt, 

Ancotaal Verbo', pofto dopo le cofe negate , fi giunle qualche 178 . 
volta ia Negarione . Ma fe perauuentura peruìeni alle mani della nemU, ^'-”1* 
ca donna , come dt luogo tnttjuojuggt incontanente ;< Ne parte dtlt Non 
■ Me firare agli occhi ladri . E tanto procacciò, che egli con buona pace ribéb-, 7 » 4- 
he la donna a cafa jtta , alla <]uale promlfe di Mai più Non ejjer gelofo . 

» Ne d) , Ne notte mai Non BJpefare , _ _ Thtf.i, 

de fo> te fu di contraffar con loro . . 

L’ vfato modo di parlare però , è non negare II .Verbo , s’ egli fc- * 
gue a cofe negate; onde era meglio dire, Nè parte ditemollrarc; 

Mai più non dièrgelofo; Nodi, nè notte mai ripofaro,cfimiii. ' 
z. Non, per Accioche nò Làt. Nè. Ne' grandi b'udnthiìfortegxa Filoc. 
d’ animo ft richiede , Nonforje ne gli auuerfì caft inojìràndo trifliìia , negli 7* 

animi de’ [oggetti puftllanimitd generino . Cioè A ccioche for fe Non ge- 
nerino pufillanimità . Et in quello lignificato quanto più ftàdifgiu- 
to da! proprio verbo, con tanta maggior gr.iti.'» par , che adiuertga . 

£t indi efprelioui Accioche , egli fol'pinge il Non , al fuo luogo i che 
è vicino al Verbo, come tu vedi. ■ ' ’ * «f* 

3 . Modo limile a quello, è, quando egli Uà per Che Non. E 

1 giiar^ 
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2 7* Nbn. Nb* 

Filo(- guardati i Non forfè tanto liherale ejfer deftderafji , ^che in ’prot£galità co» 
lib.7. delf , la quale a non meno male conduce , che I ' auaritia . 

4. Fà tal volta giungere l’I, dinanzi a Voce cominciata da S , che 

Piam. confonantc accompagni. Egliftconuìene a tefamofa ghume ditanta 
' virtù t di quanta fe ' , Non IJìar foggetta di dolore • 

Inf-t. E v»t ammtframt 

N>h ffperMte mai veder lo ciet» . 

5. Nò , l’ ifteflò che Non, fcriuefi qualche volta con la corri fpon- 
^ ^ dcnzia cfpfefTa di Sì , Particella di fignificato contrario . E fe auuie- 
n. IO. ue^ che iod\ alcuna coja ftfi domandato , prejlamente rifponde egli , eS/,ff 
Filoc. Nò , come giudica fi conuenga . Folle Nò , ma innamorato Sì . 

6. E qualche volta la medefima corri fpondenza r’ è fottintefa'. 
C 7 .(ji.i. Ilventopoggiauain contrario Intanto , che non che ejf del picchi fenovfcir 

potefsero ; ma 0 volejiero ,0 Nò, gli fofpinfe alla terra . Cioè O sì , o nò , 
che volefTero . . . 

Tet.p.}. Poiiia* Ni •, ma più ebe neat bianca , 

6, Che ftHz.a vento in i/n bel Calle fiocchi i 

Parta poCtr , rame perfona (lanca , 

7. Quando La Negation s’hà da porre due volte in vn mèdefimo 
<j. ragionare, Tempre vna d’efle è Nò, precedendo tal volta. Difse 
n. t allobora Peronella. Nò per quello Non rimarrà il mercato, mio marito il 

netterà tutto. E tal volta ièguendo; anzi egli và communemente 
. C.7M.9. pofpofto al Verbo, e a Non, e nel fin del periodo . Dife allbora Pirro. 
Non Farnetico Nò , Madonna ; non credete voi , che h veg^?'' 

7 *et.p.t. f fiif in j^nardia a San Pietro , hor JVon p<u No 

II. g S’ è detto con l'Articolo innanzi, come fcegli fbfie Nome. 
' Fìam. Benché il Sì ,& il Nò credendo nel capo mi vacillafse : lieta con cotali vo~ 
lib.6. ci gli Dii ringratiai . 

9. E con r Articolo appreflb in vece di Non U ; ma quello c Tolo 
dclVcrfo. 

Tet.p. I . Aia ti m abbaglia Amor foanementt , i 

* * *• eh' »■’ piando C ahrni noia , t No ’l mio danna , 

Allhor Conili occhi vergo<(no(t , e baffi 

Temendo ,No’l mio dir ili foffegrane , • ^ 

y Infin al fiume di parlar mi traffi . 

Che le Prole direbbono Non il graue giogo , Non il mio dire , e fi- 
4.4 n. I . mili . In che non ti accorgi , che Non il mio peccato , ma quello della for~ 
t una riprendi. 

10. Ma commune a’ Poeti , & a’ ProTatori è No ' 1 ,0 No) , quan- 
f .V», I. do il , è Pronome . E quatunqne la ghuanefua compagnia rljiutafse , mai 

da fe partir Noi potè. 

• ‘ , JoNol 
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'/# N»l p$ffo fit£4r Àetm* , e AW neg» , Tr rp, 

C/b* l* règio» , eh’ ogni bno» alm* j i&j, 

A'f» (ì* dal voler vinta . 

E jquefto è forfè quello, che altri dicono, che non fi foriueNon, 
dauanti all’ articolo 11; volendo clTi dire, che non fi ferme dauanti 
al pronome II ; poiché non fi direbbe Non 11 potè partire da fe ; Non ■■ 

Il pofiò negare , e Non II nego, cfimili. 

Dicefi Affermare del nò. Certo nò. Come nò? Perche nò? e 
sì fatti , che non fono di quello luogo. 

II. Per Da poi che, Già che Lai. Quando , Quenìam. LaBelco-^Xn.ì^ 
ìorf dice , che fà prego d Dìo , che voi non pelerete mai più falj'a in Jùo mor- 
taio y Non r bauet e vtì si hello bonor fatto di ^uejìa. Cioè Già cbc-le 
hauete fatto sì bell’ honore di quella , che vi haucte peffata . 

Non che. 

CAPITOLO CLXXXIV. 

• 

X. On che , per Non pure , Non Iblo Lat. Nonfolum, pollo in 
X.^1 principio di Claufulaaff'ermatiua, col verbo Indicatiuo, 
e con rerprelTa, o tacita corri fpondenza della particella Ma, o li- 
mili, communcmentc moftra quello che è meno. Le latora delle S' 
tfnalivìCy tutte di rofai bianchì y e vermìgli , e di gelsomini erano cbìufe\ 
per le quali cofcy Nonché la mattina y Ma qual bora il Sole era più alto y 
[otto odorifera ombra , fen^a ejjfer tocco da quello y vìftPoteua per tutto 
andare. Cioè Vi fi poteua andare all’ombra qualhora il Sole era pià 
alto, non che la mattina a buon bora. Perciochc quelle particelle 
Non Che, polle col verbo Indicativo, che affermi, s’hanno da et 
porre con le medefime Voci a ritrofo . 

a Ecolmedcfimo Verbo pur in principio di Claufula, mache 
neghi , moftra communemente il più. Ne' quali y nèperuerftd di htrod. 
tempo, nè perdita d' amici, nè paura difemedefsmi Haueafotuto amor 
non che fpegnere , Ala rafreddare . 

AV(//4 /ptrétne.» glt Confort» mai , 

A/f M che di pof » , Ad» di minor pena , 

Cioè Non folo non rhaueano potuto fpegnere, ma nè men rat 
freddarlo, £ Non folo non Iperano di ce^ar dalla pena, manèan- 
codifminuirla Lat. Nonjimulnon .MaNonebeaqu^o yeffinon l* Ha- 
ueano mai potuto conducere , cb' egli loro vna volta ^fe mangiare . 

j. E nella medefima forma col Soggiuntiuo pur affermando, 

■ moftra communemente quello, che è meno, s’ egli è in principio di 

Mm Clan- 
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G. IO. Claufola . E ptr età Non che io Faccia quejlo di prender volentìer Mar*- 
>*• 7* to y Ma fe voi dicefle che io dimoraci nel fuoco , credendouì piacere , mi fa- 
rebbe diletto . Cioè , Non folo io farò quefto , ma , &c. 

4. E col medcfimo verbo fui principio di claufala negatiua , ne 
^.i.B.j.moftra pur il meno. Egli era disi rìmejfavitay e da sì poco bene y che 

Non che egli F altrui onte con giufiitia Vendicale, Ans(ì infinite convita- 
pereuole viltà , a lui fattene , fojieneua . 

Turs.i 9 Soma di carr» cosi belio ' 

Ralltgrafft Africano , onero Angufio j ' 

Ma quel del Sol faria ptuer fon elio , 

Cioè Non folo non rallegrò Roma d’vn sì bel carro il Maggior 
Africano , quando egli trionfò dell’ Africa ; Nè Ottauiano Augu- 
ro allhora , che egli trionfò di tré trionfi diuerfi ; ma ancora il carro 
del Sole da’ Poeti deferitto farebbe poucro in comparatione di que- 
flo , Perche così s’ efpongono col Non folo non , c col Soggiuntiuo 
nell’ Indicatiuo voltato ; come Non folo non vendicaua l’ altrui on> 
te, ma infinite egli ne fofleneua. 

5. Mafoinfulfine della Claufulaèpoflo, non farà dibifogno, ' 
che Particella alcuna gli corrifponda ; e fe col verbo Indicatiuo egli 

C.x-a.8 aftèrma, mofheràquel , che è meno. Gli flimoli della carne fono di 
tanta potenza y cbeifortijfimi huomini y Nonché le tenere donne y Hanno 
già molte volte vinte , e Vincono tutto il giorno . Lat. Ne dum . 

p Punta poi nel tallo» à ' ♦« pieeiol angue , 

i- Come fior colto langue , 

Lieta fi Dipartii . Aion che ficura . 

Percioche è meno vincere tenere donne , che fortiflimi huomini ; 
efòpiù ageuole a Laura pafTar ficura da quella vita, chepafiàrne 
lieta , e ficura . 

6. Che s’ egli nega col medeC mo Verbo, moftra quello , che è piò 
6. X J)-8. Lat. Ne dum . Madama , diffe allhora ilgio sane , il non poterla fare ac- 
corgere y Non che pietofa del mio amore , e il non bavere ardimento mai di 
manifefiarlo ad alcuno , m' hanno condotto , doue voi mi vedete . 

7. Anzi tal volta ancora affermando, enclmedefimo modo, c 
col medefimo Verbo, moftra quello, che è piò. 

T>et p r, Nuli' al mondo è , che non pofiano i verfit 

fefi. 8. Egli afpidi incantar Sanno in lor note J 

/■/on che 'igieio adornar di nuoui fiori . 

L’ ornare il gelo di fiori , o TI far fpuntare i fiori di mezo verno , è 
piò , che incantar gli afpidi . Onde vogliono alcuni , che il Non che, 
quìnonfla WNonfolum-y ne il Non dum y de’ Latini; ma il PrAterea, 
Jmmò verdi Verum etiam , Sedetiamt e flnùli de’ medefimi; e vaglia , 
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Chei verfi fanno incantar gliafpidi, & oltreaquefto fanno ador. 
narc il gielo di nuoui fiori . 

8 . Affermò parimente, e negò pur infine diClaufula col Sog- 
giuntiuo accoppiato. Ma così ti dico a riuercn^a di Dioyje egli bà al pre- c 
ferite mifericordia di me ; ogni gran cola , Non che vna piccola F arei volen- 
fieri y NonebeioPrometteff. CiocNon folamentc io prometto ogni 
gran cofa , ma io la farò volentieri . Il ebe fe dagli occhi di molti y e da 
miei non fojf e flato veduto y appena ebe io Ardìjji di crederlo y Nonebedi 
fcriuerlo. Cioè Non folo non ardirci difcriucrlo, ma a pena di cre- 
derlo . 

Hor il dtltr , <jm) non p^fiimà ^ Tet-p.fé 

eh’ *ptn*of»ptnf»rnt y Nati eh’ io Sia C. 

oyfrditodifdrUrne inver/o , o nrima. 

f. Per Benché Lat. Licet^ Quamuis . Ma che diremo noi a coloro y ^ 

ebe mi conjigliano , che io procuri del pane ? Cacc iami via quefi cotali qual- Trotm, 
bora io ne domando loro , Non che , la Dio merci , ancora non mi bifogna . 

C l’io non pojfo trasformarmi in Iti Tet.p.u 

Pia yfh’ i' mi fia , Non eh' a merci mi vaglia j ^ 

Z>i qnal pietra piìt rigida t' intaglia , 

Prnftfo ne la vi/ìa htffi farei , ^ 

Cioè Benché per finadhora non mi biilbgni; Quantunque non 
mi vaglia ad impetrare mercede . 

IO, Per Non però che, Lat. A 7 o»^wo</, c fimili . Subitamente fue- ftem. 
girata y elavanitddel mio fogno cenofeendoy quafi contenta d’bauerfo- t'h- 
gnato y ringratiaua Dio y Non che io turbat a non r ìmanejfi . £ qui nega 
per cagion della Particella negante, che vis* e aggiunta. E tal mo- 
do d’ viario è notiflìmo al volgo , c per fe manifelto . 

Nondimeno , &c. 

CAPITOLO CLXXXV. 

I. I^T Ondimcno, vfàdi dircommuncmcntc il Boccaccio per il 
Tamen , Attamen, Nibilominusy de’ Latini . Et è vna delle 
Particelle, chcfogliono corrirpondcrc a Benché, Quantunque, e 
fimili. La qual cofa f^antunque in affai nouelle fta fato dimofirato y^'^n-f- 
Nondimeno il mi credo molto piìt con vna y che dirui intendo mofrare . 

a. Senza tale corrifpondenza , & ancora tal volta con altre Par- 
ticelle di Tigni Beato fin àli a Nondimeno . Stecchi y e Marcbejegrtda- Gi.n.t. 
Pano y {he’l foffe morto y battendo Nondimeno penfiero Tut falcia y conte 
tra', re il poi f fero dalle mani del popolo . Di che la paura alla donna diuen- C.vnr- 
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nemaggìtre. Ma Nondimeno Pureftimolò tante quelle ^ ebeinue erano ^ 
che sù le feee leuare . ^ 

j. Alle volte tra Non, c Dimeno, vi fi frami/èro alcune Voci . 

G.4 w, I. £ gijf fff buomo , in parte , nè tuoi migliori anni, nell’ armi efercitatg 

tisi], NonDoueui Dimeno cono/cer quello , che gli oiij, eie delicatezze 
poffano ne’ vecchi , non che ne’ giouani . Cioè Doueui nondimeno conu- 
fcerequel , che gliotij polTan ne’ giouani . 

M.vili 4- £di Matteo Villani fuNoudimanco- Siche [egli buomìnìfer 
5 i>- pace delle loro guerre , Nondimanco gli elementi per li peccati fconcidegH 
huomini, loro fecero guerra . 

Cref. 6 . 5. Nientedimeno, ancora dilfero alcuni, alcuna volta due pian, 
te hanno due qualità eguali, fecondai’ e fentia , e Nientedimeno difgua- 
gliat amente operano , fecondo quella . 

Firn. 6. Non per tanto, fìl nel medefimofignificato che Nondimeno. 

lib. 6 . Et auuegna che la felice fortuna ritorni ,Non per tanto agli afflitti incre- 
fee di rallegrar^ . 


THs. 

St. 


ji PMemtn parcua male fiore j 
JUe fateti Non per tante la panra , 


Mododi ragionare, cheofeuro non meno, che Arano ne riusci- 
rebbe al prclèntc , come alcuni offeruarono . £ certo , fe noi leggia- 
C8.«.7 .jdo, Perle quali cofe, e per gli humili fuoi prieghivnpoco dicompaffoae 
^■in. 9 - gli venne ma Non per tanto rìfpofe . Tutto cominciò a tremare-, efùho. 
ra , che egli vorrebbe efjere ^ato innanzi a cafa fua , che quiui ; ma Non pe r 
tanto, pur poiché andato v era, ft sforzò d’ ajtcurarft. Parcelle Non 
pertanto, fignifichi il contrario di quel, che fùpretcSò da chilo 
icriflè ; e che doueiTc intenderli , Ma non perciò rifpolc ; Ma non 
per quefto li sforzò d’aflicurarli. Epur il Icnlbè aU’oppolìto. Si 
che in luogo di Non per tanto, hoggi ricercherà, che li dica. Ma 
con tutto quello rìfpofe ; Ma nondimeno pur li sforzò , c limili . 


Nonsò, &c. 

CAPITOLO CLXXXVI. 


I. Onsò, giunto a diuerfe Voci, hà vn nonsòche digratia 
^ >1 per quel , che egli dubitando ne tace, che vie più di Icggie- 
ris’intende, che tal horas’ cfprima; poiché la colà , chcegli tace, 
pare , che tale , e tanta lia qualche volta , che non li polTa efporrc . 
Et è maniera a noi deriuatain parte da’ Latini, i quali diflcro Ne. 
feto quid f Nefcioquod, Nefeio quomdo ^ Anefeioquo, c cento millasì 
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fatti . Ella allbora sdegnata fetida rifpondermi No» sò Che mormorando pim. 
ce» feco y me, della camera vfcit a , lafciòfoletta. ' 

y * in lei C0fi htHtIìate ag^tant» j ! Tet.p.i. 

Con btltd ndtMrale hahit* 4 M»rn 0 i , ■ < < igo, 

E N0n so che ntgli 0tchi , che 'n vn pHut» 

Può far cbiuru I4 notte , ofeuro il giorno , , 

2. Se Non SÒ che, flàcon aggiunto di Softantiuo, rvniuerfale 
fuo fentimento è il Qaìdam , Quadam, de’ Latini . lo futd' Ermi»ja,^ hn-7> 
qua picchi fanciullo trafportato da Non sò che Gente . Egli [opra vn Leo- 
ne fedesta , nella fmijira mano tenendo vn aquila , e nella dejlravna fpada , ' 

con la quale in quei ri tondo pomo , che la bella donna fatto il piè teneua ,fa- 
c eua Non sò che Rughe . Cioè Trafportato da certa gente, Faceua al- 
cune righe. £g/iw>e/ pareua vedere divtlìjfmi vejlmentivejìito', tutto 

hum. 


epaurofo. E già 
Nonsò tombe t/b.i. 


Non sò di che Macchie ofeuriffime maculato , pallido , e 
nella mia mente ejljendo /’ effigie della fuafgura rimafa , 

T acito dilettomecolariguardaua. , ^ 

3. Dicefi ancora Nonsò Gonne, Nonsò Donde, efimili. Jmieif’f^- 
panni lunghiffimi , advn forcuto legno , mentre io correua , Nonsò Comes' 
auuilupparono Lat. Ncfiioquomodo . Nella mia fecreta camera ( Non sò htan- 
donde zenut a J ma belifffima donna s'offerfe a gli occhi miei. Lat. AV/ì.o 
vnde. E prejo ii giàvintogiouane , fuori della cafailportarono, A'cwjÒ G. 
doue . Lzt.Nefcioquo. 1 » io. 

P'a, an A0M i0 a chi i md'l detto Pcriffi < Ttt p^. 

Jh qkcfii bumani , a dir preprU , ligufiri . 


I. 


Noftro, &c. 


CAPITOLO C L X X X V 1 1. 

i ' 

I. Oftro , Pronome poflèflTiuo, vai quanto Di noi Lat. Nojler, . ; 

Nojlra. Tuttinaturalmente,con fama deftderiamo prolunga- Leti. 

re il nome Nofìro . ' 

Pià volte hAbbiAm prouAte , "Pet P-t’ 

Cerne ’l Neflro /peror torna fAllace , 79* 

1. Vi fi tace r Articolo , per efler proprio de’ Pronomi lo ftarne 
fenza , e folo participarne ingratia di quel Nome, ch’cdl accom- 
pagnano . 

Qu) vidi io Noflra fente hauer per Duco ftt p. 

KorroneU terijt gran lume 'Rom-wo , io« 

3 . Senza appoggio diSoftantiuo, ma accompagnato dalKArti- 
colo, nel fiiigolare è Aonic Neutro, che vale lluoTlro hauere. La 

BOt 
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C.i»7.Poflrarobba. DìffeallboraV Abbate. Htr mangi del fuoy fé egtì n' hà, 
che Del No fin non mangerà egli boggi . E nel plurale vale i noftri pa« 
Introd. renti, I noftri domeftici. Itiofirì, o morendo ^ oda morte fuggendo f 
quafi Honfoifmo loro ^fole in tanta afflittione n hanno lafciate . 

Tetp.i, vtrf» Is fine il S*'acin» , 

' 9 - Che fece A' N»fr% affai ver£(^na , e danna . 

' . . ■ Nulla, &c. 

CAPITOLO CLXXX Vili. 

f 

I. "^TVlla, independente da Nome, hWNìbtl de’ Latini; eie 
me^fime oflèruationi ha che il Niente de’ Volgari ; onde 
tim. lenza la Negationc communemente è pofto dinanzi al Verbo . Nul- 
^ la Mancare ame , il fommo della beatitudine a tenere reputaua. 

Vet.f.u Har eana/ca ia y che mia fera ventura 

41 • Vnal , che viutnda , e lagrimanào impari j 

Carne ^ulla tjra ^ìù diietta , e dura , 

Lab. i. E con la Negatione gli è pofto dopo . E certo tjueflo non è da tur^ 
larfene poco, battendo riguardoy che io la maggior parte della mia vita bab~ 
hia fpefo in douerr qualche co fa fapere^ e poi quando il bifogno viene , trouar- 
9.9.n.%. mi non Saper Nulla. Cioè Trouarmi non fafjerccofa alcuna. Calate^ 
drino Sen^a dir Nulla , volfeipafft verfo la cafa della paglia . 

S. E gli s’ è pofto dopo, ctiandiolcnzalaNegatlone.//w«/4?//^- 
re gli’ ncominciò con la (lecca a dare bora nellatefìa , & bora ne’ fianchi , 
& bora Jvpra la groppa ; ma tutto Era Nulla . 

“Pet p.i. '* debbo altro , che pianger fempre 

6. Mifero , e /»/ 3 che fent.o te Son NulU ? 

4. Pervia di Domanda, o di Dubio Tempre egli afferma Lat. 
C ■dliquid f Quidquam. Purtefìèmì eftceua Nello y che io gii pareua tutto 

cambiato ; potrebbe egli e fiere, che io baueffi Nulla ? Cioè C’he io haueffì 
C.rM-f alcun male? Ellalafciato Andreuccio a dormirnellafua camera ,convn 
picchi fanciullo , che moflraffe yfe egli vdefie Nulla , con la fuaf emina in vn 
altra (e ri andò . Cioè Se egli volcffe q ualche cofa . 

Tìm. 5 - Pofto co’ Segni de cali, o(on Prcpofitioni. O Fiammetta ; ^e 
lib. 5 . gli Dij lieta rìceuano l ' anitra di quefio vecchie corpo;la tua balia Di Nul- 
la ti mente. Parti egli e jjer Da Nulla? 

it.'ìò». 6. NuH’altro,c Nullaaltro, r.cutr.'ilmente s’èpoftopcrNien- 
C.9M.9 ^Ci^^itoLzt.Nibiitilud. E Gicfejj'o n.iJc quello , perche V era . Alqua.. 

le’S diamone Nuli’ altro rìfpoje y fe non . Vùal Ponte all’oca. 

Vrt p. t. nAht I^uif aitro , che piatirò al mondo aura , 

. 7-Nu1- 
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7; Nulla più, 'per il NiÌ7/7y«/)rrf, Nibilt/iàighy de’Lacini. AÌ4f/3 cìlu.tr. 
tanto è contrario a quello y che fare fi conuicae,(be Nulla fiù.^ 4-c. 18. 

Nt 1 ‘ eftrtm» outdtme Tet.p.i. 

ytinfirai fettkt y e <]utta unto y ..... tam.xS, 

Che -NhIU più . 

' 8. Nullo,Lat. .^^nro, valNefTuna perfona, s’eglìH truouain- 
dependcnce da Nome; efènza laNegatione fuol porli innanzi al 
Verbo communemente . Nullo Parla volontìerì al mutalo yif al fardo Tafl. tr. 
vditore . • J • M 9 » 

Et ara s) del latta tr*/mut 4 H , Tbef.i, 

che Nulla mai l’ Haaria r/^^arata « 

9. E qualche volta ancora gli s’ è pofpollo. Meffer Torello fedan^ G.io. 
dò alla cafa del nouello jpofo , con merauiglia guatato dacbìunque ilvede- ”- 9 » 
ua y ma Riconofeiuto da Nullo ? 

10. E con laNegatione pure gli s’èpofpofto communemente. 

JSaracini furono fconftti , e morti , che quaji di tutti quelli , che pajjdrcno Fill-j. 

Non ne Scampò Nullo . . 

11. E pur tal volta ancora gli $’ e prepofto. Nè Nullo meglio dime ^mtU 
già mai Conobbe douele reti più ragioneuolmente f /pieghino . Cioè Nè al- 
cuno conobbe Lat. Nec vllus , Nec quifquam. 

I z. Con appoggio di nome farà Voce adiettiua . Era morto in 7. 
quell'anno lo Re d' lungheria y del quale non rimafe Nullo Figliuolo ma- 134- 
febio . Nell' acque y che fortemente corrono y poche , 0 Nulle Piante vede- Crefc.t. 
ma ycbe nafeano . 

tl mar tranqailla yC f aara tra faaae y Tft.p.i. 

e' l eitl , quali y fa Natta Nahe il vela , 3 * 

f 

O , Ohi , &c. 

CAPITOLO CLXXXIX. 

» ^ 

I. Congiuntione feparatiua Lat. Aut , Vel. lo non sò da me me- Q,c.n.i. 

defima vedere y che più inqueflo fi pecchi y Ola natura y appa- 
recchiando ad vna nobile anima vn vii corpo , O la fortuna , apparecchian- 
do ad vn corpo , dotato d'animo nobile , vìi mefiiere . 

E qaal (ìa pia fa aabbia a l' iatelletta , Tet.p. i. 

La jperaaia . O V timor ; la fiamma , O ’l fitto , • 

1. Vi s’ a^iunle tal volta il D , quando li prcpolc a Vocale . Pre- c.yn.j, 
fi quelli denari , c he bauer potè , fegr et amente , fen^afar metto ad amico , 

Od A parente , andò via . 

Oat porge ombra vn pino alit y Od Fn etile y Ttt.p.x. 

Tallm nt arrtjle ^ fflflK- 17 ’ 

3. E 
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Firn, 3. EqualchevoItàancorav’aggiunfèroVerojoPurel 
iil>' i • li cofe eff'a, 0 per piacermi , 0 pur fecondo il fuo parere il vero rtfpondendomif ' 
non poco mi confoUua . 

Tet p.i. "Btét* ft , tht fn» ht4rt altrui 

C*n la tu* vi fi* , O f^tr f» le perule , 

4. E anco Intericttione , che fcrue all’ efprelTìone di vari aflfctti , 

Fiam. come d’ A bborrimen to . O maladetto quel giorno \ nel quale io nacqui . 1 

Jum ^ ImpreCationi. Ocafpìe jerpi lacerate iltrUìo corpo ^ 0 rapidi vc~ | 

Itk celli fO feroci animali deueratemi . 1 

«.711.». 5. D’ Affètto. O Iddio tlodato fratufempre. D\C2rezTe,d\lurin- I 

4.1 1).^ ghe, odi Tenerezze. Et auuincbiatogli il coll», gli baciò la fronte ^ e con J 

f ..j w voce alquanto rotta , dijfe . O Andreuccio mio tu sij il ben venuto . O fanno ; 

br. 4 piaceuolijfma quiete di tutte le cofe , vieni a me, eie follicitudini alquanta : 

col tuo operare caccia del petto mio . ! 


Jutroi. 6 Di Compaffionc, odi Dolore. O quanti gran palagi, per addie- 
tro di famìglie pieni , e di /ignori , e di donne infino al menomo fante rimafe~ 
Cóu.ir ro voti . O mifera , O mifera patria, quanta pietà mi fìringe per te qual vòU 
44 . 18 ferino cofe , che a reggimento cìuile babbia rijpetto . 

G. 4 7. DiCuriòfità. A cui il padre diffe . FigUuol mio baffa gli occhi in 

terra , non le guatare , eh' e Ile fon malacofa. Dijfeaìibora il figliuolo, O 
Come fi chiamano ? 

Fiam. ''' g. DiDefiderare. O Iddio, quando farà , che io le mìe lagrime , ek 
■ mie angofciegli poffa dire , & afe aitar le cagioni della fua lunga dlm'oran^a? 

Che in queftocafo è accompagnato comauincmente da Particelle , 
. che l’aiutano, a defidcrare. , . , . ... 

Tet-p.i. Et O 'Tur n»H mtleih 


< 4 - 

Tet.p.i, 


Gli fi* ’/ mìo ingenuo , e ’l mt* lodar nou/prez.'^e 
O So quefi* ttmtuz.* 

Non ttmpraffe t’ arfur* , che m' incende . 


G.pn.u I^‘C)ubitare. E cominciò a dir feco. Debche befJiafonh? Doue 
nevàio? O, che sòio,fei parenti di cofìei le fanno far quejìo per vecider- 
miin quell auello? 

•.t.»7- IO. D’ Irrisone . Et accofiatofi all* vfeio , dijfe . Aprite, che io 
muoio di freddo . La donna diffe . O si , che io sò, che tu fe’ vn affiderato . 

II. Di Magnificare, di Marauigliarfi, d’ Efclamare.L^ vercii/i»- 
rella dijfe . O liberalità di Natan , quanto fe’tu marauigìiofa, chepertren- 
tadue forti, che hà il fuo palagio,entrata, e domandatogli limefina , mai da 
lui , che egli mefìrafe , riconofeiuta non fui, e fempre l’ hebbi . Et all’ illcfla 
maniera alle volte qualcli vno anco de gli altri qui porti con l’ Arpi- 
cò*. tr. ratione fi fcriflcro . O altézza delle diuitie della fapientid di Dio , come 

4 *M« fono 
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Ogni 

fono tncomprenfthtìt i tuoi giudei , & iuuejligaiili le tue vìe ! 

IX. DiRiprcnfionc. O mifera ^ perche defieieri tu f che Patfiloquì 
ritorni ? tu deftàeri il tuo danno , E con ifdegno . Alla quale io con vifo fìom, 
tinto mi ricorda , che io dijji con alte grida . O mijera vecchia fuggi di qui , lib. f . 
fe la vita t' è cara. 

ij. Chiama tal bora afe. Come gli fu vicino chiamò. OTbeodoro.^-^f>‘ 7 n 
E tal bora da fe difcaccia con ifpanrire , c mettere in fuga vccelli , o 
fimili . Efatteji alquanto più à quelle ideino , gridò Oh Oh , per lo qual^-^*^ 
grido le gru cominciarono a fuggire . 

1 4. Ohi , pur con T afpiratione , aggiuntoui V I , iCTue a dolerli ; 

ma folo preflb a’ più antichi . Ohi mondo errante , ér huomini feonofeen- H- «>*. 
ti di poca cortefia . E pur qui leggono altri Ah mondo errante. ‘7* 

Ohi iajjo , eht tati’ h»r dt[i» , CT am» 

Qktlla , che lo mro ben punto non ama , òi, fot^ 

1 5. In compagnia di Me , fù pur fegno di doglia , fcritto in vna 
parola , c fenza l’ Afpiratione communemente . Gabriotto, gitatovn 0 .^ 6 ^ 
gran fofpiro , dijfe . Girne , aiutami, che io muoio; e cosi detto ricadde 

• in terra . ’ , 

Oimt ,che terra è fatto il fuo bel vifo , ^ 

Che poteafar del cielo , 

£ del ben di la sìt fede fra noi , 

1 6. Moflra tal volta Marauiglia , e Stupore . Girne , di^e Bruno, q 

Maefìro , che mi domandate voi ? Egli è troppo gran fecreto quello , che voi * 
volete fapere. ' • • . , 

1 7. Oife , al medefimo modo , che Oime , fe non che egli riguar- 
da terza perfona . Domandato quefo , e quell' altro , fe fapeffero , chi il o.tn. 6 . 
porco baueffe bauuto , e non trovandolo , c emine iò a fare il romor grande', 

Ofe , dolente Je , che ilporco gli era fiato imbolato . Lat. Heu miferum . 

Ogni. 

CAPITOLOCXC. 

I. ✓^Gni, dairOwwV de’ Latini quafi tolto di pefb> èfempre 
accompagnato con Nome , o fia di Mafehio, o di Femina; 
e prepofto a qualunque Vocale , fuole fcriuerfi fempre intero . Eperg ^ jf^^ 
quello , che io efiimi , ccn Ogni follecitudine , e con Ogni Ingegno, e con Ogni 
Arte, mi pare , che fi procaccino eft ridue ere a nulla , e di cacciare del mon- 
do la Cbrìfiiana religione . ‘ 

Ftr'c piùftrm» Orni H»r di temp» in tempo Tet.p.i, 

StgHtnd», tue tltiamar m' vàia dal cielo t 

Nn T ornai ' 
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“^81 Oltre, &c. 

T arnéti ftmpre denota 4 i primi rèmi . 

- r» “J? col nome Cofa , vagliono amendue Htutto Lat 

■ ^/TWr, Jom,ndif b,nc, U fgli pcl,p dormire ^ 

pale l^oflertfpo^. In ventàiomnsò; tuvediy che Ogni Cofa è Pieno. 
Cloe Tu vedi , che il tutto è pieno . Ma quello fìi particolardel Boc^ 
C.Sjt.T. i communemente egli fteflo l’ accorda con la Voce che 

• ^ dauanti a quello neuicato forte , Ó* Onni 

Cofa di neue era Coperta. i > 

M.VÌU. 3 - Matteo Villani il congiunfe con la particella Qualunque E 

11.6. controall <1>^n>oned^gnì I^alunqueilGìouecùmatti^^ 

GiuOnoO/irtìA/t PfCri^t • ,• - 



•HviU c/ — *t~‘““-^7S‘«»"onc,come vci intcrpofc là , douc 
*1.41. ^ lopronunuomaladetto di Santa Cbie/a, annullando tutti lì prU 

utlegi Impelali, ebebaueffe per Cuce ejjione , e ebe gli fofono concedutììn 
perjona , fit ogni , E J^alunque bauejeper altro modi . Ma sa di Nota- 

Cena 4- I Homi Uniuerfali , fi come quello, non pur co* Verbi, ma co* 

&.}.»r.y. nomiboflantiui del maggior numero tal volta ficonglunoono. E 
jentendoluìil dì d ogni Santi in Rofftglione louer fare vna gran fella di 
dinne, e dt caualierì ,làfen’ andò . ScriHero alcuni Ognillànti . vna 
fola Voce COSI comporta; ccerto, cheOgiù . egli altri limili, ben- 
che pluralità denotino, non fi truouano nel plurale, fe non forfè pref- 
fo à più antichi , i quali fùron più liberali in concedere a fimili No- 
mi tal numero; onde di quello fcriffero afiai fouente Geni altri 
Ogni lor cole, c sì fatti. ® * 

Oltre, &C. 

CAPITOLO exer. 

1 

I. Ltre,s’egli è Prepofitione , fù porto accompagnato col ter- 

cvaleDilàda, Fuori, SopraLat.Pr<-r<’r,Wrf, 

Ultra, &c. E per Lombardia caualcando, per paffare Oltre A monti, 
auuenne, che fi feontr arano in vngentìlbuomo. Cioè di là dai Monti. 
C.i.fm. LapropoHajarà quejìa , che cìafcun debba dire , cbi da dìuerfe cofe infefìa.. 
• to yfiaOltjfi Alla fperania rìufcitq a liftofine. Cioè fuori di fua fperan- 
«.' 1 © “/) Parole, nonfen^a grandifjima fatica. Oltre 

UviU. le lagrime. Ciob Sopra la naturai coiti- 

10,46, plellion delle lemine. *fol* della Mdioiica perde Oltre Alle tre partì 

degli 
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Oltre» '&C. aSj 

de«VthaVttantt. Cioè piìl delle trèparti. NèfoUmenteHeWacquavtGti.Tin. 
fi vedcua tifando , riguardando » ma tanto pefce in (juà , Ó* in là andar di- 
/correndo , che Oltre Al diletto era , era vna marauìglia . 

E n»n tra Untando la Citioia 

Oltre A due milita . r • \ 

z. L’hanno talhora accompagnato col quarto, e fpctialmente 

conccrtiNoroiloro, come Arno, Mare, Monti, Sfecero capo tlf e- j • 

fio d'Oltr Arno, Oltrarno, ancora fi ferine in vna fola Voce con- 
giunto. Dopo nona vi moHrerò vna ammirabile y ebellacofa , la quale io 
medeftmogià recai dalle /ante terre d' Oltre Mare . Molti vfeiti Fiorentini 
andarono Oltre Monù^ e in Francia aguadagnare Lat. Ultra , velTrans . *7- ' 

-- Oltrelafpera.elMptklariagira t : 

. Pafa'lfafoiray eh' efcedelmìttvt . ., . ' 

3. Oltre mifura , Oltre modo, s è per Fuor di mifur» , òopra mo- 
do Lat. Pr-rter modum . /Come il giorno venne Alejfandro leuatcfi^ lieto C.i4f.|, 
Oltre mifura ^ colCaualiere rientrò in camino . Sileuareno éaerf venti 

"ti quali , emendo cidfeune Oltre modo impetuojo , tì faticarono U naue , che 
più volte f>er per 'dunfitennero . Et anco Oltre a mifura , Oltre a modo . 

Ma da guardare è ^ebei [emi Oltr a mifura non figittin nel campo . ^ C refe. 

4. Òltra ilmcdefimo che Oltre; con qucfto però , chcOltra, s’ 
accompagna fempre col (quarto , e non 1 hanno vfato le Prole. 

Cnnt-one Oitrn J^ueli alpe Tet.p.t. 

' Là doue' l del t piu fereno t e liete ^ ccm%.\7 

Mi riuedrd feur vn rnfeel cerrente . ' • 

L' alme mi* fiamma Olir* Le belle bell* , "Pet p.i. 

Am.i tempo per me i nel fino pue/e »*• 

E'ritern*t*i&*l*P*r/u*fiell*. . ' • ' 

5 . Così l’vn, come l’altro fono anco Auuerbio . Perche t fieja c.^nt. 
Oltre la mano . accioebe fifuegliajfe , il comincio a tentare . 

£ [e l’ andar pi» Oltre c i t.egote , 

T(^itrevt*ml' erme nefireinfieme ratte , ‘ 

Cioè ftefa la mano più là ; l’ andar più innanzi Lat. Ultenut. 

E cenhtrafjt ‘l fel là Oln e , end'tfce 
£>’ vn medtfime /ente Eufrate ^eFigre , 

(jtace Oltra , eue l’ Egee fefpira , e piagne 
Fnt/olettadilicata ,, emette 
Pi» ( h' altra , t be' l fe\ balde , e che l mar bagne. , , 

6. Accompagnato col Che, per il Pneterquamquod de Latini. 

Le quali Oltre che bell^mefianoy dileggiadria, evaghe^za tuttel al- Ftem.^ 

^^^7!^Tcr*PiùchcLat. Plufquam. Non è li fogno, che fia graffa, e che, (refe. f. 
Oltre che due volte , fi ari , pure che la terra fi fpoluerizi . * *• 

Nn a Onde, 


Inf. S. 


Tet.p.i’ 

44. 

Tetp.i. 
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2^4 . Oflde,&c. 

. . , Onde, &c. 

CAPITO L O C X C 1 1 . 


O Ndc, Auuerbio di luogo Lat. UnJe. Il Conte ammaefiiòi 


Tet.p.i. 

^iS(. 


C.vn S. I. _ _ _ 

_ due pìccoli figliuoli , che con ogni [agacità fi guardafifero , di mai 

non mani fefiare ad alcuno ^ Ondefijoffeiroy'nidi cuifigliuoli,fecaraha- 
'ueuan Invita. 

Ónde tolft jtm»r /’ «re , e di tjunt vena 
Ter far due iretce blende ? , 

E non è Auuerbio folo Da luogo , ma tal bora A luogo ne por- 
ta. Ondefono fuggita verdi prati, ne quali egli più volt e ci coronò didì- 
uerfifiori?<L3it.Quo? - ^ 

Vet.p.im ' E fel tu , rhe m ^ ' 

• • io. .dmor vien mete , e mettrttui . Ond i$ vada, < 

C.i.H. 9 , ^^ti“queftifignificatigliprecedetteallevoItcLà,oCoIi. jLi 
buona femìna tornò per la cafia Jua,e Colà la riportò, Onde leuataVhauea. 
Cuitt. Oilafeme , th' iefu-^et legni lete , • ■ ‘ 

or. fon. • Peter Credende mia vita campare i 

E là, Ond' ie vade treno la mia morte , 

Fiam. 4- Per il f^anammodo , de’ Lati ni . Mentre che io cotali parole liete 
Ub.6. feamediceua , il cuore diuenne dubbio, e nonio Onde', nè come t ut tara 
occupaffe vna fubita tiepide^ia , che indietro tirò la volontà prefla a ralle- 
grarfi. Cioè non sò in che modo . , 

lab. 5- Moftra Cagione, Materia, Origine , e fi mili. Et Effendole ve- 
^ meno materia di douer dire di fe ah una gran bugia , per bauere Onde 

‘C.I.W.8. dMa , t'edimnjlraua. Cioè per liaucrne cagione , o materia . Egli dif 
Je . Lafciagli Ilare con la mala ventura , che Iddìo dea loro , che ejfi fanno 
ritratto da quello , Onde nati fono . Cioè Quale è la fchiatta loro . Lat. 
linde. 

* . \ j *. i • I ^ , 

Ben hi di mia ventura , 

Di Adadenna , e d' Amore , Onde mi doglia . 

E con rintcrrogatione pur anco in quello fignificatb. • 

S' a mìa voglia ardo , Ond' è ’l piante ,e’l lamt ato 
S' a mal mio grado , tl lament.f' che vate ? 

_ 6. Ver\\fluare,Quamobrem,fluapropter,cC\m\\iàehztin\.Ecco 

hb. ? ■ il foie, più che l ’ vfato, difjolke le netti negli alti monti ; Onde i fiumi furiofi, 
e con torbide onde corrono . Cioè Per la qual corrono con torbide onde . 

Tet.p.i. La gola , e'I/onno, e C otioje piume 

Hanno del mondo ogni virtù /bandita , 

Ondi i dal corfo/no quafi Jmarrtta 

Noflra 


Tet.p.i, 

117. 

Tet.p.i. 

IO}. 

fiam. 
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Onde , &C. a? 5 

N»fÌrà UdiMrd viwtd ddl cèfinme . 

In /cntimento diRelatiuo in araendue i generi, e numeri per 
vfatocoftumedi «jucfta lingua, che è di por le particelle deirAu- 
ucrbio di luogo aflai foucnte in vece di Relatiuo; e così 

7 Per Del quale, o De’ quali; Della quale, o Delle quali , Scìo^i^c» 
Mciafcundì voi donajivn Regno y quale è quello y Ond’ io la corona atten- 
doy non dehit amente d baurei guiderdonati. Efidicevnabìancamajfay Cou.tr. 
perche i grani , Onde è la ma^a jono bianchì . ' 4 c- 

ij dHÌmdglorioJd , Onde fìfdrld j •par. io. 

7 * trndtd n* id cdrue , in thè f u fttt , 

Credette in lui , e he poteud diutdrla . 

E l’ d morte pietà nan Siringe il freno y Tetp.t, 

Ldffa ben veggio in che tìnto fon quefle i \ x. 

f^dne ^perdn^e , Ond' to vtuer folid . 

S. Per Dal quale, o Da’ quali; Dalla quale, oDallequali. Macrefc.9. 
fe vedejji , che per abbondanza de’ fiori attendejjero pure a far male , e di fi- 
gliar niente penfajferoy allbora turerai i fori y Ondeefconoy e non lelafce- 
rai vfeire infino a tre dì. 

jqe Ld belld prigione , Ond' hard è fcialtd , Tft.p t, 

Paco erd fi dtd dncar 1 dlmd gentile , ^'*^■ 4 » 

9. Per col quale , o Co’ quali ; Con la quale , o Con le quali . Per ya. 

Ìe qualì penne y Onde quefto corpo y fi cuopre y intendo la bellezza della pe- i^Mt. 
tegrina bìftoria . 

Et h iggio in odia ld fpemt , e i de(!ri y Tet.p.t» 

Et r.fni Idccia , Onde V mie car è di.ulnte , 7 ^* 

, IO. In luogo di Per il quale , o Per i quali ; Per la quale , ò Per le 
quali. Per quello vfeiuoloyOnde era entr aio y il mife fuori. G.ini. 

> O belle f ce dite e lucide femore » Tet.p.t» 

Onde colei y che maltdgeme dttrifid y ' éi- 

Tra uè l» t ra d'enirdre in t) bel corpo , 

11. Etinletien tal bora inchiufo l’Antecedente, come fareb- 
be; Io /pero ritornare. Onde partito mi fono; Cioè A quel luogo, 

. Dal quale mi fon partito . 

O beltà fen^d e/empia dlterd , e rara , q>ft p x. 

che tafla è rttorndtdy Ond’ elld vjcia , 17. 

Pdrmel veder , qudndo fi volge altroue , Tetp i. 

Ldfidndo tenebrafa , onde fi muove . i 

12. OndeChe, Auuerbio di luogo ’Lat.Vndecunque. E/fendolo vili, 

’mperadcre fanza alcuno auuerfario in Italia, Onde che la cofa motte fe, vna 
fama corfe , eh’ egli hauea fatto accordo con gli vfeitì dì Lucca . Che On- 
dunque, ancora diiier gli Antichi, alla maniera cheOuunquc, e 
limili. , . > 

Ilcbt 
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186 Oùe,&c. 

Il che t' MHuien y con dìligtntecHr* ... 

Ejfer potrai OadnittjMe ella n andaffe . 

13. L’ hanno accompagnato tal bora co’ Segni del calò t o con 
Prepofitioni . 

S' egli t , che <}itefio rare non trap^ « 

Effer coHkiene vn termine , D* Onde 
Z-e/nt contrarie pin pdfar non loffi . 

Ouc,&c. 


CAPITOLO CXCIII. 

I. Ve, Auuerbiodi luogo , fignificatiuodi Stanza ferma Lat. 

Piam. Uhi. Oue c bora i’ amore arac mo firato ? Oue i graia a^antti 

^ a mìei ferutgì proferii? 

Piam. 2. Ufafi però alle volte per Moto A luogo Lat. jQ«o. Ofigìiuolay 
lib. V gQffi ? Qffff (ff p affettami . 

3 Et alle volte per Oue Che Lat. Ubìcumqucy maffimamente 
nel Verfb, il quale ogni polTi bile accorciamento volontieririccuc. 
^'tpi. / l' hi ainanz.i a^li ocihi y 

fefi.x. Ethauri femprOy Oh iofiainpopgio y o’nriaa, 

OiJi9 PcrC^*^cheLat. J/‘, C/i/, 0«f voi»»/©o5//<irr<ilr^er/Wgr4- 

Q ^ _ tiafare di punire lo ’ngannatore , io lo farò qui venire . ideilo che tifiate 
addomanda , che fen^a fallo , Ou egli auuenga , che i 0 fcampi , io loferuerh 
fermamente. 1 

C. 1. 5. Per Mentre, Quando Lat. Sinautem, Dum,&c. Se e fa dice y 

"*‘®‘ cbecosifiay come voidìtey quelloy che voi mede ftmo vorrete, perrifeatto 
di lei mi darete ; Oue cori non foffe , voi fa refe villanìa a volerlamì torre. 
Tetp.i. L’ anima y a tni vien manco 

C4M^. J. Con/ìglio , One V martir l’ addate in forfè . 

- 6. Per A rincontro diche. In cambio diche Lat. Cantra vero y 

"• 7 > ^ tanto mi dolgo forte , che la *n fermiti del mio freddo col c al- 

do del letame pu^^olente fi conuenne curare, Oue quella del tuo caldo col 
freddo dell ’ odorìfera acqua rofa fi curerà . 

Tet.p. I . Lagrime trifie e voi tutte le notti 

Ai' accompaonate . Oh io vorrei /far foto . 

7. Pofto in vece di Relati uo per Al quale , o A' quali ; Alla qua- 
Flm le »o Alle quali. Oìme quanto inganno fiotto fe quella pietà nafeondeua ; 
Uh. I. laquale y partitafi dal cuore, Ouemaipiù non ritornò, fittitia fimo fìrò 
net tuo vifo. 

Tet p I . eh' afai ti fa ptnfar di poggio in ft^gio , 

Come m' hà concio il fuoco 

Di que- 
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Oue, &c. 187 

Di qutft» v'tn4 pietr* s Oh' io ih' appp^^ì$ , 

8 . Per Nclqiiale, oNc'quali; Nella quale, o Nelle quali. Sì Coutr. 
cometa pomo maturo leggiermente y ejen^a violenti a Ji /picca dal/uora- 

mo , così la nojìra anima fen^a doglia p parte dal corpo , Oue ella è fiata . 

Ltkommi il mio ptofitro in parte , Oh tra 
Quella , eh' io cerco ^ e non ritroko in terra. 

9 . Rapprefenta altri Cali , e quelli accompagnati fempre da 
qualche Prepolitione . V berha , Oue farà la brina , genera loro iafer- 
mìtade. 

t. benedette pan tutte le carte', Vetp.s* 

Oh io fama le actjui/lo . 47* 

Cioè L’ herba , Sopra la quale ; le carte , Con le quali le acquifto 
fama. 

10. Tiene inchiufo tal volta P Antecedente in fé fteflb . La notte c.p n-i. 
crasi ofeura , che egli non poteua di feernere y Oue s’ andana • Cioè 11 luo- 
go, Verfo il quale s’andaua. 

JVom veej^io . Oue /campar mt pt/fa homai. f 

11. OueChe,purAuuerbiodiluogoLat.t7^/V«»j^«e,feco’ Ver- 
bi di dato farà congiunto ; e Quocumque , le co’ Verbi di Moto . Caro fif/c- 
amico, OuecbetuVada letuelagrime mi bagneranno fempre tlcuore, il ‘‘ 
quale mai fen^a compa/fione di te , non farà . 

T al la mi trono al petto , Oue eh' i’ pa 
E fanno pullular quep' acqua al fommo ; 

Come l' occhio ti dice , f'’Cht s a^zira . 

II. Che V, s’ è detto ancora per Oue, benché fole nel Verfo. 

V fono i verp , fon giunte le rime , 

Che gentil cor vdta pietofo , e lieto ? 

I J. Ouunque, vale Oue che; & è Voce pih propria per il ligni- 
ficato dell’ Ubicunque , de’ Latini , fc fi giunge a’ Verbi di Staro . Ca- G p.n.y 
landrino lieto yleuatofi y s' andò a farei fatti fuoi y lodando molte, Ouin- 

que con perfona a parlar s’ auueniua y la bella cura y che di lui il Maeflro 
• Simonebauea fatta. 

T rouo la bella donna allhor prefente , 

. . Ouunque mi fu mai dolce , e tranquilla. 

E co’ Verbi di moto è il Quocunque de’ medellmi . Almeno farei io fiìoc. 
più contenta , ebe la mia anima [eguijfe la tua y Ouunque ella Andajjey '• 
ebe rimaner vìua nella mortai vita , dopo la tua morte. 

che */ mio auuer/ario con mirabil arte ^ * * 

f'dgofra i rami , Ouunque vuol , m’ Adduce. 


Tet.p.i, 

S9i- 
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CAPITOLO CXCIV. 

!• Tp Arte, quando egli è Auuerbio, bàdiuerH ngnifìcati nmili a 
Dapoi, Intanto, Parimente, Qiialche poco, osi fatti, i 
quali meglio s’intendono, chefpiegarefipoirano Lat. 

Tct.p.i. T Al i» con ijMtllo /ir Ai d*i lAto niAnce , 

* 7 t • 'Che mi con/nm» , t P*rte mi dilttt* , 

J 3 i duol mi ftru^^o , t di ftt^gir mi fi Anco . 

Tet p.t. T itn pur /li occhi , com' a^mUa in cfutlfolt , 

ctm\. 4. PArtt da orecchi a tjuefie mie parole . 

‘PArte/tn^ÌA , & io dietro gli andana ^ 

Lo Duca gU facendo la rifpoHa , 

Cioè Mentre feii giua ; Mentr’eglicamÌBaua,m’andauarifpon* 
dendo: quali dicefle, la fretta dell’ vfeir di quel luogo, lofàccuari- 
fpondere caminando . 

2. E in quello fentimento, che è il Dum^ de’ Latini', fi truoua 
• 'W*?* vnito col Che . Parte Che lo jcolare quejlo dtceua , la mi fera donna pian* 

get/a continuo. Il che fuccede ancora, benché tra quelle Particelle 
vi s’interpongano altre parole . 

Vet p.t. E Parte il tempo fnggt , ^ 

^**^'^** . fi fcriuendo a' altrui ^ dt me non calme , ' ■ 

Cioè E il tempo fugge, mentre che io fcriuendod’ altri, non mi 
cale di me Lat. Jnterca dum . Però coloro, che l’efpreflcro Icmpre 
perOltre a quello, qui l’cfpongono ancora ncH’illelIà maniera, 
dicendo Et oltre a quello il tempo fugge , Lat. Praterea . E certo , 
che quello Parte che, per Mentre, pare ad alcuni, e con ragione, 
alTaiduro. 

Con varie Particelle dinanzi puf in fòrza d’ A uuerbio . 

3. Con A , s’ è detto A parte A parte , Lat. Membratim , Partici/- 
G.i®. latim. Per parte/ y &c. Ecbe^uello, chetodico, fiavero, epiùdaccm- 

9 mendare ycbe quello , che voi fatto baueuate , riguardi fi A parte A parte . 
^t ìoò poi cerco il mondo A parte 0^ parte , 

CioèDiparteinpartc,chein tallìgnificatocoliancoras’èdetto. 

The/ 8 , Onde Di parte in parte frà‘ Lernei 

f Pra di molto male adoperato . 

9.7. n-p. 4. Con Da . E t ratto Pirro Da parte , quanto feppe il meglio , l ’ am- 

hafeiata gli fece della fua donna . Lat. Seorfim . Che Da vna parte , dif 
C.f .*,7. fero ancora quali nel léntimento medefimo . Ilfauio Scolare , lafcìa- 
ti I penjierì filofojUi Da vna parte , tutto l ’ animo riuoìfe a cofìei * 

5. D’ 
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5. D’altra parte, Dall’altra parte, per A rlrcontroLat. Ex al- c.r.n.\, 
teramane . Calandrino itìcom'mciò aguardar laNkohfa . Ella Lf altra 
farte ogni ajafaceua yper la quale crede fjc ben accenderlo . 

‘j:a l' 4 itr^*p*rtt i UatJ'etrmbeitt^ Tetp.f^ 

Qjttflo Signor , che tutto i‘l mondo tforzat , 3. 

T'»um àilei <,'ìimà' to foa for dtfptn* > j "ir , » 

'6. Da ogni parte,; per A fìtto, In tutto htat.UJqaequaque . Egli^-pafi.tr. 
rhaafe isantlitUo, dkendo col Salmi Ha \ Humilidtki fum ifqueqtiaque 
Domine tiuijica mejtcundum verbum tutnn ^ lojono kumiiiato Daegrù'’^-'^'^^- 
parte , viuif carni tu Signore y fecondo la tua parola. 

Fermine pur* Z) ogni porte intera y Tet.p.il 

Dtl tuo Porto gentil figlinot* y e madre, cuntS, 

'•■"y. E con In, ifèike fórma la particella In parte, che vale Non in- 
teraiTieote>,’ Non in tutto Lat. Partim y Aiiquatenus y &c. Lagvntìlp-i-f^Si 
donna , dando fede alle parole , fi come quella , che già In potete vdti e l'ha 
ueua da altrui y cominciò di lei adbauercompajfione. ■ ■ 

yincitorrtf^tJfandroX ira'innfe y ' Tetp.t, 

€ ’É fel minore- In 'forte , che Filippo , • 97 - 

ClieIngrah parte. In niuna parte, e fimili ancora s’ è detto. JlG.^.n.7. 
che ancoraché non in tutto , In gran parte apparirà nella mia nouella . 

8. Eton lacorrirpondcnzadi In tutto. De' qual medi ciaft uno bà ' 

for^a di trarre y 0 In tutto, 0 In partei’ attimo a)ey e dal neiofopenfiero ri- * 
muouerlo.' ' ' < 

' Per In difparte Lat. Jfi/r/OT , 5 ep<»rrfr/«> ; & è proprio del Verfb. 

. • ‘ Poi le vidi tn vn carro trhnftle y . Ttt p.i, 

E Laura mia co' /noi /ami atti y e fehifi , * 5 o- 

Sederfi in parte e cantar dolcemente. 

9. E replicato in forza del Partim , & Partim ; Tum , ó" Tu m de’ 

, Latini . Ò/Ì^ll > entro rimafono , In parte dalie ragioni eli T ito al c. to. 
parentadoy Ù all ’ ami ftà indotti, e In parte fpauentati dell ’ ^ìtirr.e Juepa- n. 8. 
tele , di pari concordia deliberarono , effere il migliore d ’ bauer Tito per pa- 
rente. - - ^ 

10. Tal horaè nomeColIettiuo,oPsirtitiuo. C/t/ao»</eWo^«e//e q 
parole , parte ne lafciò andare , fi come vane, ^ ad alcune a^ai cortefe- n. u 
mente r'^pofe. Cioè Alcune ne lafciò andare. 

Come tal volta fi anno a riua i burchi , Jhf. I7. 

Che Parte fianno in acqua , e Parte in terra, 

Z)' intorno innumtràbiii mortali ' ■ ■ Tet-p-f. 

Parte pre/i in Battaglia , e’ParttVffifi^ • • 1. 

^ Parte feriti da pungenti firati , ' ^ ^ 


•V ■■ 
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1. Er , Prepofitione , che fe co’ V erbi di Moto s’ adatta , voglio- 

J; no, che s’accompagni col quarto cafb: eliarifteflbPrrdc’ 
G.{.».7. Latini. EcbevoiJcl/uoejilfOt e dell’ ejjjere andatotafino Pcriomondo 
fette anni , non ftate cantone , quefì» n»/$ fi può negare . ' 

Tufg.x. Cit 4 l m Appétrue ,/ i' ancor io vegeta f 

Vn lume Per lo m»r venir sì mito , 

Che V mouer /no neffnn vol*r p 4 reggi 4 , 

C. f. co’ Verbi di Stato dicono , ch’ cllafgruà al fèllo . De* quali 

•p^vem, esìcunì a dormire andarono y& alt ri, a lor jolta^:^o , Per lo bel giardino fi ri- 
mafero, Cioè Nel bel giardino. ' 

9 rt.f. i.' Per /pelonthe Àtferte , e pell^rin* 

I. Pi 4 nfi mole’ 4 nni il mìo sfrenato ardire , 

I. Si giunge A uucrbialmeme con Nomi , c dicefi Per accidente , 
Pcrconfegucnte , Per minuto, Per neccflità. Per fottile, Per vi- 
cenda, in luogo d’ Accidentalmente, Confegucntementc , Minu- 

C.4.n.t. temente , e Amili . Guijtardo non Per Accidente $olfi , ma per deliberato 
configlio eleffiinnane) ad ogni altro. , ^ 

J. £con Auuerbi, o Prepofitioni in diuerle maniere dicendoli 
Per addietro, Per innanzi, Per entro. Per infinattanto che, Per 

G-9.Fi». infin giù , Per indi , e Umili . Percioebe già molta notte andata n’ era , 
C. IO. comandò il Re , ebe ciafeuno Per, in fino a giorno /’ andaffe a ripefare . Il 
"■ * ■ quale Natan domandò cbi egUfojje , e qual bìfogno Per quindi il portale . 

4. Si giunge a’ Nomi , che dinotano fpatio, o Numero, oMifu- 
G-iJu. la . E furgendo l’ aurora , & alquanto rendendo il cielo più cbiaro^fi vide- 
ro forfè Per vna tratta d* arco vicini alla naue, il giorno dauanti da lor la- 
' fidata. Ciòèlofpatio d’vntiro d’arco; chefenza Per, cgualmcn- 
G.i.tt7. tg j’ ^ detto . E quafi tutta fi ficcò nella rena , vicino al Ut» forfè vna get- 
tata di pietra. ■ ' 

G.XJ1.7. perciò quello bà fatto ,mal t* è faputo vendicare , cbe'quefia non è fia- 

ta lunga Per lo tergo , che fu la fua . Cioè Non è Hata lunga il terzo . 

P»i di/f * . Fieramente furo auuerfi 

A me ,cr 4 miei primi , Cr » m* 4 p 4 rte j 

Sì che Per tri fate gli difperfi , • ^ ■ 

G. 19 . 7 - 5- Et in quello lignificato connota Tempoin più modi. Equini 

Per più dìdimorando, fi mofìrò forte della perjona difagiato. E ancora 
G. 8. fenza Per . Pagato Pietro , & ogni altro , a cui alcuna cofa doueua , Più 
"• ^ e»l Canigiano ft dii buon tempo . Laf- 
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Per. 

' ' Lifitrt !l vtlc 0 Ptr fate j • Ptr awAr * . ' . Tetp iì, 

J)0Hné y fi0H vi vidi Ì0 . Ball. i. 

DìjfclaRe’mM, Per ^uefiat prima giornata voglio , ckeìihero f/aacraf barMU, 
cuna dì quella materia ragionare , Che più gli farà a grado . Cioè Per io 
ipatio di quefio giorno. '■ 

Tu Sai i che fece in Alba fua dimera "Par, S, 

Per treeent anni , 

6. Par che alle volte ftia in vece d’ A . Le quali Per cafo in vna delle htroL 
parti della cbiefa adunate fi yjeco della qualità del tempo molte , e varie co* 
fé cominciarono a ragionare . E come il fole farà per andar fatto , ceneremo C. i .FAr. 
Perlofrefco. Cioè Adunatefi a cafo; Ceneremo al frelco. ' ' 

■ . • 7.V Per Accio che Lat. Uf . lefu Cbrifìo nell* Euangelio dice. Atten- Vajf.trl 
diteneìuflitiam veftram faciatis coram bomìnihuSy vtvideamìni ah eis 
Cuardateui Sfar lagìufiitia, cioè l ’ opere giufie, e buone dinan:fi agli bua* '**'*^' 
mim y Per efjer veduti da loro . Cioè A fin d’ cflcr veduti . 

Per ritreuar , ene 7 cor lago apptggi , Tet.p.ìl 

dal mia natie dolce aer T afco , 

8. Per A ncora che , Benché , Lat. Quamuis . Affai volte bavetta^ c.4.n.^ 
no quella cannone vSta cantare , nè mai baueuan potuto , Per domandar- 

ne yfapere , qual f offe la cagione , perche f offe fata fatta . 

E di mille miei mali vn nan/apea j Vet p.i. 

E Per faperle .pur quel, che n auuenne , 

^Fera auuenuta . 

9. Per Circa, Intorno, Vicino, efimiliLat.iWi)x,ére./o odo fare G.s.n,i, 
alle feminevn sì gran remore y quando fon Per partorire y che io credo y fe 

io baueffi quel dolore y che io mi morrei. Cioè Quando fono in fui par- 
torire. Cofui tenendo forte con amendue Umani gli orli della cafsay <»g.i.b 4 
guifay che far veggiamo a coloro y che Per affogar fonoy quando prendono 
alcuna cofa , peruenne al lito . 

10. PerCome,oIncambiodi.Lat. Velut yTanquam y Pro . j^e*0.5n.6. 
fio tuo vìtio del leuartì in fogno , e S dire lefauole , che tu fogni y Per vere , 

' ti daranno vna volta la mala ventura . 

Che 'Per cefa mirabile t addita , Tet.p,t. 

Chi vuelfar d' Helicenaaafcer fiume, '■ 7* 

Qjàui dimorando meffer Ruggieri y affai tofìo (sfece Per vatorofocogno* q 
fiere. m,. 

Gli occhi dolenti Per pietà del core *Dmt. 

Hanno di lacrimar ffferta pena j C ase^. 

Si che per vinti fon rimali homai , 

Ma rimontato a cavallo , a Trapani fe ne venne ad vno meffer Currado , g. f 41.7. 
ebe Per lo Re v* era capitano . Cominciò vna fua nouella , la quale nel vero g,i.n,i. 
da Je era belliffima ; ma egli fpeffo nè nomi errando ; vn Per vn altro ponen- 
done ^fieramente laguafiaua. Oo z II. Per 
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II. Per Con . EJfo mt con voce ajjat joaue , Per lo mìo nome ebìaman- 
domìdijje. • 

Ttt-p.i. E It mìe «$tti il foHM .. i ' \ 

^^^• 7 *. sy^tndire ^ e fiù’ntn penne , 

Per erte . » Per incenti * fe ritrnrlo, \ 

C.%.11.9, 1 2. Per Conciofiacofa che , Perciochc Lat Cum , velQ^tam . E 

cominciò ad andarcene lungo Santa Maria della Scala, doue rii tonò Bruno, 
che Per non poter tener le rifa , fuggito s’ era . Cioè Noa potendo . tene- 
re, oPcrcioche non potcua tener le rifa- ‘ * 

PcTCot\(ortx)C!iljo.t.luxta.A'quaHparue,P<rìacttifigi^deU* 
bojìe loro , che coflui incontanente ^ douefje di N apuli partire^ 

Introi- * ■ A ,vel Ab ; E ,vel Ex . Jilijia , e Làcifea quelle vU 

uande diligentemente apparecchieranno , che Per P armeno loro faranno 
impofie. Auuenne che Per la Reina , e per tutti fù va g/ranramore udito, 
* che Per le fanti , e favàghari fi faceua ia cucina . • • ••' 

y Prime eh' a que/lo mente fvjjer vette 1 .■> . 

L' enime degne di felir a Die ^ • : - . . 

Pur f.^A mie Per Ottuwenfepelte , , . > < - ' • ' 

C.41C9. * 5 - Per In, oNelLat./«. Eilcosìdìrc, e d dargli di quefla. lancia 

Perlopetto,fiivHacofa. . 

¥etp-i, 'Steipite Per iejrenii era'l vdlere 
I. De t' henorAtagente , 

C.I.H.U Eer mare, e Per terra , ad vn ricco huomo', come tu fie' ^ eie tutto 
fùenc& pericolo. Cioè In mare,* ’rn terra. , > ..'5 -C " 

Tiog-i. TAMte.che rkt' under ti jÌAteg^ierA , , • < • . 

Cerne A jece^degt'u l’ ender Per neue , 

Introd. • * In vece di Per ciafeu no, Per ogni ; Ej^ a migliaia Per gjarao Ja- 

Crefe. fcrmauano . Tré Peruidonenafeonoinfieme , duefemit;^, e'imajiìjìo, e 
IO. p. perciò T erettolo è chiamato . Cioè Per ciafeun giorno , Per ogni' nido , 
come fpen'oancor vi s’ efpri mono Lat. Per fagulos , ÓV. _ , 

17. InvccediPcrqualunque, o Per quanto fi voglia grandCjLat. 
C.jn.t. Quamuit multum . T emere non ci hìJogaa,che ella non ci può. Per potere , 

. che ellabahbia , nuocere . . . ^ 

Tftp.t. A^en /pere , che già mei dal p'^refetutt . 

tan?;.<;. Àdeue la tefi* Per chiamar , e hHtmfAteia ^ 

Si grenemente i eppre/fe , 

Turg.it T remeferfe piùgiit pece , ed ejfai j 

Ma Per venie , che ’n terre fi najeenda j • . . , 

JVen si , Cerne <jstA sii nen tremi mai , 

- - . I S. Inchiude Origine , per il cui mezo fia di tal Padre , Patria , e 
G.i.n.8. fimili Lat. Tenui , Eft fon Per madre dìfcefi di paltoniere , e però noa è 
^ da aiarauigliarfi , fe voloatier dimora» eoa pakoaiere , EdihroPer donaa 

noe- 
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mac^tttro htitìi Per via di'doona , © Da latb di don- 

na . Che Dante ancora di Virgilio parlando, difle , ch’ egli era Man- 
touano Per patria. "•> >i ' .t i n '«r . I 

1$. IxKhiud^ Amore, lotcrcelfiono. Opera, Seruigio»© Danno, q ^ 
J^atéi <^HÌ coja Per Dio , fe n anàò fo^a Ahmte Afmaio , Cioè Per amor l'rtfm. 
di DioLat. PrOf E fperaado Perici DomenedioJoufr miolti miracoli eii- 6 i n-t. 
moHrare , perfuadette loro^ che quel corpo fi douefie rkeuere. CioePer 
intcrceffionedilui,Lat.Prr,t;,;, . , ' . ..3 :ur.r, /r 
Lr. J>nm 4 ^trU Ptr tempo VHUffmtuo , ■ i, , , , v.‘r . . ,0 i< ' . Tet.p.u 

falde dt diemamjt, ■ i r, r, 8 ( 5 . 

Cioè.|*v opera del t;rn)po , Lat. f^ropter.’Mf^ io rhm'ìjfit data- mt. 
'gli Eer l\àfffmaDìia. .» h - i- • 

eA foof.do ^ ih' i Pp" 0e vn deferto elpeffro ^ ' ‘ ' ' 

IO. Inchiude.Cagipne,'Fine, tf quale s}àricon<^cend(,laye:fi‘.^f^^^ 

. e Per vergogna quafi mutolo efì^nuto^ niente Scetia ' Lat.' PrV’'. E per- Leti, 
ciòcie dijje ,fe Per alctìna cofa fi douefse \ampei: la fede. Per Jo Regnò era , 

' daromperè y ancora fono di quegli , ^i^beufiiip Jplendófe i ingegnano d*òf-ff ^ 
fufeare. hzt. Propter yvelCaufa,. - ' • '^c" 

Era il giorno , th' al jol fi ftohraxo \ ' Tetp.l- 

I :r Per l-t pittddrl/tio Faitn i rat . ’ ; , ' 

Hora Per le continue pioggie Ogni piccimoriuoy è diuenuto vn grande , e ppitn. 
potente fiume . ■ • ' ! - , . . 

E mentre che cosi' difendo andaìia fi ' o i-M - j - _ Thef-S> 

C-unlt nel bifco Per le [rondi omhroCo , 

21. Egli prega tal volta Lat. ?Vr^ lofuppUcemente Per quefio vec- 
chio petto y dal qual tu da prima i nut ritiui alimenti prendcjìi y tipriegOy 
chea’tuoibotìoriprouegga.' ■* A 

Per quella pace 

eh' i' crede , thè per *oi ttrtn t afyetti , ' 

Daette , dohe la montapna^iacie , < > > • '. ■ j 

ai. Etalvoltaancogiura. Ioti giuro Per qutlloindifikWeamcrey 
che htiporto , e Per quella fàetà , cbebaimda temìditàde.y che ’l quarto ** 

tnefe non tfcird , che ( concedendolo Iddio ) tu mi vedrai qui tornato ■ 
Lat.Per. ' .i,-.. 

Per le none raditi d' efio It^ne » . -.j. .; •< • ii.r ‘ 

Fi j^inro , che £Ì4 mai non ruppi fede .1 .-i. •. .1 

'u^l mie signor . (he fa d’ honort) de^no , • 

13. Qualche volta ancora fi tacque . Il quale t douendo andar Po- ^ 
defìd dì Melano , d ’ ogni cofa opportuna , a douere bonorcuolmonte anda- 
re y fornito ! era . Accioebe tu mi creda , io ti Ufeerò pegno que^o mio ta- c.S.h.ì, 
barro di sbiauato . Cioè E>oucndo andar Per podcftà , Combegli fief- 
fo'pccoapprefl'ofoggiHnge. Mefjer F rancefeoi per emdan 'mf re pochi 

0} a 
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di a Melano Per poderi . £ io t i lafoerò Per pegno , o In pegno queflo 
mio tabarro- > . - • .... 

C.j n.Z. ^ 4 - Et air incontro par foucrchio inquefti altri . E sì di ^uel d* 
Fiam. Arriguccio medefimo la fouuenne , ebe ella fi chiamò Per contenta . Et effe 
maìdameconvnguento debito non emendo allenite ^ Per ogni bora inafprù 
Tag.d [cono. Eciòmofira per più parabole, come quella del P a fiore, che cercò 
J-C. 4 - Per la pecora fmarrìta . 

Vogliono quali tutti gli OlTeruatori ,che fé gli fcriuadopo l’ arti- 
colo Lo, e non II, quando vnodi quelli due gli fi debba Icriuere. 
Maqueftanonè regoja così infallibile, che Ibuentè gli Antichi, c 
Icpiù volte i Moderni non la trafgredilTero volentieri. E vero,, che 
- agli Antichi fìi aliai più famigliare Per Lo, &à Moderni Perii. 
Scrini tù l’ vno , o l’ altro , doue meglio ti torna ; mentre che la prò. 
nuntia è tal volta aiutata dall’, vno più , che dall’ altro. 

a 5. S’ è detto nel maggior numero Pe’ , fegnato con ApoUrofb iti 
G. 6- vece di Per i,o Per li. E quindi paffaì in terra d’ Ahru^tfijdoue gli buo^ 
mini, eie femìne vanno in Roccoli fu Pe’ monti. 

La/ei» lofele , e v* Pe’ dola p$mi 
4 me per /• verace Duca . 

Truouafi ancora Pei, Pegli, ePelli. Ecos’Pe’I, oPcl, Fello, 
Pella , Pelle in vece di Per il. Per lo , Per la , Per le ; ma neirantichc 
copie, e meno anco frequente nelle migliori . 

• V , Perche., , , . . .. 

' C À P ITOLO C X'C V i. 

I. D Erche, Auuer bio di Domandare Lat. Cur? j^are? O di Ren- 
Taft-tr. JL der ragione Lat. l^ia, J^^iam. Alla quefione, ebefi fd, 
fnp.e,ì. pgfche Jddh dà la grati a all ’ vno , e non all ’ altro , dirittamente , e fana- 
mente fi rifponde ; Perche Din fare così vuole . E fe più oltre fi domanda fr. 
Perche vuole Iddìo ? ancora fi dee rifpondere . Perche Iddio sì vuole ; e non 
andar più innanzi . , . i 

Tet.p.i. Perche non la vid' it ? Perche mw venne 

1 f t. Ella più tardi , ener’ it più per tempt f 

C.ìo. £ fenza l’ Interrogatione pur nel fignilicato medefimo . E chi egli 
* era, e Perche venuto , e da che moffo interamente gli dìfcoperje . 

Tet p.i. f*n Rtkr » , e vtnui dir Perdi io 

91. Pian , come (tglio U folgorar panentt ^ 

Et in fimil maniera fi tacque ancora quello di quelli due, chein- 
4 j*7. terroga . Jì famigliare bauen^le il coltello, e V veleno pollo iman^i, Per- 
che 
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che ella così tojU non eUggeus yìe dice a vilUnié . Cioè Perche le diccua 
villania ?.Pcrch’ dìa così torto non elcggcua . • 

, . M* Ptrche I ttmpo c («rta i , j Vet.f.ì. 

L» penn* <•/ bitoH voler no» può gir freff» . C5^.«. 

». Per Acciochc Lat. Ut . E Perche il giorno quìrn non U cogliep i aS n- 7 ' 
cominciò a volere /montare della torre . . ' , ■ ' 


M* U P»»rs V» poee i Tet.p.i, 

Cht'lf^ngHtv-tgoptrUvtntagghiéueiéy''.'. 

” Ri/«ld»il cor y Perche più tempo aunmpi: 
j. Per Ancorché, Benché, fhfpelfo vfatodagli Antichi nelle 
Profe, enei Verfoì^t. Etiamfi , ^amuh f&c. Hora, che da amare y Tjam. 

' Perche ìówglia, non mi pop partire, conofcoqual fofela ferpe,'cbeme 
fottoilpijlro lato trafip , e'piena fipartì del mio' /angue. CìoèQuan«< . 
tunque io voglia. ' ' ' • . 

- - ' chi i crederci ^ Perche gittrande il dica f ' • ' ’ " 9et.p.t, 

Im I hertà titerne Jo/pirattdo , < 7 - 


• He» ^eff irate i a lai ne» fi può terre . ' TffAl. 

, Sue pregio ìPerch' a voi l' andar (i tolga , i 7" 

‘Eglificorrirponde in querto fignificato con Nondimeno, Per- 
ciò, Pure, e limili. Lacuale, Perche r effetto dellapaffata /ornigli ,G.in.i. 
non vi dovrà Perciò efferemèn cara. , , 

Per eh' tei habàta guardato da menxjtgma Tetp.i. 

ji mio podere ,Cr henerata afai , . . 

Ingrata lingua , gtà Pero non m' hai , 

Kjtndute hener , ma fatte ira e vergpgnd . 

4. Ih luogo del Icmplicc Che. Marautglìateuì voi, Perche egli le n.4. 

Jia in fnacerel ’ vàir cantar l ’ U /ignudo , che è vna/anciulUna ? - 

Che vai Perche ti raccenchtjft tlfrene Turg 6. 

Ginfitniano . fe la fella i vota ì 

5. Per Laonde, Per la qual coTa Lat. Quamohrem, Qtfapropter, boroi. 
Propterea. Come voi vedete , il fole è alto, c il caldo è grande, nè altro t 

ode , che le cicale fu per gli vliui ; Perche l ' andare al pre/ente in ale un luo- 
go farebbe feng^a dubbio fciocbegxa. JLàjineJira era molto' alta daterra i q 
P erche come la donna cadde , non /olamente morì, ma tutta fi dii fece . 

«. 3/4 tu prendi a diletto i dolor miei : ftt’p i 

Ella non già j Perche non fo» più duri , 

In te i vaghi penfkr t arma» d' errore ì - "Pel.p-t, 

Perche d'egni Olio mal te foie incolpo ■ 6. 


Cioè Per la qual co'fà ilon /ón piu duri Onde te lólo incolpo. 

6. Nel qual lignificato Tuoi dirli ancora 11 perche, ^ffa /irono le M vHl. 
montagne cenfranebegz^ d* ànimo \ il perche i villani impauriti , inui- 
liti lafciarono i faff , e dierft alla fuga . 

Ma 

# 
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■ Ma fi come oAeniaronoàhriVPcrcheift'luogò'di Pir lagnai cola, 
non riufcircbbc al prcfente, nè molco chiaro, nè molto grato; &U ' 

■ perche , ha dello Arano egli ancora ; e gli Antichi irìedclimi poco , o 
'■ niente iene fernirono. 

• • - f. Pcrirchc, Vn!udgod*Ifperche, 'degli Antichi ,ède* Moderni 
frequente ; e del Boccaccio nella'Vità di Dante ,'doueegli dice . Per 
■ [il che élla prima tnarauìglia La feconda s’ a;^hij}fe . , ' V 

f. ' ' 8- Per Pof^ochclaSityffuapelQySi^^cJAmh'rogiuoìogì^ del fuo male 

indovina j -di peggio bau 04 paufs^ fbe di pagatdenari , nè fapeu^j che fi 
I fperare i oche più fi temere y Perche quiuì la donna veoiffe , • I 

’ j 9. Con vn altro Che, apprefibtalhora,quaC Perche che, o Per ' 
G.I *■ ^ ^ Pe>dre, ( Perche che egli felfaceffe ) di imaon ragior I 

nafié già mai , 0 che ,Je egli ne ragiono, a mia notìtia venuto non fin , io per | 

^ »w<r ninna conofeen^a baneua di voi ■ .Cioè Petxqualunque rifpctto , che 1 

w egli fel facelTe . hat.J^acunque tandem ratione, velcaufay&c. \ 

•'Vittf. IO. Si pone in luogo del Relati uo. IBolognefifecerpaeeconmefier \ 

iì 6 . Paperino Signore di Mantotìa, & per patti ribehbono Monteueglio , Perche 
G.i.n .6 furono ifcohfitri . ‘La'quale ogni tofa gli diffe , e le cagioni gli mofirò. Per- 
che quella maniera ,* che fotta bauea , tenuta bauefst . Cioè 'Mdntcuè- 
. elio, per il quale, &c. • . • •• »v 

«•(11.® , 1 * 'V* f r i; • . t •> I A . .V 

•D»» fi . iluinti Umtm* Ufrtmm jpar[i 

TW p.I. r • • / J ' ‘ L r le r • .y » . V . . 

tur tu» , tfstndt qut otflc occhi ufctutti , ' 

Ttt.p t. Perch' io lunfn jì»gì»n cuat'ai , a'rfi. ' ^ 

7 ^* Vedi’ ! mi» amore \ e quell» pur» fede', . 

i- Perch' io tante Vtr/»i lufrhme ,• e'nohi»tfr¥i ' W ‘ i .1. 

e. 9 n- 7 - II. Coni’ Artìcolo. innanzi inforza di Nomi. ' 
lei Del Perche , ordinatamente le raccontò il fogno fuo . Cioè Domandato 
della cagione. 

H ji. ' ■ ' O tu i,cheméflri per s'ihefiial /egfto - 

•' Odio/ouracolui , che tufi uHugii ' • • ' ' 

Dimmi // perche .. di/s' »"• , i ' 

Tap. d. 1 1. E pur cosi con T Articolo per il fcmplice Perche . E Salutan- 
n?! ^ demandò II perche egli bauea tutti gfi occhi lagrimofi . 
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Perciò, &c. 

CAPI T O LO CXC VII. 


X. Erciò, fcrittoinvna parola, e con l’ Accentoin furvltima, 
Jl il mcdefimo che Però , fc non che quello t ìi più de’ Profato- 
ri; e quello fu egualmente de’ Profatori , e de’ Poeti; vaglionPer 
quello, Pertanto Lat. Ideino y Propterea y(fc.Spefse volte auuiene 
che l ’ arte è dall’ arte febernìta , e Perciò è poco fenno il dilettarfi di feber^ 
nir e altrui. 


k Ptr» quonda /’ ode caf* , 0 vede , 4 . 

Che forte * fe l' Mìmtt volta , 

Foffere il tempo , e 1‘ huom non fe n auuede , 

E fenza la Congiuntione E . Ogni cofa perduta fi può ricouerarey ma Filoe. 
la vita nò ; Però ciafeun dee ejfer di quella buono guardiano . Ub-ì» 

yinje Annibnl , e non /eppe vfnr pot 
'Ben In vittorìo/n fnn ventnrn j 


"Pet p.t, 

ti. 


Però Signor mio coro hnggiate tura , 
che fimilmente non anenga n voi , 

1. Per Nondimeno Lat. Attamen , Tamen . E da luì partitofene , G.j M.4. 
& andai ofene a cafa , ordinatamente , con fua liceng^a Perciò, alla figliuola 
dijfe ogni cofa . Se tu baueui altra ira , non ci doueui Però fìratiare , come G. 8 .n.g. 
fatto bai. 

g. Nel qual lignificato fono di quelle Voci, chefogliono corrif 
pondero a Benché, Quantunque, e fimili; & hanno cominune< 
mente feco in tal cafola Negatione. Il qual dolore , Ancorché grauif 
fimo fia. Non è Perciò da con fumarfene, t) come fai. E Benché io a tutti Ptloc. 
piaccia , Però tutti a me Non piacciono . ltb.7. 

4. Perciò, fcrittoin due parole dillinto vale Per quello effetto 
\j2X.Obid, Propterea. PerCiòquìquefiecofefonovenute, per farciate 
la fmarrita anima ritornare . Et all’ illeflb modo fi dille Però . E San 
Paolo diffe dì fe mede fimo, che Però era tentato , accio che egli fieffe bumile . §"4. 
La gente venne , e mi fono vn ponte , che baueuanofatto Però ,fopra il f offa, AtviU, 

* e atati da que’ dentro , valicarono fen^a contrafio . Cioè Per quello ; cne^‘ j 
cgMiìcacntefiàìce. Madama,voi dalla pouertÀ di mio padre tt^liendomi, 
come figliuola crejciuta m’ bauete, e Per quefio ogm vofiro piacer far dourei . 

5. Per tutto ciò, pur nè lignificati predettili dice ancora. Nèv’G 9 .n.t. 
era Per tutto ciò tanto ctt Jpath rimafo , ebe , altro che firet tornente andar 
vifipotejfe. 

Por tutto tiò la mente non $ acqueta 

■ PP 


Tttpti 

Rom- 


Digitized by Google 


19* Percioche > &c. 

. ’K^empend» Il duol ^ eh' in iti /ì r»mpe , 

Q ^ j Che Per tutto quefto , ancora (ì dice . Rinuccio dolente , e befìenu 
' ' mtando la fuafuentura, nanfe ne tornòacaja Per tutto que/iOf macolÀ 
tornò y doue Ale f andrò baueua gittata , > 

Tet.p.i, Per lutto qutflo Amor non mi /pri^iona^ 

I • Che /* v/ato tributo 4 rii otthi chiede . 

Percioche, &c. 

i 

CAPITOLO CXCVIII. 


I. Ercioche,rifte(TochePeroche, con quefta differenza, che 
JL il Verfo par, che non ammetteff'e,f'e non qucfto fecondo, c 
le Profeamendue; Particelle, che rendono ragione del detto difo- 
0,^ji.j,pra,e vaglionoConciOtiacoiache, Effendo che Lat. . La 
natura de’ motti è cotale , che ejjt , come la pecora morde , deano così mor- 
derei’ vdìtore y e non come il cane \ Perciochey fe come cane mordere y il 
Ctu tr. ftiotto , non farebbe motto y ma villania. E quelle cofe, deprima non mo- 
4.C. II. fìranoilorodifetti y fonopìùperkotofe y Peroebe di loro prendere guardia 
nonft può ; fi come vediamo nel traditore . 

Tet.p.ì, K^^^ion i he» , eh' alcuna volt* i' centi , 

tatn^.j. Però eh' ho /o/pirato tì^ran tempo , * ■ ’ 

Conci Chi non sà , ebe ’l fuoco è vtilifiimo , an^i neceffdrio d mortali ; Direm 

noiy Percioche egli arde le cafe, e le ville y e le città , cb’ e’ fta maluagio ? M.a 
durante fortuna quanto più le cofe mondane allafommità 
della fua ruota fàprejfo , tanto più le fà vicine a cadere ; allbora eoe meglio 
fi penfaua di fìare , lefue mutationi te fece conofeere . Cioè Perche il ftio- 
co arde le cafe. Per queftodirem noi, che egli fia maluagio. Poiché 
in principio di claufula , gli corrifpondono efpreffc , o tacite le parti- 
celle Per tanto , Per quello , e finiili . 

Tet.p.x,' • Però che tAmor mi sforza y j 

cttag.ii. ^ Edi fautr mi fpo£lia y 

Parlo in rim' afpr e , t di dolcezza ijpiude . ' 

G.un. 9 . 1. Per Accioche Lat. L/f. E Percioche tu non creda y che noi cre- 

diamo bauere altra moglie , o altramente fatta y che tu , voglio vn poco co» 
tecofopraquefia materia ragionare. 

Dant. E ‘Però che V mio dir vtU vi fiay 


Cdn;^. 


'Tetp.i. 


Difeeuderò del tutto 

In parte , ed in coft rutto 

Più lieue , Perche me» grane s efienda . 

3. E pur col Soggiuntiuo in vece di Quantunque Lat. fluamuts . 

iW Però che con atti acerbi c re» 

- . ' X>f/ 


Digitìzed by GoogI( 


Pili' ^ Ì99 

Dtl miohaiplar^Ày e dtì tmopian^tfrldà i ' 

Poridc^pfi'tr f»l VM Je ptnfìtr miti . ■^^ - ' , 

Cioè Bcnch’ ella rida del mio piangere , &0 

- Pi^l- . . . ’ V ’ . 

‘ CAPI T O L O C X C I X. 

I. Tèi , pronuntìato in vna fillaba fola , chei Nfoderni fegnano 
con l’ Accento , quando egli è Aiiucrbio vai Sommamente 
J^zt. Plurìntum , Maxime . Iltuopadre timanda quejio ,per confolarti di 
quella cofa , che tu Più ami . 

Ai» ftrcht tanto ftnra mìa veduta, 
ye/fr» parola difiata vola 
Che ! in la perde . quanto ‘Pì'n x* aiata f 
X- E connota Quantità qualche volta, ofia continua >odifcreta 
Lat. AmpUus Si ritraffe dall’ affèdio della terraperijpatio d’vn miglio , ^ 

e Più. E dotte vrt morto fi credeuano hauereipretiafepelUre fn bauean» j„troi. 
feit cotto y e tal fiat a Più. Et etiandio di Tempo. E ciafeun ( quafi intrei, 
non Più viuer douefie ) hauea fi come fe,le fue cofe mefite in abbandono . La t . 
Diutius . \ ■ 

j. Quandoi propri Comparatiuinemancano, e vuole far com- • 
paratione lanodra lingua, fìferue di quello Auuerbioin compa< 
gniadellacofa, che vuol paragonare; egli feguiti Voce chelocon- 
giunga alla cofa paragonata, onongli feguiti, ma vi C fottintenda. ^ 
Lat. Magis ;'o il Lor nome Comparatiuo . E battendo a fiate con Bar- G.i.n.t. 
gognoni , non tò cui io mi pofisa lafciare a rificuotere il mio da loto , Più Con- 
uencuole di te . Io ti fiatò fare vna certa beuanda fiìillata , ebe in tre mat- ^-9 » »• 
tine rifioluerà ogni cofia , e rimarrai Più Sano , ebe pefice . Jgelofi quegli dì g 
che all’ altre fon lieti , fanno ad eftey Più Serrate , e Più Rincbiufie tenen- 
dole ,efiier Più Mijeri ^e Più Dolenti . E fon di quegli ancora , che Più Di- G. 4. 
fiprttojamente i che Sauiamente parlando , hanno detto ^ che io farei PiùProtm. 
Sani amente a penfiare , dond" io dourjfi bauere del pane . 

• 4. EdicefiPiìJgiìi,PiìisDi,Piùquà,PihIà,cfimili. Ordinarono ^ 
a queflo modo ; che quando andafite , 0 tornajse da vn fuo luogo^ che alquan- 
to Più Sù era , tenefie mente in vna vigna . E poco Più là trouai gente, che q ^ 
port auano il pan nelle ma^^e , e’ Ivin nelle fiacche . Ma non è (lato in vfo n. lò. 
di dire Più in giù , Più in sù , Più in là , Più in qua , Più in (òpra , nè 
Più in lotto. 

5. E con r Articolo nel medelimo modo , ma per maggiore ener- 
gia; poiché, fi come lènza l’Articolo fù il nouro Comparatiuo, 

Pp X così 
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così giunto air Articolo vale il Supcrlatiuo di quefta lingua Lat. 
^ Maxime y o il Lor nome Supcrlatiuo . E fe cosi è fauia, come ella è helUy 

». IO. io non dubito punto yCbe voi non dobbiate conleivìuere II Piisconfolato Si- 
C.U1.7. gnor del Mondo . Voi vi potete vantare d' battere la Piti bella figliuola , e 
la Più bonefia , e La Più valorofa , cbe altro Signore, cbe boggi corona por- 

C. 1. ti,Quand«tempoparueaMe[ser Ricciardo, come meglio feppe Il Più 

"■ piacetiolmente la cagione ,per la quale venuto era , gli dijcoperfe . 

Vtt p,i^ Trtm tyll Pih colà», ard' Più freddo citi» 

* Sempre pien dt depre , e di fofpetto . 

, 6. E bendi’ egli fia Auuerbiocomparatiuo, nondimeno alle vol- 

te fi trr.oua accompagnato con nomiComparatiui prefl'o a’ più an- 
tichi , i quali difTcro Più migliori maeftri , c ùmili . Anzi con nomi 
Superlatiui , dicendo A mi co Più che carillimo. Cola Più che gran* 
diffima, Più minimo, Più belliffima ,csì fatti, cofa,che fece argo- 
mentare ad alcuni, noneflcrcin quefta lingua Nomi, nè Auuerbi 
comparatiui , vedendogli vfaticome fe poùtiui fbfter ne’ più nè me- 
alcuno più manfucto nel vijò , e Più cbe altro Ornai tjfimo , lui cre- 
Fiioc. dere ilT rotano Paris y 0 Menelao dice ua pojfibile. Lamtjerabil fortuna, 
l'b- 4 - cbe abbacato mi vede , /’ ingegna con follecitudine continua , di mandarmi 
più giù della Più Infima parte della fitta ruota . 

E domandò^ ehi fono 
Li tuo* compagni più noti , e 'Più Sommi . 

7. Pofto affolutamcnte , ma con l' Articolo Angolare di Mafehio 
c pur Auuerbio Lat. Plurimum ,Ut plurimum . Gbifimonda conoficendo 
efiser prefio Guificardo , dolore ineftimabilejentì , & a mofirarlo con ramare , 
Fiam. e con lagrime, come II più le fiemine fanno,fiù afisai volte vicina . Imiei dub- 
tib.4. biofipenjieri llpiùmitrabeuanotuttoilgiornoimerta didolermi, odiraU 
legrarmi. Cioè Perii più mi traheuano; che Per il più difter più vo- 
Cre{ la Sentieri i Moderni col Crefeentio , che dilTe; Alcuni falconi meglio fi 
I portano , quando fon graffi , alcuni quando faranno più magri ; e dì quefia 
generai ione i raffi , fecondo cbe , Per lo più , fi dice . 

"H_ant. 8. Nel medefimo modo pofto per 1 ' yldTttwwftw de’ Latini . La 
Ì 4 - bore andrà innanzi già otte di , 0 quindici , 0 vn mefe Ilpìùe . Che altri 
Crtfc.i. difTero ancora - Al più . Ed al campo parafo , e fattile , il quale bà terra 
» S- monda , forfè bafierà vn aratura , 0 due , 0 Al più tre . 

9. Chefe 1 Articolo è plurale, odi Mafehio, odiFcmina, che 
fi a , varrà La maggior parte d’ effi Lat. Plerique, Pler<eque . Qua- 
' fi tutti infra' I terzo giorno dalla apparitione de' Jopr adetti fegni , ^ 1 più 
fenza febee ,moriuano . Il quale fù da Calandrin domandato, douequefie 
' pietre CQf) virtuofe fitrouaffero, Mafarifpofe , cbe Lepiù fi trouauanoin 

Ber- 
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Berìinzoftf terra de' Bajchì . yinxi in luogo di lagrime s' tfauano per Lì più i.,troi. 
rifa , e m§ttr,ef^eggiar compagneuole . 

10. Sicorrif^nde con Meno. Ella, Più, e Men data,fen\aal-G\.n %, 
urna lefione ,faceua Più, e Men dormire colui , che la prende ua Lat . Plus, 

ó* mìnus . Come Filojìrato fù dal nome di Mafo tirato a douer dire la no- G.S.».<s. 
«ella, la quale da lui vditabauete , così nè Più, nè Men fontirata io da 
quello dì Calandrino , a dirne vna , la qual , fi come io credo , vi piacerà , 

Lat. Parker. 

11. Più affai , Più mai , come Affai più , Mai più . Effendoaccefo'^’'^^”*' 
fiato d’ aitiamo , e nobile amore , forfè Più affai , che alla mìa baffa condì- 
tione non parrebbe , narrandolo ,fi ri chiede ffe, mifù egli di grandiffima f at- 
tica a jojferire . Lar. Multo magis . Poi gli occhi rìuolti per la camera , la Fiam. 
quale Più mai non fperaua vedere , prefa da dolor fubito il del perdei . Lat. 
Numquam. E così Più molto, Più poco, fi come Molto Più, Poco 

più . D' Achille , di Scilla d ’ Arianna , di Leandro ,edi Più molti non 
dico; chenonbijogna. 

1 1. Che pi I ? Lat. Qmdplura ? Che più ? fopra tutte l' altre cofe era uh. 
da rìdere l’ hauerla veduta , quando s' acconciaua latefìa, con quanta 
arte , con quanta diligenoia , con quanta cautela ciò fi face ffe . 

1 1 . Da più , Lat. Prafiantior , &c Da più furono coloro, a' quali ciò, 
che io dirò, auuenne, che quelli, de' quali è parlato . Cioè di maggior con- 
ditione . Leggieri d’ Andriotto a quel tempo era il Da più , <Sr il maggio- 
re cittadino di Perugia . ' 1 o. 7 1 . 

14. Di più, Lat. Amplius, Praterea ,&c. Quefiifue ilmaggior ti-FìU-\o. 
ranno, da A^^olino di Romano infino allhora, e chi dice Dipiù El’han* 

no fcguitatoi Moderni vfandodireDi più, in cambio delfcmplice 
Più de gli Antichi. Et ancor vi dico Più, che quando cofiui mi lafcerà , q, 7. 
io non intendo perciò dì mai tornare a voi. Cioè Ancor vi dico Di più; »• io. 
che così frequentemente diciamo . 

Piii ti vi dir , per non lafciarti fenica P * 

concluffon , eh' a te fiàj^rata 
Ferfe d' vdir in su quefia partenza . 

1 5. Non più . Et ancora che ella alcuna volta diceffe , oìmè, mercè c.711.8. 
per Dìo , 0 Non più, era sì la voce dal pianto rotta , & Arriguccio impedi- 
to dal fiso furore , che difeerner non poteua , più quella efser d’ vn altra fe- 
mina , che della moglie . Lat. Satis . Tu noi mille forme mutare in vn mefe 
confefft, tra le quali vna volt a bella, e Non più appariamo. Lat. Non uh. 7. ' 
amplius . 

16. Senza più, per Solamente, o per Senz’altro fù porto quafi 
Tempre in fine di claufula Lat. Tantum , Tantummodo . il Caualiere, g.i.h. j. 

con 
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int.ol CON lì dui , e con Aleffandro Sen^a più , entrarono al Papa . .Et in princi- * 

pio il pofcro ancora , ma più di rado . E fen^a più , chetamente gji tré 
jamìgliarì feruirono le tauole . Cioè Soli foli li tré , Lat. T res yprteterea , 

fiam. »icno. E fopra il petto juopofata la graue tefìa y lungamente dimorati Sen^ ’i 

iib. i. ga più dirgli. Cioè Senza dirgli altro. 

17 Et in cambio di qucfla voce Altro, o Altra cola, è affai frc- i 


C. to. quente. Jl famigliare con afs ai dolente vi fole difse. Madonna yi\ mio Si^ | 

" gnor m' ha comandato , che io prenda qiiefia vojìra figliuola y e che io; e \ 

non di^se Più . hsLt.Nìbil pratvrea. Dij te Ferondo. Non c* è egli Più j 

perfonayCbenoidue?L2t Nemoalius?&c. . . . >• ’. i 

li. Egli è nome Adiettiuo, fe co’ Softantiui fi giunge Lat. P/tf/, 

G.tM.7. vel Plures , Plurium ; cun le Voci plurali . Imarinari diedero le vele ' 

venti ,e Più Giorni felicemente nauigarono . . ; 

Vet.pì. Onde Ptìt C»fe ne l» mtntt ferine 

ftar^.t F'etrnppafnnde , » ftl d' alcune ^rU . , 

G.io. E con le iingolari varrà quanto Grande, Maggiore, e fimili. La 
*' donna con marauigliofa fella fùincafa fuarìceuuta y equafi rifufeitataf 

con ammirationefù Più T empo guatai a da Bolognefi . Cioè Gran Tcm- ! 
po, Lungo tempo Lat. * E per Maggior tempo. Piùlungo 

tempo ; come quello . ' 

Prt p 1. piacimi haner v»f!re quefUeni vdite ; ' 

CàK 7 - yl/j Piii 7" tmp* hife^na a tanta lite . | 

1 o. 1 9. E col Segno de’ cafi in forza pur d’ Adicttiuo . In F rioli pa^e, 

”■ quantunque freddo ylieto di belle montagne y Dì più Fiumi y e dì chiare fon^ j 

taneyèvna terra chiamata Udine. I 

Turg.li yn aura dolce fen'^a mutamente I 

Hauer in fé , mi feria per laf'onte I 

Non Di più Colpo . che f» tue vento . • 

C IO. IO. FjConPtepofmom . Quefie parole pdrfero alcuna fperanT^a a Mì‘ 

»• i- tridanes dì potere Con più Con figlio y eConpiùSalue^tia dare effetto al fuo 
C. f 8. pfruerfo intendiment 0. E mandato Per più Suoi par enti y & amici ydìfie loro. 1 

Trt p.ì- guanto Ih più Gìonentute » e 'n più Selle'^t.a , 

9- T ante par , c‘ hor.effà [ut laudi accre ca , 

Q.6.n.6. il. Coni Articolo ancora in tutte le maniere, eh’ egli fù porto 
yit. per Adiettiuo. J più Gentilhuominì y e più antichi di tutto il mondo y fono 
Tipu. ìBaroncì. hzt. Magis nobtles yVel Nobitiores . E il mio fegretofù creduto 
fapere Dalle più Perfine , che di me ragionauano . Lat. Plures , plurium j 
vel Plerique, Plerteque. 

Com' efjer potè y eh’ vn ben di^ributo 
J più Pofftditor faccia p.ù ricchi 
ftt.p.i. Di/e f che [e da pochi è poiftduto I 

II. Non a/pettatt y che lamortc [cocchi 0 _ 

Come fi lA più Parte , aa« Alle 
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11. Alle volte tra cfTo, e’INome, che l’ accompagna vi s’inter- 
pone il Segno del Gcnitiuo, rimanendo Piu,nelfignificato prcdet- 
to del Plertqme , pìerceque de’ Latini . La vendetta da douero , la quale 
Jpiù Degli Huomini giudicberebber , cbefojjedafare co’ ferri , quejìaU- 
/cerò al mio Signore Iddio . ^ ^ 

Li cerchi corporai fon ampi , & arti , - "Par. i8f 

Second» Il più , e ’/ nten De la P'irtHte , 
che fi di/fende per tutte le parti . 

tj. Nè con l’Articolo di Mafchiolblos’èdettoll più del tempo, 

Il più de’ fignori, Al più delle complelTioni,! più del regno, Col più 
della famiglia , e fimili ; ma con l’ Articolo di Fcmina ancora pur 
inamendue i numeri al mcdefimo modo. Io fon molto certa , cbefe G, io. 
egli ftfapeffe . La più' Della Gente me ne riputerebbe matta . Ne’ luoghi 
campefìrì fttruouan l’ acque jalate y e graui , e tiepide y e non foaui Le più g* 

Delle Volte. 

Efenzal’ Articoloinqueda, oinaltra fimigliante maniera Più 
di male , Più de’ vicini , Più di bellez7.a , Più di carezze Con più di 
fua gente, cfimili, cheèilP///; de’ Latini col Gcnitiuo, Comes’ è 
giàolfcruato a luo luogo . 

24. In ciafcun de’ predetti fignificati fuol raddoppiarfi per mag- 
gior efficacia . E Più y e Più riguardandolo, diceuafeco. Lat.S^cpèac Lab. 
fepius ; Magit , ac magis , &c. 

Di p:u Di più àaplaude 
Vene lo meo dannaggio , 

E fì come colui , che non ripofa ; 

E la cui vita A più A più (i fiuta 
Ih pianto , & IH languire . 

E perche la Jofpittione era minore y Più, e Più volte fi trouarono infieme . ^ 7 <« J* 

Per guardia de te mura ' liif.ii. 

Pfù , e Più f affi eingon U cafielli . . > 

25. Congiunto col Che, ^xWTantum, 5 o/«w, de Latini, 
mediante la Nega tione . Intuito lo /patio di fua vita , Non hebbe Più 
Che vna figliuola . Io allbora Non Japeua Più , Che per vifia , chi tu tifo/ 

fi . Cioè Non hebbe altro che vna figliuola ; Non fapeua fe non per ' • *• 
viftaiolllapcuafolopervifta. 

26. E col mcdefimo Che , per il Magifquam , vel Plufquam de La- 
tini. E'auuenutOy che Domenedio è fiato mifericordio/o dite Pfiù , che tu^-t.-n.t, 

me de fimo. 

Che le piaghe altrui v , _ Tetp.t. 

Cjuflaudo afflige Tiù , Che non conforta , 6 . 

Che con la particella Di, fi dirà parimente ; E’fiato mifcricordio/i „ 
di te Più Di tc mcdefimo . 


Du'tit ix 
Ala. 
hicer. 
cartr. 
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£ fptrdnd» venire 4 mi^lier parto , 

Pai mi canàuet in Più Di mille /cagli , 

E veggio Ittn , che V nejìra viuer vaU j 
E eh tffer non fi può Più D' vnn volta . 

Speffe volte per batter Vbuomo Pìtiche Jiconuenga, ^ueìche conuette* 
C.4.H.4 tiolmeate hauea hà perduto . Egli injiammat 0 Più Che pr ima , almojirar 
del guanto rifpoje . 

Tetp.i, Già ti vidi io d’ hant/Iofoco ardente 

88. oJt/oner il pii frai' herbe , e le viole 

Di quella , c' hor m i Più che mai preferite , ^ _ _ 

G. t.Fin. 17- Enelmedefimo modopcr il de Latini. 

tunque Pampinea per fua cortefta , Più Che per mìa virt », m bahbia at voi 
tuttti fatta Reina , non fono io perciò dìfpojla douerefolamente il mio giu» 

H. vili jeguire . I nobili Principi Romani , Più per fauto ammaeflr^ento deU 
8 . I • la di fi iplina militare , Che per arme , 0 per forgia di loro c aualieri domaro* 

noi’ VHÌuerlo. 


Tetp.t. 


’ VHÌuerlo 

C he cria quefìa , e qnelC altro bemifpero j 
E man/ueto Più Gtaue , Che Marte , 

Poco. 


CAPITOLO CC. 

I. D Oco , quafi Paucur , e per tanto col primo O aperto, è Auucr. 
bio Quantitatiuo Lat. Ella in molti altri pericoli già 

nS'3- me l’ bà fatto conofeere y quantunque io di tanti benefici ingrato flato fta. 
Poco nelle fue laudi adoperandomi . 

Tet.p.^. Poco ama fe, eh’ in talgioco s’ arrifehia . 

4 - E doue tu in fu la duregga , che l ’ altf bìeri dimofìrajli , dimore , e vtut 

G. , ^ (1/ gii^ vìuerà Poco . 

far. 7. /’ veggio l’ aere , e ’lfoeo « 

L' acqua ,e la terra , e tutte hr mitiure 

Finir a corruttion , e durar Poco. _ . .. 

C.S.n. 7 . 7. In compagnia di Nomi. La donna Poco Sauiapofe l animo alle 

Crefe. { . parole della fua fante . Defi formare in modo , che h abbiano due , 0 tre pe» 
w]am terra Leuat i . La quale tra le Poco Dolent i i da porre, con» 

lù>. 7. fiderando', chela morte quafi peruenne alla fua triflitia. ^ r r • 

Cou.'tr. 3 . Econ All nerbi. Oltre lafenettute rimane alla noflra vita forfè tn 

4.e.i4. quantità di dieci anni , 0 Poco Più, 0 Poco Aleno; e queflo tempo fi chiama 
Fiam. fenio. Certo niuno altro fallo feci verfo te giammai, fe non che Poco Sauia» 

mente di te m’innamorai. 

Con la corrifpondenza d’ Aliai, Molto, Niente, cfimili. £ 

le ma 
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le *mpofe , che éd vdìre il Zìma veniffé , ma ben fi guarda jfe , che a niuna co- 
fa , che egli dicefe , rifpondejffè nè Poco , nè Molto . E veggendo , che egli in G. io.' 
quella dimorando Poco , 0 Niente potrebbe del fuo valor dimoFìrare , prefe ”• 
partito di volere vn tempo ejfere apprejfo ad Alfonfo Red' Ifpagna . 

S‘ I» meritai di «•« A^ai y 0 P0C0 » 

Non vi monete . 

5. Se ne formano alcuni Auuerbi.come A poco A poco Lat. Pau- riami 
ìat'tm . Si come bianca pietra gii taf a in profonda acqua A poco A poco fi to- hb. t. 
glie alla vìfia de' riguardanti , così fi tolfr agli occhi miei . 

6. Da poco, còl verbo Effere, Tenerfi, efimili vale D’animo 
ba(To Lat. Ignauus , Iners . Chi è Da poco,fe perde lo Fiato , non bà di che Lett, 
doler fi , quello perdendo , che non baueua meritato . Dicefi ancora Da af- 
fai poco , Da molto poco . 

7. Di poco, Lat Nupery Paulo ante y&c. Io baueua Di poco quefie Amtty 
parolefinite y equafi come fenell' aure perdute rbaueffi, la morte y alla 
qualemidìjponeaypietofodimemedefimoylagrimaua’y 

Di poca ora dt me la eOfne nuda y , 

eh' elle mi fece entrar dentr a quel muro , 

E Di poco fallò che egli quell’ vn a non fece tauola. Cioè Poco fallò C. 1. 
Lat. Parum abfuit . Poco mancò fi come dific quell’ altro . ”■ 

Deh perche tacque , & allargo la mano ? j>et p.x. 

eh’ al/uon de’ detti ti/oaui . e cafii 14. - 

Poco manco , eh’ io non rimaji in cielo . 

8. Per poco Lat. Ferè, J^asì. La quale ogni co fa così parttcolar- G.i.n..^ 
mente de’ fatti d' Andreuccio lediffe, come haurebbe Per poco detto egli 
Ufo. CioèQuafi come, o Come a punto hauria detto eglifteffb. 

, Che Quafi per poco , ancora difle il Villani, congiungcndo due Par- 
ticelle d’ vn fignificato medefimo . E al tempo debito partorì, comepiac- 
' que a Dio , la più horrìbile creatura , ebe mai fi vedeffe , e Quafi Per poco t 
non bauea forma humana. Cioè Quafi qui fi nó hauea forma Humana. 

Et in forza del Parum abfuit de’ Latini . Corfe al cuore a Biancopore Fitec. 
vnafubitaletitia , e Per poco non lo cuore ( abbandonato dalle interiori for- 

corje dì fuori a mofirar fefia ) per debolezza* »on perì . 

g^ando mi diffe j hor mira \ ^ 

Che Per poco i , che teco non mi riffe , 

Oimè y perche m' bauete tratto di mio penfiero ? Per poco mi tengo , che 
io non vi faccio vngran male . Cioè poca cofa mi tiene ; o pure A pena 9^, 
im tengo. 

Lo Duca mio diceé j per effe loto Turg,x\ 

Si vuol tener agli occhi (trotto ’l freno j ^ 

Però eh’ errar potrebbe/! Per poto . ' — . . 

Qa • 
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Cioè Potrebbca per piccola cofa errare; o Agcuol.Tìcntc; e di 
C.f. «.6. leggieri. Lat. Facile ; chcèii contrario diquel, che Siturbà fi.-ra- 
mente ^ & in tanta ira montò, che A poco fi tenne, cheamendunì non^lì 
vccìdeije . Cioè A pena , & A fat ica fi tenne j A poco , quali Per po- 
co, hzt. Parum abfuit , Propèfuit ,Ùc. 

C.Sn.9 9. Poco innanzi Lat. Non mi par e , che A ^ra- 

mante fi a da riprendere , come Pampinea volle Poco Innanzi mo firn re , t hi 
fa beffa alcuna a colta, che la va cercando , oche la fi guadagna. Così 
Poco anzi, Pocodauanti, e limili; come ancor Poco prima, Poco 
dapoi , Poco dopo quelle parole , Poco fa , Poco ftante, e sì fatti . In 
ff.x.)i.4 Roma fùvn gioitane, Pototempojà, chiamato Pietro Boccama^^a. Nel 
qual fieno Poco filante , due gran eoa he di Cenottefi con fatica peruennero . 

10. Un poco, Lat. Parumper, vel Paululum\ Parum, vel Paulò, 
C.XJi i l'ttdonnaUnpocoficonfiolala , non japiendo , che fiarfi , deliberò d' en- 

C.io. trare nel bagno, e poi cenare , (d andarfi al letto. Ancorché Un poco più 
n- i- faluaticafia , ella è più vicina alla caja tua , e per te più fiicura. Efiando 
0.7.».!. Un poco , Federigo picchiò la feconda volta . 

Pff p ). fuondel r^gtanJtr laitno, 

X, F'-rb^to IV Vif}4 fi >iiette vn Ooca , 

C.8.F11». Dicefi ancora Un pochette , e U n pocolino . Lat. Paululum . Emi- 
lia del veder fi in publico commendare di ciò , che le donne jvgliono ejfer più 
vaghe. Un poi betto fi vergognò. La donna riuoltaalu» Un colai pocolin 
** fiorridendo dijfie . 

11. Oliando è nome Addicttiuo, varia per generi, e numeri Lat. 
Patteuf , pauca'y fe quantità diferetta nefegna. f^eflo valente buo- 
mo , ficn Poche fiere , che egli non fi vada inebbri andò per le tauerne . 

Vet P 1, , Jn tonchi 

3 *- Chiufe il mio lume , e' t fuo earcer terrtflre . 

C.I.II.I. ^ Ciappelletto era conoficiuto per tuttofila doue Pochi per fier 

Ciapperello il conoficieno . 

Tct p I. Poche eran , perche rara è vera (gloria . 

Che fe la Quantità fu continua , farà il Paruus , parua , de’ Lati- 
C.4.n.4 Lanauecon Poco vento, non guari lontana al luogo, doue afipettan- 
dola , ripofìo P era , fioprauenne . 

Tot. 16. ^ ntjira nobiltà di fatane , 

iz. Po, incambiodiPoco,purancora s’èdettoncl Verfomaf- 
fimamente. 

/» dico y che quanti' ella vn Po {orride , 


D.nt. 

fon. 


Ella diftrugge tutti i miei penfieri , 


Poi, 
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Poi , &c. 

CAPITOLO CCI. 

1. Oi >oPo(cia, che egualmente s* è detto Lat. Pofìea. Auuer- 
biodiTcmpo. I denti delle pecore fi mutano dopo idtciottomejìy 
cioè due dinanzi \ e Poi dopo ìjeìmefi fi mutano i due projfimìy PoituttigU ^ 
altri . Non mi voler tor quello y che tu Pojcìa togliendo , render non mi 6.JJ1.7, 
potrefii. 

Si vedrtm Poi per merauigUa inffeme Vet.p.ti 

Seder la denn* no^r* >»pr* /’ herba, * 7 » 

/» h« veduta tutta’ l verna pnm* Vwr, 

// pruH maflrarfì rigida , e ferace , 
fa'i <<* p'>rta> la rat* tu su le cime , 

Adiuenne non guarì Poi , che Rinaldo fi fece Medico . Lat. Non pautò C.?-"-?. 
pofì. E [erbato i'vfato modo innanzi la Jua partita {che pochi giorni fù p^m. 
Poi ) me più volte venne a riuedere . ' ' 

E Nota ancora di Luogo , o d’ Ordine . Intendo prima con vere ra- C.4.B. t« 
gtoniy difender la fama mia, e Poi con fatti fortijfimamente feguire la 
grandezx** animo mìo . 

Siche, t Ultra Mcidentènel difiarna, Tetp.i. 

f'edrà'Ba'arnu , e Pai le nabil k.ani 4 , 

i. Per Poiché, Pofciache. Epregollo, che Poiverfo Tofeana an - q 
daua, gli piace jfe d' ejfere in fua compagnia, e. Lai. 91. 

Aia Pai vostra defiina a vai pur viete Tet.p.t. 

D’ effere altroue ; prauedete ulmena 49 » 

Di nan Sur fempre in adiofepcrte , ^ 

3. Periodi, Dilà,efimili. Ma Poi a certo tempo diuenutaque^aC-An-ù 
cofamanìfefia a molti , fù alcuno, che compofe quella can^^one, la quale 
ancora hoggi fi canta. E Poi a pochi giorni quelli del Franco Bruggia Pili 9. 
furono [confitti dal dettoConte. Cioè Da indi a pochi giorni Lat. P 4 «- 

eh pofi diebus . 

A 4 * trapp’ era alta al mi* pe/a terrefire , Tet.p.t, 

E paia Poi tu vfct ’n tutta di vifla . 

X\!i molte Pai li Duci grandi armati v Tbef.lt. 

yilìvtdtana. 

4. In luogo della prcpofitione Dopo Lat. Po/?. Poi la detta mone. Pid-d» 
ta del Fiorino d ’ oro, ci fi accade vna bella nouelletta , e da douere notare . ' 

Ada di Nauarra tAC{alÌH Pai caflara Pff- 

Gir t afrettaua . » 4 * 

5. E con r Articolo innanzi diuenta Nome , conforme air vfb, 

Qg z che 
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che con fimlli Voci tien quefta Lingua . 

« £r 4mtHÌmtgtrMrfi per metiierA , 

’’ che t vm Mndajfe et prime , e l' Mitre Al Pei , 

6. ChcPo*, fimilmcntc s’èfcritto, quando v’hà (èguicatol, 
per il quale il Verfo vi perde di Tuono , Te vn de gli I > non fi muta in 
ApoflrofO) come quello. 

Tet.p. I . T er/ele il ttmpe Pe’ in piìt feldi tiedi • 

Poiché, &c. 

CAPITOLO CCII. 

I. T^Oiche, oPofciache, Auuerbio di Tempo, per Da poi che 
Q.Ln.9. Lat. PojlquMm^ Poneaquam y Ex f«o, Ùc. Eraii dkiottefm 

anno pajfat»y Poiché il Conte d* Ànguerjay fuggendo , tù Parigi /’ era par- 
9. X. tifo . Però muta coniglio , e vietitene meco , che mai hen non fentu , Pojcia- 
*• *®* che tu tolta mifofii . 

Tmg.i I Ite è feti ,evÀ fen^* ripe/e , 

7fl» che Meri , 

jji^ j, PofcÌM Ci) te V hebhi alcun ricenef tìnte j 

Guardai , e vidi . 

C. X. E v’interpofero alcuna Voce tal bora. Donna y fmìl dolore non fi 
■ fentì mai a quello , che io bò Pofcia Portato , Che io ti perdei . ^ 

2 . £ particella Congiuntiua caufale Lat. Quandoy Quandoqui- 
' Quoniamy Siquidem. Domandò Buffalmacco , cerne quefla pietra 

baueffe nome. E Calandrino rifpofe. Che bahbiam noi a far del nome. 
Poiché noi fappiam la virtù ? 

t eh' ogni miagieia , , 

Per le lue dipartir in pianto è Velia j 
Ogni delttx,tLa di mia vita è telta . 


taX‘ >• 


Preflb . 


CAPITOLOCCIII. 

1 . 1^ Reflb , Prepofitione , che ferue al terzo cafo communemen- 
te, valeilmedefimoche ApprelfoLat. ApudyPropè.Pref- 
fo ASalernoivna cojlafopra il mare riguardante , la quale gli babitanti 
cbìaman la cofìa d' Amalfi . 

9et.p,i. Già tu per /’ alpi ntua d' ogn' interne : 

' _ * ** Et ìgid Prelfo Al giorno ; oud' io fon defle , 

- «n,p. 2. Scrue ancora al fecondo. Lo Scolare , il quale tra falci altri 

alberi 
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0Ìherì Presero Della torrtceìlanafcofr era f éfhaueuatuttequejle cofeve- 
dute yfentì di lei alcuna compaJlfione . ' 

Gli «echi miei fidnehi , iti etrcAitd» in vene , Tet p.x. 

'Trtje Di ft nen lafnn loco afcintt» . • ^ i-O- 

3. E pur r accompagnarono ancora qualche vofta col quarto . E c.Z.n s- 
Bt^almacco andando carpone injin PreJJo Le donne di Ripoli il condulJe . . 

£ fol pero cosi ptnfofo Mot , , 

T enendomt la m*n Preffo Lo core , ' 

4- InfignificatodiCirca, Intorno,Quali,Lat.C/m/<r. Pofeia g S. n.;>, 
fr^ala dipefo, credo , che io la portafi Prejjo a vna iallejìrata . Stando all * 
affedio diCenouaPreffo di cinque anni yque’ della città fecero vfctr dì nou * 
te cento cinquanta buomtni a cauallo y e mille a piè. 1 piìi moderni tcAi 
leggono ApprefTo di cinque anni . 

^ 5. Etinfignificatodi AIparagone,Incomparationedi,Lat. Prf. 

che Prtffo * quei d’ o/^mor leg^indri midi Tet.p.i. 

Il mio cor Ufso , ogni altra vtfia /prezza , 

6. Et è pur anco Auucrbio Lat. Propè . Lagiouane dmand'oy come G. s » 
Prejfofoffe Alagna. 

Piacciale al mio pafar ej[er accorta y 
Che è Prejfo homai , 

7. Preflb A , e Preflb Che , pur in fbrza d’ Auuerbio , per Quafi, 

Poco meno che , e Amili Lat. Propè , vel Propemodumy &c. Andreuccio G x-h.^, 
già certi/fmo de’ fuoi danni , fù Preffp A conuertire in rakbìa la fua grand' 

ira . Al quale non haflando la fua rìccbe:^g^a defderando di raddoppiarla y 
venne Preffo Che fatto dì perder con tutta quella je fiejfo . 

/ P , che fon rimati Turg.ix 

jfneor nel volto tuo Preffo Che ejf ititi , ' 

Saranno come l' vn , del tutte rafi , ' 

£ fendo già paffata Prefo Cbe la quinta bora del giorno, gli parue vdire q, 
vn grandi fmo pianto . La febiera della guardia del pafo prefe fuo camino M.vilL 
verfo la montata deir alpe y cV era Prejfo Che due miglia dt piano . Cioè ‘‘ 
Circa la quinta bora; Intornoadue miglia. Quando la giouane il C \.n.x. 
vide Prejjo fù cbediletitìa non morì. Cioè poco mancò Lat. Parum 
akfuit quia. 
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CAPITOLO CCIV. 

. » ' 


I. Rima, Auuerbio, che accenna Tempo antecedente Lar. 
G.t.n.}- AnteyAniea. E ricco olir emoiio fi tornò a Firenze f bauettdot 

Prima il Conte Aleffiandro i aualier fatto . 

Tct.p.}. Qj$tl t ue in j'ifitnorile » e // /sperba 

•• P'iHa vie» frtm* è Cf/^r che 'n 

Cle§p-irrt Ifo fi/i't t l’ herhf . 

2 E con le particelle ApprefTo , Poi , e fimili , chegli corrifoon- 
donoèNota d’ Ordine ,che non foiamenteCofa, marifèrifea Lno» 
C. *• go ancora, e Per Iona Lat. Pr/Wfcv», dt Di?<We. Salabaetto Prima Id 
"■ ringratiò , & Appreso dfie 
Ttt.p i- Fedi cem' arac Prifnit y e Poi prede 

}• 7* <»•<<« pemuo lii fu» fe-itjte “ 

j. Prima, e Principalmente, congiunti per maggior energia Lat. 
Fmw. Primum , & prcec'.puè . Egli Prima , e principalmente era buomo ; dunque 
di natura più forte . E con diuerfi modi di dire , fi come 

4- Alla prima Lat Primum, Principiò. Federigoil Gfande Alld 
. *• prima fu amico di Sant a Cbiefa. 

tf.t.itt. 5. Come prima , in forza di Torto che, Lat. C 7 rpr//»«»». Vini fi- 
" curo , che Come prima addormentato tifoffi , farefìi fiato amma^gato . Et 
F.viU- infignificato di Quanto prima Lat Cum primum, velqu am primum^ 
11 . 7 *- E grande apparecchio facieno pertrouarp in campo Come prima potè fero. 

6 . Da prima, Tirteffo che A prima virta, la prima volta. Nel 
9.9.O.I. principio Lat. Principiò. Era sì contrafatto , e dì sì diuifatovìfo ,cbechi 
conojciuto non l * bauefie , vedcndol Da prima , n baurebbe hauuto paura . 

Lalfo .^che accorto fui £)• prtm» , 

"Par. IX. Q^H»nd' io ferì) D» prima l' aer T ofeo , 


isl-fliif, 7. Di prima, l’irtcflb che Prima. 'Lzt.Ante, Antea, Principiò. 
Allbora tutta la gente gridare mercè . E perdonollì la donna i e ritornò in 
fua grafia, come era Di prima. 

Tet.p I. £ Coti fi rijolue , 

C4n^.i8. £ tornaal /ho fiate Di prima , 

“PnrX M Qj^aid’ io fentì a me ^fanar la fronte 

A lo fplendore ajfat più , che Di prima . 


9 .I.II.X. 


8 . In prima , che anco Imprima , nelle Prole s’ è detto; Tirterto 
che Prima , o I n pri nei pio Lat. Primum , Ante , vel Ant e a . Io voglio 
Imprima andare a Roma . 
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Debito el mordo , e dthto «« / ei.*te . Tet-p-ì, 

Creder me ir;K.irti , th’ e-n ^ittnio /nptimM, 6. 

In prima diciamo del coìtiuamento di tutte in commune y Pofda del col- < tefe-s- 
t in amento delie fingolari arbori. Laqualcofa vdendo Tarolfo, Pitiche 
In prima fi cominciò a maratiigliare . ^ hb 

9. Prima Che, A uuerbio, che connota Tempo 

Priufifuam . E Prima per if patio di più d'vn miglio dilungati Jì furono yC in-y. 
Che alcuno fifoffe pur auuectuto Amuratto effer caduto in mare . 

• A/a to Jurt fotierrM in /ecca /eia* , Vft.O.X, 

trtma f:h' a si dolce Alba trriiii il ^ele , - Jell i. 

Bruno andatofene al Maejiro Simone y vi fù Prima y Che la f anticella yO.;j n j. 
che il [egno portati a. • ’ ’ 

Air mi fri no'o il dir Prima Che V fatto , ' T.tr.tS. 

10. Eperii Potif/fifuam de hzt'mi. E Prima credo, fi troueranao Uh. 

de* cigni neri, e de’ còrni bianchi. Chea’ nojìri fucceffori d’ honofptrne al- 
cuna altra bifognid’ entrare in fatica. Prima eie ffe di fare in eftlioy an/ft ' 

Che per cotal via tornare a cafa fua. . 

11. In compagnia della Ncgatibne per Tnfin a tanto chcLat. 
Priuft/uam y&c. Sotto il mantel chiufa , tra donna, e donna mettendofi 

Non riflette Prima , Che al corpo fù peruenuta . frìtti ripofatìfi alquan- c. 9. 
to , Non prima a tauola andarono , Che fei canzonette cantate furono • Proem. 
Cioè Prima che andadèro a tauola . 

Enti jMo giro tutta Nini fi vol/e Tar-ii. 

Prim i h v>i nitro >l’ ti» cerchio la chiitle t ' 

ij. Per Cosi torto che, Subito che, e limili Non Prima h-hbe ab- c.^n.7. 
battuto il gran cefìoin terra. Che la cagione delia morte de' dite miferi » 
amanti apparue . Cioè Non così torto l’hebbe abbattuto Lat Non 
ptiur , Nonante-, quali dicefle Subito che l’hebbe abbattuto Lat. 

Stathn ac , ( 3 t . Molti furono , che la for^a corporale , eia bellez7.n con ap- "- 7 * 
petito ar denti jfmo de/ìder arano , Nè Prima d ’ hauer mal de fiderato s’ au- 
uidero , Che e ffi quelle cofe loro di morte effere , e di dolorofa vita cagione . 

/Vi* A'/i fu Prima dentro »/ penfter giunto Vet'.p.i. 

che I ragni Oh io mi firurg» , eri» pr'f- -ni . «>*>• 

I j. In prima che, pure per Prima che Lat. Antequam,Priufquam. q g „ 3 
Henna In prima Che tu ti rammarichi , afcolta ciò , che io ti vò dire . 

Effei può fn prima ogn' impojjtbit cof.i , Tet.p.l, 

eh' .tura f he morte , od ella lari i' C'Ipa . l6j. 

14. Pria parimente s’ è detto per Prima,equcftoncl Verlb. 

/' beato direi , Vlt.p t. 

Chi douettdo languir j fi mar) ‘Pria . ' canz-tP' 

A/a Pria fht 7 verno la fiagìon de 'fiori , T(t p. i . 

eh’ tAmor fiori fca in quella nohil alma, 

' Punto. 
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Punto. 

C A P I T O L O C C V. 




C.Sn-7- 

4 f • 


I, T^Unto, Auuerbio, chetai bora ftà per Alquanto, In parte j 
Qualche poco, e fimili Lat. Alìquantulum y Alìquantisfer t 
&c. . Dtffe la donna . Andiamo a vedere , [e ’l fuoco è Puntofpento , nel 
quale quefio mio nouello amante tutto il dì mi jcriuea , cbe ardea . Cioè Se 
in qualche modo è fpento Lac. Si quo modo . < 

Ofi^likol diSt . at qui/f a greggi* 

S' drrtfi* Punte y giace pai tene’ anni , 

Cioè Chi n ferma qual fi voglia attimodi tempo, g’uce cento an« 
ni immobile. 


X. E con la Negatione per Già , Mica, Niente, che è quafi il (b- 
Ca tf.t pradetto fignificato , che nega . Acuì ilpere^rin d>p • Madonna , Tc~ 
^.i.H-7 daldo Non è Punto morto. Lo Scolare Seng^a Punto mojìrarji crucciato ^ 
diffe. 

3. Quando egli è Nome vai Hora,In(lante, Momento, e fimi- 
li; e forma alcuni modi di dire, ficome; Inquel punto Lat.T’««f, 
- Fiam Eotempore, IndnaqucìpuntoLstt.Ufqueadid tempus. Invnpun- 
Ui- 6 . tohzt. Eodem tempore y Simul . Il mio vifo mutò mille colori In vn punto. 

Vttp.i, Ni mi ritde a l» mtntt mai quel gierno y ^ 

Che mi fé ricce , e peuere In vn punte , 
eh’ i’ nen fi» dì tra . e di doler cempunto , 

G 7.11.1. Che In vn mcdefimo punto, fi dille an^rora. Ilquale^qttaftlnvn 
mede fimo punto hehbe perfettìone , e fu rafo il doglio . 

Firn. 4 - ^ fentimento dello Statìm , Illicò de’ Latini . Chi crederà 
Uh. I. pojjihìle In vn punto vacuar e così alterar fi? 

Tet p I. perche vei* il tempo , e feggengli anni ; 

[efì. 1. '• l* morte In vn punte s’ urriua , 

Seguire f ombra di quel dolce tauro . ' 

Cioè Cosi alterarli in vn attimo? Siche invn battere d’occhis* 


arriua alla morte Lat. Punlìo temporis . 

yet.p. I. ce/tui , ne quell’ altra mia nemica , 

eh’ i' fuggi c . mi lafciauan fot yn punte, 

5- Pare, che egli affegni tal voltai punti aftrologici, da' quali fi 
credettero alcuni auuenir loro le cofe auuerfe, eie profpcre Lat. 
C.yn-t- Fatum . Oimì , La^a me , dolente me in Che mal bora nacqui , in che mal 
UhT Egiàeffendovicinaal dolorofo Punto , il quale o c£ certi/- 

’ /ima morte ,odi vita più cb’ altra angofeiofa mi doueua e(fer cagione , non 
■ sò da cbe jpirito mojfa , gli occhi eleuatì , tra la moltitudine de’ circonjlanti 

gio- 
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ghuanì con acuto rìguardamento dìHeft. Del qual punto diciamo vn 
prouerbio , Chi fcappa vn punto , fcappa mille. 

6. Per Termine , Stato , e fimili Lat. Statuf , F'tnh iic. Efattofi ilG.i.Fin. 

finìfcalco chiamare , a che Punto Ucofefoffero , tutte volle jentirc . Tufe' fiom. 
a quel Punto venuta , doue l ’ altre fogtion venire , che troppo fi fidano . ^ 

Nén hantr tema di/se ’l mio Signore , Tutf. 9. 

Fatti fitur , tht noi [ì*m a buon 'Punto , 

7. Co’ verbi Hauere , Mettere , Stare , Tenere ; per Hauere , o 
mettere in ordi ne ; Stare , o tenere apparecchiato Lat. Parai us pa* 
rata &c. Far punto, per Fermarfi, far pofa ; detto dal Punto , il qua- 
le ferma il periodo della fcrittura . Tuccìobauendo già mejfi fu lacop- 
fella cento de’ fuoi cartocci y Fatto punto quiuiy chiamò la donna. Met- 
tere al punto , per Attizzare , Inftigarc: forfè, perche tal volta Pun- 
to, ftà per Dubbio, oQueftione; c ancora per Cauillatione,Suffi- 
ftichcria, c fottigliezza d’inucntione; onde per auuentura ne vie- 
ne Stare in fui punto , Hauer punto , e fìmili , con altri modi di dire 
vedili da' Vocabolari tu (ledo ; perche qui propriamente non v* 
hanno luogo. 

Pure . . 

, CAPITOLOCCVI. 

r. Ure , Auuerbio per Almeno Lat. Saltem. E tutti $ pannigli G.i.n.t, 

^ furono in doffo fir acciai i , tenendofi beato chi Pur vn poco eh quelli 
fotejse hauere . 

’ X. Per A ncora , Etiandio Lat. Etiamfi , Etiam , Etiam nunc , &c. 

Egli ( quando Pur te non amafiey intorno a molte cofe da altri fuoi fatti im- 
fedito) non potrebbe bora vacare , e dimefticar nouelle dorme . ‘ ' 

At^ii octhi ho Pur lo vUlitte t*’l verde , Tet.p t. 

eh’ ero armato . 

3. VerctrtzmcnttljAt.CertèySaiùyQMdem. Deb come dee poter G.t.iu. 
efterquefiof loHvìdiPurbiericofiì. 

A me Pur pare - ,Te$.p.t» 

Sturo a non tominciar trtpp’ alte impre/e , 1 K 

4. Per Finalmente Lat. Tandem y Demùm. Efentendofi InquefioG-i-n-e. 
così ablomineuole luogo y fi sformò di rileuarfi y Ùborainquày étborainld 
ricadendo y tutto dal capo al piè hnpaftato , dolente y e cattino Purn’vfcì 
fuori. 

Ffrgìo , che ’lrran àefìe 9 H.p.tl 

Pur d' htntrdst fin ti farà degne , 

Rr S- 
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5. Per Nò meno, par, che communemcate fi ponga dopo le par- 
ticelle Nan che , Non folamentCjefimili hit. Ne t/uitiem .Tolga A/* 
». }. che coi ì cara co fa , come la vojlra vita è , Non che io da voi Suìdendo- 

C. t- la la prenda , Ala Pur la defideri . Per le ^udli co fé la nojlra cena turbata y , 
Non folamente non r bò trangugiata , anj^i non i’ bò Pure affaggiata . Ma 
pur non Tempre fegue alle particelle predette . 

Tet-p.i, Peri al mio p*rtr nongli fu bonore 

Ferir me dt /detta in quello jìato j \ 

E a voi armata non moftrar 'Pur l' are» , 


6 . Per Nondimeno Lat. T amen , yiit ameni con la Corrifponden- 

C. i.n.1. za d’ Ancora che , Benché , c si f'at te . J^antunfue fen^a alcuna jpe- 
ran^aviueffe didouer mai a là piacere ^ Pur jeco fi gloriaua y che in altra 
parte bauejfe allogati i fuoipen fieri . 

Anzi per maggior efprdlionc gli s’ accortmagna ancor Nondime- 
no,cfimili. Jlgiouane ancora che da grandijjmo fuo piacere y e diletto 
fojfe occupato y Pur Nondimeno, Tuttauìafofpettaua. 

G.IM.S. ' ETcnzatalecorrirpondenza. /lue fie parole vdì il Conte, e dolferg^ 
forte , ma Pure nelle /palle rijìretto , così quella ingiuria /off erfe , come nwA 
te altre fofienule baste a . 

Tmg. 1 4 C biamaki il Cie 0 , e ’ntorn» vi fi gira , 

t^ioiìrandoMÌ le (ut bellex.t.e eterne j 
£ /’ occhio vojlro Pur a terra mira . 

G.i.Fin. 7. Per folamentc Lat. Solum . La varietà delle cofe , che fi diranno , • 
non meno gratiofa ne fa, che T bauer Pur df vna parlato. 

fet.p.x, Tergine , quante lagrime bigia /parte , ■ " ' I 

Quante lù/inghe , e quanti preghi tnderno 

‘Pur per mia pena , e per mio ^raue danno . ' ■ 

Tiloc. Non pur le forti braccia vincono le battaglie , maibuonì , efanìprouec^ 

Itb.x. fnenti danno vittoria le più volte . 


Ttt.p.i, Pii poj/o dal bel nodo bomai dar Crollo 

^ La ve ’/ /»/ perde Non pur l' ambra , e C anr» , 

Tttp.i, Ni pur il mio /ecreto , e'I mìonpo/o 

ISSO» , Fugro y ma pì'u me ^efo ^ e'i miopenlìero- . , ' „ 

8. PerTuttauia, h’àt.Iugtter , Continenter . Cudltierì, ebe mag- 
C. IO. ’gior Voglia di piagnere bauea , ebe d\ altro ,fiando Pur col vifo duro , dijfe • 
"■ *®.* Ciocftandotuttauia; o Continuando a ftarc col viib duro. . 

Preuiene il tempo in su /’ aperta fra/c* , 

*Par. ij. • ‘ E con ardente »//tito il /ole a/petta , 

* ' Fifo guardando Pur , che /’ alba na/ca , 

9- E particella Riempitiua tal bora, oper aggiunger forza, o, 
G. y. **^*'iggiore euidenza al parlare ; fi come il Qmdem , o fané de’ Latini . 
n.io. PàPurcy che tu mìmìjirì quatti piace y elajciapoi fare a me. Ella e di 


venu- 
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venuta femhta di mondo Pur per ciò . Et è Riempitiuo per auuemura G.S.n.i. 
douc diciamo in fignificato di Tempo Pur bora , Pur hoggi , e fimi- 
li . La quale ( perciocke Pur allbora /montati n erano t Signori di quella ) C. ^ « z. 
d’ albero ■, edi vela , e di remi la trono fornita . QiiafI dicefse Allbora 
allbora, A punto allbora fmontati n’erano. 

E fecondo Tanticafrafè dc'Proucnzali, s’èpcfpoflo alle parti- 
celle Mi , Ti, Si, Ci , Vi, Ncics’èdctro • ‘ , 

I o. Mi pure . Con voce affai foaue il cominciai a riuocare inferma ter- Anut. 
ra; ma non cbe acconfentifje a me chiamante , ma a pena Mi Pur rifpofe. 

Cioè A pena pur mi rifpofe . 

II. Ti pure. Equaft vero parendomi ^ diceua. Deb è egli vero y cbe fitmi 
tu fia tornato ? Certo sì è yioTi pur tengo . bh. j . 

11. Si pure. Io fonmorta, cbe ecco il marito mio ; bora Si pure auue- 
drà egli , qual fta la cagione della noflra dimejiicbe^^a . 

I ?. Ci pure . Io Ci pur verrò tante volte ,cbe io non vi trouerò così im- c.Sji i, 
pacciato , come voi [sete parato fi amane . 

14. Vi pure, jilli quali Pampinea, rìdendo, diffe. Hoggi Vi pure g. 6 Jìil 
bahbiam noi ingannati . 

15. Ne pure. E quello, cbe vuoi fare, non è cofa , cbe pentimento ne Fiam. 
poffa feguire ; e fe egli Ne pur feguiffe ; non è da poterlo indietro ritornare . bb. f . 

A Tf pur prego, e chiamo, Ttt.p^U 

O/ole, eik pur foggi t e fot d‘ intorno ' H(5. 

Ombrare $ poggi . 

S’è pur anco pofpofto nel medefimo modo alle particelle II , Lo , 
Li,oGli,La, Lcjes’èdetto 

16. 1 1 pure . Ma perciocbe la predente materia il richiede , Il pur farò, c.ie, 
Equiui Afa Giftppo, che con intero animo, come con le parole, alfuo »• *• 
piacere era pronto , dopo lunga tendone Vel pur mandò . Cioè Pyre ve lo 
mandò. 

1 7. Li pure , o G li pure . Sallo Iddio, che mal volentieri gVt prendo, G. 8. 
ma perciocbe il bifogno mi fìrigne, & bò ferma jperanga di tofio rendergliti , »• 

w Gli pur prenderò. 

18. La pure. Madonna, io non sò, come piaceuoleReina noi bauren$G.S.Fin. 
dìvoi, mabella Lapure bauremnoi. 

19. Le pu re . Di quejlo mofirò la Reina grandffmo dolere , e molto ne 

pianje , e veramente ne Le pur dolfe . ^ 

T amo innanzi fon pinta , Tet.p.t. 

C h' i’ ’l "^PHr diro : nonfojfìi tanto ardito . can^. ii 

20. Prepofto alla particella Cbe , e con efTa legatoli , ha forza di^ 

SeconditionaleLat. efcrue al Congiuiuiuo. 

Rr X La ' 
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‘C. I «.8. medicina daguerìUo so io troppo benfare , Pur Che a voi Dea il cuore , 

di fegreto tenere ciò , che io vi ragionerò . Cioè Pofto che vi dia U cuore, 
o folo che vi dia il cuore , &c. 

Tet p X. in o{fo , » in fibra , 

i66. ' ft">* tremar ; Pur Ch’ »' m' apprefe . 

Che con l’ Indicatìuo h faria detto , Se pur à voi dà il cuore ; S’io 
pur m’ apprelTo ; e limili Lat. 5 / . 

> « 

Qua , &c. 

CAPI T O LO CC VII. 

X. Uà, che gli Antichi fcrilTero accentato dirado, è Auuer- 
bio , che riguarda il luogo, doueè chi parla; c fi truoua 
6.1.».!. tal bora co’ Verbi di Stato Lat. H/c. Egliè Qudvnmaluagio buomo^ 
' che ni bà tagliato la borfa con bencentofiorin d' oro . 

"Purg. y, tyimme fono a ciejir* i^uà remote , 

* Se mi con/enti , lo ti merri ad effe . 

Ma nondimeno ferue a’ Verbi di Motocommunementc Lat. Huc 
G. 6. E perciò figliuoli benedetti ^ trarretteuii capacci ^ e Q^à àitiot amente v 
npprefserete a vedergli . 

kf. i6. E non mi faceta de C attender nego , 

Fin che Qua verna . 

G.4.f/n. Quando Qua, e Là lì corrifpondono, Tempre Quà fi prepone. E 
cbi f)uà , e chi Ld ^ a prender fecondo i diuerfi appetiti diuerft diletti fi die- 
dono infino all* bora della cena Lat. Hac , Illac . 

Tnf. 24. . Ritorna a cafa , e Quà ^ e Là fi lagna . 

G. 1 ».?. Come buomo , che fuor di fcfoffe bor (Quà ,hor Lèi trafeorrendo ; gfì cof- 

fe a gli occhi il fito buon falcone. Xjsx.HuCy Illuc. 

hf. 16 . 

Indi la cima Quà , e Là menando , , ^ 

Come f offe la lingua , che parlafse , ’ 

Cjittò voci di fuori . 

' 3. Qiià Già, di nifi) in due Voci ; o Quaggiù, in vna fola Vnito, 

giunge inferiorità di luogoal fempliceQuà; ondetal volta ancora 
vai quello Mondo inferiore i rifpctto al Cielo: opur l’Inferno, ri- 
fi-9 » t fpetto a quella ferra habitation de’ mortali . Egli è vna giovane fQuà 
Ftam. giù ^ ebe è più bella , chevna Lammia. Lat. Hic deorfì/m . E tanto tutto 
\.l* altro vifobaueua bello y che JQ^à giù a quel filmile non fi truoua . Lar. 

* Jnterris. 

Tet.p.i. Coi) Quàgììt figode , 

tatù, 16, E la firada del del fitroua aperta , 

kf-ti. Quà giti m’ hanno fommtrfe li lufinghe , 

Onet 
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Quale ,-&c. 

■ Oìid' id ntn heU>i m*i Im Ungk* Jtucca , 

Efsa medefima taf» venne a fcujar ftt &4 confortar me. G S n 7. 

f'enni Qhà fiu i.it i/iio bcMo/(tinn» . . , . J'‘f l. 

4. Qua sii, che Quarsù, pariménte fi feriue,Auuerbio, che va- 
le In quello alto luogo , sì della terra , come del Ciclo . La donna dif- G.^.n-y. 
fe . O firoccbia mia , io fon Quà su. Lat. Hic furfum . 

E Itti m»ndo fi vede Duiit. 

MerdHÌgha ut f ait» , che precede ' CaitZ. 

D' vn Anime , che fin Qnà su rifplende . 

Deb vammi perla mìa fante , e fa sì y cbe ella poffa sitarne ventre . G. 8.11.7. 

Lat. Huc furfum . ' 

' chi t hà duncjHt cendette Turg. 1 ) 

Q^à tu tre nei . fe gik riter ner credi ? 

5. Quàfopra, Qiià lòtto. Qua entro, Quà fuori, e Umili non 

.hanno olTeruationi particolari . Et egli y come vide y cbe non mi pìacè- q yjt. 6 . 
<ua y cbe egli entro entrafse , dette molte parole , venne giù. Lat. Huc ' ■ 

intra. Eco verbi di fiato 

Ondentret le ftcendo Federico , . • ' Jnf. io. 

Quale , &e. 

CAPITOLO' C evi II.' “ 

*• * j * » > r 

1. /'^Uale, quando egli è Rclatiufr, è Tempre con l’ Articolo'ac- 

V / compagnato . U fatto i Volgari vn cose fatto prouerbiOy CbièG.^m. 
reo-y e buono è credulo . Jl Quale ampia materia a ciò y che m' e fiato prò- ' 
pojfo y mi prefa di fauellare . E andauano cercando^ in tanta tur fiat ione di ' ’d. 

cofe y di vedere le lor donne , le Quali per ventura tutte e tri erano tra le 
predette fette. Etècitatoil Villani per tral'grelforc di Qiiefta Rogo- , 
la ; ma fe tu fiellb leggerai quello Autore nè tétti più fedéli , v edrai, 
ch’egli medefmo Tempre l’accompagnò' con 1 * Articolo'.' 

z. Vogliono eflcr natura 'del Rclatiuo, e non vitio degli Scrit- 
tori, la maniera d’vfarlofimilcaquel, che fi legge in Maefiro Al- 
berto . Come che nel porro ninna cofa fta buona ,' pu r men reo , e più piace- ' • 

uole alla bocca è il capo di quello , il Quale ^ voi generalmente , da torto ap- 
petito tirate , il capo vi tenete in mano , f manicate le (rondi . Et in Mae- 
llroSimone . In tra gli altri , li Quali con più efìcaciagli venne gl. occhi ^ 
addojfo pefii , furono due dipintori . £ nella Figi iuola del Snidano , LaG.x n- 7 - 
Quaìepoicbe alquanto fù ripofata yvolle il Soldato fàpere , comefoffe^ cbe 
vìuafoffe. Douepar, che quel Primo douefiedire; Del quale voi, 
da torto appetito tirate , il capo v't tenete in mano . Et il Secondo ; 

intra 
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Quale, &c. 

Intra gli altri , Alli quali gli venne gli occhi a doffb podi , furon due 
dipintori. EilTerto, Dalla quale, poiché alquanto fù ripofata, 
volle il Soldano fapcre; e fimili altri, che frequenti fi leggono in 
detto Scrittore. 

3. E ancora qualche volta fi vede eflèrci con la Voce infietneil 
fuoRelatiuo; che fé non fofle pervna innata proprietà di queda 

jjingua, rvnode’duefi ftimerebbefouerchio. jQ*f/c«ore ilQjjaleU 
lieta fortuna di Gir obmo nenbaueutt potuto aprire , Umifera J(d aperse ^ 

G. 4 Alta legge della natura ^ voktCQntr afare , troppo gran for^a bijogaano . 

Troem Le Quali for^e io confejfo , che non L' bò. E badaua dire Quei cuore , 
il quale la lieta fortuna non haueua potuto aprire , la muera aperfe; 

Le quali fòrze confefTo , che io non hò. : 

4. Ma s’ egli Raffbmiglia, non fi congiunge mai con l’Articolo \ 

Lat. ^4/ix,fc qualità dimoftrajchc fé non la dimoftra, farà il } 

C.8ji 8. de’medcfiini.. Affai dee bafìare a ciafeunoffe Quale aftno 

dà in parete , T al rlceue,fen^a volere ,foprabbondando oltre la.conueaeuo- { 

lez'^a della vendetta , ingiuriare . ' ' 

Al/, 2. Qu*^ * sfiorii ti dal natturno gela 

ChÌHéi$ , t ehm/i , pai che ‘i /al fi" imìnancM , 

Si drizzati tutti aperti in lare flelt ; 

Tal mi feti ledi mia viftHti fianca , ^ ^ 

• ^ Et in quello fignificato non fempreefprelTamenté gli corrifpon- 
dc Tale , Cotale , e fimili ; ma non fenM leggiadra, maniera di dire , 

Filoc egli il pi il delle volte tacitamente in fogli comprenda . E^ueflodet- 
tOf /opra il letto ricadde fupinOi dìuenuto nel vifo ^ Quale è la molto fecca 
terra , 0 la fcolorita cenere , Cioè Tal diuchuto nel vifo , quale è la feo* 
lorita cenere. x 

Vet p.i. Piatemi alme » , cbt i miei fafpirpan Quali 

ea>f^.i 6 . Spera il Tenere , g f jirna. 

A nzi tal volta ancora , non lòlamehtc efprelTa non vi fi vede , ma 
ne men vi s’ intende tacitamente . Molte volte io mi dol/a , quando la 
mia memoria moueffe lafantafa ad imagìnare Quale Amore mi facea . 

Cioè Quanto mi lacca mifero A more . 

•Pft p.j. Dubbia fpeme donanti , e breue gioia , 

4- Penitentia , « dolor dopo le [palle ; 

Qual nel regno di J{oma , • ’i> quel di Troia . 

Trt.P.i. Spirito beato Quale 

‘ Se\ quando altrui fai tale , 

5* Pollo per via di Domanda , pur fene reda lenza l’Articolo 1 
€, IO. Lat. Qualit ; velQtàfy quee , quid; con la didinrione predetta . Q***- 
' le amore Qual ricchtg/ta^ Qual parentado baurebbe i fofp 'tri di Tito (on 

. tan~ I 

■ ■ 1 
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Quale» &c. 

tafifa efficacia fatti a Gifippo nel cuorfentire ,fe no» cofìeì ? 

E , e Qh 411 aH4nxÀ . 

AleiUfrtnie degli Altri fi moFirar» , 

Per che deueffi ler pafietrgiar angi ? 

La onde fatto chiamare il SiniJcalcOf c domandato ^^algrìdajfe, f 
^ual f offe del romor la cagione ,rifpofe. « 

Et i» , Qk*i fon tf nelle genti , 9* 

Che /epellite dentro dn (jnell' arche ‘ 

Si fan fentir con li fofpir dolenti , < i 

6 . Per via di Dubbio; nè anco ricerca ‘Articolo. lAt. Qualis yVel^’^'^^" 
Quìs , quée , quidy con la diftintion detta - Nè fapeaa efso medefimo eleg- *• • 
gere y a Quale più tofio lafcìare il voiefe . Cominciò a penfare . Qual far G.i.n.^ 
volefte più lofio, oinprefeng^aditutti aprir la camera cfìcofiui, odi voler 
prima da leifentire come andatafofse la hifogna. Cioè A qual de tré Tuoi 

Agli / A chi di loro Lat. Cui . É cominciò a penfare Che cofa far vo- 
IclTe; oQual delle due far voleflcLat.'t7rrr,t>/r<»,z;rrf/OT. 

7 . Diftributiuo in vece d’ Alcuno , Altri , Chi Lat.' Hic , Ille , or/C.i.».}. 

Aliufl Aliuf ,&c. Elelor donne, e 1 figliuoli picchietti , Qual fé» andò' • ' ' 
in contado , e Qùal qttà 5 e'Qàal là pouerantèhte idàrnefe l' > i 

Era miraeoi nono -a veder quini * ■ . ' Tft.p i 

'^otte r armi d' Amor , arco , e faette ‘ . ^ 6 . 

E Quai morti'da luì ; Qnai prefi vinti-' ' ■* ' 

8 . Nè folamenteQuai, fincopatoda Quali ; ma Qua’ fi fono det- 

ti , per r accennate ragioni , quando de’ Troncamenti di quefla lin- 
gua t’'hò parlatóa fuo luogo. Quali fiati , Qua' morti haurehlmn fatto G.io. 
Gifippono» curar di perdere rfuoi parenti , perjoditfare al amico, fi non "• *•’ 
fofiei ? ' ' • • \ t I 

' Qna.* figli' mai . Qnai dorme .5' - ' •• 1 

1 Furon materia a ti gt'nfio di/degno' f.à' %.■ ) 

/’ eraamicoaqneffe vofire Dine C \ I; ,i ' 

Le Qnd vilmente il fecalo abbandona , 

• ^ it • 

, 9 . Per Chi , o per Quello , il q uale Lat. Quis, qua , quidfvei Qui, G. 10 . 
qute , quod- Non jò X^ale Iddio dentro mi fiimola a douerti il mio peccato 
manifefiare 

Qnai più gente pofftede, , , Tet.p.i. 

Colui è più da' /noi nemici ano/to . 

IO. Per qualunque; ddueofferuano alcuni, che fenza giunta di . 
Verbo, fia Barbarifmo enorme di quefla lingua; nel quale v’ia- 
eiampafTcjChi lafciò fcritto 

Che a Qual fiume pih celebro , e più chiaro 
La palma v/nrperà la Parma ,e'l Taro . 

' E in altra parte fi difcerneuatio alcuni pender Retamentetmattutim ul f 

cibi'. 


. Trtp.U 
^ tain^.t. 
Vet.p t. 
-lo. 
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c'ihì ; de quali , e notf e Quale altro pafsaua , coH allegra voce alle ter letHìe 
erauamo conuìtate . 

TVr. ». AW del , cht più de U fu* Inee prende 

Fui io , e vidi cofe , che ridire 
Non Jà , ne può Qm» 1 dt la eie dt/cende . 

Tet.p-i. Nono penfier , che ne gli hnneani in^e^ni 

carni 4* Spejje volte fi trou* ì 

£)' amar Qual cofa nona 

Più folta fchiera di ponderi accoglid . ‘ 

' Cioè D’amar quà]unquecofanuoua,cheaccoglia fchiera di pdn< 
Firn. Ceri più folta . Non miri'tu , come ella ne' fembianti pare sbigottita ^ 
^ Qual la cagionfifia?!^!^. Quicunque i quacunque ^tfe, 

Tet.p I. Jui fa , Che ’/ tuo vero , 

i6. Qua! io mi fin , per la mia tingna s' oda, 

C-i-n-ì . E qual dì noi vedeua , non poteua lafeguente notte fen^a noia pafsare . 

II. Et in qucAo fignificato talhora s’ accompaj;na col Che, di- 
ccndoCQi;alChe,fcparatamenteinduc Voci, per Qualunque, o 
Introi. o per Qual fi voglia che . N iuna, infermando, non curauad’bauere a 
fuoijeruigibuomo , Qualche t^lififofse ,egi9uane ,oaltr». . 

’pant. ~ Efeon da gli occhi fuoi fptrti infiammati , ^ 

Chefertn gli occhi a Qualche aller gli guati , 

C.tn.8. Iddio m' bàdimojìrata la cagione del tuo male ,laquale niunaaltraco- 

fa è, c befouercbìo amore , il quale tu porti ad aduna giouane, QualCbe 
ellaftfia. ' 

Nè Iblamente.deono fcriuerfi quefte due Voci l’vna foparata dal- 
l’ anitra, maetiandio fra eflc vi fi pongono altre Voci tal hora.^ Vini 
‘ adunque , ebe egli pur tornerà qui alcuna volta , od amante , o nemico , che 

ptiM. egli ci tornì; e di Quale Animo Che egli ritorni, tu pur L\amerai .• lofono 
certo , che in Qual Parte Che ella fia ,fe noi vi per uerrenuno , la fama deU 
la (ua gran belle^^a ceì manife^d . 

ir. Qualche, confi unto in vna Voce, vale Alcuno; cforuead 
ogni genere d’ amendue i numeri ; ma non i ftà mai fenza appoggio 
G. 7 .W.; di Nome Lat. Aliquìs , Aliqua . Se iofoff pur vefiito , Qualche Modo ci 
farebbe . 

“Petpx £ quel , che in altrui pena 

Ccr^. I i. Y empo fi /pende , in Qualche Bella lode , 

Te: p i. • In Qualche fJonefio /indio fi conuerta ^ i ' 

l'fi7- . Deh 'hor foft'io Col vofo de la lama 

oalàiormentato in Qji fiche t'erdi hjfchi , , 

1 Qualch’ vno , o Qualcuno , è compofto di Qiialche , & Uno, 
Tafi.tr.cval l’iAcflbche Alcuno.- Sant' Antonio ma volta orandovide tutto il 
thendo pieno di lacciuoli tefi ; e lagrimando éfse . Hor, chi potrà fcampare 
fi-aCrf. datane 
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da tanti lacciuoli , che non fia prefo da Qualcuno ì 

r Jon pri^itn j m*/e ftetiancr /trita 
IS érto tue falda , t Qjialflì vna fattta j . 

Fà dt te ,t di me , S'ftttr , vendetta . 

Qualunque. 

CAPITOLO CCIX. 




Tttp I.' 

Mail. 4. 


.QU 


^UalunquC) Pronome indeterminato , vai Ciafcuno, Qual 
fi voglia Lat. Qukunque , Quttcunque , (Se. fcrue ad amen* 
due i generi, c numeri . Eflimando vUijjima cofa efferea Qua- 
lunque buomejifolfe f non che ad vn Re due ignudi vccidere dormendo y fi 
ritenne . Qualunque Perfona , tacendoy i benefici riceuuti nafeonde , affai lah. 
manìfefiamente dimoflrafe effere ingrato y emalconofcente di quegli. E 
quiuipure. Edè tanta lapcmpay cbeella fà di quefìafua gentilezza yCrefc.u 
che in verità a quelli di Bauiera , 0 d Reali di Francia , 0 a Qualunque *8, 
.Altri y fe altri più ne fono antichi , e le cui opere fieno fiate gloriofe , fareb- 
be foperebio. Qttalunque Piante hanno i frutti aromatici y e caldi y efec- 
cbi y più è conueneuole di piantare ne' monti per la fecebezz^ del luogo . 

1. Senza l’appoggio efpreflb del Nome, ma tbttintefoui, non 
fi reggendo egli mai dafefolo. A Qualunque y della propofìamateria^-^*d> 
da quinci innanzi nouellerà , conuerrà , che infra quefìi termini dica . 

jittr*Htrf*to y e nudo i per la via , * J- 

Carne tu vedi y & è mtflitr , che fenta 
Qualunque p*ff* , t»m t ptfa ori* . 

. 3. Qiialunque è, o Qualunque s’ è Lat. 

Jl fante mio bà infenoue cofetali y ebefity Qualunque è l’ vna di quelle y *'• 

foffe in Salomone , 0 in Arinotele , 0 in Seneca , baurehbe forza diguafiare 
ognilorvirtùy ogni lor fenno y ogni lorfantità . E non guardino y Qualun- 
que s e l' vno di quefiìy ogni minimo fuo pericolo più temer e . CioM’vno *. g.’ 
di quelli, fia chi fi voglia . E benché alcuni vogliano l’ Uno, c l’Una, 
efier compagni indidolubili di quello legamento di Voci, truouafi 
nondimeno ancora con altre. Ilpìano appreffo erapieno d' abeti, 
cipreff , d ’ allori y e d' alcuni pini , // ben compofìi , e sì bene ordinati , co- 
me fe Qualunque è di ciò II miglior Artefice gli baue'ffe piantati . 

4. Truouafi parimente col Che; ma più dirado. O Qualunque file*-, 
caualieri y Che intorno a' miferi dimorate , quella pietà y che di noi hanno '** 
bauutagl ’ Iddìi , entri ne gli animi voBri . Sei' ire , gli adii , e le nimici- Fìt. 
tic ceffano per la morte di Qualunque è. Che muoia f come fi crede , comin- 
eia a tornare in te medefima , 

Ss Qua' 
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yif, Qu*lMnt]ut lt^£Ì Che ‘n tr^nq^il ripe/t 

CMJt-iS, Hìnn» li venti ^ ieff*n» \ e ciuf tutto 

E/te * /«< pofltt , e terno furio/o , 

Quando , &c. 

CAPITOLO CCX. 

I. ✓^Uando, Auuerbio di Tempo, evale Allhorche, In quel 
V } tempo che Lat. Cum , Quando . E molte volte è da fperar me- 

^ gito , Quando la fortuna Jt moflra molto turbata , che Quando 
ella rìde ad alcuno . 

Tet.p.l. Spere per lei gran tempo 

1 1. Ftuer , Quandi altri mi terrà per meno . 

C- 9- Cominciauanfi i fioretti per li prati a leuar fufoj Quando Emilia leuata - 

Trotm.j-^ ,/ece le [ite compagne parimente chiamare . * 

Turg-H Ettencredo, thtieffe 

Lo decime fuo pa§e in terra pollo , 

Quando con ^li occhi gli occhi mi percome , 

. La fortuna bd fulitì mutamenti , e auuìene alcuna voltUy che Quando 

Vbuomo crede bene effere nella profindità delle mi ferie y allbora fuùito fi 
truoua nelle maggiori projperità - 

Tet.pa, <}ua/ifere lee» rug^f 

119. La notte allher , Quand' io pof-tr deurei , 

1. PerDapoichc, Lat. E quando per lungo fpatio le mol- 

'®- 4 - te lagrime parte della gran doglia hebbero sfogata , effendomi alquanto più 
libero il parlare y con voce afiai debole incominciai . 

Vet.p,^, £f ei . Quund hebbe intef* 

** La mia rifpefìa , ferridendo d fse . 

G. 4. ?• E per il. Quoniaviy Quando y vet Quandoquidem y de’ Latini. 

n. IO. Cbc direfie voi AJaefìro d' vnagran cofa y Quando d' vnaguafiadetta d* 
Lab. verfata fate sì gran romore ì Égli non mojlra , che tu bahht ancora 

fentito quanto di dolce'^a nella vitafiay Quando così leg^termente di tor- 
ti da quella appetifei . 

C.6 tt-u 4 - Per ogni volta che Lat. Quotiefeunque , vel Quandocunque . 
Quando voi vogliate y io vi porterò gran parte dellavla , che andare bab- 
biamoy a cauaìlo. 

6.1.JI.T. 5 ’ In fentimento quali che Auuerlatiuo. Il qual trattato ftntito 

dal Re Federigo yfàcagiou di farci fuggire di Cicilia , Quando io affetta- 
ua effere la maggior caualerefia , che mai in quell' IJJafoJfe . Cioè Allho- 
ra ,che; òln cambio che io afpettaua Lzt.TunCy Currty ifc. 

G.7.'j.8. 6. ( 7 on rinterrogatiuo vale In qual tempo? A che bora? Lat. 

Quando? EQuandomìbatefiiì Q^al 
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^« 4 / Ninfa in fonti , infoine mat qual De» 

Chiome » oro // fino a /’ aura fciolje ? 

Qiiand vn tor tante in (e virtHti aecolfe > 

7. Replicato vale il Modò^ Modo; NunCy Nane, de’ Latini. B 
per quefto incominciò a continuare Quando a piè , e ffuando a causilo da- 
uanti alla cafa di quefìa donna . Cioè Hor a piè , Jtior a cauallo . 


\ 17 . 


G. i. 
n. ic. 


Ferir tornramtnti , e mnoner gioflra . Inf. 2;, 

Quando con trombe , e Quando con campane . 

8. Con r Articolo innanzi è Nome, che vale Hora , Punto , Mo- 
mento. Signor mio dolce II Quando potrebbe ejjer qual ' bora più ci piace, 
ma io non sò penfar il doue . 

9. Quandoché, per Quandunque, fi come Qualche perQua- 
lunque, efimili Lat. Quandocunque . Lo 'mperadore in quello flante 
Quandoché baueffe altro in cuore y difte y eh’ era contento y ebetenefsero 
la terra di Monte Pulciano , come fuoi vicari/ . Cioè Benché hauell'e al- 
tro in cuore, 

10. E ancora Quando Che , perìlfiimplicc Quando, s’ è detto; 
come Quanto Che , per Quanto , e fimili . 


Alcuna volta mi perdo , e confondo , Cuitt. 

Quando eh’ io penfo a /’ infimo mio Ifato . or. fon. 

Quando Che fia, vale Una volta, A qualche tempo Lat. Aliquan- g.\o. 
do , Quandoque . Se pienamente l ’ amicitia d' alcuno non fi può , per li no- ”• 9 . 
Jtri viti} acquifiare , almeno diletto prendiamo di feruire , fperando , che 
Quando Che fia di ciò merito ci debba feguire . 

/miei fofpiri 4 me perche non tolti i ’Fet.p r. 

Quando Che fia} perche no ’l frane giogo ? 

II. Anzi Quandunque, purancora s’èdetto perQuandochc, 
o per Quando . Si troncano Quandunque rinafeano /’ herbe in efsa con le Crefe.s. 
mani yotol [archi elio . 

Quandunque l’ vna d' efie chiaui falla . 

Che non fi volga dritta per la toppa , 

Dift’ egli a noi non l’ apre qnefia calla , 

O felici quell’ anime , che n via 
Sonno y 0 faranno di venire al fine , 

Di eh’ io ragiono , Quandunque fi fi» * 


Turg. 9 - 

ftt.p'.i. 

12. 



Ss » Quan- 
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Quanto, Ccc. 

CAPITOLO CCXL 

I. X^Uanto, Auuerbio di Quantità Lat.j^<i«t«w; s’accompa- 
C.311.7. V ^ gna con Nomi d* ogni genere , e numero . NonsàJ^anto 
Dolce cofa fia la vendetta , nè con quanto ardor ft deftderi , je 
C.4 n.8. non chi rìceue l ’ offefe . MarauigUofa cofa è a penjare , Qj^anto fieno Dif- 
ficili ad inuefiigare le fioraie d' Amore . 

Jnf, 16. tythi i^unto Contigli huomtm e/ser dennt , 

6.3.11.1. Ma Quanto tutti coloro , che così credono fieno ingannati, mi piace di 

f amene più chiare con vnapicciola nouelletta . 

Ttt.p.u Fù per montar Quanta r fpinajo il falle , 

11. E Quanto alpefire , e dura la {alita , 

C. 6 . 1. In compagnia d’ Auucrbi Lat. Intendo di molìrarui , 

n. IO. QuantoCautamente con fubìto riparo vnofuggifie vno [corno . 

5. E fenza fimili appoggi , in compagnia fol di Verbi par , che in 
figniheato Neutro fempre, o communementc riefea Lat. Quidquid. 

Tet.p.i. Che quanto Piace al manda i breue fojrna , 

*• 4. Alle volte inchiude in fe Tanto; e vai Tanto quanto Lat. 

9 . 4. Quantum . Quefie cefe tefsendo , nè dal monte Parnajo , nè dalle Mufe 
Troem. non m’ allentano , Quanto molti per auuentura s’ auuifano . 

9 et.p,i, hauejjì arnamenti , Quant hai vaglia , 

CÌX‘H- Patrefii arditamente 

y/cir dii bofea , e f ir infra latente . 

5. E par, che in femafTimamente contenga tal Voce, quando 
C.jji.f. egli quantità di Tempo ne moftra Lat. Della hereditd de* 

mieipafsatì auoli nìuna cofa rimafa m’è,fe non i ’ bonefià . quella intendo 
io di guardare , e di firuare Quanto la vita mi durerà . 

Tet.pA, Dal pigro giela , e dal tempo ajpro , e no , 

27* Che dura Quanta V tua vifo / afcande , 

Difendi hor f henarata , e (acro, fronde . 

E lenza il connotato dicotal Voce’, purefprimendo il Tempo. 
C’i.n. 6 . ”0* ^<*1 queir animo , che le tue parole dimofirano , non mipafeere di 

Vanna fperan^a ; fammi ritornare alla prigione , equini, Quanto ti pia- 
ce , mifà affliggere . Lat. Quandiù . 

tmXi- ' Quant’ il mi viua in quefla fiata . 

ftam. La gìouane domandò'. Quanto è, che tutù luifapefli nouelle? Eque- 
hh, 4- Ho è Tempo pafl'ato Lat. Quamdudum? 

Vale Per quanto, indid’creatcmcntc nè lignificati predetti. 

Citar- 
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Cuérdatty Quanto tu bèi téro'i^ÌHonguaflare ogni cvfay cbepercofa^cbe G. 9. 
tu oda , 0 veggia , tu non dita bna parola fola . Cioè Pci’ quanto hai caro " *°- 
hìit. Quatcnus . Quefie parole, & altre molte furono tra Fiorio , eBian- pUoc. 
cofore Quanto tjuei giornoimofhò la fua luce. Lax.. Quandiù . Ecanco- l'b.u 
ra mifura loSpatio Quantum, 

Quiinto il Sol gir»', jì'mot piu car» ftgn» ^ • Tttp.i. 

O0'i»a. di \.oi 'IO» haue , 

7. Quanto a, Lat. Quodad, velQuod attinet ad. Non folamente 
Quanto al corpo , & alla vita corporale , f / ’ buomo mifero in quello moneto^ 
maetiandioin quanto all’ a^ima. 

8. Quanto è in fentimento dell’ Equidem, o fimilc de’ Latini. 
jCqwdate , pbe-*oi non m’ babhiat e colta in ifcamiio, che Quanto è, io 
non mi ricordo , che io vi vedejjigiàtnaì . Cioè Quanto è in me. E così 
Quanto è in te , in voi , e limili , come ve l’ efprefl'ero tal volta . E 6^ 4 «•7* 
molto più felice l’ anima della Simona innanzi tratto , Quanto 'e al nofiro 
giudicio. Cioè Per quanto appartiene al nollrogiudicio.. 

9. Con lacorrifpondenza diTantoLat. E Quanto ^to. 

tu ragioneuolmente ami Sofronia , Tanto ingiù fiatnente della fortunati * 

duoli. F, per il Quandiù y Tandiùy de’ Latini. Quanto a voi piacerà, Filoc. 
T anto con voi dimorerò . ùh.i, 

10. Econlimil corrifpondenza accompagnato da voci Compa- 
ratine Lat. EòyQuò'y Quanto, Tanto. Quanto Più fi parla de’ fatti 
della fortuna. Tanto Più a che vuole lefuec^e ben riguardare, ne reflua 
poter dire Come noi veggiamo affai fouente auuenire , Quanto la fperanza C. l-n-i» 
diuenta Minore , T anto Maggior l ’ amorfarfi , così in quejlo povero palla-, 
fremere auuenia . 

Che »7 mire Più , tanto Più luce , Tet.p.ì. 

11. Senza corrifpondenza fimile efprclTa. Conofeo, che Quanto 

Più la guarderò, di minor prpgio farà. . j. . «■ ?. 

Tetp.t, 
Bali.6. 


Che più m’ urJe 'i . 

guanto Più la fperofyijft afeeurq 
Anzi fenz’ efla nè'm^;*tacira, pur con Voci Comparatiue in 
compagnia del verbo Potere, o limile. I fuoi famigliari, voltate /rG-4*9» 
tefìe de’ cavalli , Quanto Più Poterono , ft fuggirono verfo il c afelio del lor 
^>&»ore , ^ „ riam. 

II. E con nomi Supcrhtmì.Ofe la mente mia foffe fata fana,Quà- uh.t. 
to quel giorno a me Negrìffmo bauerei conofeiuto . Quanto io fa difangue 
Nobilijfma , non bifogna dire , che manifefìo è. ' 

£ prejumt a cantare Ditt. 

La ferma del Delfine , e la natura , 4 * 9 * 

2 Qùdnt f « yeltdffnu il fu» andare . 

Pffen- 
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C.9.B.8. Eficrufoin Fireni^evnoy da tutti cbiafr)atq.Cìdcco , iuomoCbiottoHÌf’ 
G.4 » i.Jtmo Quanto alcuno altro (offe già mai y fi.dìe.d(s>ad effere morditore . Era 
co Rei Bellijfima del corpo Quanto alcuna altra feminafolje mai . 

ij Quanto, per Qiianto che, o per Quantunque, Delle ^uali 
notti ninna conejjoy Quanto Febo fi lontdtt} alta terra y vi fento corta. 
Cioè S’allontani alla terra con i’inna!^arlì^ourail nollroOrizon- 
te quanto n voglia il Sole, c laici corta la notte, cheamenonpar 
mai corta. 

14. Quantoche, per il femplice Quando. La donna giouane fi 

rimaritò a vn altro cittadino da bene , il quale amaua il figliafiro , Quan- 
to che figliuolo , Lat. Tanquam , E puojfi tanti di teneruelojojpefo , Quan- 
to che odorifero il renda , e non più , Lat. Donec . Ter quaaa «. 04 ^. 

15. Per Quanto Che, Uà per Quantunque communemente Lat. 
^ Quamuis , Quantumuis . E tutti fen^a fofpetto andarono d Signori , fuo- 
ri che vn giouane , il quale , Quanto Che non folje colpeuole , temette di 
venire in efaminatione . Cioè Benché non folle col pe noie . 

^met. ^ noftr» non fera mai eguale 

L* fu* po^en'^a . Quanto Che fi dica , 
che molte f effe, 

16. Et egli fi corri fponde in quello lignificato con Nondimeno, 
M.vill. Pure, e filmili. E Quanto Che in fatto quejla prouificnebaueffe poco ef- 

4 - 4 ‘ ■ fetto y Pure fù vtilmente proueduto , per non tuo tirare viltà , e paura . 

17. Si pofipone alle particelle Da , In, Per , efallèneDaquanto, 
Inquanto, Per quanto. Efe il minore huomoè datanto y Da quanto 

' dourà e fiere colui , la cui virtù bà fatto , che egli da gli' altri ad alcuna ec- 
G.U.0.7 cellentiafiaeleuato? L^t. Qualis? Quampr^eflans? E cominciatolo con 
la coda dell' occhio alcuna volta a guardare , In quanto Ella poteua , 
s’ ingegnaua moflrargli , che di lui le caleffe . Lat. Quatenus . E con fa- 
tiche continue tanto y e sì macerò ilfuo fiero appetito y che fpe^^ate , e rot- 
te l ’ amorofe catene , Per quanto viuer doneày libero rimafe da tal paffionr. 
\jìX. Quandìù. E cosi diremo" Per quàntp'lHmi il mio amore Lat. 
Quanti ; Per quanto li {tendono quelli ctt': ,'^&c. 

j 8. Dcpcndente da Nome varià^pcr generi , e numeri , come 
0 . 9 -nA nome A diettiuo Lat. jQtfor, velomnisomne ,&c. E vedendolo dormire 
forte y di bordagli trafse Quanti Denari egli bauea . 

Qji*me MtntA^ne . & acque , . ' > - 


G. IO 

M. 6 . 


Ttt.pt. 

csnx 4 


Quanto Aiar , Quanti Fiumi 
JU' afeenion que’ duo lumi. 


9 .t.n,S. Craui cofey e noiofe fonoimouimenti varìi della fortuna ^ de' quali* 
Quante volte alcuna cofa fi parla y Tanteèvndejiare dellenojìre menti» 

Le 


Digitized by Google 


Quantunque J 317 

Le quAÌì leggiermente s' adormentano nelle fue lufìnghe . 

19. E in compagnia di Quale . Cominciò a riguardare , Quanti , e q ^ ^ 
Quali fofierogli errori , che poteuano cadér nelle menti degli buomini . Mo- 
firata t bò in afjai coje ^ Quanta y e Quale fia fiata la eccellentia 
animo dì coftei . 

IO. Nel numero del piìi , ma independcnte da Nome , è Prono- 
me , che vai Quanti huomini , Qiiantc donne Lat. Omnes , vel Q«or. G 9 n.u 
llgiouane afpettaua diveder y che fine la cola baueffey con intentione di 
fare vn mal giuoco a Quante giugner ne potejse . 

Qkdnti ftlict fot! gtà morti in féjct t - Tftpt. 

gitanti mi/eri in vltim* vtcthit’^r^ ? ii> 

Quantunque . 

CAPITOLO CCXIL 

' < < • 

I. ✓"X Uantunque, Auuerbio , che vale Ancorché, Benché Lat. 

V ^ Quamquam , Quamuis . Niuno male fi fece nella caduta 
Quantunque alquanto cadefie da alto . 

2. Ma fe egli non è in line di claufula, gli corrifponde Perciò, 

Pure, efimìli. Quantunque Amor volentieri lecafe de’ nobili buomini ga»- 7 ’ 
babài , efso Perciò non r fiuta lo ’mperìo di quelle de’ poueri . 

3. Efenza tale corrifpondenza, in principio etiandio di parlare. 

Nelle cofe peruerfe y emaluage. Quantunque i fogni a quelle paiano fuuo-^ A-^^ 
reuoliy ecenfortinoy niuno fe ne vuol credere y Cioè Niuno perciò le ne 
vuol credere. 

4. In lignificato di Quanto Lat. Quantum 
fil mandò ad Atbene , e Quantunque più potè y il 

huomo y chiamato Cremete . 

A’c irouar pati Qhamunquegira il mondo p "Pit P-i- 

Dtthe ordtjehi il ftiondo , 

4. E^rWQuid yVelQuìdquidàc’ hzt\n\ . Gualtieri y al qual pare- G,io. 
ua pienamente bauervedutoQuantunque defideraua della patienia del- "• 
la fu a donna ; gli parue tempo di douerla trarre dell ’ amaritudine , la qua- 
le efìimaua , che ella fatto il forte vifo nafeofa tenefie . 

Chi vuoi veder ^uaniunque piii natura , 1 >tt pii. 

E '! del tra noi venga a mirar coflei , ni. 

6. E per il Q«^W/« , de'medefimi. IlCaualiere ,da auaritia tìra-G-i-it^. 
to y rifpofe y che gli piaceua , e Quantunque egli volejse . Cioè Che gli 
piaccua, nonlbloch'egli alla Tua donna parlalfe alquanti" parole, 
ma che tiralTe il Tuo parlare ia lungo quanto tempo egli volcilè . 

7. Pcc^ 
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- Ad imprendere fì/ofofia G io. 
raccomandò ad vn nobile "• 



Quantunque.' 

Tnm 7- Per Quanto fi voglia; Chi HegbcrH ^ ^uejlo, Quantun^uf egliji 
fta, non motto più alle vaghe donnea che agli buominì coHuenirf$ donare? 
Cioè Chi ,c fia groflòlano quanto fi voglia ;o Chi negherà , che que- 

fto conforto, fiafi egli poco quanto fi voglia Lat. Q»/»»rft/«yc«»^«r, 

'uh. ' quantulacunque . Alla pouertà ogni piccola cofa è molto , alla mal dijpojia 
riccbe\%ay ninna, Quantunque grande cofa fiaèajiai. Cioè, Niuna 
d cofa, fia pur grande quanto fi voglia Lat. Quamuis. Molte perjone 
t ^ vergognofe innan^^i vorrehbono fojìenere Quantunque altra pena grande , 
che quella della vergogna . 

8 . Enel mcdelimo fentimento glifi pone auantì tal volta Di, 
Tiam. Per, Tra, ofimili. Niuno Per Quantunque bauefe acuto V auuedi- 

*’ mento potrebbe , cbiiomifofji , conofeere. 

Thef-6. Ciitdictittfu ben , che ’/ Itro amare 

7 * rappa più cara f affé 4 etmperare , 

Che in pria na» fù di Thebe.efser Sifnare , ' 

£ Di Ónantuiitjae cinge il verde mare . 

Tet p.ù T ra Quantunque leggiadre danne , e belle 

* 8 |.J Giunga e a/l ei i f naie de l’ altre fare , 

Quel che f dii So' de le minute (}e!!e , 

9 . E parimente adunque nome Adicttiuoin ogni genere, enu- 
f^-d fnerOj pur inforza di Quanto, (^antunque Amore altri pone nelle 

* * ^ creature , tanto ifeema dell ’ amore del creatore , nel quale ft dee porre tuU 

^rti- tei' amore . L,a.t.(^antus , quanta \vel Q^itantujcunque ,&c.Q^antun~ 
que Volte , meco penfando , riguardo, quantovoi naturalmente tutte fiete 
pìetofe , tante conofeo , che la prefente opera , al vojìro giudicìo , baurà 
Crefe. grane, e noiofo principio . Lat.Q«or»V/. E fé tanto Jilaféi , che rimanga 
il più forte foto , e queflo fi lafci andare , Quantunque , in qualunque par- 
te , ne trùoua , gli uccide. Cioè Quanti ne truoua Lat. Q«or, vel 
Q^oteunque . 

W* 5' Cingtft can la cada tante valte , 

Quantunque gradi vual » che giù fa mefta, 

9et p. I . Peri di perdanar mai. non i fatia 

eani-i. A chi cal care , e cal fembiante humile 

Dopa Quantunque afe/e a me. ci viene . 

10. Col Segno del fecondo cafopofto tra elfo, e INome, che 
l’ accompagna Lat. Q^idquid. 

9ar. 3 ?. /n te t’aduna. 

Quantunque in creatura i Di Bantate, 



Quafi . 
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1 

Quafi . 

CAPITOLOCCXIII. 

I. X^Uafi , Auuerbio di Similitudine, vai Si come , Come fe 
V / Lat. jQuasì, Quét/t vero, Perìnde ac fi, Tanquam, &c. E 
fono di tanta audacia, che chi punto iìlor fenno auuilife, incontanente 
dicono', eie Sibille non furono f emine? f^uafi ciafcuna diloro debba e^ere 
V vndecima. 

Perle , rubini , & oro, Tet.p. i, 

Quaff vii famn , eguolmente di/prejri . ii(. 

1. Per Poco meno, oPoco più che, Circa, Intorno Lat. Ferè,G7,n.x. 
Prop'e . Emiaintentiondidiruiciò , cbevnagiouinetta, Quajiinvnmo* . . 
mento di tempo per falue^^a di fe al marito facejfe. 

E le ImC‘ empie , e felle “Pet.p. 

in tutte del eiel er*n difperfe, ' , . cair^ 

'■ T'ieeud» umond» i^uufi * merte etrfe , Pet.p^t, 

Cioè , Corfc poco mcn che alla morte; o QuaG fu per correrui , 
come diffc i 1 Boccaccio . E venne in tanto dolore , che Quafi fi pergit^ G.S.i»./. 
tarft dalla torre in terra . Cioè Poco mancò ; che ella non fi gittaflè i 
o Fù vicina a gittarfi. 

j. Quafi Che, o Quafi Che non; in luogo del fcmplice Quafi. 

Et ejjendogid Quafi che tutte pa fiate , per ventura d bebbe vn mulo , il G.9 n.9. 
quale adombrò . Aquefia voce Filocolo tutto fiupefatto j tirò indietro la 
mano, e Quafi Che non cadde . ltb.\, 

4. Quali Come, Qiiafi come fe; purpcrilfèmplice Quali, T’wr-C.S.w.j. 
te fon di colore Quafi come nero . Allora Quafi come fe il mondo lefoffe ve- G.8 «.7, 
nutomeno, lefuggì l’ animo. CioèQiiali lefolTe; oCome fe le folTe 
venuto meno; fichel’vnadi quelle due Particelle è fouerchia ; o 
più per ornamento, cheper bifogno. ■ 

‘ . Quegli, &&'• • 

* ^ > . « . I 

i. C A P I T O L O C C X I V. ' 

■.* » 

I, Uegli , Pronome di Mafehio nel primo calò dèi minor nu* 
mero , vai Colui, o Quella perfona Lat Ille. Queglièli- 
' bere da paura , e da fperan^a , nè conojce il nero liuidor dell'io ^ 

uìdia,ebebabitale folitarieville. ^ ' 1 .. 

Cka jd.Mtgli tenie, e' hi del mal paura , 


Tt 
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1. Le fae Voci ne’ cafi obliqui fon Di colui , A colui , Da colui ; 
trefc.6. ma pur tal volta ancora fi dille Di quegli , A quegli , Da quegli . Si 
1 i tiice , che fe la radice fua s* af picchi al collo Di itegli , che bà lejcrofolct 
Tifi. d. che gli vale . Per quejlo entrare nella cbiefa s’ intende la Confeffione , per 
la quale altri fi rapprefenta A ^egli, che Vicario di Cbrijlo è nella cbièja . 

tif. 1^ £ pdme di cofi»ré 

Qi$efli , che vince , e ntn coliti , che perde » 

G.AJLt. Dalli medefimamenteaCofa. Dall* vna parte mi trabel’ amo- 
re; e d’altra mi trabegrandijjimo [degno, itegli vuole y che io ti perdo- 
ni , e quejii vuole , ebe contro a mia natura in te incrudelifca . Ma non sò , 
s’atal modo altri, fuor che ’l Boccaccio, l' habbiano vlato . 

G. 4* 4- E pur nel Retto, e ne gli obliqui del maggior numero. Que- 

Troem. ^ quefe cofe così non e fere fate dicono , baurei molto caro , che ejji 

C.1J1.7. recaferogli originali . Con altri n andò al palagio , doue era la donna ; do- 
ve Da Quegli y ebequiui alferuigio di lei erano y fù lietamente ricevuto. 
Jntrod. Nacquero diuerfe paure y & imaginationi In Quegli che rimanevano vivi. 

5. Quelli ; l’ ifteflb che Quegli , ma folamente in vfo prefiò a’ pih 
7 {ant. antichi , i quali quafi Icmprc così lo fori fiero. Quelli y cbet’infegnò 

»onla t’infegnò tutta. Una [emina vedova li [fece in- 
ij, nan^iy e prefelo per la fìaffa y e dtffe . Mifere fammi diritto Di Quelli ^ 
cb’ a torto m ban morto lo mh figliuolo . 

Turg.ti Olitili y che SHticamenre ptetara 

L' età de l’ tr» y e/Mofituefelict, 

Ftrt’ in ParnAf» effe Uco ftjrntro . 

6. Quellino,lamedcfima VocecheQuelli, primocafo plurale, 
che nelle profo de gli antichi Scrittori fi truoua. Quellinofi delìaro , 
e fecero gran corretto , perche più non li potè ano ir cercando . 

7. Que’, fognato d’ A poftrofo,oC^ci, Voci, l’vna tronca, e 
Ve ma. r altra fincopata di Quegli, odi Quelli. La [emina domandò y che 

bai? Que’ rifpofe; io jon caduto in vndfojfa. 

Turg. 3. Pefeia eh’ it beihi retta la perfeaa 

Di due punte mertali , •' mi rendei , 

Piangende , Que’ y che vetentier perdona , 

"Pet.p.t. E Quei y che del fuo fangue n»ufk auare , 

* ' • Ctl fu* morir par » thè mi rieenftrte , 

J^ddiffero. Mofiraciy chi ti caccia. Saranno forje dì Quei y che di- 
G.iò. ranno y piccola cofaeffere ad vn Re l ’ bauer maritato due giovinette. 

,*■ 6. /' pert* alcuna volta 

Trtp.i, Jnnidia A Quei « che I»njn l' ultra rima . 

8. Quel, Voce tronca di Qtello, fiforiue innanzi a Confonan- 
te, chenonfiaS, che altra confonantc accompagni; ci’egli èin- 
dependentedaNome, è VoccNcutra Lac. IdyJllud. Mattamente 
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fh, chi lai fciaQucìi ch'egli W, per acquiflar Queìy che non hà, JegìÀ 
Quel, che lafcié^e,Honfofe picchliffima cofa per acquijìare vna grandi jjima. 

L»S» . che defidiuU Tet.p.i. 

f'i Quel , ch‘ tfftr H»H pH$te in alcun mode , can^,- 1* 

Oimèm^ra, inebeft fìendono le mìe parole? Ioti minaccio ,e tu Quel 
delle minacciate effefe ti curi, che gli altiffimi Re de’ meno potenti buominì. *' ' 

9. Quello , è r intera Voce di Quel , con le medefime ofTeruatio- 

ni. E fe quello, che gli buemini hanno [offerto, e [off erano, [offerir non ittu 
volete , Quello , che Cbrifio , il quale fu Dio , & buomo , Mferfe , non vi do- 
vrà in quefia parte parere duro a (offerire . Lat. Id , vel Illud . 

S'% dirà ben , Quello , eut qutfii a/pira , Tet p.t, 

E co/a da fiaucarue jtibene , e a/ìrplno { 

Mantoua^ e Smìrna , tl'vna, 1 1 ‘ altra Lira , 

10. (^el d’altri, per la Robba d’ altri . Liduefratelfì, ordinato 
di Quello di lui me de fimo , come egli [offe bonoreuolmente fepellito , ogni co- 
faaciiopportunadfpuofero. 

11. ^clche,perilfempliceChe. Almeno, s’ egli ti dorrà troppo, Gj-à 9^ 
ti lafcerò ioincontanente , Quello, Che il maefìro non farebbe . Perche fai O-jac A. 
tu tenerle maluagìo buomo, e crudele. Di Quello che tu non je' . 

Cioè Ti fai tener crudele , che tu non Tei . 

1 a A quello , porto in fòrza d’ Auuerbio , vale A quel termine , 

A tal miferia , e fimili Lat. Eò . Domandollo allbora /’ Ammiraglio, G.yu.6, 
cbecoja A quello l’baueffe condotto. ^Jdaeccocbetum’ baioffefa, & A 
quel condotta, ebe io ricca, e nobile, e potente, fono la più mifera parte 


della mia terra. . ^ 

13. Daquelche, per Da quanto, purin fòrza d’ Auuerbio. Seco-Lah. 
flei è Da quello , che cofiui mi ragiona , l ’ vna delle due cefe ragioneuolmen- '•* 

' tenedeefeguire. Cioè fé è di quel valore Lat. t 

14. Per quel che, Lat E Per quello, cheto 

eftimi, mi pare, che fi procaccino di cacciare del mondo laCbrifiianaRf- 
figione . 

La bella Deuna , che cotanto amaui , 

Subitamente t i da noi partita j . 

E Per quel , eh’ io ne /peri al del /alita , 

1 5. S* è detto in fentimento di Mafehio Quel , Quell*, o Quello, 
che tutti fono vnamedefima Voce fcritta diuerfàmente , fecondo 
ch’ella ne precede, o Confonanti, o Vocali, che le conuengano; 
ma pur in quefto fentimento, che è di rapprefentarci Quegli , o Co- 
lui , ci fur lafciatì folamente nel V erlb. 

E Quel , che rejje anni cinqmamta/ei Tet p,l, 

SÌ bene il monde , e Quei » tl» anti/e ^g*fie , , 

Tt % Cioè 


fetxp.i. 

qum 


l 
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' CioèColui, che refTc il mondo; che fti Otcauiano Airgafto; E 
Colui, che fìivccifo da Egillo; c quelli fìl Agamennone. > 
... ; 1 6. E feruono tal bora a maggior deprcifione , o efaltatione del- 

la perfona nominata ; come farebbe adire 
Tct p,j. Om’ i 7 fram AittrtUMe , QktU' ettrn 0 

9 * Nemic» de XomMn , che ù rtimin^e 

Fh^g) ultr U ffate . e'ivern»} j : . 

1 7- In compagnia di Nome Quello , fi fcriuerà volentieri dinan- 
zia Voce, che incomipei da S, che altra confbnante preceda, ^9 
iib. 1. bora partendomi y prima jarò tornato y che Q;«;//o Sfatto Jta compito , il 
, quale chiedi per apparare af^erire . ^ • . . * 

y<*r.i7. EtjHtfiót _ - , 

Cho l’ arco de i' efiiia pria faerta . 

Purcosìinteroancora s’ è fcritto qualche volta innanzi a Vocale. 
Q ^ E le viti faceuan gran vijìa (ù doueredlìuello Anno affai vue fare. E. con 
’Proem. la perdita dell’ I innanzi a Voce cominciata do Im , o da In . 

M.ii. Aia Q^éUo 'ngrat» popolo maligno y , j i 

Ti fi farà per tuo hen far nemico , , i,.- 

C.I.0.I. ^ innanzi a Confbnante , ma più di rado. È fatto fonare àfapito- 

lo y aìli frati raunati in quello perjuadet te f che Quello Corpo 'fi dpue fé ri- 
cenere. 


hcer. Edi , che fe' noutlla d' vn , che vide 

«nj[. Q^uello Signor y che chi fo. /guarda vccìde . | 

. ,i ■ Cioè Quel corpo, e Quel Signore, che COSÌ tronco fi fieri ue innan- 
zi a Confbnante , che non fia S , che altra confonante prèceda . . 

fet.p.t, E fiate homai di voi fitffopiH anaro ' '• » 

4f. tA Quel Crudel y che’ fueife^uaéi imhianci . . . 

■ iH. C^eir, con doppia LL’ regnate d’Apofirofo, fi ficriueinnàn- 
zia Vocale in amenduei generi nel numero del meno; e nel genere 
feminile in quello del più; ond’ egli è in luogo di Quello, Quella ,e 
Quelle. ■ ‘ 

Tetp.^. Quell’ t Giafone y e Quell' attrai Medea y 

» • eli oAmor , e lui ftgui per tante ville , 

.hrf, j. Ma Quell' anime , eh' eran lajje , « nude , 

. .. Cangiar dolore , e dibatter» i denti. 

Jntrod.y *9- Quelli/ Pronome di Mafichio nel maggior numero. 

. ttoler di morte ,od’ infermi alcuna nouella fentire y con juonì y e con Quelli 
^piaceri ycbe bauerpoteuano y fi dimorauano. , 

Tet.p.x. • ' interomptudo Quelli {piriti accenfì^ , ■ . , . , 

eiZ.S. A me ritorni, e driue fte/fo pen/t . 

Era 


A me ritorni . e dt me fieffo penp . 

Quegli, più torto, che Quelli, ferifferoi meno antichi. Era 

il più leggiadro y& il più dilicato canali ere , che 4 Quegli tempi fi conofeeffe. 


Emol- 
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Qucfli,&c. SJ 3 

E molto piò quando egli prcctilctte a Vocale, o ad S , con altra con- 
fonantc congiunta, C^iegli Angeli , Quegli Spiriti. 

z r. Que’ , o Quei , trequcntiiiimo nelle Profe in luogo di Quegli, 
odi Qiiellijfcriucfi innanzi a Con fonante, ■che non fia S, che altra 
confonantc accompagni. Quefìofù al padre di Sofronia graui^mo , e ^ ‘'f’ 
co’ fuoi parenti, e con Q«e’ di Gijippo ne fece vna lunga, e gran querimonia. 

dkt bei lumi 4/fai piu Che 'l/il ehUri ' Tetp x. 

Chi pensò mai veder far terra efeuraf ' ■ ■ 

; Se più preffo ci f offe , ben ti dico , che io vi verrei vna volta con effg teco G.8,».}. 

pur per veder fare il tomo a Quei maccheroni . ■ 

Che Quei dolci lumi ' . ' Tei p. i. 

S' aex]HÌ/}afi per ventura , e non per arte J ^ 114- 

12 . Quella, per Colei, ha fempre di fopra , a che riferirli ; ofe 
pur in principio li pone , le deuc poi feguirc communemente il Re- 
' latino , Che , Cui , o Quale . Haueua afebio dì qualunque fofje colei, per lab. 
amor della quale fojfero fate cantate , fi come Quella , Che di tutte bau- 
rebbe voluto il titolo . 

Le tntenott f^trifie, e i giorni ofeuri Tet p.l, 

Qitellà Che k’ h% portato i pen/ìer miei • ' 

Come Pronome accompagnato . Io giudicherei ottimamente fatto , htrod, 
che Quella fefa , Quella allegreziza , che noi potejfmo ,fenia trapalare in 
alcuno atto itfegno della ragione , prendejftmo. 

• L prego Quella/orda, . Tet p.u 

Che mi lafiò de fuoi colar dipinto, , i9- 

.• 2.J. Quelle accomjjagnato da Nome. ’D/ b.tnd- 

hifognano in quefiit empi , V è la copia maggiore . ^ . 

Sin.i i i Q.t Ile ghiande , , . . - 'Pctp.t, 

Le qua' fuggendo tut'o'l mondo honora'. ' caiu y 

Col Segno del fecondo cafo (là qualche volta independente da 
Nome ; ma l’ inchiude in fe llcllò . tòfàrò Di Quelle a te , che tu fai lab. 
.,.0me, C^ Di quelle attioni. Di fimili portamenti Lat.T’;»//(i,éff. ^*‘*3* 


Qiiefti , &c. 


I. 


C A P I T O L O ' e C X V. 

I. y'^UcHi , nel minor numero in calò Retto, valeCoflui Lat. 

V / HiCyvelIfle. Al quale l’ vno rifpofe . Quefii che avanti canai- G.xn-i. 
ca è vngiouinettonofiro parente. - • . ; 

Que/riin/u.tp-imaetàfudatoal'arte .* *. .. r i •.•.v “Pelpriu, 

Di vender oarolette , and mtntogne,, ..-•i.'i' canx-?. 

2. Dalli ad altri, che ad huomo. Ma quefU^ H quale pet furore f/am. 

Amo- *• 
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354 . Qucftl,&c. 

Amoreè chiamato ytttn altrouc s'accofiafcbc alia felice fortuné. Anzi pur 
faucllandofid'vn leone fìi detto * 

h)f. I. O^tfiifMre» , che e»H$ra me vtntfft 

Con U t€jia Alt» , t €»H réibio/nfAme , 

E deir Inftinto naturale, per cui tutte le cofe fi muouono a’Ior 
fine , dice li medell mo . 

Ter- 1, Qntfii ut port» il fot» in ver te Lana , 

QuetH ne' cnor morteli è promotore , 

> Qeefli leterre.in jefiringe , & edutte , 

Quefto , lenza appoggio efi Nome , è Voce Neutra Lat. Hoc , vel 

O.I4I.1. . Ciameotto non i flette per f^eflo , che egli , pàjfati alquanti di , non 

gli rimouejfefimiglianti parole . Cioè Non flette per quella cofa • 

Tet.p.t, Ter Di» ^ejt» le mente 

C 4^. i 6 . Tel hor vi mnoue , 

^ 4. L’ vlàrono tal volta in vece di Quelli , o dì Collui . E di quefto 

. n..uÉ, quella , e quell’ altra;. & infinite dicoftui, edicolui, edì molti diuengo- 
no mogli. 

'Tet.p.f, Qnefi » tento gli errori ^ e le f etiche 

*°* Delpglieol di Letrtt , e delle Dine . E jUi.S.T'XX.v.^, 

Ttt.p.%. Vedi il pedre di Queflo , e vedi l' Ano, 

i' Come di fne megion fol con Serre efte , 

5. In compagnia del Segno del terzo cafo col verbo Venire, Con- 
durre, e limili , inchiude qualche Nome in le ftelTo , come Efictto, 

C. 3 11.7 Termine. Jl peccato, per lo quale huom dice, che io debba efiere a morte 
giudicato , io noi commi/i. giammai ; df^i degli altri bò già fatti , li quali 
forfè A Q^e fio condotto m’ hanno. Cioè M’hanno condotto a quello 
punto, comeegli ftclTo foggiunge; Voglio, ebetuperdoni a’ quattro 
fratelli di T edaldo , V bauerti A quefto punto condotto . 

Ter. 1 1. Speffe fiete fi* tetit» , e dello 

T roueto in terre de le fne nutrice 3 
Come diteffe , i' fon venuto A tjutfio . 

Cioè A quello effètto ;o porre in opera quello , che bora accenno; 
a praticar, & ad abbracciare la Pouertà . Parla del gloriole Patriar- 
ca San Domenico. 

6. Quella, indeperdente da Nome, per collei Lat. 

'wo/Zo a Quefta ,&a quell * altra , e di fuffolare bora ad vna , (ST 
^bora ad vn altra nell’ orecchie, tutto quel tempo, ^ nella cbiefa dimora, 
confuma. 

7 a ^uefl' eneor dubbie delfetel fu» eorfo 

6. primouere in vn bel bofe » , ^ 

7. Enel plurale ancora independentemente s’è detto Quelle, 
per Quelle donne Lat. He , velJfta . 
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Qui. 3JS 

QjttSt^li firati , "pet p. 

£ léftrttrA ^ 1 1 arco haatan /pt\x.atot 5. 

j1 ^act proicruo^ e fponnacchiate V ali , 

t. Qucfta, pur aflòlutamente detto per Qucfla volta. Notti per- c.y.n.i. 
donìamQuena^ fi come ad ebbro. Cioè Ti perdoniamquefta volta, ò 
Quella col pa . Lat. Kunc , vel Hoc . 

9. Quello, Quelli, Quella, Quelle dcpcndenti da Nome Lat. 

Hic f vel Ife y ùfc. Ella a niun altra cofapoteua penfare y fe non a Queflo C. io. 
fuo magnìfico y& alto amore . ^^fie parole amaramente punfero T animo ^ 
del Re y e tanto più r aff iderò yquantopm vere le conofeea. 

Che fanno meco homai qhtfii fcfpiri , Tet.p. t. 

Che nafeean di dolore ? 

Tatti gli altri diletti Tet.p. t. 

Dì Qatfla vita hi per minori affai , 

10. Elio, Elli, Ella, Elle , Voci feemate di Quello, Qucfti, 
Quella , Quelle nel Verfo ; c di rado . 

£ le mie d' Efio iterato Tet.p i. 

Tante , e t) grani , e t'iginfie querele : canX.7. 

Maefiro Efii tormenti ^ 

Crefeeronn ei dopo la gran fentenT^ ì 

T atta Elia gente , che piangendo canta , Tnrg.i} 

Per fegnitar Ugola oltra mi/nra 

In fame y e’n/ete qnì fi rifà/anta^ 4 ^. ij. 

£ fé tn tronchi 

Qualche frafehetta d* vna £ Efie piante , 

Ipenfier^ e hai ,fifaran tatti monchi . 

Qui. 

CAPITOLO CCXVI. 

I. ^^Ul, Auuerbio, che vale In quello luogo nel quale io fono 
V / Lat. //ir,quando Stato ne fogna . NiunlitOy nèfcoglioytd 
ifoletta ancora vi rtt/edeuaycbe io non dìce(ji Qui fu io con Pan- 
filo; e cosi Qui mi difièy e coti Qui facemmo. 

Qui mi fio fole , e come jimor m' inaita , Tet^.%. 

Hit lime, everfit hor colgo herbet te y e fiori. ^ 

Ma quando Mouimento dimollra Lat. & in qualunque d* 
elfi lignificati fompre riguarda il luogo della perfona, che parla. 

Leua sù dormiglione ; che fi tu voleui dormire f tu tene doueui andare a C. +. 
eafa tua y e non venir Qui. \ 

l’ dtcea/ofpirandoi , Tet.p. 

Qaì come venn io ) 0 quando ì _ f«»^.i4* 

». Per 
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CòHtr. 2- Per In queflo mondo Lat. HtCf veì In bac vita. Dico y che la 
j .i . I j. geme , che /’ innamora Qm , cioè in quefia vita , la /ente nel fuo penfiero . 

Vet.p 1. jJ imtifibil fa*f»rma i in Paradif» 

Cà^. i. Di/citlt* da quel vtU , 

C he Qyi fece ombra al fior degli anni /noi . 

C j. Per A quello . Hor non rejla a dire al pre/ente altro . Cioè In* 

torno a quello Lat. Dehacre,velHiCyOc. 

Tet.p.}, T al hor ti vitti tali /proni al fianco y ... . 

7 * eh' t dilli , itili comtien pia duro morfe , • , 

Cioè Hora conuiene Lìit.Nunc E per Allhora , parimente fìi po- 
llo hìX.Tunc. 

T^ttrg-jf Ptr total prego detto mi fu ; peega 

Matelda , che '/ ti dica : e Ù>t) rlfpofe 
La bella Donna . 

4. Per In quello flato, A queflo termine Lat. Hfr; vel In bocjlatu. 

Tetpi, Canx.on Jono:C hi il cor via piit freddo » 

C 4 fl^ 11. "De /<t paura , che gelata rieur . _ . 

5. Per Quiui , qualche volta s’ è detto; cioè per In queflo luogo, 
Filoc . <lcl quale io parlo ; ma non vi fono . Lagiouane , la vecchia , & rjofu- 
' ■ rono da' fratelli della giouane infume tutti tre trouati y eprejiy e capretti 

dì dir la verità di ciò , che Quìfacejjèro . Cioè Di ciò , che in quella cala 
facellèro , Lat. Ulte . 

Tet.p Qui de l hojhle honor l' alta nouella ' ' 

S' feemato co» gli occhi a tutti piai que . 

CioèQuiui, perche noneraa Lintcrn'oil Petrarca , quando Icri- 
ucua;chc è il luogo, doue giiinfe Talea nouèlla. E per Colà, Lat. Iltuc. 

Citi fin. a aoue tu vedrai dounegentiii , 

Qui »e airai che la ti vi m.indare . 

6 . Gli s’antepongono alcune Prepolìtioni , o 5 »egni, con che di- 
G. 8 .II p. ucrli .Mouimenti ne moflra . £ volendoft Dt Qui pari. re , adinjìanlia 

de’priegbi loro ci lafi ìò due de fuoi fofjicienti dt/cepoli Lat. Hinc . E Paffa- 
, re Per Qui, di^ero pur ancora Lat. ^ ^ . 

Infilo. Et io a lui Ha me fi effo non veglio •. . ' , i. . ■ ^ , 

' Colui à tb' attende là .l'Per Qu) mi mena , 

7- Quid dille in luogo di Qui-, Dante, tiritoui dalla neceflità 
della-Rima. - - 

Ter, II. Illuminato , & jigofiin fon Quid , 

Che fur de' primi /calt.1 piuereii y 
Che col captflro o Dto fi ftr emiri . . 

8. Che congiunto con Entro , le ne formò Qiiicentro , cioè Qiiì 
®-4 n.i denrro. Io fon certa y iheelU e ancora Quicentro , erìguarda i luoghi 
• de' juoì diletti. L,yx.Hicintus . 

QL.inci. 
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Quinci . 

CAPITOLO CCXVII. 

i 

X. ✓quinci , Auuerbio di Luogo vai Di qui , o Di qua , Nota di 

V ^ Mouimcnco Da luogo Lat. Hinc . Volentieri loro perdonerò , c.ì.h. 7, 
efeio QMnci ejco , e fcnmpo , in ciò fare quella maniera terrò , 
che a grado tifa. 

Che mtt p'ii qu) n$>i mi vedrai ddp9Ì ^ 

C héittrai Qiiimci il pii m»ff » , a mtaer tarde , 

Fiefoley il cui poggio noi poffamo Quinci vedere y fù gid antìchiffima C.W4. 
città, e grande. , , , 

Cht €»m' i» ade Oainci , e fiaa intende f .1 hf. ^4« 

CengtH t'fff 19 , e niente afi^Mre , 

Vi prìego y-cbejopra quefo vi piaccia darmi alcun coniglio; pfrciocbe, q 
fe Quinci non comincia lacagiondel mio bene, altro bene poco migiouerd. 

Cioè Se di qua , o Da qucdo non comincia Lat. I£nc . 

Che ben m’ hanria fià merte ^ ^ 

La ent anane.* del mie cer piangendo I 
Qj,inci da la merte indagìe prende , 

a. Segna Moto Per luogo Lat. 314 pnee. 

bri nobile, e Quincìiìfolettovaiì Itb.s. 

^inci ron pape mai anima bnena , I»f- J. 

Cen lieta voce difle entrate Qmnci g 

jld vn fcaleo vie men che gli altri erette , 

3- Per Dapoi Lat. Deinde , Poffea, &c. Quella con atto ve^^ofo dif r 4 met, 
fé , fe apparecchiata ad vhbidire . E Quinci con voce più fpedita così co~ 
mimiò a narrare . 

E cemincii : le cefe tutte quante "Par. 1. 

Hanre erdine tra lere ; e quefte i ferma 

Chel’vninerfeaDtefàffmigliante&e, • . , 

Quinci riuet/e in ver le ciete il vife , 

4. In luogo di Per quello, Per tanto Lat. Epercìocbe 

la fama è predicatrice de' vitij , fommamente fi guardano ifaui di non con~ 
t aminarla . E Quinci gid molti a gran perìcolo jtfono mejf, per volerla pu r* 
gare , fe forfè alcuna nebula in quella f offe da inuidia , 0 da f alfa opinione 
fiatagittata. 

5. S’accompagna con le particelle Già, Sii. Non poffo credere yGtai.7. 
che tu volefji vedermi far così disbone fa morte , come farebbe il git tarmi 
Quinci giù. Lat. H.nc deerfum . Egli midiffe , ebetu baueui Quinci sù G.i.n.(. 
vnagiouinetta. ffJ\ck(!^Adiilj 3 X.Hicfurfum. Quinci per Qui . 

Vu 6. E 
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Quindi. 

Fi'ce. 6. £ fi porponealU particelu Da. LétuafoU hemgnìtàpritgtf 
Ub 6, che tanta cofa metta in oblio y e Da quinci innanzi eli me y e del mio regno 
fecondo il tuo piacer difponi. Cioè Da bora innanzi Lac. > I» 

pofierum . 

7. Et alla particella Dì, quali in tutti ifigni Beati, eh’ egli hà 
htrod fcnz’efTa. E fe Di quinci vfcsamo,oveggiamo corpi morti, 0 infermi traf- 

G.io portar fi dattorno . T u puoi Di quinci vedere forfè vn me^o miglio vicin di 
quìvnbofchetto. Primieramente cominciammo ragionare con orcùne ajf ai 

B. »o- dijereto delle volubili operationi della Fortuna, e Di quinci alle perpetue 

C. 8. cofe della Natura venimmo . Lat. Mine , vel Deinde . Tu dei Japere , cb* 
M. la (glièmoltomalageuole ad vna donna il poter trouar mille jiorin d'oro; e 

di Quinci venne , e non da altro difetto , che io i tuoi denart non ti rendei . 
Cioè Da quello venne Lat. Ex hoc. Ex bac caufa . 

8. Quinci, e Quindi, vai Diquà, e Di là Lat. Mine, ifillìnc'y 
Mine y & Inde ; Hac , Illac , fecondo i movimenti , ch’elfi dimoitrano. 

ftt.p.i^ Stanc»£ti d* mirar , non fati» aurora 

Hrr Quinci y ber Quindi mi odgta guardando 
Cefo , cb' a rictrdarlt i brtni f bora . 

Tetp.fm Ccn lui mirande Quinci , e Quindi fifo 

Hitrcn Siracufan ccnchbi , 

9. S’èpurdettoQuincenrro, VocecompolladaQuinci , & En- 
#. 4 R>i*tro, hzt. Hicìntus , quando Statone moflra. Icognati della donna 

auuifando , che voi in alcun luogo Quincentro frate , per rutto hanno mejb 
le guardie per bauerui . £ fe connota moto Lat. Hu^ intrò . 

9nrg.lt •Per le ncue camin tu ne tenduci , 

Dieta y cerne cendur Ji vuel Quinc* entro , 

Qiiindi . 

CAPITOLO CCXVIII. 

I. Uindi , Auuerbiodi luogo , vai Di quìui , o D’iui , Lat. tU 
6-8.N 7. V / Hnc , vel Inde . Lo Scolare , della torre vfeito , comandò al 
fante fuo y che Quindi non fi partiffe . 

Tet p.t. E peri lieta 

49 « Naturalmente Quindi fi diparte . 

9.4.» 1. Alberto aperfe vnafeneftra , la qual fopra il maggior canal rifpondea , / 
Quindi figittò nell' acqua . 

Cxny. 1. E col Moto Per luogo Lat. Illac . Paftò Quindi vn gentìlbuomo, 
il quale veggendo la nane , fubit amente imaginò, ciò che era . 

Fww Segna Origine, o Patria. Delle parti d’ Etruria, e della più 
’ Mobil Città di quella vengo , e Quindi fono . 

4. Per 
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A Per Dapoi Lat. ìni« , Detndt , de Pùmermtnu con Ini ognifun 0. i,. 

U^n^pcljcjlfionefececommunc,tf apprc^ovnafuajorcllagmtnctU.cbiM- »• • 

^taFuluiayglidicpermoglie.e^luimdighMe. .r^uviL 

€ Per Da quefto, o Per quella cagione Lat. Propterea . E ^uifa- ^ 

rf^piccoktrnmmc^amcHtod'Mlcuneccfe occorfe» aceto che l^mo > e 

lo 'Mteiktto faticato /opra vna materia , e f^utneU hauendo prejofafiidto , 
bahbiapernuouocihoricrcatioHe. 

Qmimdt p»rli*a$o j • Qjtittdi ridiaM Hot ^ 
ibridi féttiam It lagrime , e fof^ri , 

6. ànfri4\Ti'ccne"^^^^ vna montagna yf^étaG.tm.u 

quale fìauan genti y ebe ninna altra c<fa faceuan , che fare maceberont, 
epoigligittauanQuineTtgm . Lzt. Inde deorfum . 

7 . ^èall’ifte^ modo prepoftoa Voa, chedimoftrano tempo, 
fàffi Auuerbio di Tempo, ghindi a pocbt di y fatto fuoapparecchta^ 

mento ycaualcò in Puglia. , „ «• u- . 

8. Prepofto a Quinci, forfè per occafion della Runa . perche 

communementeglifipofpone. Vetp.M, 

Ma eki f tato veder mai tutti infieme , 4j, 

Per af olirmi il tore bar Quindi , bar Qatac» 

' 9 ^^ttoanr^ Da , noi diciamo Da quindi innan- 

ai nelmcdcfimo fentimcnto chedifopra s èdetto Da quinci im 
nanzi,Lat. Jnpofìerumy Pofìbac. Comandòy cbedactafcu^y coiìbc ^ 
mratòfofjey comelafuaperfona. Il che Da quindi tnnanv etafcunfece. 

Cioè D’ allora innanri. . , r • i.» r ua 

,o. Econ la particella Di, ne’ fignificati medeCmi, eh egli hà 

fenz^effz. Eglividelefinejìreyeleportey&ogntcofaferratay^ 

dubitò forte y cV ella morta non f offe y o Dtqumt^mutatafi. u ta^ 

tafidiquellacafa,oDilà,doueftauaLat.7l//«f , w/tó. f^attro^^*-! 

buominiin quell' bora Di quindi paffauano acauallo. Cioè Pallauano 
*^M!*P^poft^lla particella Per. Aleffandro leuatofi » ePer quii^^vn.i. 

db delta camera vfcendoy donde era entrato y rientro in camino . Cioè 
Pci- di là , donde era entrato Lat. i//ac . 




Vu » 


■ 'Qui. 
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Tttpì 

4 - 


540 Quiui. 

Quiui. 

CAPITOLO CCXIX. 

X. Uuiui , A uuerbio di Luogo , ma doue tu non £c' \ cioè Do- 
ue non è chi parla . Q^anturKjuc Quiui coti muoiano ì lauo^ 
ratoriy come ^ui fanno i cittadini yV è tantominore il dìfpiace- 
re , quanto vi fono piùcbe nelle città ra 4 e le genti. Cioè Quantunque là 
nel contado, come qui nella Città vi muoiano Lac./^/, lUic. 

EcC0 i Guidi , the^iàfurt iupre'^i.» , 

HoMtft» "Bel^ntft y e i Sietliuni , 

Chtjriàfur primi , t Qutui er 4 n da fez.x.0 , 

C. 6 .Pin. E comandato alla lor fante , che fopra la via , per la quale Quiui x* en- 

traua y dimorale y e guardale yfe alcuno venijfe y Entrarono in ejjo. Cioè 
Pcrlaqualcinqucl laghetto s’cntraua Lat.///«r. 

C.4 H 4 Quiui su , Quiui entro , Qiiiui vicino , c fimili .Gerhino allana- 
ue fi fece accodare , e Quiui sù , malgrado di quanti ve n erano , montatOy 
» 4 tnet. crudelmente molti n vccife . Cioè Colà fu montato Lat. Illuc . Et in vh 
gratiojo (enoy che’ l monte di fefaceua Quiui vicino dihelhjfma berba ri- 
pieno y e dipinto di molti fiori y ce n andammo. Lat. ////r, ve! Propè. E 
Filoc. Quiui entro Sadoc maefireuolmente molto il coprì di fiori y e di refe. Cioè 
lib.6. lui entro Lat. ///;V/«x«x. 

Imputano al Boccaccio alcuni l’vlbdi Quiui, per lui; e dicono, 
che al prefente parrebbe Arano, cfuor di regola Tvfarlo in altro 
fenfb, che per l’ Hic , de’ Latini . E non fìi cotal vCo fol del Boccac- 
cio, ma del Petrarca, di Dante, c de gli altri antichi 'Scrittori; e 
de’ Moderni ancora fin al prefente; che non l’hebbero mai per 
ìArano , anzi per affai proprio in queAofignifìcato . 

3. Per Qui, oper Inquefto luogo, doue fon io, che parlo Lat. 
HiCy qualche volta fitruoua. Io fono tornato inCcrtaldo y e Quiui bà 
cominciato a confortar la mia vita . Et a conofiere della Diurna e/Jfntia , 
e dell ’ altre fiparate intelligence , quello ebe per bumano ingegno , Quiui fi 
può comprendere . Cioè Quello che io quella vita fi può comprendere 
Lat. 

9.6M.7. 4- Per Allhora Lat. Tum\T unc . Bella co fi è in ogni parte faper ben 

parlare , ma io la reputo bellijfima Quiui faperlo fare y doue la nece/Jitàil 
CHu.tr. richiede. La vergogna è apertijfimo jegnoin adolefcentia di nobiltà, per- 
4 *f • » t ■ (be Quiui majfimamente è necefiaria al buono fondamento della nojlra vita- 

fummtgtÀ tutti perfori.* morti , 
t p*e tutori infin a C vitim' Jnra i 

Qtàui 


Lett 

FU. 
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RaJo,oRaroi x 

' ^ 1 »* tkme iti citi ne fece mcorti . ^ yiH 9 . 

Cioè Nc fece accorti allhora, o In quell’ vitimo punto. EJifeppe 7. 
Vagente y eh’ tramo mpprelfo di lui y cb' elli era infimo a J^iui con puro ani- 
mo . Cioè lo fìn allhora Lat. HaSìenut . 

5. Per Da poi Lac. Deinde ; Po^ea . Quindi poi fé n andò a Bolognay y,t, 
doue poco flato fé n andò a Padoua , & Qmui da capo fe ne tornò a Verona. 

6 . Per Da quello , o Per quella cagione , e limili . E con ordinato ^ 
procejfofè condannare il detto Conte nell ' bonore , e nella perfona . Quìui “ ' 
procedette , ebe il commune di Firenze mandò dugento buomini da cauallo 

a monte Carelli. 

~ 7. PofpoHo alla particella Di, legna Moto Di luogo. I Merca- 
tanti y che [eco la portauano , mi di fero di volere andare a Roma , e Dì y «/- 
min Alefandria. 

E len^a legno di Moto . Currado con tutta la brigata , n andò ad vn 5 
cafìello non molto Dì quìui lontano . Cioè Non di lì molto , Non d’ indi 
molto lontano Lat. Illinc , vel Inde . 

Rado, o Raro. 

CAPITOLO CCXX. 


1. 1^ Ado, oRaro, quali Radamente, o Raramente, Auucr- 
bio Lat. Raro . E fe forfè alcune vìrtuofe opere fanno ìfuoife- 
guaci i^ibe auuien Raro ) con vìtiofo principio le cornine tano . 

Hjtaofu al maitdtfrà così^ram turba ^ 

Cb' vdtndkrafttnar del mi» valore 
Mn R/tatiffe al tor qualthe faMÌlla , 

Rar»vnfìlenti»y va /elitari» borrore ’Pet p.l 

D'ombro/a (tlaa mat tanto mi piacque . 

1. Suole in fua compagnia pigliare la particella Di . E così alcuna ^ ?■ 
volta le fodìsfaceua , ma era Dì Rado . « 

3. EAdiettiuo ancora, chegiuntoa Fiate, Volte , o limili, hà 
fèntimento quali dì fé medelimo , quando egli è Auuerbio. 


rtlte. 

lib- 1 . 

Tet.p.t, 
Ci^. 1 2 . 


n. IO. 


Per» I al mieiftn lajnmofiy e manchi j 
Che gran dael R^ae Volte aumem y che ’aneethi. 


Tet.p.i. 

38. 


-«SS»- 


Quali. 
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3 it RimpettOj&c. Saluo. 

Rimpecco,&c. 

CAPITOLO CCXXI. 

f . 1^ Impetto , Lat. Centra , E regione, Ex aduerfo ; col terzo cafb . 
C, IO. pjf Juttque meffer T orello mejfo ad vna tauola a punto rìmpetto 

Alla donna fua. 

X. Diedi A rìmpetto colmedefìmo terzo calo, ctal hor col fc- 
•.I.W .7 condo . E domandò ,fe alcuno conofcefte quel ribaldo , che A rìmpetto Ali* 
vfeio della fua camera fedeua alle tauole . 

TmXtio iptri iti’ altro ktrbette 

A rìmpetto Dt me da /’ altra /penda 
L'Ittre fkr da quelle e enti elette , 

J. E Di rimpctto, o Dirimpetto pur ancora fi dice col terzo cafb. 
C.4J1.4. E in Cicilia tornandoft , in V Rica , picchietta Jfola , quafi A T rapani Di- 
rimpetto , bonoreuolmente il fi fepelltre . Che 

4 . Ricontro , o Di rincontro s’è detto per Rìmpetto, oDirìm» 
ySlt. 8. petto . E/fendo Rincontro a nofira Dama di Parigi in fu grandi pergami , 
ni- e letto il procedo, il detto Majiro delTempio fi leuà in piedi. Seben altri 
G.i.n.6 qui leggono Incontro. Ne v' era tanto di fpatìo rìmafo, efjendone due 
letti dall ' vna delle facce della camera, e V ter^o Di ricontro a quegli dell * 
altra , che altro , che Jlrettamente andar vi fi potefje . 

Saluo . 


CAPITOLO CCXXII. 


X. O Aluo, Auuerblo, che dal Boccaccio fbvfato per Eccetto; 

^ percioche Eccetto * non sò , s’ egli il diceffe più d’ r na volta . 
C.8.M4 Elacafamia non è molto grande , e perciò effer non vi fi potrebbe , Saluo 
chìnonvolefieRaruìamodo di mutolo. Lat. Pueter^ vel Prteterquam. 

1^. Jja tndt tu flit t tutte ferro elette ; 

Salue che l dtftre pttde i terra tetta . 

Tet p.t. Cercate dunque /ente più tranqui.le , 

Che V mie d' equi liquor feftì ene inopia , 

Salue di quel , che Itqrrimande fiille . 

pr,ii9. X. Con Nomi d* ogni genere, enumero. Fecero or dine, e decre- , 
JI 7 - to, ebe ciafcunopoteBevfcìr di bando , Saluo Quelli delle cafe cacciate per 
Pili- i chibellini , e Stane bi rubelli . Ma Berlingbieri tornò nella gratta d' Ot- 
*' tOfC rende Ili la Signoria di Lombardia Saluo La Marea T riuigìana . Ha- 

veua 
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veua il CarJitiéìf legato del Papa ractfutfiato a Santa Cbtefa tutte le ter^ m vili, 
re, eh' erano fiate occupate lungamente a Santa Ckiefa in Romagna f Sai- 7-^6. 
ut Quelle , che tene a il Signore di Forlì . 

j. SaluoChe, SaluoSe, pur nel fignincato medefimo. Ancora 
(onjiderò, che fiando egli a Mantoua,muno Signore d' Italia, SaluoChe ^ 
i Collegati, era venuto a lui . Niunovecebioè , Saluo Se Quinto Metello 
non eccettua^, il quale per varie auuerfità non baltbiagià molte volte pian- 
to , molte dolutofi , molte la morte defiderata ; 

4. Variafì per generi, enumeri in fignifìcato à\Saluut, Salua, 
ite. vel Incolumii , de’ Latini . Sopra cbeciajcun penfi di aire alcuna cofa , G.t.Fin. 
che alla brigata e fferpojfia vtile , Saluo fempre h Priuilegio a Dioneo . E ^ 
perciò, Salua Lamia H^nefid, ogni vofiro piacere imponete ficuramente . fr,u y\ 
Icbrifiianì /' arrenderono , Saiue Le Perline . 

Se. 

CAPITOLO CCXXIII. 

1. O E, quando egli è Pronome, ferue ne’cafi obliqui d’amen- 
^ due i generi , e numeri ; e in tal fìgnificato non fi fegna mai 
con r Apoftrofo, ma Tempre Tcriuefi intero, efi pronuntia con E 
larga , & aperta Lat. Sui , Sibi ,Se. Il Duca quefie cofe fentendo , a di- O.t.n.7. 
fefa Dì Se, fimilmente ogni Juoifor^o apparecchiò . Évalent' bunmoprn- G- 4 . 
fiando, che già quello fuofigliuoh era tì babituato alferuigìo di Dio, ebe^''^"*' 
malairuvlmente le cote del mondo ASe il dourebbno bomai poter trarre, 
fieco fteffo difte . La Balia , dolente oltre modo della mijera fortuna , nella cmt. 
quale Se,&i due fanciulli caduti ve de a , lungamente- pianje . A cui Pam jntrt-d\ 
pinea non d' altra maniera, che fe tutti ifuoi penfieri bauefie Da Se caccia- 
ti, lieta rifpofe. 

Orfi luOi , Utni , aquile , e ferpi Vft p I. 

uAd Vita gran mtrmerea colonna 6, 

Fanno noia foueme & A nr donno , 

T emendo , che ella Per Se non la tenefse , la rìcebiamaì indietro . E così 0 . ) |. 
taciutefi^ Tra Se le vigilie , eleguardie fecretamente partirono per inco-Gpn.x. 
gber coirei. 

Ftr me volgendo quelle luci fante , p, 1 . 

r he fanno tmono a Se /’ aere fereno , 

». E con quelle, e con altre fimili prepofitloni prende talhordi- 
uerfi fignificati. Latorre primieramente è Da Se forte , e apprefsoiben 
guardata AUbora la terra più copioja di beni , che di gente , Per Se a' Atnit. 

popoli fedele donauai nutrimenti. 

Cofiui 
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Ttt p \» Coftni etrt» Ptr St già m$n mi fpi 4 ct \ 

a. Aiiftrm*/*n d' »Ai*rii tmtti cjH*nti . 

Qucfto Pronome adunque , come tu vedi, rigitta alle Terze per- 
fòncil ritorno , che è fatto in lui , malfnnamentc nel mcdelimo fen- 
fo ; fi come Pietro fi ricorda di Ce , perdona a fé , e cacciando da fé la 
triftezza, preme in fé penficri profondi . Etiandiointcruencndoui 
vn altro Verbo; come Tuo padre mi manda a dirti , che ancora che 
Cuhabbia detto male dife, pur egli riconforta, cheta ami fe, e 
quanto prima a feritomi. Benché Pvfopih frequentato, quando 
vi s’introduce altro Verbo, fia co’ pronomi Demoftratiui Lo, Lui, 
cfimili invece di Se; chefuol elfercagion le più volte di maggior 
leggiadria nel parlare ; come T uo padre mi manda a dirti , che an< 

• cora che tu babbi detto male di Lui, pur ti conforta , che tu L’ ami, 
«quanto prima a Lui ritorni. 

Pofto innanzi alle particelle 11 , Lo, Li, o Gli, La, Le, Ne, in 
fcntimentodi Pronome tal bora; quantunque le più volte in forza 
di particella del Verbo , fe né fa . 

C.Mij. 3 Se '1,0 Sei, in luogo di Se il. Il Re Se’l fece chiamare yc/t gli Jif- 
fe. Se, terzo cafo di mafthio; o particella del Yerbo; CioèSifecc 
chiamare il Conte. 

6.4JI. I. 4. Se lo . Ella difse . Non fi conueniua fepoltura men degna, che d' orot 
a cosi fatto cuore , chente quefìo è . E coti detto , Apprefatofelo alla bocca , 
ilbaùò. Se, terzo cafo di Perni na; o particella del Verbo. 

Csn.j. 5 Seli, o Se gli Bruno comperata capponi, infieme col medico ^ e 
co compagni fiioi Se gli mangiò . Se particella del Verbo . 

C. t » 4 6 . Se la . Ricciardo fpoiò lagiouane , e con gran fejìa Se la menò a cafa . 

Se, particella del Verbo. 

Tìloc 7. Seie. Jlario afcoltò con mar auiglta le parole cTt Ftlocolo i e più volte 
' reiterarsele fece. Se, terzo cafb, o particella del Verbo 

€.tn 6 . 8. Sene. Currado, Andatofene a Madonna Beritola, piaceuolmente 

la domandò ,fe alcun figliuolo hauefie . Se , particella del Verbo . 

Quando egli è Auucrbio , o Congiuntione, pronuntiafi con E 
Uretra , in forza di diuerfi fignilicati . E prima ftà 

C4H.S. 9 - Per Ancoraché, Quantunque hzx.. Quamquam , Et fi, Licet. 

C.S.« 7. Sì difpofe , Se morir ne douejse , di parlarle efso ftepo . Dirai alla mia don- 
na , che dì quefio non fica in penfiero , che Se il fuo amante fofie in India , io 
glielo farò prefìamente venire . 

C.i b.8. io Perii. Num , veiUtrum, de’ Latini. Caccia via la paura , e 
dimmi , Se io pofio intorno al tuo amore adoperare alcuna tofa . 

1 1. Per via di Conditione, che è il 5 /, vel Nifi, de’ Latini ;bench* 

egli 
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egli paia dubitarle pih volte, pur bene fpefib vififcuoprc per en- 
tro firnfo , che afterma . lo viprie^o , Se il lungo amore , il quale io v bò q 
portato , Marita ale uri guiderdone , che wn vi fi a noia i ’ aprirmi la vera ca- n. f 
gione , che qu r xfihdfaitdvenire. N. inno fia ardito da qtiefio 'corpo aterina 
cofarimuouei^. Se dame non vuole efiere Accufato. £t iiK^iJcftofigni- 
fjcato ftà con T Indicatiuo, come cu vedi . ' ‘ 

Se qutflaffemt Porto 

qUe/ÀMUiìfo M» ' ‘ " " ’ V 


;I ir*,, ! 


Vet.p.t: 
(00^ 14. 


- ^■'Rendimi:; St e(ler Poi ,Mbera~ye/cidt4 < .i.' ' .. Tft pii. 

~0 l j.l.ilierratnimu<ton/0rrri'.t:fia(no‘lpr^'ie,"«' i\\ ,' • •. 

Pcrcodv uvpiriiicipio dì Locutipne, che prieghi, oebede* 
nderi ; cheè quel Sk , de’ Lati ni ,.con cbe,il lor Lirico djede a punto 
principio li]uci fuo Sk teJÌ'm* potent Q/priy onde il, y,«rbo , che gli 
vien predo , fb fempfc il Soggiunti uo . Dimmi , Se Dio ri Salai , Eg/a-G-ieuy* 
no , quale bai tu per lo miglior famigliare di quegli , che tuia caja bai ì 

Hor dimmi ; Se fola in pofe éi (Jiàat j Pct /►.§. 

Cko eoppio i qotfio ? 

13 . E coin’ln£càt1ùdp'urqùalche^Ita j benchq.più propria- 
mente allhora è il 5r, che il 5/f, de’ Latini . Deby Se i miferi Sono da 
te uàrèalcunavolta'y porgile tuepieto/eorecf bica mieipriegbi. ’i^ - ' 

-il j ‘Prega t rktlnon j'.e/Ungnay - . 

- )l (a ft«ft al ri/fhiayi , _ , , 

' ÌP^mi.1 imi o^mmà •« /• mm Àmt^à 1 UÈP •> 


• i f 


Tet p.x. 

CMZ.lm 

- ^ 1 1 > 


\'-^.'\\<4tlfi***bfpii!qfiford»letinf.cén. . ^ ^ .1 ^ J 

^ .'^,«4. (ebopre vna maniera di dolci ' 

ptlegbi j.,fbaf90‘l^^ tìiuramenti impVecàriui . Là G.'p.'l 

fì/Quane, aifk j\ jSgm aiuti Dio y t lì fef ^uero, maeg/i fareihe niìdé- 

merdy che tu foff molto più 1 Cioè Così m’ aiuti Dio , come «li fareb- 
bj,p^r9^,jcl^^^p/qflIrr.oUp:più poucro , che cu non fc’ . E tbii Tcn- 
timento contrario mcglio^^ifcuoprc Tlmprccatipne, cheèNonm’ 
aiuti Dio , fe tu noi meriti . ‘ , J 

1 5. Per Poiché , o Percioche tAt. J^fioniam, pare , che qualche 
voltala flato pofto. (••• '.tv« , * 

r pur fm voftro ‘y t Se à*9ti ftn pAttOy Tet.pt: 

yia mt" d' tgm fuenthra altra mi dote , ' 

lereham»’) Cieli Se qh] nulla ne piace i • < Tetp.t. 

' Che mal ptr noi quella ifeltà fi vide y >' ** 

' Se Viua^emortanedoueatorpaee, , , *> M t ;i. 

, Cioè Pofto che qui nulla nc pace, cerchiamo il Ciclo /f.e.Mal per • ...i.c 
noi quella beltà fi vide , già che douea torci la pace noa,fnen , qoao« 
do ftiviua, che eflendo morta. '■'> 

j 6. Sed , il mede/ìmo che Se, particella Conditieoale v/àta quaL; 
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»dl. 


yif. 

C*t.' t. 


^46 Seco . 

che volta per foftentamento del Verfo. 

Sed eli* fif ti tttde ^ . 

Di., tht domandi yimar ^ 5 rW rf /• ( vtr* « . 

17. Elequìv’aggiunferovnD,altrevoltevileuaron la E;ftrop. 
piandolo in illrana maniera fuori dell’ vfo regolato de’ Xròncaméri. 

E S' tu H»it Credi ftrft y ih' d/ttlntt 

Qtitilivtd /fretti meni y Uttflé ^ , ,, 1 

18. Se’, coni’ Apoftrofb, e pronunciato con l’Éftré^a, Aà in 
vece di Se i , Se li , o Se gli . Quefie fon , Madonna, grandiffimè c'oje , e da 

G.io. non douer di leggìi r pigliare ^MVoJlri pdìegkinciò npn.ciprigpìefsero ,alli 
^\ifualì dir dt nò non fi puote- Gommunemente IcriuotM S'« , in' due Vo- 
ci diAinto/jxrcioche vnitoè la feconda Voce delvcrbo Elière,*- che 
i buoni Prolatori hanno tu Se’ j e non tu Sei , fcrìcto tempre. £ cosi 
pur ancora Dante, e*tPctVar<ia^ fcgu>tatidagliaith^,cbecoaapo* 
■" 'ftroVerfiv"’ .<> ■• •• 1 .. 'v 

• ■ 1 , '\ } \ ^ o. I r \ l\ hJ ■%, iti 

I ^ ; • wCCQ« > ti , , « ; itx 1 

1 * CAPI L O. C:€ X Ì :I r r 


. i:.!. 


1; 1 yi 


X. OEco, compoAodi Se, pronome; edi Con,prrpolìtionealla 
tj maniera che il de Latini, diche n’hà parimente il fi- 

G.t.ii.7 gnilìcaco , ferue ad amendue i generi , e numeri Il Òmudppena Se- 
G. 6 CO ^(eua credere , lei effere cofd»Mrtale^ Li ali Sfi^l^pofrtìiyi fargli 
g* '® dt ^'uefia penna alcuna beffa.^ La eLnha oWWfbA !' lHWtBtpld J ìmafitfnte 
Jatrod. ^ riceuete ',e Seta dlfuocofatnì^liartaeìiti tlfìfeMh ^ c^ufiotiò^f^ 


Tei p.u 
a? 


deJidofi, volendo, e non volendo invita ynid/fi/nàbòrd 
uerji peufiert . , V' , 

2. L’hannopoAo rouenteinlu 6 godìCoa'liii,'can 1 ci,'otOiìlòrO. 

“ Due j/ran nemiche tn/ieme erano a^fiuttté ’ ' ' >•* 

’• , , 7/eHe^t.a ,& fJoneffà Con pace tanta ^ ' r ilui.; 

i:u ■'^'f/hetmtirUelliomY mnni/ifaneat • > "> io : 'i ‘vf/l "iT .r I 

Non /ent) poi , eh’ a (far Seco fur piante , 

n^pr,trhidivno/fOfo,i s 

Eportar/ene Seco . . v • .4 * 

‘ fonte y e'i loco %, end' amor d^lia/ento y\ , , ^ , 

3. S’ accompagna con Medefimo,econSteirojin qualuqquege- 
C.8.»7. nere , enumero Lat. 5 cc«»»//)/b, Secane ipfa ,&c. .La fatua fere l' am- 
C.1.W.1 hafc'iaéd,^a^al^vdertdolo Scoiare , tot tvlieto.Setoimdefifiitt dt ^e . B af- 
fiti vicmidetfa'eamera , nella c/naU fet Ciappelletto gtaceud infermo , Seco 

6 -f »4 medefimì cominciarono a ragionare . EffaSecofteffainiugiieande,e 9 mefat- 
toefihdoneff^, ftrtteneementedtlnit- umamrè.'’' n - . 

Le 


l 
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L«g«mht c$H ItetfctStcéR^e tof »t- 

S' 4ppic€4r ù , che ’n pece Uriiintttre 
JNtnìoct» legno *lcun , che pp* eOe . 

4. Diccfi pari mente Con fcco, Con eflo reco, puri n forza di 
cum ; & ancora Con fcco mcdcfimo , Con Ceco ftcflò . Car aprefa a lei q 
ritornò, e tutta nel bto mantello JleJJo cbiufala , in SufaConJeco [a menò. 
Paruemi allbora,nel vifo r'^uardandulo , che egli alquanto delle mie paro- ub, 
leridejfeConfccofieJJò. n. 3 $. 

Secondo. 

C A P I T O L O C C X X V. 

I. ^Econdo, per Conforme Lat. Secuudum, èPrepofitione del 
O quarto cafo . £ quande pur foprauueniffe il hifagmo , io fò , Secon 
do r Apofìolo , abbondare, e necegit //offerire . E trapaffato, il ter^o dì ap q, 
preffofe ne venne , Secondo la promiffion fatta , vna notte nella fua camera . io. 

Cioè conforme alla promeffa . • ' 

a. E per VOt, ve l Pro, de* Latini, /^tuì tra gli altri, che lieta- 
mente il raccolfono, fu vn giovane lavoratore forte , erobufio, e Secondo 
buom di villa , con bella perjona . E quivi Secondo eenafproueduta , furo- C. 
no a/Iai bene, & ordinatamente ferviti. Cioè Per vnhuonoodi villa ;o 

Confiderandolo per huomo di villa; Per cena fproueduta. Età 
quefto fi riducono, Secondo il tempo, ola conditioriede’ tempi L«. 

Ut tali tempore, Utintalibusmalit , &c. Sicomeancora Dargli Uffi- 
ci fecondo l’età; fecondo la condiiione, e fimili Lat. Pro Pro 

*^ 7 .* E anco Auucrbio, che vale Secondariamente, nel fecondo 
luogo. Eibebbòno gran guerra con quelli della Cittd di Ravenna in Ro- HU.i. 
magna , la quale era la maggiore Cittù , ebe foje in Italia , e lapiùfamofa T- 
Secondo Roma . Cioè La più fàmofa dopo Roma, o Appreflo Rom?, 

‘come poi lefferoi più moderni. ' ' - 

ó Ornando Ammr por ft Tet p.t. 

OutU' hcncraté man , che Secondo am» , , _ ’ 

4. Auucrbio è ancora , quando il Che , gli s affigge , Con- 
forme a che Lat. Pro vt , ficut . La gratitudine , Secondo Che io credo, Vroem. 
tra r altre virtù è fommamente da commendare , & il contrario da biaff- 
mare. Molti per li lor fogni feff, P attrifìano, e s' allegrano , Secondo Che 
ver a vegli , 0 temono, 0 fperanoi . Vennero le due giovinette con duegrandif- g i*. 
fimi piat fili d‘ argento in mano pieni di vari frutti , Secondo Che laftagton n. 6 . 
portava . Cioè Conforme , o Come la ftagion gli portaua . , 

Xx a Scm- 
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34^ Sempre. Se non, &c. 

• • \ - 

Sempre . ‘ 

• • * * I ■ 

CAPITOLO CCXXVI. ‘ 

G.rn.8. 1. OEmpre \.%t.Semper vai Tuttauia, Continuamente 

O Ugìouane bebbc ricevuto l 'così cadde hoccòne\ Sempre 

piangendo. ' ^ ' ''' " 

ftt p, I. fir/* »*» héHrai ftmpre il vif» afcintt» j 

eh' $ mi pafeo di l^rìme \ t tu'l fai , 

1 . Legato col Che, Vale Ogni volta che Lat. Quotiefeun^ne . B 
g2:i refso gli venia , guanto potea con mano la lont annua . Io tifa- 

^ rò conciare in Maniera y che tu con tuo danno ti ricorderai Sempre CfyetM 
civiueraì,delnome'mio. ìjsit: Quandiuvixeris , . • ^ 

è.pni. ì- E Sempre quando, per Ogni volta quando. E con quanti fen- 
jali baueua in Firenze teneva mercato , il quale Sempre fi guafiaua-t 
Quando al pre^^o del poder domandato fi peruemua ... ' . ■ > 

4 Sempre mai, e Mai Tempre, fi dicono; ma H primo è della 
Profà, e dei Verlb; illecondo fblamente del Vcrlb Lat. Semper. 
G.tn-f. Credeva certamente , che Je egli dieci anni , o Sempre mai fuor dimorafse , 
che ella mai a così f atte novelle non int enderebbe . ■ ' ^ 

Cin:foir. ■ .USempromu, i,,'. 

P$i eh’ i» U vidi , di/dtgn't pietanza . , ^ 

Vet.p.t, f'na parte del m»ndf_è , fh* fi jfiate 

***^’** Mai /eitipre in ghiaecte y & in gelate neai » 

Se non , &c. 

CAPITOLO CCXXVIL 

I. O E non , particella Eccettuatìua , che vai Fuor che Lat. Nifi , 
e.in. 4 -' O Praterquam. A[sai ben potete y Mefser , vedere ,cbe bìerferayi 
d fi il vero , ebe le gru non bannoyfe non vna cofeia ytfvnpiè,/e voi riguar- 
date a quelle ycbe colà fianno. 

Tetp.t, ift di Lucretìa mi maraMÌ^liai ^ 

Se n»H cerne a morir le hi [gnaffe 
Ferro , e non le hafìa^e il dolor fole , 

1. Scnonche,nclfignificatomedefimodiFuorcheLaf. 

quamquod\ Nifiquod. Io non sò qual mala ventura glifacefse a fperare , 
tbe il murilo mio andafse bìer mattina a Genova , Je non che fia mane egli 
entrò in vn mio giardino, ^ 

. Luci 
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Lucihe*tt\ eliete^ ■ ' »••.«> . <\ Vetpi. 

St 'O’-rht’l veder v»i fltfpe V 'iitho'. ^ 

Cioè Fuor che v’.è tolto; O fehodfofTe, cl^q v* è tolto il vedere 
yàì flèffe Cht quello verbo iaift, confipie il p^rlìare di Se non che; 
comealleVÓIte vel’erprcfl'cToancora. E più n'-bàU^éblnnò 'ahcbta ri- G,i.n.y. 
fo , Se fiato non Fofie , che loró ìHcre^e eii vedergli t'orrè ancora i capponi a 
coloro iChe tolto gli baueano il pòrco'.' ^ v 

k Se- otn Fopt , thè da ijuti p'teioto * 4 « 

Viltthe da t' altre « era la coffa torta j 
Net jèdt luti ma io /are’ ben vinto 

Che il parlar hreue direbbe, Se non che loro increbbe ; fenon 
che la colia era corta . Inveriti y Se non che parrebbe , che io lufingar ti Lab. 
ntoleffiy afsai l^ermente y e cón ragiónilvere y timofirereij temolto Cjser * 
fiùgentiky'cb" ella none.’ 

'' ^Se tionth’ i’ ho dime ffeffb pittate »■ - • ^’Pttp'.u 

• ' >‘i ./’ farei jfià dt t/aeffi pender /aera , \>\ t 

'Se non che, per Calò che nò LAt.tilitery aiUotfui.» Noihteen- g. 
a&ahio , che taci doni due paia di capponi , Se non che noi diremo a Monna 
TelJa ogni cofa . Cioè Altramente noi diremoogni cola. 

4. & non le , per Eccetto che Lat. , Prteterquam. ^idla 

mancare a me reputava , Se non fe folamente in aperto poter dimofirare la 
' Cagion della mia gioia . 

ji <jM ti un<iiit ammale alberga in terra % • V •' •< ' ' • ' "Ptt.p.ì, 

' ' '-Se 'lon fe alquanti yt’ hanno io odio il Sole i 'Jrft ». 

U\ J~ tmpo da trantglia- e i tfnante i ’l giorno , ~ 

Cioè Eccetto alquanti , o Fuorché alquanti . ScrilTero alcuna vol- 
ta ancora Se non fi . Maohnè chi baurebbea quelle parole rifpoflo j Se fi,m. 
non fi : Q quel ebeti piace ; e tornatolo? bò x, 

5. Se non come , Se non come fe , Se non quanto , Se non folo , e 

fimi!) . Credendo , che ella non bauefie lui dimenticato , Se non Come egli ^ 8- 

baueua lei '. La t. Nifi vt . Io per me niuna conofeen^a baueua di voi , Se q 
non come fe non fofie . Macbepoidiliii fìatofifofte ySenon quandoìn caja G. 4. 
de’ prefìatori y deUatofiy $* era t renato invn arcay egli non /ape ua Lat. 

Nifi quando . ... 

Se non fu , Se non fi fò , per Eccetto che , fon del Villani , ma po- 
coin vfo infieme, con Se non ne. Se non ne che; già da qualcuno 
vfati . 

6. Se nò, per Se non, quando ola pronunria il richiede, ofe n* 
accomoda il Verlb . La villa fi dee edificare in tal maniera , che dentro freft.i, 
al fuo circuito y e c hi 1/ fura t' babbi l ’ acqua / e Se nò y almanco fia vicina . ^ ’ 
Lit.Simiaus f ulSiamittUt, 

Ma 
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' M4 ft e$KfeitimtHt» i dtl Àt^in» ; ' \ 

Che pe/s’ i$ pii$ ; Se ni h*ner l' slm4 tri/fi , 
finvidi fii wchi fempi’C ~ e Ivftchm»,' ’ 

7 . Ecalle Tolte ^on, per Se non; foriè corretto dairan^dia 
del Verfo a taccr/cnc Se , diflero^ alpuni degli aqtichvPpcti,. 

Làp G, .^nter ,p 0 Ì che tn /e’ nel tntté ijfnnde t > '' 

^$nfefi$ nlnte ^ merrt fi di fredde , ^ > 




■ ti’- 


Senza. 


CAPITOLO C C X X V 1 1 1. . , 

<• O Enza I che Sanza dinfer pih Tolonrieri gU Antichi, Prepo^tiq- 
O ne,chefidàalquartocafoLat.5/«f . S* è fcritto intero nelle 
Introd. Profècommunemente, ctiandioinnanzi a Vocale. EnoneUendonì 
feruìtì , ttè atati d' alcuna cofa , quaji Scn^a Alcuna redenzione tutti mo- 
€.to rìuano. Signormia, Senza le vojìre parole, m bannp gli effetti affai eùmo^ 
** ^ firato della vofira heniuolentia . Cioè Oltre alle voAre parole Lac. 
Preeter. 

Fri i) contrari venti in fr ole hnrcn 
' 1 Aii trene in afte mar Senx.a renerne . 

1 . Senza dubbio, Senza fallo, per Indubitatamente. Infàllibil* 
niente; Senza fine ; Senza mezo per Inf|pitàmente, Im.mediatà- 
. . , mente; Senza modo. Senza mifura, per Smoderatamente, Smi« 
G.8 N.7. Turatamente , e fimìli . Dokrofa Senza modo mominciòUfu» pianto mi- 
Jeramente Lai. Pr/etermodum. ) . . , 1. i 

Tet.p.x, Fammi ^ che puoi , de la tna^rosia de^ne 

Ci^.8. Sen’Z* fine e Beata, 

, ,G’à cerenéoa nel eelefie Regno. _ 

. , 3.SenzaChe,Auucrbioper01treche;menfrcquenteinpria- 
.cipiodiclaufula, che in fine ,àl« contrario d’QltrecheLat. Pr<erer- 
quamquod . E fù SÌ lungo l’afpettare, Senza Che frefco lefaceua troppo 
più , che voluto non baurehhe , cbe ella vide / ’ aurora apparire . Et i n prin- 
n^àd- claufula . E Senza Chela mia cafa era piena di fornelli , e lam- 

' hiccbt , e di pentolini ,ed' alberelli , e di boffoli , io non baueua in Firenze 

fpetiale alcuno vicino, nè in contado alcuno bortolano, cbe infacen dato 
non f offe. 



Si. 
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CAPITO L p ccxxix:' V; . 

». Olterzo’, e <piarM.«i(b^’àirfitrtdafti generi dell’ vn, fel'aftro 


t Tj; / < t 3 

V .i viS . 

• • i . « f ■« i , 


VvV ' 
\ ^ 



fchio. Cioè Che dauanti à fe tèriìf fàccflè AmbVo|iuòlò Lat ìibì\ 
er/ Adf( ••'Bff* Irit^aì'^ìfvifó y piangtndé , fóp^à il feaò del Coni è 'Si lafciò^ c l’ a. 1 
r*»WrpJ?^*V»*<lfe‘re.-Si*j^tì^r<òca<offirtgòlare SiPemina; Ciòèlàfci?» 
cadere fé fleflraLat.5r. Al quale Giannotto fe ne venne y egranfefiainc.i «4. 
fìelhi^SÌ fecero'. ''Si , torio <Jaio pKrrale <ii’ M’a'fdhio-; Cioè Fecero à (c; ' 

6 Fedito r vd air akro 'gVàrt ft rta Làt. Sithmuicent . E'ieuataft > Con la G.^ n. 6 . 
fàtrtv tAftenk tf é rfo li'tafa dìluì^hÙìrì^i^ttt' Si-,’ quarto Làfò.rdutald 
di Femina ,'Drtiztaron fe fteìlè'VIérfo la-caià Lar. Se.' • ^ ' 


^;1P.* è PirticeJtà'rtilhorà &hè"^htrà'arvài‘^f‘‘lb'6crte Pdrlonéd’ ’J,'. 
iniefidlféi nùmdri dé^ refb? tì p)tpirbifueNinhpo 'yclte ^ •* 
noRrafanciulle^T^a non Si Difdiffel’ effer innamorati. o 

'È'‘i'Rt{igninl ycht Jolct»lt*ite i l ' ’ 

TutteU nVti.Si y.^''. V- 


'•^n 8 . 


alla 


HO 


*)f; i 


Mi 


,„Tetp.u 


.rw*** 

i\\.v ''B'amtrofi ^ . 

con alcuni’V«rblvi s/.a«co,mpa§‘W.fo|0 pfpQìrtiament.f>^, B 
olt re a quello , che egli fu otUa^ Hr(de-t -Si Fu egjijeggtaìjriffmo^ 

ti^umqfo. , ,J ’i i.uoi.o- | ■; ui > r i; ?r ( 

Et t'ta Si Sede* .. ,i!, .j • ;;jm ji - i; ' 

Humilt in ttitaftlvrii^ , . - , , , ^ >> jl i . ii , i • 

Con altri vi Ila per.magglorerprefrión’cfi parlare. G.i.w.s 

fe piìtfede data alla malvagità delia'donnJt , alla fuqjq^^centia'', le ita- 

tòft come fiù tofio potè^ dal palagio S' vf^ , e-Ft^^ a ì^a{^ fua . Prima G 
olle gridare ^fmiprefe partito di T acèt^ , e ^‘a 'r^n^i^ofo . CJìe di- ” > 
cèndofi Del pà lagio vici , c fuggì a^cafà fua; Pf^lk paratie odi taepre', 
e ftar pafepio fai;cbbe di pninorcj c^cacia . po»e, aiicdra t u vedi y 
che fi raddoppia fotte V Aceht6,^eornè ih'Fuggi(lj per Si Fuggì • 

4. ton altri Verbi poi s’ctaciutò taì voi tà per proprietà di lin? 
guaggio. E così facendo y auuenne , che egli Infermò . E cotale acquato ^ '-"t* 
fio Raffredda , e tojìo Hifcalda . Che fi direbbe ancora Egli infcrmolli ^ 
Sirafii-edda,efirifcalda. . m ’ 

-Tetp.i. 

. I/O. 


rcouujourijcaiua. ^ ^ p-, V p ? 

I)' vn bèl chiaro pafit» . e vitto ohi.tccto -y, ^ ^ , 

Mote la fiamma , iht m' inetndt , t fintgie»" ‘ "" 


.Cioè 


Gl ogit 



3J1 Si', 

C. f. Cioè Sì muoue da vn viuo ghiaccio, to gridando ^ e difentlenJ<^ ^ 
w IO fui cagione f ibe quiui de* vicmtTrajfirro . OoèSi tralTero. 

Ttt.p.i. ytt btl/tg£i»r$pifii, 0 mkrcj». ejtfco, 

c^h\ }. At f/itri jlpfrrjfoMmo ,^ri kftlci p ] ( □ 

£ nc’ (bpradecti hgnifìcatì s) di Pronome , come di Voce riempi- 
tiua , o Particella delVerbo/^ yiàtoidi pcep^f inaile parùccHe Miji 

t vfr.f!'!j . . l'if ';/ 1 ■ I . ..nifi 

fium: D$ifl<iuejf.miafir.jBt^^Um'^atìfantite»^e,fbe,^^ 

Uh. 4 C£itffòwcidf;r l’amn^if fri/ìa^^ 

parficelja del Verbo ,, . ..ifj- i 

Sì ti f-^9e tu d^^ifegli, cbe.H^rp ìaCrosey hMfn^^ 

lacontrf{io^e,c^jpp^t(fgyo r^i tiferdpp^re^ceglffSi 

il- pttuia. Il • M.i n- ' c ^ K ^ '! . li', j •jisiifci 

Lett. ^ . 7- , Si fi .f maje Si fi fece, molto maggforme§te~ 

, ,, c^^iioif fecondò jefnenfe difiafc^n^h^ma^^i^ffiiipjtio di^enpcrate.fj/a, 
v*df<i^pijg/j4or^^rr. IÌj)rimpi{XnèrÌ€mpitirt9i ildfipofjdQparfi^^ 
cella dèi Vcrbo^-jl (jjig^ 3 u.icn Icnipt^inicg.'uu^j»*! fiuta^. j,,, . 
fill.it. g. ^icit ■Mager\npp.et^r 0 r^rtflapfir^^^r,at^tpSici^ttefempbf copia 

? *V* délla/eu}rA,^i^^ i^Ofiij^.oppjCfrfi mefCiùa^^^^ 

riempitiua. , .V. .'e •x.-' ''. 

fHl^- 9- Si vi. E qualunque c^^llo, ^forìei'ia^Mfinvhbìdilfe a JorptfomoH- 
** damenti, Sì vi pongano affedio.^ Sii pastiseUAvCiempitiua.-nuT 
Td^ tr. IO. Sine. Cer te per Ione yvdendo lodare j&afprouare dalle gentile 
vi cti. buone àpeee ydfQfaUktì, rOigtiòrtnio ; lcétHèlèiJe*quèlSdùÌo f Cf^ la 
virtif hdatdèrifice .• Si'ppaèfiefeih» rièmpltibrfl ' " V'f.- ^ t ’ • 

Si prepone ancora a’ pronomi II, Lo, Li, o Gli, La, Lc';pUrco> 
■’ me Particella riempitiua ; e fi dice ’ ’ 

j,_ 5j,|_ Pei^quelmodo.,cbemigriortìpàrrà, il mió arbore gii fignìfi- 
c)>ei^aì, eSi*‘lpregbetaida mia^parte. 'cbeglt pialcìadiv'enìre amè .quan^ 
dotuprlrluìadàrdt - ^ ..L; i. m A. ,l 


' jj. 


V 


, ■ •,,v s ' 

Silo.'^/^r/o ^edi Trdacìà fiafsò tri Lómbdrifìa ratinò di Cbrifid 

'.'•i i n.nj.si «•: ty.ei 


G ó.n.^.' I j. Lii li ,uoi gli . K.urraaoconj!uojaiconetraucnaovrraf,yrcjioa i'f- 
retala vna gru ammalata ,‘quelta mando. ad vnfuo buon cùodo , èSìgH 
. mandò dicendo ycbe a cenai' arrofiìfje. ' ' ' ' 

Ville. tq. Sila. 1 Cbibellini facendo tagliare'da pie la detta torte, Sila fe- 
cero puntellare. ’ ‘ ' 

* 5- Sile. E percioebe tu ei bifognaui , per dire 'certe parole , e non ti 
> - 1 trouar infante , Si le fece dire ai compagno fuo . 

' ■ " ■ ■■• ■ •• • a ' ló.S’c 
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• rt.’ 5 * pur anco prcpoftdcome riempitiuoalle particelle Mi ti,- i 
Mi ù i con dir£ Si mi ci , Si nii (i ,Si mi vi , e limili, > • 

! ' i’t^pinittitÌASi^fi •‘tfttfe'. f Par. f. 

D*n*r *l [ne feg^ì»i*.f>Snr* 

-1 7. Si il mi , Si il ti , e G rolli . L « prima copi , che kfarè domattina , c. c.».p, 
io andrò per e fot e Siti ti recherò,. , • '<;• ; ' 

.iS.^Silorev.t.Silpti, ^c. Haifuta iìRed'Jngbdterra la detta vH- yìlLi». 
toria spetti dì appreffo Si U^arreiùieB la terra di Ver nicheiiher^mente. ^ •- 

,«9' iSii'gl^clCj Si gliene. J^aadffnro nfaturi, ^^ene portò vna [orna. “H «f* 
^ap^.Si.,p;^c..lQ>JSiJe,lo,..òcc, E/ejo d'aJtrapar/e nolf^peJ^,iSi*«fh . ui, 
fecero poco auanti chiaro le iuepar»le.' 

per >, .eht ’tcr^àAyt St/e‘l vede;,' . 1 ' 

il. S me ne j Si té ne , &c. La donna riuohafi con orgoglio , dìffie . ^ 
Setipèace<,/t tipiaccia yfenon^ Sitg ne /ièìf fE^ròp<fÌ£p[t Uiuonavenl ff. p. ^ 
tura Siacene ancate il più tofoy che potete. ^ 

E nel Ggìui^càto pt^r idpradetto sìdi^Pronomc ,.cótnc' di particel- 
la Ricmpitiiia,G previe alle particelle, Mi, Ti, Ci , Vi ,cm detto,, 

,1 X, M i G « Bgb Mi fi f<t credere, che i dolori de'fuet fuent arati 

àccìdenttr bahiian tanto lafcìata vìud. ‘ ' . ' ” 

me , che coù * aratro non àifterno , ^tt.p t, 

jtyheflie il Itti , thè mi fi moftr* iattrn » , ' , cetr^.f, - 

- xj. T'yfjt,., Se tu ne domanderéàfjk, miti cbeG,p.ni 
TiJiconpUae» , ‘ : 

1-0. _ e y . I Ij. «C i' .* J (_..«• t ' 

Hortt/elleneàptii Beota /pene, Tet.pt. 

, Jte r^ado’iCiel , ebe'Ti S vrliiè fat'oraei ‘ ' ' ' ' tanx.it. 

' Óin.^pef^dceréa Ùioyodagliiuominifiviene atftiefiiTempii. 

anima ornata di virtù iafia. ' ’ ‘ 


Se pei- piacere a Dio Ct fi viene 

'DiaaazJ'à'aoi tal tfual Pa foco ACce/e 
Ci fife l’aer /otto i verdi rami , 


Targ.if 


X 5. Vi G . E voi maladetti da Dio per ognifufcello di paglia , che Vi fi ^ 
volge tra* piedi , befìemmiate Iddio , e ia Madre , e tutta la corte del Po- 
radifo. , , 

Vi fi vedea nel metavm forgio altero i Tet.pu 

One foia feder la bella Donna 

£ medefimamente a’ pronomi II, Lo , Li, o Gli , La, Le, fórman- 
doléne. 

x6. IIG. Aconuifidoleua,([uafic*medauaHtiJlfivede£e. nite. 

. X 7. Lo G • /« debbo credere , che effi il corpo dt Scannadio non vogliono 
per Doverle fi tenere in braccio. • 9 n.u 

x8. LiSi,oGliG. Se paradìfo fi potè ffe in terra fare, nenCapeuano G. %. 
(onofeere , che altra forma di quella , di quel giardino Gli fi fapejfe dare . E Prom. 

Yj qui 
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qui vogliono alcuni', che debba fcriuerfi Li fi-, «Gli fi folpi'iluando 
Li , o Gii , è terzo cafo Angolare ; ma fis farà^quasto pi orale ,<vogliqia’ 

. doverli fcriuerc Se li, o Se gli. Contra de* quali fono le autoricii, che 
si frequenti fi leggono . J^elli tenenuncHtcfrcfe , c pipette Gli ft pofe . 
L2k Infegnano étlle figliuole , come fi debhan riceiter le lettere degli amanti ,Vo- 
■ ^'me ad effie rifpondere , in ebeguifa Metterglifi ihcaja , e moki àltri màli . 
C*io. • 29 . La Ci . 'Egli lafposòy e fattala (opra- vH pallafrmmnt are , bona- 
^\reuolmente accompagnata fa eàfa La fi menò '• ' ^ ^ 

G'ì'.n.j. ' 30 . Le fi . B vide la fua donna federe in terra, tuffa piena dilagti^et 

ed' amaritudine , e 'quafiper compafftone ne lagrimò 'Auuicinat^efi ^ 

, ^ . difie . ^ ' i 

. T I Quando egli è Auo^rbio , ne ■rabprefcnta vati lignificati ; onde 
^ tal volta Uà 

C.iJij. “ 31 ,* Per Almeno Làt.'^5<i^m?/ è'fl fcriiie Accentato} ioti fri'ega 
per fola Iddio , che tu te ne vacU 1 tì>efe^ mio marito ti fentì ^ , pugniamo V 
che altro male non nefekuiffe\ Sìiit (eguirehbe , ebemaì ne in' pace ni in 
rìpòfo con lui viuef potrei . ' p-' ‘‘ 

G.JJ 1 . 7 . ‘ 3 i.' Per così , In tal goiifii iTalmciite , o Tanto Lar. 5/5? I Tatti 
Adeo. EJfanonpoteuagridare ySt bdùeùa lagolafltttta} " J 
Ild'is *pprtjf*,en»>tpttè\jfer lunie,} . ’ 

S. Si c»rre Ù temp» , t v»ta\ ' , V ' 

• ' ‘ Chès’ egli fblTe' nel principiò j^òslìfcòttìe'ribl fin' dePperioilò, gfì.ft 

douria corrifpondere con la particella Che, intal modò'.'"S1lrauca 
'lagolaftretta,Cheeiranonpotcuàgyi<ùire. '' ! T' 

33 , Nel fignificato adunque xnedétirnò inprin^ipui 4j claufula 
G. to. gli fi corrifponde col Che Lat. Ita vt •Omui tenéndo il Re tàfiua afiet* 
"• 4 . flou nafeofa. Si nell ' amorofe panie /’ inuefeò, Che quafi ad altro penfa r non 
foteua. . j 

•B.»**. 1 Si i debile USI» t acni j’ attienO' ■ . , 

Vif F«Ie '. - , . .*.#.>4 ' ’i; 

f 4 nz, 4 . . UgraMfa mia Vita, 

C«e / ‘4/fri mQH l 4iM ) ...... 4 ^ . ■* 

£//4 tàflé di fté0 C0rfé 4 ri44 . . i . 

G.ffi-}- Af promi fe d' operar Si , e pet^ tal modò, Cbrjpii da quel cotale non le fa- 

LA), rehbe dato noia . E mungenti Si, e Con tanta forga' ogni bumor da doffo. 
Che a niuna pietra diuenuta calcina mai nelle vofire fornaci non fu cosi dal 
vofro fuoco munta. Et in quella maniera fi dice Si , e tanto, Si , & in 
tanto,Sì,& in tal modo, e limili. - '■ -• 

C.M- 7 . ^ qualche volta non ci è Voce nelTuna , òhe gli trammezr. E do- 

po lungo fiudìo da medici fù guarita ^ ma non Si , Cbe tuttalagola^ ^ vna 
parte del vifò'noh bauefie guafia . ' ' ■ , " ‘ 

Ttt-p-i, E fuhe» ver y magli amarai ^*nni . 

M 
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Aft ffàktntér S) ,Ch' Ì4 Ufcitt l' imfnfé, m r-. • ^ 

34. Nè'foUmcntc co’ Verbi, ma con gli Auucrbi,,e co’ nomi 
Adicttiui volentieri fù porto ne’mcdcfimi modi, efignificati pré- 
detti . E dogliendogli il lato , in fui quale era , in fui' altro volger vogUen- 
doft , Si Defiramente , il fece, che date delle reni nell ’ vn de lati dell' arca^x.'-^ 
lafepiegare,6t appreso cadere. " ■ i.« ; 

Lt fitte H«n far m»i déUdi , eh' tl 4 dàm$ ' ^ Tet.pt, 

\ jepér/tgii 'i>c<hi ,Sifeàki, equett, ^ 

' 35.‘Eco*nomiSoftantiui, mapììi dirado^ Et èVetì Ut Bejìia co- G. 6. 
fui, che egli f crede, che le giouine fìieno aperdet^ iitempolòro', CioèSi^*^* 
fatta beftia; oSìgran beflia'. ^ ‘ 

36. Et ctiandio co’ nomi Supcriatiui fi trouò,chi il pongiunlè. 

Alla pa gente il Sole pare di Largbe^^a .nel diametro d ’ piede ,.^eSi èCoa M 

- cìè Falfìffmo , cbp il èùametro del corpo del ISòle è cinque volte quanto quello ^ 

dellaTerra. Ma ciò fù niente ,percbenelcuormi t' acce fevn ira Sì Ferp- Filec. 
cifma, cbf,$ndfeon lpimifecà allbora crucciare . Benché tal modo di ** 
dire, già divenuto antico, non è da’ Moderni imitato. ,, 

37. Pur legato col Che, per Di maniera, LaondeLat. J^are 
Ttavt ,&c.E mandolla pregando , ebe k piace fé di pr e fargli il mortaio fuo 
della pietra ebe definaua la mattina con lui Binguccio dal Poggio , e Nato 
Buglietti,Sìcbeeglivoleuafar della f alfa. 

38. Tal voltagli corrifponde Come, in fignificato pur di Cosi . 
Jncominciòa ringratiare Jddio^, ebe di S'tmqluàgia notte , Come'egli afpet- G 
Jaua , r bauea liberato . Lat.- Tarn , vt ,pc. 

,x 39. Einqueftofentimento, marcpUcato, èil C«»7», r 7 ’«w; 0/? 

Tum , e Tum , de’ Latini ; & il fecondo Si , haurà l’ E , congiùntione 
dinanzi a fe ;c fc faranno più di due Sì , ^ il fecondo , c ’l terzo , e gli 
altri > tutti dourannohauerc la Congiùntione . Efigenia da molte no- C 
bili donnedt Rodi fù ricevuta , e riconfortata , Sì del dolore bauuto della 
fuaprefura , E Sì della faticafoftenuta del turbato mare . E quiui prima 
hauea detto . Era Cimone. , Sì per la fua forma , E Sì per la fua radezza , 
ESìperlanobtltd,ericbezz^^^f*dre,quafinòtoaeiafcundelpaefe. ' 
Si lafiria alcuna Congiùntione talvolta. O quanto m' era ciò caro Fiam. 

■ adpdire , Sì per colui , ebe ’J diceua , Sì peri miei cittadini, de' quali era 
detto. £ tal volta fi lanciano tutte. E qualche volta ancora s’ag- 
giunge etiandio al primo . Efo Abbate era buone molle , e poco pratico, ^ 
efpertOyE Sì nell' armi, E Sì nelle barratte ,cbericbieggonoli fati , eie 
Signorie temporali , 

40. Per Fin che , Infin a tanto che Lat! Dònec , Q^adufque , &e. 

Oimè Gianni mio-, egli è la fantafima, della quale io hò bauuta a quefe notti 0.7.11.1, 

Yy a lamag. ' 
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3S^ Si . ■ 

la tt 4igtor paura, che mal x’ baite /fe, tale ebe come h /entità l' bb,bò me f/o 
il capo /otto, aè mai bò bauuto -ardir di' ttarh^fuOrì , SI è fiato dì chiaro. 
•Modo di ragionare, che hà dell’ ofe uro, edeU' afpro ,com’ altri han- 
‘ ' nooflcruato. ' • •• .i 

■ ci affante vn »mWa ; e dierre a nei venia ^ • .' > > , ' 

* Da fii gnardande lantrka ,the^iaee i , 0 ,*•, v ' i. 

eA ti addemme di lei ,St parlo pria, 

•. ■ CioèNèdilci ci accorgemmo. Sin che parlò; oSin ch'ella non 

. parlò . Di modo che quello Si , è Sin , per accoro ìanicnta io vece di 
. Sinché; come il medefimo Dante dift’ egli altrouc , ‘ . ■ 

Jnf 19, Nifi fiante d' autrmi a ft rifìrette i 

Sin me' H porte feur al etimo de 1 ‘ arce , * ’ * 

Che dal tjnarte al ^nint argine e traf getto . ’ ' 

41. Per Nondimeno Lati T4«fe».'5f io rrr</«, eie ^ 7 - 

• cma fua ventura procàcci V ellà tifai ^femaol credo ,'Si ìtfÀ . OoB An- 
cor il fa; o Nondimeno il fa ‘ 

” ’ 4X Per via di DefiderioJ qiia(i>afIèrmando,o giurando che che 
fifia,chcs’a'ffèrmi,òriginri'Lat.C/ri«4(»»,5ic,<yc. ■ - <■> - 

Cin fon. ^ . Stfò/i io’ morto, ^nandt la mtrai , ■ • ' ■ * ; 

^ eh' altre nen heltbi pei ,eht doglia , e piante ‘ -v " 

Pet.p.i. S' io e/tavtkt di dubbie/: feegli, ' 1,, 

Et arriuitl mieefilie advnbelfine i 

eh' i' farei vage di Voltar Ja vela y , 

E f anforegittar in tfualéhe ftrte , ^ 

Cioè' Così poHa ufbiriòv^o, come fareVgii vago di voltar vela» 
G.M17. 43 Lcgatocon Verametitefannoil parlar conditionato; t Auaa. 

ti che domati fia fera ’ voi vdirete aouelle che vi piacer anno , Sì ver amen- 
■ te , Je io ledo buone ^come io credo, io voglia poter venir da voi, e còni arleui. 
C.Sjj.S. Cioè Con patto, s’ io le dò buone . Poiché fopramedee cadere queBa 
vendetta , & io fon contenta , Si veramente , che tu mi facci di quefio rima- 
nere in pace con la tua donna . Cioè Purché mi facci Lat.Afo</ovf ; ha 
tamenvt ,&c. 

_ g‘ '44. Egli è Àuuerbioi che afferma, contrario di Nò. Adunque ^ 
ct/ffe la donna , debbo io rimaner Vedoùa ? p/ri/pofe U Medico ; Ma quali 
fèmprefi'truouà con altre Particelle'^ che lo fanno affetmaré con 
' maggior efficacia , Onde diciamo Certo sì ; Rifpofe Di sì , Forfè 
. 'ch’esì', Mai iì , Sì bene', Signor sì, efimili Lat. /ri , ^ 

■ 45. Et in quello fignificato con la corrifpondenza èfpreffa di 
"Pafl d Nò . Lapta lo ’ncerto della penitenza indugiata infino alla morte ; la qua- 

l( è incerta, fe fia V 

Pet. p.i. 

■ ijfi» ‘ 


«valeuoleoSìyoNò. 

Non io , S il e> odo ; e viuom intra dui j 
sì ,nè M nel ctr mi Joiia intero i ' 


4^', Pollo 
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• 4'6. Pollo alle volte con Ifdcgno hzt. Jt a nt , Ita ne urò. Elladt-G.i.i>.6. 

■ cèué. Sì jtumì credi bora ctH tue care^^e infinte Jufttigare , can fafìidìo- 
focbetu/e'. E tal bora con Ironia . Pietro domandaua pur feda cena C. s- 
alcunacofa vifofie. Acuì ladcnna rijpendeva . Sii da cena ci b^^ noi "• ’o* 
fiamo molto tjate di cenare , quando tu non ci Je‘ Qiiafi Ciccflc Certo 

■ sì, Signor sì Lat. Scilicet. E qualche volta ancora con ir.araui glia'. 

P Sie, dijfe la Belcolore ,/r Dio m' aiuti , io non /’ baurei mai creduto Lat. G S.».a. 
Ita nè . £ certo , che Ce ben i Moderni in tal cafo non' v’aggiungereb- 
bonoTE; pur vi pronuntierebbono l’I, come fc molti foflero, 1’ 
vnprcflb l’altro così, Siij. ‘ ‘ ‘ 

, 47, S’èdettoconi’ ArticoloinnanziairvlbdiNome..^fo»^«e- 
fiìpenfieri piùvolte d'andarui, Il Sì ysje' Ino nella lormente vacillando^ 
non fapevanoy chef arfi. 

Ctnfufien ,\f<nira iufiemt 'uiijfe ' . ' ’ Tur;g.%l 

' Mi pi»/er b'n tal S'/fu*r de la bocca f 

• oA qual intender furme/htr le vifie t i >. 

Solo . . . , . V 

CAPITOLOCCXXX. ' 


- 1 . OOlo, pron untiate con Ochiufb, è Auuerbio, che vai Sola- • > 
^ mente Lit.Solum, Tantum. Efidiceua tra la gente, volgare ^€.6.11,9. 

. <be quefie fue fpeculationi , eran Solo in cercare , fe trpuar fipotelJe ciò^ che 
non [offe. 

< a. Dicono efTere Offervatione djquefta Particella, che non fi 
ponga fra due Voci di genere feminile ; ma che fi debba anteporre in 
tal ca Co . Certo non conofeo , ebe vantaggio qui elegger fi polla , fe Solo vna Filoc. 
volta fi muore. ^ 

.. J)ico che ptrch' i» miri < , Tei P. i . 

M Ut cefe dintrfe intente , e fife can'^ 1 1. 

Solo vne danna vef^^ia . 

Altramentes’eglifiponcin mezo, douràmutarfiih Adicttiuo, 

& accordarfi in genere , e in numero con le Voci predette . Dijpofio 
a non volere per pie dola vendetta acquijìar vergogna ; con vna Sola parola 
d' ammonirlo gli pi Jtque . , i' ' ' » / 

Se raro , e denje ciaface/er tanta j v 

t^na Sola ‘virtù farebbe *n tutti , 

Ma puoffi Adiettiuare ancora in principio. Non potendo mai per Filec. 
quante volte andato era alla torre Biancofiore bauere Sola ina volta potu- l'b *• 
tovedere , dolente viueua. 

Sol-iiavi//amiaatlctrn$ntace, ' 

Epa. ’^‘* 
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Sopri, Sotto. 

Flint. JE parimente nel fine, Eglino» mi venne pure vnn voJtnSoU nell* 
lib. j. anim l’ bauer già letto ^ che le fatiche trabeuano a* g^ouani Amor delle 
menti. 

Vft p t. L’.ombrofM* Selafi’l mioeor dightMcio y 

E dì bUnC 4 p*Hrt il vift ttwfe , 

Onde viene imputato per Barbarifmo di quella lingua a chi dlfTe 

, yn* Sol v»Um à n$H fi cmform» . ^ - ■> '. 

Perche fc Sol , vi flà per Sola , non può troncarli ; per non patire ac- 
corciamento la termination fcminile in A . E fc per Sola mente , nò 
fi può porre tra vn Pronome, & vnNome, lenza l’inciampo, di- 
cono , d’ vn Solccifmo . 

3- Pofpofto alla Negatione , con la corrifpondenza di Ma An- 
Crrfe. zi, cfimiliLat. Non modo; Nonfolum; Verumetiam . Il vino Non So- 
4 - lo conforta il naturai calore , ma ancora cbìarifca il fangue torbido . 

4. Legato con la particella Che , vai Purché Lat. Modòy Damma- 
dò . La Divina Bontà è sì fatta , e tanta , che ogni grauij/Jimo peccato , So- 
lo Che vera coni ritiene babbia il peccatore , tutto il toglie via . 
ytndtttafia j Sol Cht etntro hmmiltode 
J* Orgoglio y & ir* il bel peffo , end' io vegno , 

Non chiuda , e non inchiaue . 

3. Solamente, e Solamente Che ;Son Voci più delle Prole, che 
de’ Vcrll . Non bacando alle cominciate fpefe Solamente le loro rendite , 
C i i».4 cominciarono a vendere le poffejfioni . E perciò (Solamente y Che contro a 
quejlo non fi faccia) ejl imo a eia feuno dovere e^ere licito quella noueìla di- 
re , che più crede , che pofa dilettare . 

C.fHg 6. NonfolamentcChe. Il Re vdendo^uejio, Non Solamente Che 
egli a peggio douer operare procedejfe , ma dì ciò, che fatto baueagl’ inereb- 
be. Cioè Non folamcnre non procedette , ma gl’ in crebbe. Douc 
tu vedi Solamente (larfcne otiofo tra le due particelle Non che; 
cioè Nonch’cgli procedelfea peggio, ma gl’ increbbe. Anzi Non 
folo, cNon Iblamcnre feruono intuttii modi, ne’ quali s’èpollo 
Non che; come puoi per te ftelTo olTcruarc . 

Sopra', e Sotto. 

CAPITOLO CCXXXI. 

a- O Opra, che Soura ancora s’ è fcrittoPrepofitione, chefigiun- 

O RC col quarto cafo communemente , e lì pronuntia conO 
C. 4 -a'i-chiulbLat. Suprà, Super . Sopra Lajaettia montate, dierde remììn 
acqua, tf andar vìa. 

Nèla 
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Sopra , e, Sotto. 

• • •I\!i'l0SMS*fré *tetrthi» ftum "I . . ■’: ; r, ''>r Pffp.i. 

i~ v.' ' • ' Hi 7- 

>* ,,Qh40ti hà H^mi» ctr pcpfnr ctaftHHA fty4. , 

' E, tal hor col fecondo . ’ l ' vnghìe nel Ufo , emìnetò a pia- G.8 » 7. ^ 
gnere Sopra Di lei f non alt rimenti, che femort a fojfe. 

Ef al^Aua’l mi0/{ite ^ ^ Tet.p 1. 

Star* Di fe , àtu #r n»i* porr Ì 4 gire . \ • ' Cix- 1- 

, I C osi, Sopr* hor De l herbe , & ber De’ fiori Thif.4. 

'■ < P’enteolafuofortuKdbio/imoMa. - i,i 90 . 

'3- E foventc col terzo . Conuerrà , che voi n* andiate Sopra' Ad vn ^ g „ 
albero , e vtAta a tramontana dùciate certe parole , che io vi darò jeritte . 


Mille depri pi H che JtdMme taldi « ' ‘ 

Troffermi gli occhi a gli occhi rilacemi , 

Che pur Soirr /Il Grifo» PàM«mo foldi . < 1 ■ ■ 

4- Sotto, airiftefla maniera giunto regolarmente col quarto ca- 
fo«Lat.'5»ireri Infra, Snb ,&c. Eperauuentura videvna caja fopraìe Gxm. 
mura del ea/lello /portata alcfuanto infuori ; Sotto il quale /pòrto dtltherò ; 
d andarci a fiore in fino al giorno \ • > n . 1 

y» piugeHtile ' 

> Stota del mio noni Sotto Lo latta , 

E qualche volta col fecondo , e col terzo , E la città , che dt lajciar 
f apparecchi-, sò , che cono/ci lieta , ajbbondeuole , magnifica , e Sotto Ad hb.u 
vnRe/olo. 

yna HOMO corona in capo hauea ■ ■ 

Co’ capei biondi /parti Sotto D’ efa . 

6. Sopra, per AddofTo, ContraLat. In, Contro, Aduerfus. Ma-c.\n.t. 
riahdela fatta grandijfima moltitudine dt gente , Sopra il Re diTunefife 

ne venne , per cacciarlo del regno . ' ‘ 

£ I denti ,e l’ vnghie indura ^ 

"Per vendicar futi danni Sopra noi , 

7. PerAppreflb, Virino Lat. Profì. Marftlia,comevoi/apete,G-4-n ì- 

è in Provenga Sopra la marina pofìa, antica città. ■ 1 

QnePi far fabbricati Soprai’ acque ' ' ’ ' Vetpt 

D’ abifo , e tinti ne l' eterno oblio , • • 


Vet.p.i, 
• 94 . 


yif. 

taht 1 1 . 


38. 


Et a quello fignificatopotrà ridurli quel del Villani, che dille. 
Tornando la detta Reina morì Sopra il partorire , ella, e la creatura. Che ydltf. 
In fui partorire, diciamo communemente; cioè Mentre llaua per ^4^. 
partorire; oMcntre partoriua; o Partorendo morì. Che i l anni 
diflèro ancora Super vinum , tfeputas-, perBcuendo, e mangiarlo; 
o Mentre bcueua, e mangiaua . , 

8. Per Di là da, Oltre Lat. Prater Tram, Magis,&r., £ìfe»daG.^.ni. 
quel vento, che traheua tramontana, ben cento miglia Sopra Tunejrnela 

, portò 
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j6o Sceffò'f icc, 

Cirt-.f portò. CioèdilàdaTuncfi. Gratt parte Jellf loropo/fe^nl rUomperé^ 
rotto , e molte dell ' altre comperar Sopra quelle . Gioè Molte altre a quel- 
G.ì.n.6 le , che prima da loro erano ftate vendute . La quale vrt 'giouattetto , 
che d* vn Ifoletta ad Ifcbia vicina , chiamata Procida , era , e nominato 
Gianni, amaua Sopra la vìtafua. Cioè più che la vita Tua/' 

9. PcrlntornoCirczLzt. Super, De. Rifue^liato adunque^ Sopra 
le vedute , Ó* vdite cofe cominciai a penfare . , . . ’ 

I o. Ha qualche volta fentimento di Per ; che pure è il Per , de* 
C J.IM. Latini. Ti prometto Sopra la fé , 'cbc.infra pochi dì tufi trotterai meco , 
II. Sor , per Soutìa , hanno detto gli Antichi . E non piaccia jCW» . 
* nofro Sire , che fi maluagia cotta ^ea Sor me . ' 

F-bnp, Ed hcfidanxjt , che l»mi»fer$iire 

Can^. H.iggU 4 piaterc 4 voi , tht (itttfiort 

Sf' t' oltre doniit , )' ';i . . If ’ % 

I 1 1. E fenza ca(b alcuno faranno Auuerbi Lat. Surfum .‘ Deorftmt,' 
G.x,n7-^*‘Pt‘a: Infra. Non pot endù per Ja contrarietà del tempo tanti. reggere il 
palifcalmo, andato Sotto, tutti quanti perirono. £ così Ritornatffi^ > 
’ pra, efimili. . • ^ 

13. SoprelTo , SottelTo in vna fola parola ; o pur in due Sopr’eflb, 
Sott’enbcomePrepofitiònital volta d' ogni genere, e numero. 

PmX* 3 > Tratto /n hauea nei fiumtinfiti» agài* ' 

Etirandàfi me dietro ftngiua 
Sonr e£o l' acqna Itene , tome fpol* , 

Thef.t.^ O Sorelle Caflahe , ehe nel monte 

*■ Elicona eonteme dimorate ■ 1 , . oh ) 

l)' intorno al facroCorgoneofonte , . , ■ . ' 

Sàtt elfo C ombra de le foglie amate , 

S’ vnironoco’ Verbi non con picciola gratta , e fi difie Sopraiàre, 
Sopragiungere, Soprauenire , &)ttcntrare, Sottometterli, Sotto- 
porre. E per accorciamento Sorprendere, Sormontare, efimili. 
E parimente co’ Nomi , fi come Soprainlcgna , Sottochio, e sì fàt- 
ti Anzi pur fi congiun fero tra di loro, Sottolbpra dicendoli; & 
per più breuemente Soflòpra . 

Stefib , &C. 

CAPITOLO CCXXXII. 

I 

I. OTelTo , pronuntiato con E chiufa , fi varia per generi, e nume- 
O ri con que’ Nomi , e pronomi , a’ quali li pofpone commu- 
nemente Làt. Ipfe , Jpfa . Tanti , e tali ti vengono , quanti , e quali T u 
htrod, Stefio te li proccacci.An^i infermandone molti, bauendo Efii Stej(f,quan’ 


Digitized by Google 


J 6 : 

A fitti erutto f esemplo dato é coloro ^ che firn rititavevaito , quaft abbatta 
dottati per tutto Unguieno . 

Tot fh’ ElU SttgA lieta > « ver^egritfa ^et p.U 

Farea del eambit . 

E da te Chieme fefe Telp.l^ 

£efa */ eer Ufo , e * tieni /pirti cribra . 

S’è'dettoStcflì , nelRettodel minor numero, al modo chefi 
dicono Quegli , e Quefti in forza di Softantiuo . 

Si come ’l S»l , tht fi cela e£ti Stefi , TPdr. io 

Per poca tace , quandi ’l caldo hà nf* 

Le temperante de' vapori fpeffi , 

Ma io non sò, perche fi vogliano alcuni, EgliftelTi, pih torto,’ 
che Egli ftertb , dover eflcre in vfo ; trouandofi querto più comma* 




nemente, e quello così di rado, e per neceflità della Rima. 

j. Quando egli è Voce neutra , ftà con T Articolo, o co’ pronomi 
Quello , o Querto Lat. Idem . 

che Ideilo Stefo , e hir per me fi vili , 

Sempre fi vilfe , 

Sù . 

CAPITOLO CCXXXIII. 

t 

I. O V , Prepofitione del quarto calo , vale l’ irteflb che Sopra Lat. 

O Super. Jl Re dopo quefta cannone i Sù r berla y e’n fu ferii 
uetido fatti molti Appieri accendere , ne fece più altre cantare . 

Siede la terra , dine nata fui , Itf, ti 

Su la marina ' dine ’l Fi difcende . 

Eglifùin vfodirado;perciochelnsùcommunementefidiflè, 

fuor che quando gli feguePer. Tutte per latempefìa Altnarey e fer^-*-*-7' 
la paura vinte ySù Per la naue quaft morte gìacettano. 

Quando mirando intorno Su 'Per /* herba , 

yidi da l’ altra parte giunger quella 

Che trahe /’ huom del jtpileri , e 'a w»>4 il feria , 

Alquanto con lente paffo dal bel poggio y Su Per la rugiada fpatiandofi,^’ 
s’allontanarono. , . . 

E lei feguendo Su Per l' herbe verdi , 

Fd) dir alta voce di lontane , 

.Ahi quanti pagi per la felua perii • 

3. Enelmedefimo modo, quando gli leguono altre Prepofitio- 
ni j Orando il Padre Santo fù rapato in ifpiritoj e vide lefu Cbrìflo Sù Nell* Pag. 
aria in quella forma , che verri a giudicar il mondo . 

Zi Spirto 


’Ttomi 

Pftp.i, 

Mai.i. 
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Suo, &c. 

Tet p.i. Spirtagii inuitto 4 It terrene Intte , 

\ j. C’ hor Sìt Dii del t tm* doUet.{^* iHUe , 

Iiif. 14. Così lenendo me Sh l'er l 4 cune 

D' vn ronchiors ennifout vn altre fche^fi* , ' 

hi.vill. 4- Per Circa, Vicino Lat.5iv^. E la fera Sul tramontar del fole fcte 
n . 1 8. dare alla terra vna battaglia . 

Tet p,i. Sm l’ h»ta prima , il dì Jejìo d’ tytprile 

’ 77 " Nel labirinto tntrai ^n'e venato ond efea t 

P«rj. 1. predo del m utino 

Per li frodi vapor Marte rodevi a , 

$. Sufb, l’ iftefTo che Sii, fu qualche volta anch’egli Prcpofitionc . 

Thef 6. £ Snfo vngran Canal di pel morello , 

33. CanaUana Neftorre , 

6. Son anco Auuerbiamendue, anziilfècondoèrempre,dapo- 
che volte in fuori , che quegli Antichi per Prepofitione l’vfarono; 
& hoggi il tralafciarlo del tutto, perauuentura non faria ingrato. 
C.xn.j. Il f^tmigliare y come potè il meglio , ogni cofaragguardata y raccontò a Ba- 
C-i >1.4. “d era . Riuerfata fa cajja , perfor^a Landolfo andò folto 

V onde y e ritornò Sù notando . L.nt. Surfum . 

G.9.n.x. 7- E Particella efortatiua tal volta Lat. Agey Agedum. E pic- 
chiando l ’ vfeio di lei differo . Sù Madonna , leuateui tofìo . ‘ 

Turg.tS ^ egli a me y nejnn tno pado cajgta , 

Pnr Su al monte dietr a me acqui fta 
Fin che n appaia alcuna /corta fagoia , 

Thef 9. Hor fallo tm contento 

^ "Di quel , che chiede ; e Sii perche noi fai f 

8. Sue, dilTcro nelle Rime; eie fuor d’elTe, fh per cagion dell’ . 
Accento, pronunciato mal volenticr da gl’ Antichi fopra l’ultima 
Cllaba. 

Vterg 16 Così per vna voce detto f ne J 

Ond' il Matflro mi dijje : ri/pondi , ■ 

E dimanda ,/e qninci fi và Sne . 

a ^ 

Suo , &c. 


CAPITOLO CCXXXIV. 


I. O Uo, Pronome pofTeffiuo La t.5««/,5i/d,ó’c. hà propriamen- 
C^n-6.] ^ te relatione alla rerz,aPerfbnalblo del primo numero. //-Re 


Tet.p.u 
Cà^.t I. 


comandò y che ella fo/fe mefa incerte ca fé bellij/Jime d'vn Suo giardino. 

I mi fido in Colui , che il mondo reffe } 

E eh e fefnacì Suoi nel bo/co aiherra s 


' ft^aacì Suoi nel bo/co alberga ; 
Che con pieto/a verga 


Mi 
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Suo, dee. iSi 

Mi meni ap»fc$ htm»i ir» le Sne^re^^tt. 

r. S’èrifcfto ancora, benché rari (limo, alla terza Perfona del 
maggior numero, invece del Pronome Loro. Poìcbegli arcieri del Q-^.n-i. 
vofìro nemico bauranno il Suo faettamento faci tato, & i vofiri il Suo . Cioè 
Il faettamento degli Arcieri; che perciò douea dirfi Illor faetta- 
mento, come egli ftelfo foggiungc E a vojlri comtrrrà ricoglier del Lo- 
ro . Poche altre volte ha tralgrediro tal regola ne’ Tuoi migliori libri 
quello Scrittore. Et aliai meno il Petrarca, il quale non sò, feda 
vna volta in sò , l’ habbia rotta ; che fò dou’ egli diflc 

f'oto Con f dii de’ ptnfieri *l cielo Tet^ X. 

S) fpefe volte j che cfndft vn di loro 
tjfer mi p4r , e’ h*tin iti il Su» tefor» , 

Cioè C’ hanno iui il Lor telbro Che cosi poi da’ regolati Moderni, 
come ancor da gli'Antichi s’ è quali inuiolabilméte ollèr nato di dire. ' •' 

J. Tiene in fe qualche volta inchiulb l’Articolo. Cojluì recatofi^'^^'^ 
Suo facco in collo, da lei ft pari). Cioè II fuo lacco . 

7(Jt«rna 4 c4/4 , e prende Suo vìncafiro , 

Efu»r le pecorelle 4 pefeer cacci» . 

4- Anzi pur qualche volta parjchel’inchiulbnontantofial’Ar- 
tìcoW quanto qualch’ altra Particella; fi ’conàe Alcuno, Certo, o 
fimiliLat. , qutedam&c. Ella fatta Sua poluerédi certe berbe G.i.n.9. 

vtili a ifueir infermiti , ebe auutjaua, cbefojfe, montò a cauallo. Non G, io, 
dopo molto Gualtieri fece venire Sue lettere contrafatte da Roma . Cioè "■ 
Una fua poluere , Certe fae lettere- 

5. E non folo per quelli modi di dire potremo fcriuerecotal Voce 
fenza T Articolo , ma per proprietà de’ Pronomi ; 1 ’ Articolo de’ 
quali ( fe tal hor l’hanno ) Tempre è del Sollantiuo, ch’egli ci mollra ; 
perche elfi propriamente non hanno Articolo. 

E veramente è fr» le fi elle vn fole 
Vn (ingoiar fuo proprio portamento , 

Su» rifa , Suoi dtfdee"! t e Sue parole, 

6. Independente da Nome, e con l’ Artieoi di Mafehio , è Nome 
neutro; e nel numero del meno, vai La Tua robba. Il fuohauere. 

Egli giofraua , armeggìaua , faceuafefìe , e donaua , & Il Suo fent^a al- G t-n.?. 
cun ritegno fpendeua . E in quel del più tal volta nel medefmo lignifi- 
cato. Ella, boggt de' Suoi parendole fpendere , non dubito punto , ebe tu t-ob. 
non t' auuifi. Cioè De’ Tuoi denari parendole fpendere . Ma pur com- 
munemente in tal numero vale I fuoi parenti , e fi mili Lat. Sui ,Juo- G. io. 
rum,&c. filuefiadonna da' Suoi poco bauut a cara, e coti come vile, nel 
megto della frada gittata , da me fu ricolta . 

o/im»r t eh' 4 S*« le piante ,ti ceri impenna Tet.p. i,' 

Zz X Per 


Tetp-t, 

3* 


Digitized by Google 



Tetp.i. 

77. 

H-9. 


Suo,&c, 

• Per f erti al ttrx.» citi velando ir vi mi , 

E coni’ Artieoi di femina, Gli è toccata La Aia, o Gli è renata 
La Aia , vale Eflergh venuta la Aia ventura ,0 la Aia difgratia. Cia- 
feun dice la (uà, cioè Dice quel che ne fen te, o quel che gli pare . Ha- 
uer Le Aie , Toccar Le fuc , vai Edere percoflò . Far Delle Aie e 
portare conforme a’ luci mali coAumi , &c. ’ 

^ ^ appoggio Nome , e ancor fenza l’ Articolo vai 

W Cofa fua Che ruba^eTedmldo, glàdi [opra vèdimmfirato togliendogli 

vot y che Sun d$ vfìra volani àerauat e diuenutn. 

Paiche Smtfui non htbbi bòra tranamilla . 

Ni fftro hamer . ’ 

VerAf"^”*' dilTeroinvcce di Suoi, per diuerfi accidenti nel 

Htr tì hà diletta 

. Jl Rt cele fi e , t * Smelatati Corrieri, 
rerè , eh’ altra fiata efHagiu fui 
Confimrato da ^mtlla Eriton cimda , 

Che rUhiamama /’ ombre a' corpi Smi , 

9. E So , per Suo , A come Mo , per Mio, To , per Tuo , che com- 
niiinementc s affiderò con dire Sorda , per Aia dorella , Frateimo c 
Moglirta per mio dratello , Tua moglie , e sì fatte, che nella «« Sici- 
ila Aionano in bocca della Plebe fin hoggi . 

mori vidi già mai menare Jh'egghta 
Jt ragae.e.0 a/pettat» da Signor fo , 

Ne da colmi , che mal volentter vegghia j ’ 

Come ciafeun menama fpefo il morfo . 

10. Equi vogliono alcuni, che de più d’ rna terza Perdona ri fia . 
alla quale Apoda riferire la polledione , c voglia rifèrirA a quella 

M D ’ P®*" P ambiguità , fi debba vdare 

11 Jroiiediuo , come Dio falua l’ Huomo per dua bontà , Ma de la poA 
icdione A vorrà riferire alla Perforta, che è nel fecondo luogo, vo- 
gliono , che più rodo A parli per il fecondo cado d’alcun pronome 
.KeJatiuo,efidica; l’ Huomo ama Dio per la bontà di lui. Laveri- 
ta è , che molte volte in cambio di Lui , Lei , Loro , hanno porto fo- 
G.i.x. 7 . ncnfeSe,Suo,e Amili . Le Sue femine di ciò la commendarono , edìlfe'> 
^^.^li^rudrealoropotere il Suo comandamento. Cioèilcòpiandameuto 
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' ' ' Tale . . ■ 

CAPITOLO CCXXXV. 

I. Ale, Pronome di Generalità, ècommune alMafchio, e 
J| alla Fcmina ; e vale Alcuno, Uno, Una , Lat. Ali^uif,ali- 
qua; Quidam i tju^dam . Tal rìfedtgli altrui danni y che dd fuoi dopo 
ficchi tempo pian/e , efunne tifo. ET ali furono , che per difetto di bare fo- 
fra alcuna tauola ne fonieno . 

Perfine , T i terra , e paf$ hà in digita Tet P.t. 

Il mia car f che vtHtnd» in pìnnro il tenne , 8. 

Tale venne in figura del Redi Francia , Tale del Red' Inghilterra , e ^ 
così degli altri Re , Duchi , e Signori . ‘ 

а. ERelatiuo di Qualità Lat. Eiufmodi, Talis. E penfandofeco G i n.^ 
fieffo , che quefia potrebbe e^ere T al f emina , 0 figliuola di T ale buomo , cb' 
e^inon le vorrebbe bauer fatta quella vergogna y s’ auuisò di voler prima 
veder chi f offe. Cioè Che potrebbe eflcr femiru di tal couditione, 

che&c. _ [vetp.t. 

Tal fìi mia /iella, e Tal mia cruda farte, » ' 181. 

3. In corrifpondenia di Quale Lat. Talit , Quahs . E Tal nel vifo 

divenne y Quale in fu l'aurora fon le vermiglie roje. Eperconfeguentepiù ?• 
largo arbìtrio debbo bavere in dimofiraruiT al tQualìo fono. " *®' 

Tal già y Qmalia mi fianca 'y Vet.p.i. 

iJ amata fpada in ftfitjfa cantar fe . , ?. 

4. E con rnaCongiuntione tra loroin forza di Qualunque Laf. 
Quilibet. Non fono le mie belicele da lajciare amare nè daTale y nè daO.^M,x. 
Quale . Cioè Da tale , o quale ; non ion balle , e volgari , nè da farle 
communi a tutti. 

5. E benché Tale, e Quale ficn Voci, che fi foglian rifponder 
communemente l’vna con l’altra, pure s’accompagnano inficme 
tal volta in fui principio, in fentimento di Quale con lacorrifpon- 
denzadiTale,ofimile. Niuna tua cofajsotr ebbe effere altro che bella yG.\Tin. 
e piacevole ; e perciò T ale Qual tu i ' bai , Cotale la di. E, fehza Cmil cor- 
rìfpondenza. 

Tal , Qual ber me vedete Giouinetta ‘ yif.- 

Qu’ui accnmpafHa ^Amore , ^at uJ. 

б. Glis’èpofpoftoSi fatto. Tanto, e Cimili. Mille fiate yopìù ha- 
ueua la novella di Dioneo a rìder mojje l ’ bonefie donne. Tali ; e Si fatte pa- 
reuan loro le f ve parole . Subitamente vn fiero accidente la foprapprefe y il O -to. 
quale fù Tale, f Di tanta jorzu f che in lei fpenfe ogni fegno di vita . . 

7. Per 
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7 - Per Alcuna cofa. TalcofaLat. Aìtquìd, Outdd4m.£òi^^(ì 
dal Poeta la douediffe, ^ 

*» 4 ra*f^/i 4 , e P$ip fprf^H . 

PcrTalmentc; ma Tempre giunto col Che Lat.//’rft>t. ylco- 

fluì tenne vn fanno fubho, e fiero nella tefia, Tale, Che fiando ancora in piè , 
i addormentò. Seiogli fojjiprefio, togli dareìT ale dic/uefìo ciotto nelle 
( ale agna ^Cbe egli ft ricorderebbe forfè vn meje di ^uefia beffa 1 

Tet.p.i, E m hai lAjtiata <ju) nd/cr» ^ */«/»» , . 

- TaT Chepien ai tUai/empre aUteo terot f ■ 

C ht per tt confecr«to honore , e cole, , 

9. A talché, c Per tal che, dl/Iéro in vece d’ A cciochc, qualche 
volta gl’ Antichi , c maflimamente i Poeti Lat. Ut . 

, E mentre hi de la vita , • 

* Per tal-eh' io mora ceefelato in pace , 

Ti piaccia a ^li occhi miei ntn effer cara , ^ 

10. Condurli A tale. Giungere A tale, v’hà difetto di Stato, 
Termine; c connota milcria, quali comeche liaCondurfìa tanto 
infelice llato , Giungere a cosi mifero punto, e limili i Efonotoper 
quello ycbe infine a qui bò fatto f ATal venuto , ebeio non pofo far n'e poco ^ 
ne molto . LiAt. Eò , Eò loci , Eà mijerarium , &c. 

.Qkai più àiiier/a ,e nona 
. Coja fumai in qualche flranio clima : 

QjueÙa , fé ben fi fhma , 

Più mi rdffemby-a.i A tal fon jri finto Amore , — ... 

E qualche volta v’ è compito il parlare ; c le Voci, ohe vis’inchiu- 
dono, vi li pongono elprelTe. • ■ ' ■' 

Fa. f'b. Pero eh’ io fono' A tal Punto Condotto y ' '' ' ' 

eh to non fono/te quafi y ou io mi pa . 

Econ l’Articolo innanzi vale La tal perfona. Le tali perlbne. 
Colui , Colei , Coloro; poiché acquilla ragione di Softantiuo, come 
gli altri fuoi limili. ^ ^ 

Tanto. j 

, C A P I T O L O . C C X. X X y I. J 

G.i.n.7. TP Anto, AuuerbioLat. Adeo , -Sic , Tarn, Tantum y&c. Soia 
Jl. bene che cofa non potrebbe effere auuenuta,cbeTanto foffe difpìa‘ 
ciuta a Madonna . 

Tet p. i« o morte , 0 dilettofo male , 

, Come puoi tanto in me y s’ io noi confette i 

E come che rade volte la fua madre vedejje , niuna volta la conobbe , nè 

ella 
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tlìalut, Tanto Tetìì e l’ altro da quello ^ cheefferjoleanoygiika- 

ueua trasformati. » : , s 

Eo n»n dtfgìo temere , • ^ant. 

( T ante fono aii*U*te ) M c>i«^ 

Di piu b*lfo cadere . 

z. Segna lunghezza di Tempo Lat. Tandiù. Amemedeftmo incre^ introd. 
fee andarmi Tanto tra tante miferie rduuolgendo . 

3. E nè fignificati predetti gli corrifponde le più volte la particel- 
la Che Lar. Adeo vt\ Ita vt ; Tandiù dum^ &c. Tantodiffe;etanto^-^-’*^- 
/congiurò, Che ella vinta con lui fi pacificò . Perche non fapendo che farfi, fUoc. 
lut^qaente fletterò fofpeft Tanto , Che T ofeura notte /or foprauenne . . 7 - 

ra^ed- vdir ttOHelleeltramt mtfi Tet.p.$, 

T auto \ eh’ ìoftti ne l' effer di quegli via y ’* 

eh anzi tempo hà di vita amor dtHtfi , 

Se n andò a' fuoi parenti a Corftgnano , co quali fi flette Tanto , che da'”' 9 n- 4 * 
capo dal padre fu fouuennuto . Hor non ruinò egli quella notteilgrantem- 
pio della P ace , il quale (fecondo a’ Romani dimandanti fu nfpofìo) dotte- “ 
ua Tanta durare. Che la tergine partorire. Cioè Infin’a tanto che 
fartoriflè. - 

4 Per talmente che, In guifà che Lat. Itavt, Vedendo venire il^'^'^ *• 
Re , forte cominciò a temere , Tanto Che /opra il battimento della fatica 
hauuta , la paura n aggiunfe vn maggiore . 

ydri di lingue . e vari di patfi Pft.p. 

Tanti , Che di milC vn non feppi il nome , ^ 

Nè pur co’ Verbi, ma con Nomi d’ ogni genere, e numero Lat. 

T am . Di quejlofù la giouane T anto Lieta , e Tanto contenta , Che etti- G io. 
dentemente , fenga alcuno indugio, apparuer fegni grandijfmi acllajua 
fanitd. 

Le trono nel penper T nnto T ranqnille , Tet p. i . 

Che di nuli’ altro mi rimembra , o c .ile , 

A nzr con nomi Superlatiui. Appreìjo i quali Biancofiore veniiia T an- f dit- 
to Belliffima, Che ogni comparai Ione ci faria fearfa . £ più frctjuente- 
mente preflò i più antichi ; ma da non imicarfi J 

LJui prtpogli Antropoj.rgi fi Slrtogotto , 4. 

/quali viuon T anto Crudeiijtmi , IO. 

che d’ vfar carne humtna non s’ irfì.-oono , 

5. Per Così fatto Lat. Eiufmodi , T antus , tanta, &c. E Je forfè mi- 
rahil vi pare , che Tanto buemo in si e frema posicrtà nafieffe , la cagion vi Uh. 7 . 
tragf.a di marauigUa . 

6. Per Qucfto, operSolamenti "Lat. Hoc , Dumtaxat , Tantum .C.^.n \' 
SolTanto vi dico, che come impoflo m’I .tuete, così penjerò ai far Jenga fallo. 

Tanto vvt’ »• , che vt/ia man fello , Jrf. i 

Di 
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CSn.9. Dì tanto fiam Riferenti da loro, che egli mai non la rendono, e ntà la rcn» 

diamo, come adoperata r btébiamo. Cioàinquedoliamdifi'ercnà. 

/,,y Ter t*i affetti , ntn per altrt ri» 

Seme perduti , e fot Di tante offefi , 

Che Je»e.a fpeme viuemo tn defi» . 

7. E con la Negazione innanzi pur nelfignificato di Solamente 
F/foc. Ljif Nonfolum, Nontam. No» tantopartendomi ,ma [olamentepenfaH- 
' do, ch’io mi deggia partire, mifentó ogu/fpirito combattere nel cuore, a 

dimandar la morte .* 

8. Non tanto, per Non oflante, Qiiantunque Lat. j^amf^s, 

‘3$^ . Et Apollo mi fece tutte le fue virtù note, nè alcuna fua arte ^moh 

Elite, tanto f offe jegreta , mi tenne occulta . E le nojìre Anime , fatte da Dio alla 
7- fua imagine, tutte andauano d dolenti regni de’ maluagi angeli , Non tan- 
to foffegiufìament e nel corpo viuuta . 

9. Con la corrifpondenza di Quanto, porto in vari fignificati. 
0-9 *• % • Ben veggo , che io fon morto per la rabbia di quefa mia moglie , che Tanto la 

faccia Iddio trijla , franto io voglio ejfer lieto , Lat. Tarn , f^uam ; Tan- 
tum, Quantum. 

hf. 1}. tJtia vti chi fitte i a cui 7* at/t» diJìUla , 

QuMnt t» vtfgi» dotar giu per le guance ? 

G.I.B.V. E contar ferri il coperchio folleuaron Tanto, Quanto vnbuomtnfotejfe 
entrare . 

P«»r io. PeutrafeffiTaut» . 

Quante veder fi può per quell" hofpìtì» , 

One fponefii il tu» Pertat» Sanr» . 

Jntrod- E poiché in quello Tanto fur dimorati, Quanto difpat io dalla Reina 

bauutohaueano , a ca fa tornarono . Lac.Tandiù , Quandiù . 

Purg. 10 T ante è dijptfia a tutte utfirt prece 

Quante il dì dura j ma quando s" annotta 
Contrari» fuon prenderne in quella vece . 

Cj.n.7. E lui alla loreafacondu fiero per Tanto , Quanto nella città gli piace fe 

fare. 

Ditti Appreff» appare , che di qui veni/ie : 

* £ che ptr Juo valor fojse Signore 

Di quefie pat tt T ante , Quante vifse , 

C.I.B7 E con dolci parole lei, cbeNontanto il perduto marito, Quanto lafua 

f uen tur a piagnea, s’ingegnauandt racchetare. 

10. Tanto quanto, s’accompagnano infieme tal volta, in ligni- 
fica ro di Quanto , con la corrifpondenza efprcrta ; o tacita di Tanto, 

G.7.ns o d’altra fimilc Particella. ETanto quanto tu fe’ più fiocco. Cotanto 
G. c. ne diuiene la gloria mia minore . Recatifi quefii carboni in mano , fopr a que l- 
liveli delle donne, cominciònfare le maggior croci, che vi capeuano ,affer- 

man- 
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mando, cheTanto, quanto efjifcemauanoafar quelle croci, potherefee- 

uanonellacaljetta. ».• -j i 

II. lauro, o Quanto difle ancora il Petrarca per il Stqutd, vet 
Alìquantukm , o fimili de’ Latini . ^ 

£ mdnaMie n vtltn con st dolenti “Pe* 

Penfìtr com so si bene , cr eli* il erede , 

Etss i/e 7 *nto ,0 ^tsanto d‘ *mor fessti . 

Coftes non i , eh$ T*nto , o Qj«tnto fi rstt£a j 
Cos's/elKo^in , e ribellante /noie 

Dm /■ injegne d‘ oAmor andar fol>»ga . . • j* . 

X?. L’vno pur in corrifpondenza dell altro , in compagnia - 
voci Comparative Lat. Tantòmagis , Quantò magìs, &c. Manifejìa 
cofa è , Taato Più /’ arti piacere , Quanto Più fonile artefice e per quelle 

artific'tofamente beffato . *,'• 

Ei^kasnosstPiìtfeluaggio Vet.p.u 

Loco mi crosso , e ’n psss deferto lido « 

Tanto psss bella il mio pen/terl'adosmbra. f j 

I leggiadri motti , perctoebe breui fono , T anta fianno Meglio alle donne, 
che a gli buomini , che a gli buomini , il molto par- (ix*-u 

tarfi difdice. 

£ per hauer htsom gli occhi nel folfift , 

Tanto fi vede Men .Quanto piitfplende, 

ij. E con le particelle E SÌ, E tale, ofimili. Liit.Tantut , tanta, 
tSc. E venendo poi crefcendol' età , V v/an^aficonuert) in amore Tanto , 

E sì fiero, che non fentiua ben , fé non tanto quanto cofiei vedeua . Egli e c. 8* 

Tanto . Etale r amore,cbe io vi porto che io intendo di farmi qui per effer- n. io. 
mìfemprepreffo. 

1 dicoti . che Tanto . e S) mi cote . 

Che per minermarttr la morte bramo. ' 

14. A tanto,perA tal termine Lat. An^t era la cofa per venu- 

ta A tanto , che non altr amenti fi curava degli buomini, ebe morivano, che 

bora fi curerebbe di capre. „ 

15. Da tanto, per Di tanto valore LAt.Tamprsefians;&c. Ilqua- 9 .i.n.i. 
le fu Da tanto , e tanto feppefare , che egli pacificò il figliuolo colpire . 

16. Di tanto, in luogo dellcmplicc Tanto. EDitantol amoId-^*^t» 

dio, ebe niuno male fi fece nella caduta. , 

S‘ to fofi pur Di tanto ancor leggiero , 
eh’ i'potefs in cent anni andar vn oncia } 
y ’ farei mefogià per lo fentlero . 

17. Intanto, per In quello mentre Lat. /«terM . In tanto la for- 

tuna permutatrice de' beni mondani, trà' Frigi , egli Argivi tpftla rapita ^ 

Helena, accefeodii mortali. iv^nL ./0 tJbaajà pianta. kary. 

Aaa Inat 


■ Petp.i. 
SS. 
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no Tardi. 

Tet.P.i» imiti ddnni 4 mifnr4r con ^li occhi •'S 

toni, 17 * Comincio ^ c In tnmo l^rimnndo sfogo 

Di dolorofd nebbtd il cor condtnfo , 

18. Pertanto, Auucrbialmcnte porto, vale Perciò Lat.ProWe 
t LA. Propterea , Ideino . Per tanto a me toccò U volta , perche la co fa , di che 

io ti douea venire per la tua falute a riprendere ysn parte a me appari eneua . 

19. Quel tanto, porto in luogo di Quello, odi Quel poco, odi 
•' Quelfolo, odi Tutto quello, c limili, leggerai tu foucntc Lat. Id 

ipjumy Jlludipfum. 

Vet p.i. I Qjttl tinto 4 me , non più del viner giona , 

IO. Pur è Pronome ancora, che Quantità ci riferifee; olia Con- 
tinua denotante grandezza Lat. Tantus , tanta , &c. o fia Difcreta , 
Preem. che fegni moltitudine Lat. 7 ”or. Nella qual noìaTanto refrigerio gid 
mìporfero i piacevoli ragionamenti d' alcuno amico , che io porto fermijjima 
opinione , per quelli efere avvenuto , che io non fia morto. 

Per p.i. Aon pt,ò più l* vtriù fragile j e fianca 

Ilo. 7 * arte varietali homai (offrite. 

€8*5». II- Econ la corrifpondenza diQuanto. Il Maeflro dìedeTanta 
fede alle parole di Bruno , Quanta fi [aria convenuta a qualunque verità ; 
^ inTanto defiderio s’ aceeje di volere efjere inquefìa brigata ricevuto y 
Quanto di qualunque altra cofapiù de ftaer abile fi potefie efjere . 

JVf p t.,’ Non hi 7 * anti capeiti in qnefie chiome , 

fefit. Qnanti vorret quel giorno attender anni . ' 

Wiloc. •2-z. AmendueinriemeinfignificatodiQuanto.7’<»«repo/fej^^4»- 
hb. j fg fii^ nella memoria mi viene, tanto quello defto piùfocofo in me s'accende. 
13. Tante, aflblutamente porto col verbo Dare , inchiude Bat- 
ti ture, oPercorte. E col verbo Dire, v’hà difetto d’ ingiurie, o 
0.4JI.1 limili. E doue ella non ti perdoni yio ci tornerò y e DarotteneT ante ythe 
io ti farò t rifio per tutto il tempo , che ci viuerai . 


Tardi . 


CAPITOLO CCXXXVII. 


U .r / « r w 

dofi ad accorgere , all' vfeio fe n andò . 

9etp.i, Et a me potfe vn ào'ct giogo al collo , ' 

Tal, che mi4 libertà Tat'dtrefianro, 

deW Anima y ed^'la cofa 

amata] 
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amat4; nei qual vnimento di propria fua natura l’anima corre tofìo, o 
T ardi y fecondo che e libera y o impedita. Cioè Corre reloce, o lenta 

Yn vc« di Nome , per Hora tarda , vcrfo la fera Lat. Serò .Ma 'J; ^ 

efjendogià Tardi , venne vn medico con vn beuer aggio . E ùT ardi vi ginn- C 
ky che e fendo le porte ferrate , & i ponti leuati , entrare non vi potè dentro . 

Nel qual fignificato ancora , vi s’ aggiunge Sera , tal volta . Effe in- j 
fieme con vn compagno t tolti vna Sera al tardi due rondini a vettura y di 

Firen^rvfcirono, ^ • . • ' . -, r ' 

Si varia pur ancora per generi j e numeri > come Nome j e li dure 
Tardo foccorfo, Tardi palli, Hora tarda, Tarde venture, e limili. 

; . ' . a > 

CAPITOLO CCXXXyiIL.,s 

r* E, Vocede’oali obliqui dìTù, Lat-Tw/, Tibiy Te. /o^4- 
te ferine cofe , che non che deir altre perfine , ma di te 
Re fa vergognandoti , per non poterti vedere , t’ baurefìi canati gli occhi . . 

Tu non gli puoi nè vedere, nè vdircyje non come eJJiTe. C.^nt. 

L»tin [Angue gemile y rarefi* 

SrembrA dATe^tueile dannefe fonte. * 

Mentre tu eftimi altrui In Te crudelmente adoperare , tu filo fe colut, 
cbeVerfiTeincrudelifci. , • •• 

N,n f à Ter Te dì ^Ar fra gente Allegra 

VedoMAfconfoìAtAÌnvefiAnerrA. . „ L ri. 

Con voci di dolore 'LAt.Miferum te. Aht catuuello aT e , come iw* 

t’eranquiui con le parole grafitati gji vfatti, £per oppoUco, Beatote 
hit. O te beat um. 

Se l’ altre volte s) poco ti cofla , hf X. 

Rtjpofer tutti y il /Atisf Are Altrui , 

Felice te . che si parli a tua poti a . r T KT 

E fi ferine innanzi a^pronomi II , Lo, Li , o Gli ,La,Le,eNe, 

condirfi ... . , r r /•,«. 

j.'Tc’l, oTel. .Emipare, che egli fica tnmantera, che finza alcun tr 7 .n 9 > 

maefiro , io medefima Tel trarrò ottimamente . Te , terzo cafo ; Cioè Ti 

trarrò quello dente. , . , a ./r - i 

4. Te lo . Voglianteloljauer detto , accìoche tu poi ,fe quefto auuemfe, G.^.n. j, 

non ti po/fi di noi rammaricare. Te, terzo calo. . 

5. Teli ,oTegIi. IlRemcffiapietd dilei, che l’ amauacome jigh- 

' vola, difie non piangere, che nonTe gli darò. Te ({nzitoc^o. 

Aaa X 6. le 
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372. Teco . Tempo. 

C.jBT. 6. Tc la. Oh dijje Bruna y tuTe la griferat . Te , particella del 
Verbo . ' - 

G.jn? 7. Tele. Lufea ,'to non pofjo credere ycbe quelle parole vengano (falla 
■ mìa donna J e fé pure da lei venifjero , non credo , che con l ’ animo dir Tele 
faccia. Te terzo cafo. 

8. Tene.' Figliuola,fetudiqueJ}ecofeticrucci,iononmenemarauì- 
gito , nè Te ne sò ripigliare ..Te , quarto caCo. 

- .9. Te, parimente fa la feconda perfonadcirimperatiupdcl ver” 
j bo Togliete . Te quefto lume buom buom , e guata /’ e^i è ben netto a tuo 
modo. Cioè Togli quello lume. 

Teco. ! 

I 

CAPITOLO CCXXXIX. i 

I 

I . Eco , comporto di Te e Con , fi come il Team de’ Latini , j 

C i-tt-i. , ^ da’ quali è tolto dipefo, vale Con tè. Il Caualiere allora \ 

, dìjfe . Na/ìagio , io fui d ' vna medefima terra Teco I 

Fi * , E tu , che copri f t guardi , Cr hai hor Teco y - 
k. • - ■ Ptlic'e terra . tjuelìed vifo humano . . 

a. S’ accompagna con le due particelle Stertb, e Medefimo in 
Tiam. amendueigeneri Lat. 7 ’rr*w//>yó, Tecumipfa. Certo creder noi dei ; 

• W.I. nè credo ^ che 7 vegli , fe fauìa Teco Medefima , ti configli . 
yif^ • ' Accio che avpreijo 

tttnt.il. Tutto il defìr tuo haoefe compimento y | 

I/tfieme me ne venui T eco l^effo , 

I 3. Dicefi ancora Con tcco, Con erto teco. E piatemi forte , che tu 
IO. con intendimento di jiarci tornato iij , peroebe jpero d’bauer ancora affai 
di buon tempo Con teco . Ma volentieri farei vn poco di ragione Con effo teco, 
perfaperediebetutirammariibi.^ 

Tempo. 

1 

C A' P <I T O L O C C X L 

D ai nome Ternpo, lene formano alcuni Auuerbi, fi come 1 

A tempo , che porto Auucrbialmente , vaie Ad bora de- 
C.6 ».i. bita , A tempoopportuno Lit. In tempore y Mature y Opportune . Ma 

per fami vedere quanto h abbiano in fe dt bellext.^ * motti A t empo det tìyvn 1 

(ort efe impor di fileni io fatto da vna gentildonna ad vn cau altere , m, piar e i 

di raccontarui. Leggono altri A tempi j che pur in qusito lignificato 

s’ è detto. 

' creila 
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?ur. 8. 


G to. 

Il IO. 


Tempo r 

(ìniflr* riua ^chefi .'<*«4 
Di K^tànno , poi ih i mifìo toH SorgM y 
Per fko/tj^nor A tempo m' d/pettou* . 

1. E per r Adtempus , vel AlìquanJo , de’ Latini , cioè Per alcun 
tempo , o fimili . Auuegnacbe la loro fortuna A tempo paia profperettole, 

. infine pur manca , e perijce . 

Ive già mat rttrokdi tronco y ntfrondi 
T dnto hot orate Adi fnptrno lume y 
Che non cdtgidfser qndlitdte A tempo» 

Cioè Che a lungo andare , o che in proceflb di tempo non lì can- 
gialTero . 

l- Al tempo, per AI tempofuoLat Suotempcre. Ellanonfùgua- 
ri con Gualtier Jìmorata , che ella ìngrautàò , & Al tempo partorì vna fan- 
ciulla . Cioè Al tempo debito , li come egli foggiunge ; Auuenne , che 
la donna da capo ìngrauidò , e Al tempo debito partorì vnfigliuol majebio . 

CdHz^n s hnom troni in /no dmor-viuer quoto j Trf P.i. 

D) , mnor mentre se' lieto ; 

Che morte Al tempo è non duol , md rifugio . 

Cioè Morte à tempo opporr uno, o Afuotempo, opure Albifo- 
gno; com’egli altrouc. 

QueFht Iptrdn'^ddrAire Tft p.x. 

Ati por/e d ragionar quel , ch'i' fentia ; canl!^ io. 

fior m' dthandond tAi tempo , e (i dilegua , 

4. Anzi tempo, Innanzi tépo,per V Ante tempus, Immature dc'Lsitinu 

Onde s' IO non fon giunto T>et p.i. 

An^i tempo da morte acerba , e dura t MW 5 J 7. 

Pietà eelefie hà cura 
Dì mia fdlkte , non queflo tiranno , 

Et viue , e lunga vita ancor a/petta Inf j i. 

Se Inndnx.i tempo gratta a fe nò! chiama » 

5. Di gran tempo. Di grandiflimo tempo, per lo de’ 

Latini , come quel del Boccaccio , dove egli dilse , che Un lor fratei- 
lo , che Di gran tempo non c era fiato ,fù vccifo . Cioè vn pezzo fa . 

6. Già tempo Lat. 0 /i«i. Fu Già tempo in Roma y che neuna donna 

s* ofaua di rimaritare , dapoh be ’/ fuo primo marito era morto . E già gra n ' 
tempo Lat. lam pridem , vel Olim . 

' Maaonna dijji yCidgran tempo in voi Vet.p.x- 

Poft'l mio ^tnor ; ih' t lento hor sì i-fiammato . : i. 

7- Pertempo, vale A buon bora; quale è il Mattino, prima che 
*1 Sol fi leui Lat. Primo mane , Diluculò . Non volea , che ella andaffe ad 'i 
alt ra chic fa , che alla Capella loro, e quiui andafie la mattina Per tempo . 

E vale ancora Predo, quafi Prima del tempo, ©Innanzi al termi- 
ne Lat. 

C'ae 
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Trtp I . che Jithliie/» i V tird/ir , cerne tu f*t y ■ 

c;j' i I . £ '/ comincier tta» fi* Per tempe h*m*i , ’ ■ ' 

osn.j. E Pertcmpiffimo Lat. 5 «ww» «f4»r ; Abuoniflima horal 1 

qual cofa date ordine Pietro y vna mattina Per tempi/fifno leuatOy conici 
injieme montò a cauallo . i 

G.5.B.7. Un tempo Lat. La donna battendo dì fe «Tedaldo 

^etp I del tutto fi dolf e dal volergli più ct^mpiacere. 

foni^.ìo. Felice cantilo * U pentj* mandra | 

1, A/ijriaCiJtiiWnttmp*., , 

Cioè Per alcun tenapo , 0 lungo tempo Lat. Aliquandìù . Ouero ' 
Mi giacqui Già felice Lat. 0//w. Altri Auucrbi formati da quella 
Voce, potrai tu trarre da’ fbpradetti. 

Ti. 

• N - 

CAPI T O LO C C X L I. • 


I. 1 , terzo , o quarto cafo di Tu , Lat. Tihi , velTe ; fèmpre im- 

X nriediatamente ftà innanzi al Verbo, ogli s’affigge in fine; 

G- » 7 ' nèhà mai feco Segno dicafi, nè alcuna Prepofìtione . Debcrudel 
buomo y je egli Ti Fù tanto la maìadetta nette graue , e Paruetì il fallo mio 
così grande, cbe neTi Pofion muouere a pìetate alcuna le «Mare lagrime y 
negli bumìli prìegbì, almeno Muouatì alquante que^o folo mio attori ’ efier- 
mi di te nuouamentefidata . Cioè S’ egli A te fh sì graue, e fc A tepar- 
ue così grande , che non pofl'ono muouer Te le amare lagrime , Tc 
muoua almeno qucfto . 

Tet p. I . D* letTi Fien l ' amorofo penfler* j 

I che j mentre ’lfe^ni al fommo ben 7 *’ IrtHia, 

2. E Particella del Verbo, cbe entra a variargli le fecondeper- 

C.zn8 Ione. Se tuTi contenti di lafcìare appreffo di tne quefia tua figlioletta y io 
la prenderò volentieri. 

Et anco riempitiua, che fi pone alle volte per Ornamento. lonoH 
sò y fi tu T' bai pofio mente , come nei fiamo tenute frette . . ^ 

Tet.p l. Che qnandopììt il tu» aikt» mi bi/egna : 

Per dimandar mercede y allhtr Tifi** 

Sempre ptH fredda. 

g. Alcuna volta vale In tuo prò Lat. T’/i/. Dife allora Bruno . So~ 
t io, io Tifpierò chi ella è .Cioè Spierò per tuogufto,eper farti piacere. 

Si prepone alle particelle Si, Ci. £ fi pofponc a Mi , Si, Vi, eli 
. dice 

©,7^1.4. 4. Ti fi . Et babbi per certo , cbe tu non ci tornerai mai infinatant», cbe 

io di 
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iodi fueJUfo/é ted baurò fatto quell ’ bonore , (he Ti fi cotnàene . Ti ter- 
zo cafb. , 

5. Ti ci . Cominciò prouerhìanJo a dire . Mai frate il diauol Ti ci reca; G 8 n j ■ 
ogni gente bÀgià de finato , quando tu torni a defmare . Ti quarto ca fo. 

6. Miti, Ellaglidilfe . Salabaetto mio dolce , Mi ti raccomando .T\ S. 
terzo cafo. 

7. Si ti . Lo Saladino difie . Poiché tu non vogli dimorare con meco , Si H;.ant. 
tìfarògratia, e lafcerotti . l^i , terzo cafo . 

, 8. Viti. Niunò è in qvefìa contrada, che meglio di me cotefio ti fappia G. IO.' 
mofirare, e perciò quando ti piaccia, io Vi ti menerò. Ti, quarto cafo. ”• J* 

Si pofpone medefimamentc alle particelle 11 , Lo , Lì , o Gli , La, 

Le, con dirfi 

9. liti. Per quefìe parole niente fi mofseTof ano dalla fua [ciocca opi-^ 7 -^^' 
nione ; per la qual cofa la donna diffe . Dio II ti perdoni .'Y\, terzo cafo. 

1 o. Lo ti . Io tipriego, che ti debbia piacere di darlomi ; accioebe io per G j «.9, 
quello donopojffa dire d ' hauere ritenuto in vita il figliuolo, e per quello Ha. 
uerlotifempreobligato . Ti, terzo cafo. , • 

II. Li ti ,0 Gli ti . Io nomò a che io mi tengo, che io non fico le mani nec.i.%6. 
gli occhi ,eTraggogliti . Ti, terzo cafo. 

I z. La ti . Se io vendicar mi voleffi , riguardando a che partito tupo-CS n.7. 
nefìi l ’ anima mia , la tua vita non mi bafierebbe . Togliendplati . Ti , ter- 
zo cafo. .. 

1 j. Le ti . Et io farò fia notte la 'ncantagione [oprale galle, e Reche^ c.i.n.6. 
rolleti dimattina a ca[a. Ti, terzo cafo. 

Torto . . . ■ 

CAPITOLOCCXLII. 


X. ^^Orto,Auuerbio, vai Prerto, Con velocità. Subito Lat.Ci- 

tò, quamprimum, Illicò ,Subitò. Difie la donna . Tofio ,buon ^,1.^.1. 


huomo , entra in quel bagno . 

Z,’ Atr jtrtMtto , e /’ importuna nebbia 
T oflo conuitn , thè fi tenaerta in pio^fia , 


Tet p.i. 

Jen i. 


■X. Accompagnato con varie Particelle nelmedefimo fontimen- 
to. Rifpofe il valent' buomo . Nonsòìo , oueiomifut: M^ho tofio ve n è 
giunto ilmefio. E così dicefi Artai torto, Mcn torto, Troppo torto. 
Tanto torto, cfimili. Le nuoue piaghe con meno perìcolo, e meglio, ibe 
le antiche fi curano , e Più lofio . Lat. Citi ut . ' ' * ' 


£ tome anj^elit in ramo , Tet p (. 

Out tnen teme , tui Più tefit i folto . 

3. Econ 
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C 4 J. E con la corrifpondenza di Che . Sf régguardér varremo , vedre- 
mo , che il fuoco Più tofìo nelle leggieri^ e morbide cofe s' apprende , Che nel- 
le dure , e piùgrauanti . Lat. Citiuf quatn . 

4. Pur con la particella Più, econla corrifpondenza del Che, 
lett. fegna ancora Eletrionc Lat. Potiusquam . O felice cecità di Democrito , 
il quale non volendo gli fudi Atbeniefi lafciare , Più tofo elefse in quelli vi- 
vere fen^a occhi , Che vedere injieme i jacri ammaejiramenti della Filofo- 
fa , e gli ftomacbeuoli co fumi de’Juoi cittadini . ' 

5‘ Torto Che, per Incontanente che Lat. Ut primum .Stathnvt , 
Quamprimum. Di tutti quefii Ordini fi perderono alquantiTofioCbefit- 
rono creati y forfè in numero della decima parte . 

Càx-^-’ Le di , eh' if furi iùToiìo eh iepog», 

toutr. 6. Torto Come, nel medefimo fentimento. Onde ft cornei nato , 
toflo il figliuolo alla mamella della madre s' apprende y così Toflo Come al- 
cun lume d’ animo in efio appare , fi debite volgere alla correttìone del pa- 
dre . Cioè Subito come , ® Ratto come appare ; che l’ vn , e l’ altro 
parimente fi dirte. 

Vet p I. fistia carne imbrunir vt£gia la fera , 

[eii. 7. Sefpir del pena ,e de (li acchi ejeana andt , 

Tur. i- Subita fi eam ia di lar m accarfì , 

Quelle flimunda fpecchiuti fembiunti , 

Per veder , dt cm ftfttr y£li acchi terp , 

rj^. Tu Si toflo y come il Sole , compiendo /’ vfato camino , baurà t fuot raggp 

■*' nafeofiy occultamente di qùefe cofe ti partirai . ' 

Tur- x8. Onde S'i iella , carne gli acchi epptr/e ‘ ... 

/u ijuefia del y di fé mtdefmorife . 

7. Dicefi ancora Non più torto, Non sì torto, per Non prima. 
Subito, o Amili. LAt.Nonantey Nonprius. Nè più taf 0 vi furono t 
’ *■ che il luogo efser fiato tempio degli antichi Idèi conobbero . 

Tot. t®* Nanfur ù topo dtntr * me venute 

Quefie parale brevi , eh' ie campi efi , 

Me far montar di Copra mia virente , 

G.i.m. 8. 8. Tantofto, per Torto, pur ancora fi dirte Lat. Statim. Perotto 

udendo quefio , efifso guardandolo , T ant oflo il conobbe . 

Cwtt. Tantalla Donna mia y 

or. càn. Cam' ea vai vidi , fui d' amar farprifa . 

9. Tortamente, propria terminatione diquefto Auuerbio, an- 
C.t corche meno vfato di Torto . A cui Gianni dìfse . lo veggio , che k deb- 
bo , e Tofiamente morire . 

I 

I 

4 

Troppo. 
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Troppo. 

CAPITOLO CCXLIII. 

I. ^" 1 ^ Roppo, Auucrbio, chefignifica EcccfTo, e vai Di fbuer- 
J. chio, Piùdcl conuencuolc Lat. La quelle e^H 

volta che hfuuto bau fa T roppo , coneiana come Dìo vel tùca . 

E dilTi ; a eoder vd , tbi T r»ppo fole , . ** 

1. Co’ Nomi d’ ogni genere , e numero ; c parimente con Auuer* 
bi s’ è pofto . Nè dubito punto che non /tcn di tfuflli ancor , che diranno , U Concia 
coje dette ejjer Troppo Piene cù motti , edciance. 

E /f fu poffion T ropp» P«f sento f Pet.p'fi 

£ la vece , c Infrante nfelntnrti 7. 

JUaffi j barn limare fn , & ber dolente . Tet-p. f. 

Pei fe^niri , fi teme * lui n imertkbo 
T reppe Altamente , 

3. Per AfTai, Molto» efìmili col Comparatiuo congiunto Lat. 
Kìmiò. Accorgendoui i che de’ maggiori buominiy ebe voi non folle mai , tatt» ' 
fanno T roppo peggio , che voi non fiate » parmi che voi babbiate a ringratia- 

re Iddio . Ella faeeua molto fpejjo T roppo Più lunghe diete , che voluto non 0. j.m. 
baurebbe . Madonna , rifpofe Aniebìno , T roppo Maggior cofa , che quella 
non è , fu cagion del mio fojpiro . 

Ce l’hanno lafciatoi più antichi accompagnato etiandio co’Su- 
pcrlatiui , hauendoelTi tal volta detto Troppo ottima , Troppo pef- 
iimi , e fimili ; nel che non è da feguitarli , 

4. Pur in compagnia del Comparatiuo, mutali in Nome variato 

per generi, enumeri Lat. Nimiò. Et affai nofri cittadini fon gtÀ dìG.t,ii^. 
T roppa più Splendida fama fati appo le nationi frane , ebe appo noi . Prefa 
vnagran pietra con Troppi maggior Colpi , ebe prima , fieramente cominciò LtH^ 
a percuoter la porta . Fu opera di Dio , che Alcibiade y lungo trafullo della 
fortuna fiato y non f offe con tante e fecratìoni da Athene cacciato y cbeegU 
in quella poi con Troppo più Benedittioni chiamato , e riceuuto non fofie . 

5. Epuranco Addiettiuo,chevallbperchio,Eccelfiuo,efimili *• 
Lat. Nimius , nimiay &c. T roppi denari ad vn tratto bai fpefi in ^Icitud- q 

ne . T emendo non forfè le giouani per la T roppo fretta , tanto l * vfeio Jojpi- 
gnefiero , che egli s aprifie , fpacciatamentefi ieuò sù . Pet^.u 

Fur giunto ut fi» At l» giornata fiora , 14(. 

Rimembrando , onà' 10 vigno , e con quai piume , 

Sento di troppo ardir nafter paura . 
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Tu. Tuo. Tua, &c. 

Tu. 

C AiP I T O L O C C X L I V. 


I. V , Pronome di feconda Perfona del primo nutpero così di 
C.f-M* ^ Mafchio,comediFcmina Lat. 7 ’». 

Figliuola mia y foste il vero y ma.ionon ^JJo far caldo , e freddo a mia pò- 
Jla y come T u forfè vorrefii . 

Tttp.i. Tu matit 0 y Tm padre i 

6. fttcorfo dì tua man i‘ attende . 

Ha ne gli ObliquiTe , e Ti ; dicendoli Tu ; folamentc nel Retto, 
enei Quinto; quantunque col Gerundio di queftà lingua fi truoui 
anco nel Serto , come s' c veduto a fuo luogo . 

. 2. Si replica alle volte per maggiore efpreffione, oper rnaggior 

^ efficacia. La Licifea aTindaro riuoUadifse.^Vatti con Dio y credi Tu 
fapere più di meTu? 

Et i pili antichi dìflero Tue, alle volte per la ragione giàdet- 
7 {;tnt. ta LaVenturadicea. HorfgliuolmioypercbetirammancbiTueìper- 
ebe io mi parta? ‘ 

T atti tantauan } 'Bened'tta T ut 
Ke le figlie d .Adamo y e benedette ' . 

Steno in eterno le belle!t,i.e tue. 

Tuo. Tua, &c.- 

CAPITOLO CCXLVI. 

I. Uo , Pronome poffeffiuo di Mafehio nel primpnumero , hà 
‘ J.' nel fecondo Tuoi; fi come Tua, forni nil Voce del minor 

i6.8.n 7. numero, hà Tue, nel maggiore Lat. Tw»/, tuay &c. AlTuo amante 
leTue notti riferita . - * . . 

Tftp.t, Donna vedrai per fegnoy' ‘ t • « 

con^. I X. I C he far àgli of chi T noi via pi» felici , 

2. Independente da Nome, inchiude Amico, Robba,o altro fi- 
Fiam. nnile. Panfilo non è più Tuo; gitta via bormaii deftderi di ribauerlo. 

doc Non è più amico tuo. Nomi rammaricare \ cb’hnon tibò tolto 
71. neente\ ebetufaiy ebe ciòcbetu baiperdutOy noneraTuo. Cioè Non 

era robba tua . ■ 

Anzi nel fónti mentomedefimo', al medefimo modo fi varia per 
S^^cri, enumeri. Cotefa è bormaiTua, nèpuò, volendoy nonefsere-y 

dun~ 
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dunque lei fecuramente ìafcìandot vieni \ aceiocbe quelle ^ che nonTueft 
pofion fare per Tue , conia tua prefen^a conferui. Sempre faremo Tuoi., filoc. 
Cioè Tuoi fcrui. 

3. In compagnia dell’ Articolo purindcpendentedaNomc,val 
Latuarobba, Il tuohauerc,s’egliè Voce di Mardiioncl ringoiare. 

La vecchia difse a colui allhora. Vieni y domanda lituo. Manelplura- V^ant. 
lc,valTuoiparenti,Tuoifamigliari, efimili. 74 * 

Okcgiéct il tn$ aiker^t , « àouc nacque Tet.p.Xi 

Il nofirt amor ; vo , th' abbandoni , t lafte , r 47, 

Per non veder Ai' T noi , quel eh’ a te fpiacqut • , . , • 

4. Tui , quali he volta s’ è detto per Tuoi; ma tirato però dalla > 

ncccfTità della Rima : * 

' Com’ iaalpìè de la/uatombafui, <■ Jnf.io, 

Cuardommi vn poco ) t poi qna/t fdegnofo 

Mi domandò j cht fur gli maggior Tniì ■ j 

Tuttauia , &c. • * ‘ 

« 

CAPITO L O C C X L V I. 

- 'i . . 

I. Uttauia , Lat. Tamen , Attamen , è vna delle Particelle, con 
cheficorrifpondeaBenche, (^antunque,efimili, s’au- 
uerfatiuamente fon porte. Auuegnacbe detto fta , che la penitentia nel-'P<‘P- à. 
ìamortefsadubbioja, edirijcbiof T uttauia non è da credere j cbefiaim- 
Peffibile. ... ‘ ■ -i 

X. E molto fpeflb fegna Contmuanza d’ attione . Jo priego Idetto , c.% n.i. 
che vi dea il buono anno ycle buone calendi, boggi , e T uttauia . Haueua ad a. ^.n, j . 
vn bora di fe jìefso paura , e della fuagiouanCyla quale T uttauia gli pareua' 
vedere , 0 da Orfo , 0 da Lupo fr angolare . E non vna volta , ma mille , ere- C.8.».7. 
dette di fete fpaftmare , Tuttauia piangendo forte , e della fua feiagura do~ 
ìendofi.Cxoh Continuamente, e perlcuerantementc piangendo Lat. . 
lugiter y Afftduè . 

3. Tutta fiata, e Tutta volta, fi dicono ancora, non pur nel pri- 

mo fenfiimento di Tu ttauia . E le maggior piante fi deono porre , che , Crefe 6 . 
Benché più fi penino ad apprendere y Tuttauolta diuenteranno più forti . 
Ciouane , difse la Reina , gran pena è la vofira, ma T ut ta fiat a il vojìro do- Ftloc . 
iorepuoteejser da fperang^a aiutato . Ma nel fecondoancora . E furgen- J- 

do già della cominciata tempelìa la terga notte , e quella non ce fs andò , ma 

ere fc f fido T uttafiata ; fent irono la naue sdrucire . 

4. Tuttauia che. Tutta volta che Qmtiefcunque . Tuttauol- 

ta f che l ' acqua è di libera terra , è migliore ancora , che lapietrofa . 4. 

Bbb ^ Tutto, 
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» 

Tutto, &c. 

CAPITOLO CCXLVII. 


;8o 


I. Utto , Voce , che forma diuerfi Auuerbi , e vari modi di di- 
G.ifcv. X re. Uguale Tutto pojìofi mente y c parendogli ffrrc vnhel fante 
della perfona , /' auuitò quefla donna douer effere di luì innamorata . La C. 
Penìtus y vel T otus . 

Tetp.t, Pereb' agli tcthi miei IdlJi ’■ 

tan^ I j Stmfr è preferite j ond' i« T rato mi flrnj^ge , 

Ammaefirata alquanto dell' arte marinaresca y ft come generalmente 
Tutte le /emine in quell ’ Ifola fono , fece vela , egittò via i remi , e V timo- 
ne , e al ventoT utto fi commife . Cioè In tutto, o Del tutto. Lat. Penì- 
^ Tota . Iddio , che T utto conofee , sd , che io non feci mai cofa , per 
la quale io dal mio marito debba così fatto merito riceuere . 


€MÌd. ^ dishentr e , 

G. ctun^. Quarid' hmeme i vinte d’ vn» fue migliere . . 

E tante piu tAmor , che vince T atte , ' 


Cioè Che II Tutto vince , oche vince ogni cofa ; Che Omnia vìn- 
f/V .<</»or;di(rc il Poeta Latino. 

Cou.tr. 1. Tuttoché, per Ancorché Lat. j^amuis. Lepaffo- 

j.f.8. connaturali, il principi» delle quali è la natura del pianato , T utto che 

moltoper la buona cohfuetudine fi facciano lieui , del tutto non fe ne vanno . 
Pilli" E nota come ilgiudicio dì Dio rende giufìi, e debiti meriti , e pene , Tutto 
che tal bora s’ indugino, e [tana occulti a noi. ' •' 

Jnf,g, Tutte che queflageate maladetta' •" 

In vera ptrfetten già mai nen vada ; 

T>i là piu che di qua efer afpttta , 


fillio. 3. E alcuni dilTcro Tutto, per Tutto che. Nontroueraì, ebenìu- 
no Jmperadore Cbrifìiano mai fifaceffe coronare , fe non al Papa , 0 a fuo 
Legato , T utto /offe molto contrario dalla Cbieja ,Je non quefio Bauero . 

4- 4. Con tutto che, l’intero Auuerbio di Tutto che . Il medico, 

g”p.»*i rofiei y Con tutto che ira bauejfe , motteggiando rifpofe . Alefjandro, 

leuatofipreflamente y Con tutto ebe i panni del morto bauejfe indoffò, li 
quali erano molto lunghi , Pure andò via . 

5. Al tutto , per Totalmente , In c^ni modo Lat. Omninò , Penh 
Tafi tr. tus , Prorfus . Ciofeffo interpetrò il fogno a Faraone , e Daniele a Nabuc^ 
t s- donofor . E però nen è Al tutto da negare , che ne* fogni non fi poffa bauere 
alcuna verità . 

te.qn. 6 . 6, Deltutto, nelmedcjfiraofcntimcntoche Aitutto. 

pur 
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pur s’ éCCor/f , luì Del tutto effer morto , anelò la fua fante a chiamare . 

T rtKtmmi tyn'mar dtl tute» di/4rmat» , Tet.p 1 . 

E: Aperta l» via perj^h »ccht al core . ? • 

7. In rutto, purinqueflo fignificato. Conobbe il Prence lagran-G-\n.t. 
de^^a dell’ animo della fua figliuola ; ma non credette perciò In tutto lei sì 
fortemente difpofla a quello , che le parole fue fuonauano . 

S' altnn frette tn me véne - e fn tutte t forfè $ Ttt p.i. 

O /’ alma J fiotta , e ritenuta al hofee . 

GUbuominiy che jono auue^^iagliagiy & alle delitie , e diletti della -padJ. 
carne y e dtfeguire la propria volont d y temono di partìrfiy 0 In tutto y oln 
parte dagli vfati , & amati diletti . 

8. Per tutto Lat.C7%«^,w/j^ò. Efentendoy chegid Per tuttofi 
dormia , il fuo torchietto accefe . 

M*tu*f-ima reai Per tutte agg'^nnge . Vet.p j. 

Cominciò a confiderarlo dal lai 0, e da capOy e Per tutto , e vergendo ogni ^ ^ ^ 
,cofa così dishorreuole y e così difparutOy cominciò a ridere Lac. Omni ex 
parte ; vel Totus y tota , totum . 

' 9. Quando egli c Nome, s’ a Quantità continua fi riferifee, vale 

Intero, Per cialcuna parte Lat. Totus y totay totum. Et egli lamia ^met. 
madre per ifpofa s’ aggiunfe , allbora di belle^^afamofifiima Ninfa in T ut- 
So Cipri. 

E T utte quel y eh’ vna rutti a inuolue j Vrt.p.s . 

Per te (pera faldar efrni fuo vitto . cohi^.ó. 

10. Se a Quantità difereta , valeCiafcuno, Ogn'vno Lat. Om- 

nis y vel Singuli y&c. Et aTutti diceua y che di ciò demandata T bauejJe-Gi.M. 6 . 
ro y che juoi figliuoli erano . 

Stelle ehiat e pareano in me^a vn fole , P-t* 

che T utte ornaua , e non toglila lor villa , 

1 1. Egli precede aH’Articolo , quando fc lo ritruoua feco , lafciS- 
doloal fuo luogo, & a lato al fuo Nome. Tutti Ipenfieri delle feminey 
T utto Lo ftuf£o y Tutte L‘ opere a niuna altra cofa tirano fe non a rubare , 
a fignoreggiare , & ad ingannare gii huomini . 


iu Tutte l' altre cofe affai beata , Tet p j. 

In vna (ola a me ffeffa difpìaequi ; 7 * 


Che '» troppo humii terren mt trouai nata , 

II. Gli và tal volta innanzi con V Articolo il Nome ; e bene fpefi 
fbaltreVoci. E quineA per occulte vie Jibelgiardìno rigauano Tutto, 

L' bonefia brigata , vdendola Reina leuatayT uttafidìri^gò . Cioè Tut-^ 
toil bel giardino Tutta T honefta brigata . 

ejdia ben veg^i’ hor fi come yil papol T utto Vet.p.i, 

Fauola fui (rat tempo , ^ 

J 3. E molte volte ancora nè Articolo, nè altro, che requiuaglia, 

vuol 
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VUOI Ceco ; e più famigllarmcnte con alcuni Pronomi , s’egli precede 
C{.^S loro. E con lo flocco in mano corjeaJJoffo alla gtouane ^ & aqHclla con 
T Ulta fuafor^a diede per me^o il petto . Cioè Con tutta la Aia forza . 

Trt.p.t. CrHuele , acerh* ineftréthil morte 

Ceotgn mi diti di mai non ejjer lieto j 
M.t di men.ir Tutrn min vit4 in pianto . 


1 6. Pur la taciuta di qucAo Articolo par men felice , o più infcli- 
CSk.tr. ce con T altre Voci, che Pronomi non fono. Così come il buonmarì'» 
fiato , che come e£o appropinqua al porto y cala le fue vele , e foauemente con 
debile conducimento ent ra in quello . Così noi dobbiamo calar le vele delle 
nojìre mondane operationi , e tornare a Dio con T atto noftro Intendimene 
to yfs che a quello porto fi venga con T utta Soauità , e con T utta Pace . 


Tet.p.t. Tutte lingue JÌ4n mute >> 

4 - dir di lei quel . che tu fol ne fai . 

1 5. E con le voci Altro , Altri , Altra , Altre , quali in fimil ma- 
fi. «).•» I niera . Dì che Madonna auuedutafi del luo medefimo fallo, mutò fermanti, 

fiem. (JinTutta Altra guifa , che fatto non iauea, cominciò a parlare. Chi 
Ub.i. immaginerà Tutte Altre cofe per adietro piaciute , arifpetto della nueua 
dtfpìacere ? 

Tet p.i. Se di T utt' Altre è fthiua , 

tasi. I j. ódil tu verde riua , 

’Pet.p.u Nel fendo del mie cor gli occhi tuoi porgi 

* J ' * A tepalefe y aT utt' Altri couerto , 

16. Tuttodì , e Tutto giorno, s’ è detto, per Tutto il dì, Tutto 
C.S.n.7 il giorno; cioè Continuamente, Sempre Lat. Totadìe, Semper. Il 

lauoratore diffe . Dime Madonna , ocbi vi portò cojlàsù? la fante vofira 
v' èT utto dì boggi andata cercando . 

Tot. 17 £ to/io verrà fatto a chi ciò penfa , , 

Li . doue Chri fio Tutte di fi mere* , t 

fi. I n.T, affermano , molti miracoli Iddio hauer mojirato per lui , e mofJrare 

,T utto giorno a chi diuot amente fi raccomanda a lui . ^ 


Vurj 17 dtia mia fuor* Rachel mai non fi fmag* 

Dal fuo ammiraglio • e fede Tutto giorno . 

17. Ma per ventura fonerà meglio coni’ Articolo il dire Tutto il 
^ dljTuttoilgiorno; ficomeèpiufrequente negliScrittori. Auue~ 

ne, che il garzoncello infermò di che la madre dolorofa moltoTutto'l dì 
fiandoli dintorno , non riflaua di confortarlo . 

Vet.p I . Tal eh' io afpette T utto V d) la fera , 

/«■/?• 7 ’ eh' il Sol fi parta , e dia luogo a la Luna , 

g ^ ^ Auuenne , li come noi veggi amo T utto il giorno auuenire , che , qùant un- 

que le cofe molto piacciano , bauendone foperebia copia , rincrefeono . 

18. Tutt’hora, nel medefimo lignificato parimente s’ è detto. 
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E la fcbiera di Curradtno T utt' bora Jccmauay e quella del Re Carlo T utt' yill. 7 . 
bora crefceua . 

Farmi vedere in lei , quanti' «’* la^uard» 

7 “ utt hor nona bellez^z^^ • 


7 utt hor »oua peiiez^z^d , 

. Che i medefmi Poeti ditrero ancora Tutt’ bore, eTuttel’hore, 
hor con l’ Articolo , hor fenza . 


Tet.pl. 

caux-t- 
Cin. fott. 


Adoni la Urenti , on erano a 7 * ntt' bore 
Ijtjpoflt^l* hami , oh io fui pre/o a f efea . 

%/ln'^t irtfte , e poi more a T ulte l’ bore 
Jn ritrrpio d' .Amor quant i pojjente ^ 

19. ETuttotcmpo,purepcr Tuttodì, Tutt’hora. Jove^gìoU fHoc. 
fortuna recarmi a coje grandi ; la quale io priego fTutto tempo ycbe nel piu 

alto luogo della ruota mi ponga . 

Ab» farà Tutto tempo ftnz,a reda . 

/.’ Aquila , ehe la/cii le penne al carro, 

20. Tal bora è Particella riempitiua ; ma non fenza ornamento 

e di non poca energia . E poflofi con lei in vna cameraT tétti Soli a Jede- gim 8. 
re , ella cominciò a dire . Smontata in fu f Ijola , e fopra quella zn luogo fu- t.n- 6 - 
iitario, e rimolo trottato y quiui a dolerft deìjuo Arriguccio fi mije Tutta 
fola. htxt.Sulus yfola,itc. ' 

Coù ancor fu per la flrema tefla ‘ ’ 

. DJ quel Jettitho cerchio Tutto fola, 

Ar dai . oue Jtdea Urente mefia . 

Mitridanet ìeuatofi , e montato a cauallo , n andò al lofi hetto , e dì lon- q. i ©. 
t ano vide Nat anTutto filetto andar paffeggiando per quello. Eapprtffo 
riueTiti dì biancbijfimivefllmenti y fi n andarono a! tempio y itti moltovici- 
no , Tutti foletti Effendo la giouanevn giorno di fìateTutt a filetta alla 0 5 u. 6 . 
marina , s' auuenne in vn luogo fra gli [cogli ripofio . Che Solo Iblo , Solo 
folctto dicefi ancora. 


Guid. 

C.Ball. 


Ed ella mi rt/po/e dolcemente , • • 

.Cbr Sola fola per lo hofcogta . 

Ada vedi là vn anima , cn apofla • Vur^. 6 . 

Sola foleita verfo me riguarda , . ■' , ,, 

Tutto a piè jTutro folo , e fimili , all* ifteffa maniera’ che Tutto G.io. 
^lo. MeffirTorelloTutto apièfattofi loro incontro , ridendo diffie. 

Tutto rajficurato , e Himò il fuo auuifi douere hauere effetto. 

yr'.lbormi firìnfi* l’ ombra d' vn belfarrio Trt.p.i. 

T pttooenfoCo . 

Jl famiglio trouò fa giouane [otto il becco de^'a proda della naue , Tutta 
timida fiar nafeofa Sen^a affettar d' effir jollecitat a da fuoi , COJÌ Tutta y. 

vaga cominciòd parlare. Tct p.i. 

'j^'iT utiahumtle 0 qi) la'tiÀi altera , ' . ' . 50 . 
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G t u (. La donna vdend» cojìuì parlare ^ il quale ella teneua mutelof Tutta 

jìyjrJì. 

II. E con Nomi di Numero vipofcro le più volte tra quelli, e 
Tutto,IaCongiuntione E ; benché non molto in vero felicemente. 
G- 7 . n.8. E leuatafi in piè diffe . Frategli miei, voi fiate i ben venuti , che andate vei 
cercando a que^a bora T utti E T rè. 

Purg.9‘ OnanA io , ebe meco hdat* di quel d’ Ad*m9 . 

{''into dal fanno in (h l' herhn tnehinni , 

L* ve gii Tkit’ E Cinque fedenémo. 

Anzi vi fù chi v’ interpofe la particella A , non sò per qual cagio- 
ne, cdilTe Tutti Atre, Tutti A quattro, c limili . ICatalani con 
Tutte A tre le cocche fi dirizzar contro all* armata de' Cenouefi . Ma me- 


glio fenza alcuna di quelle dillcro poi 

Pet.p.t^ Con quefii due certni monti dintrfi , 

^ Andando Tutti Tri femore ad vn giogo • 

Pff p- 1 . Duo , che Roma ^n hor a 

covgti occhi di dolor bagnati , o molli 
Ti chier merci da Tutti Sotto i colli , 


22. E con la particella Con , in Icntimento pure riempitiuo . In- 
c" "^x/^^tanente il letto Con tutto Meffer T orellofù tolto vìa . E dentro entrati, 
t'iti. 8 e trovato il rondino Con tutta la fella , domandarono chi vi foffe . E tragli 
altri peccati , ìlConte d' Arteje baueua jpregìate le lettere delPapa, c 
Con tutte le bolle gittate nel fuoco . 

kf.it. 

'Barhanccia con gli altri /noi dolente , 

Quattro ne fi volar da V altra cofi a 


Con thtt i ri^ , j 

L'ili. 2j. Pollo nel medefimo modo , vale tal volta Nonollante. A 
quefìa parola dicb' io , che Con tutto il dolore , e la compuntion ,cb' io fentU 
ua delie mie colpe , dinanzi a gli occhi pofìemi dalle vere parole dello fpirito, 
io Kon potei le rifa tenere. Cioè nonollante il dolore, Lat. f^amuis 
dolerem . 


Bint . £ Con tutta la vifia vergognofa , 

Canti. eh' era nel vtfo mio giunta cotanto 

Mi fece verfo lar volgere Amore , 

24. E ancora dillcro Auuerbialmcntc Con tutto la pace. Con 
fi//. IO. tutto l’ onta , e limili . ISanefi Con tutto Tonta , e la vergogna , e dan~ 

noriceuuto da' Pi fani, fi riputarono d' batterlo ricevuto da Fiorentini, 
perche non li baueano foccorfo . 

25. Anzi giunto con Per , dicono non douerli vlarecon altra ter- 
minatione, con qualunque genere, enumero che egli s’accompa- 
gni, edirlilofon llato Per tutto MelTina, cercandoti Per tutto le 
llradc . Ma l’ U Ib , e eli Scrittori Ibno in contrario , c così Sono Ha* 

* ^ toPer 
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to Per tutta Meflina , cercandoti Per tutte le (Vrade , farà meglio , e 
più communc . De' nefpolr fi poffoH far buone fiepì ,fe fi pianteranno fpejfi, Crefe.' 
0 p-opaggtninfi con le verghe 0 [e fi me [cole ranno tra le fpin' albe , I? cotogni^ f ‘ • 

Per tutta ìa fiepe . * 

a6. Gli fi pofpone Quanto, più per vn certo modo di ragionare, 
che per bi fógno Lat. OmniSf velOmne ,&c. Voi fiele Tutti Quanti plùQ^n-i-% 
fcarfiy cbe’ìfifialo. r . . . ^ f • * "> 

Col vijo ritornai per T uttt Quanto ' “Par. 

Le Jttte fptrt 5 c vidi tfuetlo globo 

Tal ■jCh' i' férrifì del f HO vii Sembiante ^ - . 

‘ \j. Tututto, per Tutto tutto, dettocosl accorciato, per fecon- 
dar la fretta della pronuntia . ì vicini ^ egli bu$mÌMÌ,'e/e dònne , «min- G.yji^ 
ciaronoarìprenderTututtiTofano. ■ ” ' ' ' 

.Cbe 'iti 7 nò T ntntto in vofira mann > ' '• Orniti' 

Hi p'ojto Antere , ; w Cmfg- 

, ’-i '• 'n ' • ■ •> 1 i • A .1' \ V *' 

Ve. 

C A P I T O L O C C XL VIIL ‘ ' 

■■ ■ ' I- 

I. T 7 E , terzo , e quarto'cafó di Voi , che è il Vobis , ét Vos de’ La- ' 
y tini , è anco rifteflo che lui , ‘Auucrbio di luogo; e neU’ 
vno , e nell’ altro fignificato fi prepone alle particelle II , Lo , Li , o • c 
Gli,La,Le,Ne,efidice ^ ' 

. z. Ve’1,0 Vel, per Veil. ,}icciocbe voi più apertamente intendiate, C'.to. 
come juefio duuenuto mi fia , brieùémenté Vel farò chiaro . Ve, terzo ca- ^ 

fo; Cioè II farò chiaro a yoi . 

3. Velo. Il cbe affai bene appare nella nouella raccontata dalla Lau- 
retta : & io ancora con vn altra affai brieue Ve lo intendo dimoflrare . V e, 
terzocafo. ' , ^ , , 

• 4. Ve li , o Ve gli . T.& tempo in tempo v' ordinò i Rettori di quella , M.vitL 
Mandandauegli da Firenze ogni feimefi. Ve, unuerhio di Luogo. 

5. Vela. E fe ingannare ,0 oltraggiare v' bauelfi voluto, fcbernitaVe G 19 . 

la poteua lafciare . Ve, terzo calo. t "* .*? 

6. Ve\e.Efurontante,cbejeioVele Voleff tutte contare, io non ver- tf.,4. 

rei a capo in parecchi migliai Ve , terzo C 3 i(o. ». la 

7. Vene, Ecbeio dica ilvero, quejlapruoua venepoffodare. Ve,c.i.iM. 

terzocafo. ' r ' 

S. Eri più antichi ancora rafEfferoa Voci terminate inAccen- 
tOjoperdarripofoalla Voce,opurfoflegnoal Verfb. 

Dito , th' amaro , e non tSer$ amato 

Ccc 


Dantt 

Bue 
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Eue U duol ^ 6ht fin À‘ *m»rt dhote y ^ i -ij- - •' ■ 

^hi I*jl«.y l4c»nfi4tr*n2.» \ ' ■ i 

tn^Slra , e fàp*rtr y tht cÌ9 ,eh' et/ptr» . , ' ^ 

Mi fenz,a f*U« . • : 

I 

... Vcrfo , &c. ‘ . ' ■ ' ' ' 

K C A P I T O L O C C X LI X. ' • ' ( 

I. T 7 Erfo,Prcpofitionc propriamente del quarto ca/bLat.Ffr- ' 
C.in.2. ■ \ fufyvel Erga. Ji Conte trapafsp in JHgi^i/terra,& iaf9Uf roba- 

•' hiton andòVerJo Londra t ■ 

Tet.p.i. f^er/ 0 ’l m^iore t tilpia/peditégiigè 

Tirar mi fH»lvn dtfìAtrd» imtnff , ^ 

t. Per ContraLat. ^</«rr/«/,ti<’/Co«rrj. Egli [peffo^di cip, ftdokua 
' ’ dicendo , Oime , che b'o Ver/o gl ' Iddii commeffo , che i miei j'acrijici fieno 
accettati? 

Pi*y. li O Ftgliuol mio , 

Terche hai tu tos) f'erjo noi fatto} ' 

3 . E col fecondo cafo pur nè lignificati medefimi fi truoua; ben- 
C.io. checommunementc con alcuni Pronomi,^ 4 Di 

"• te quelle y che mai verfooicuao altro non feci y.-i \ , ,.-J 

Vetp.ti, , ..1,1 , I y,_E 1‘ ali/pando. ' 

*09. Tierfo Di voi, 0 dolce fchier a àrnica, 

®,*;*o- 4 . Per In coraparanonc di , Lat.. Pr^ . Efeli'R^ Cbriflìan] fo'n cosi 

•* fatti Re Verfo difcy ebente cofiui (caudtiere , al Saldano di Babilonia non 

ha luogo d' affettarne pur vno. ] . ^ 

Purg.it, Tutte l' adjue , che fon di qkòpiu monde y 

Parriano hauer in fe miffura alcuna 
Verfo di tjue Ila y che nulla naf con de ^ ' 

Filiti. 5- Per Intorno, Circa. Quelli di Giadra fi difefono valetttemente y 
i 8 . eV erfo la fera , quando i Vinitiani fi raccoglteano , apperjono una porta del- 
la t erra v feguendogli vigonfamente combattendo . Cioè Circa la fera ’o 
, Iri fil la /èra'Laf. I 

Vet.p.i. Se non i) preffa . 

■ Foje al mio jeampo là verfo 1‘ aurora , ' j 

6 . E quando dalli al Tempo Tempre è congiunta col quarto, fi 
C jwJ'Come’qùandofi dà al Luogo . -Di fie Ciacco ymefer Filippo ti fd cercare y 

non sò quel ycb' è fi vuole . Diffe allbora Biondello . Bene , io vò F frfo Ldy ^ 

•togli farò motto. Lzt. Jllorfum i - f !:' ■ 1 

^ , 7 . Ver, Voce accorciata da Verlb,' èia medefimaPrenofitione, 

C.i». 4 . e co’ lignificati medefimi; ma lolo col quarto calò. Udìfeguentemu- ' 

tatofi , I 

l 
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téttoft il vetitOyle cocche Ver Ponente vffftendo tfervflét. 

' EltMtt f»rM Ut luci tr 4 n(}MÌllt p . * 

Stmprt f^tr re : Je non c hebbi tttmenxji 7.^ ** 

De .e pericc/t/e t ne f Mutile , 

T Mire aàunMte parreber mente _ Par . 17. 

f^er le piscer diuin , che mt rifulfe , 

Quund' le mi velfi él fu» vif» ridente , / ; > 

8. Diucrfo,cDivcr, fon detti pur anco col quarto ca/b. £ «e»- ^ 
tre che io ih coiài gnìfa tutto delle mie lagrime molle mi lìaua ; & ecco Di 
verfo Quella par te, dalla quale nella mifera valle il jole fi leuaua, venire 
vttbuomo. 

• ; 'f' . . ' , • . 

Veruno. , -i 

• C A P I T O L O. CCL. ; ^ 

I. T 7 Bruno, il medefìmocheNelTuno ,ond* egli ancora vai Nè 
V ' pur vno , s’ egli fi cruoua indepcndente,da Nome ; e con la 
Negatibnd più torto artèrtna . Dice Job . Chi è colm , che babhia cantra- 
fiato a Dio , & habbia pace-, qudfi dica i Non è Veruno , che rimanga col ca- ‘*‘^'*' 7 ' 
po rotto. Cioè Non è alcuno. Che lènza Negation negherebbe , le 
fi dicelle . Veruno è che non rimanga col capo rotto. 

>1. Per via di Domanda, odi Dubbio, rtà in fentimentoarterma^ 
tiuo egli ancora, comeNertunoLac.jQttt/f«<n»»®el«<<%«if. Mentre G,|o.’ 
viuuto ci fanno , ninno bò ancor trouato , che defiderata l' babbid,. nè sò "■ *' 
quando trouarmenepofia Veruno . Cioè Trouar me ne porta alcuno. 

.ailherujruMrde interne ,fe Veruno ^ ' Cmtt. 

Vede l* pena min , them hà cenquife , • • . . " or. fon- 

3. ET irtelTa maniera s’ olTerua con Veruno , e Veruna , quando 

lòn dependenti da Nome ; econleguentemcntc voci Adiettiue . I-paff.d, 
peccati veniali in Ver un modo fi perdonano fan^a i mortali; imperchebe non 5 « 7 * 
fi pofiotto perdonare i peccati veniali, rimanendo laperfona in alcun peccato 
mortale. Cioè In nertfun modo Lat. Nullomodo . 

4. E con la Negatione perchè egli affermi . Quiui Eolo Veruna po- Filoc. 
lentia Non b^ ,& ogni fronda fi ripofa ' Cioè Non ha pòtentia alcuna, hh.i- 

$. Per via di Domanda , o di Dubbio pur in lignificato, che af- 
fermi . O ebrifìiano , non bai tu conofeimento ? non bpùtu Jentimento Ve- J- 

rune dipietatein te fieffo? Tu piangi il dipartimento delP anima dal cor- 
po, e non piangi il dipartimento di Dio dall’ anima. Perle tentationi Puff. d. 
fi pruoua l ’ buomo , s’ egli bà bontà Veruna , e come egli ecofiante , e fermo . f 
Cioè S’ egli hà alcuna bontà Lat. l///«/ , 

Ccc z 6. In ‘ ‘ 
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j88 ..Vi. 

C.8.» p. i>. In compagnia' di Mai , Senza , e li mi! i pur anco afTermA Sf 
non vi dÀ il cuore d’ effer hn fteuro , no» vi venite , ebe voifnrejle danno a 
voi, Sen^a fare* noi prò Feruno.' * V 

Vi. . 

CAPITOLO CC LÌ. Ju 

' . .ci-;; : ' 

I . T ' T I j terao , e quarto cafo di Voi , Lat% Voih ,Vof, fi ferine in- 
C-im .6 \ n'anzi , o dopo il Verbo immediatamente. Se io F‘ Arn^, 
come già amai , io non baurei ardire di Dirai cofa, che io crederi , che noiar 
Vi Douelfe . Cioè S’ io amalli voi , non ardirei di dire a voi &c. 

z. Tal bora è particella del Verbo, che alla congiugationed’ elfo 
0.Z.H.7- entra a variar le feconde Perfonc del maggior numero . E quejìo vdu 
re non farà fen^a vtilità di voi', ftrciocbe nieglio cù beffare altrui Vi Guar- 
derete. 

0 . 6 n.d. E v’ è per ornamento pofto alle volte. Andattma,sandhtepccio- 
^ Ioni , che fete ,voinonfapete ciò ,cbtvoiVi£te , .1 i, , 

■ ì- Quali in lignificato Neutro; oinforza di diuerll'iPixinorAi. . 
'f’fM.i-DilfPtrar tutti etri di dober tróuar modo d’vngerfi il grifo alle fpefe diCa- 
' iandrinoì efen^a troppo indugio Darai, la:leguente mattina , gli fi fece 
incontro Nello ^edi^ .> Cioè lenzaindugio dare A quello ;.u A quella 
Wìam. lòr defi beratione i f^èfle parole > 0 fomiglianti ,> noti vita volta ma mol- 
' tè,efeniaRifponderuialcun^Cofa,àfcoltM 'to 6 oagraue animo. Cioèfen- 
‘ zàrifponderloro. ' •’ ' 1 • i- 


Jnetr.''’' ^on^ànmiÀiè d andrai • '■ . ,, 

'CaU'^. Là , dotte tu /arai . ■ . . > ^ ,, > 

Per atttHtkra da Madonna udita I , < < t 


'■" > ‘Parlauiriuertutt , e slu^ofiita . •’ i , r 

4. E pur ancora A uuer biodi Luogo con la medeli ma olTeruatio- j 

p. j.b. 8 di Quiui . E fe egli auuiene , che tu mai Vi torni ,fà -, che tu non fii mai [ 

'piùgelofo. -,:. : ■ , r c: 1 ■ n I 

Vurg ii Vede^ quella, che moJlrt:Laar\a, ,,^. , ^ 

• EhkitafyUadiTfrefia ,eTj^tty , 

.. E con le /kdre /he Deidamia . ‘ " ‘ ^ 

E quello, così Auuerbioi come Pronome, fi prepone a Ti , Si, Ci, 
c li dice . ’ . : 

G.i.».} . 5. Viti. loVi ti porrò chetamente vna coltricetta , e Dormiuiti . Vi, 

Auuerbio. 

C.io 6. Wfi . ^Signori ,quefi'a ,cbe.vot riceuete da noi , a rifletto di quella, 

*• cbeVifiroHuerrel>be,jìapoùèracortcfia. Vi , terzo calo ' 

7 » Vici. Jo dirò , 'che Vi fi babbi* fatta venire per d^ari , e per doni , 

che 
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che io v’ bdhhìa pronte^ . Vi , quarto cafb . 

8. E fi prepone ancora , a Sci , Se lo , Se li , o Se gli , Se la , Se le , e 
Se ne . Nel tjuale forninno due caje a trauerjo il canale , 6* ancora per l * vili, 
orciine Vi fe ne doueafare quattro pendole . 7 - < ‘ . 

- E ne’ medefimi iignificati fi pofpone alle Particelle II , Lo , Li , o 
Gli, La, Le, e fi dice 

' 9. Ilvi. ^elìOfCbenonfideepoterfarCf Honsòfpercbeiifogni y che ^ 

-io II vi prometta. Vi, terzo cafo. 

IO. Lo vi. Piaceui di riuolerloy &ame dee piacere di Renderltui. 

/• H* lO« 

^ Vi, terzo calo. 

' II. Li vi , o Gli vi . IlTeforierprefe quelli Marchi^ e mife vno tappeto 
in vna fala , e Verfolliuifufo . Vi , A uiicrbio . ' ' • . 

' I z. La vi . Se io bauejji creduto trarre di quejia gratin , riceuuta da i ti f. 
voi y tal frutto , chente tratto n ho ; fen^t* Domandarlaui yVeV baurei do - 
nato . Vi , terzo cafo . 

13 La vi . Meffere , le cofe fon mìe , e non le vendo ; ma fe elle vi pìac- G.i.n-9. 
ciono , io Le vi donerò volentieri . Vi , terzo calò . 

14. Etalla particella Sì, polla in fòrza di Voce riempitìua^ odi 
Pronome j^ctiandio fi prepofe tal volta , Veranno a voi due damigelle, q % 
c Si vi f aiuteranno, e vi domanderanno quely che voi vogliate, che fi faccia . 

Vi, quarto cafo. 


Via. 


,C A P I T. O L O C C L 1 1. 

-ti.’*.. • ^ ^ 

I. T 7 Ia,oVic, A uuerbio, che vale Affai, Molto Lat. e 

V 's’accompagna foto a’ Comparatiui. Il primo famigliare 
al Petrarca, l’altro al Boccaccio. Nelpenfiero dimefjerCane era ca-G.xn.-j. 
‘ ' duto , ogni cofa , che gli fi donaffe , Vie Peggio ejfer perduta , cbe,fe nelfuo- 
• co felfe fiata gittata. 1 

'ftco utnanx.i a Iti vidi SOtt/one ' X _ j v • Tet p.^. 

yi» 'Piu farti y che /^£ia J > ■ . i-- 

2. L’ifleffoè Auucrbio d’ Eccitare, 'o d’ Eforrard odi Comao- 

darc , in fentimcnto d’ Orsù Lat. Eia , ‘Agè . Mefjer Lìtio diffe . Via , q ^.«,4. 
facfiaìeuifì vn letto tale , quale egli vi cape. IlSinifcalco dando fu perle fUoc. 
fpalle a’ fergenti diffe . Via aitanti . Cioè Su aitanti , dleSù , parimente l‘b. i. 
s’ è detto . Hor via non bauer paura alcuna , io ti porrò a cafa tua jano ; f ^ 

■ /alito.- , . ^ ^ _ 

3. Per r Apage de’ Jp.atini . E veggendo ilhafione cormjtcìò a fuggire , c.7.11.7. 

& Ani- 
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J90 Via. 

Ù An'icbìno apprejfo ,fempre dicendo ; Vìa , che Dio vi metta in tnalanno, 
rea f emina. Cioè Fuggi di qua rea fcmina . 

/«f iS. Edifft^Vt* 

' Xhffitn , (/h) mn fonftmine dn cani» , 

G.;.« 7. Vàvta, credi tu , che io credaagli abbaiatori? E qucfto pureè 1 ’ 
Apage , de’ Lacini . Altre volte anco appare , che caldarqer^tc affer- 
mi , come quando diciamo Và via , che quefto farà cosi , ,cioè , Và , 
che certiflimamente farà così Lat. N<e , vel Apage; Che ancora Và , 
fenza Via , pur in quefto (ignificato ,s’è detto ; come quel, eh? nella 

Donna, nonhauer paura. , ^ • 

4. Moftra ancora principio , ocontinuatione dicaminarc, od’ 

G.S.nó àltrochechefi ha. Matrouando aperto J' vfeio , entraron dentro ^ & 
“H *• ifpicato il porco ^Via a Cafa dell ’ Amico nel portarono . E di ciò ringratiò 

molto il Re ^e Via per lo fuo camino con fuopallafreno. 

Vtt.p.x. S*x ^utl . ihe ptr /tgkirt! bigia fafftrt» y 

E tu pur Via di poggia in poggia forgt ^ \ 

' E di me nan t aerarci , ‘ ' 

5. Accompagnato co’ verbi A ndare , Fuggire , Mandare, Porta- 
G.^.n -6 re, vai come Andarealtroue, Fuggir di qua, e limili. Eji,prefalay 

fopra la barca la mìfero , & Andar Via . E pur per ornamento vi ftà tal 
bora ; e tal bora per maggior efpreflione . ‘ 

hip. )Z. rijpoje , e ci» _ che tu vuai coma . • • ■ 

Gittar via , Leuar via , Tor via, e limili fono VAbììcere, vel Adirne- 
Ct.n 6 re, de’ Latini. Ecaddegli nelVanìmoy cbeegli advnborapoteuavna 
grande mifericordiafare , e la fua vergogna T or vìa . 

G.9M.\. 6. Replicato, vai Tófto tolto Lat. 5 r/*r/>w.' H^o/<l,yJ<iSei/er/4S 

pofia d efferinfieme Via Via . Cioè Subito Subito , Incontanente . 

Turg.^. ' ei^mb» vengan dal grernha di Maria y ' ^ 

Diffe Sardella , sguardia de la valle « 

Per la (erOeme . che verrà Vìa Via , 

7. Quandocgli è Nome, lignifica Lofpatio, perii qual caminia-» 
.0.8 n.p. mo per trasferirci da luogo a luogo Lat. Via . E prejefafa nella Via , 

la quale noi boggi cbiamiatno la Via del Cocomero. 

Si come in Campidogli» al tempo antica 
' . Tal hora per Via facra , 0 per Vìa lata y 

s.tJi.y Et ancora il medelimo Carni nate. Lat. 7 rfr. La gìouane gli pregò 

. per Die , ebe al cajiello la mena^ero ; perche entrati in Via , in fu la me^Jt 
ter^a vigiunfero . 

Tet.p.ì. .. Egiuan/ìperVia 

1. Parlando infieme de’ tor dolci affetti , 

8. Per traslatione però, valMezo, Modo, Forma, Guifa, esì 

G.id- 7 - Eat. Fer . Haueua mejfer Amerigo ,fnor di T rafani forfè vn miglio^ 

" • vn[MO 
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vn fito heì lutgo , al quale la donna fua era vfata fouente d' andare per Via 
di diportò. Cioè Per cagion ididiporto . Et chiamata tn dì la Cianetta 
per Via dì motti affai cortefemente la domandò . Cioè Per modo di mot- 
ti . Et in quefto fignificato fi dice Aprir la via al dcfidcrio d’ alcuno; 
Veder via , Trouar via , e fimili , per Dar commodità, Veder modo, 
Trouar occafione opportuna , maniera conueneuolc , osi fatti. Eat. 
Modus , Ratio . 


Giiitt, 

ar.cà^. 


M* fe md^hr paura Tet p.i. 

l\lon m dffrtndfjt j Vtd certa , • t fptÀita ^ 

T rarrthhe a fin qutfi' afpr a pena , e dura .. 

9. Per Volta , o Fiata ; come fi vede in Tuttauia , che vai Tutta- 
uolta ,cin Spefie Via , per Spcllè volte , apprcflbgli Antichi . 
fio velaio SpeJJe t'ia , 

Per ergo^ti» attutare 
C'ti « thè mercè chiamare 
Non hautria di far mai /ì^noraggio, 

E ncH’vfi) de’Computifti , i quali numerando per qiiefia Voce 
Trc'Viatrehouè; Qiiaftro Via quattro ’fedeci, dicono in luogo di 
Trc'VoItc tré fanone; Quattro Voltequattrofannofedeci. Lontt- 
mero delTre , e la radice del None ; perocbe fenica numero alcuno , per je 
mede fimo multìplicato fdnoue’y ficomevedemo manìfejlamente , che tre 
Viatrè fanone . ' ' • 

Ctnque fiate tre Via neue giorni , 

Sotto la dolce fignotia di tjuefia y 

Trouato m era in diuerfi foggiami , .... 


yif. 

taut.^6. 


■Vicino. 


CAPITOLO C'C L I I I. 


1 . T T Icino, Prepofitione, vai Di poca diftanza Lat. Propè coi 
V fecondo cafo communcmcntc Taccompagna il Boccaccio. ^ 
Vicìn Dì Cicilia è tn Ifoletta chiamata Lipari . Et.ancora col terzo. Era J-”- * 
quefo bagno Vicino All' vfcio , doueil mejchino Rinaldo s’ era accollato 

2. Per Circa Lat. C/rr<*,Cirr»rfr. E priegotiy che perch’ella flanella 6'. 10. 
mia cajaVicin di tre meji fiata y che ella non ti fta mencara . Caualcando q 
me^er Ruggieri fopra la mula dal Re datagli , efjendo vicino ad bora dì ter- ». i. 
t^a , dijfe . C ioc Verfb l’ bora di terza Lat. Sub . 

J. Eflèr vicino, per Mancar poco, chehW Parum abeffe , velPro- 
fè effe ,òc' Lsit\m . Auuenne , che tno di loro gìttò la fua lancia.nel fcno , C- t-n-i . 
6 affai Vicinfù advccidere la nafajagiouane . Cioè Poco mancò , che 
nonl’vccideflc. . . • . . ■ . 

4. Et 


\ 
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3^1 Uno, Una, &c. 

4. EtimedefimicaG,ch*cglihà, quando egli di Prepofitioae ci 
G. 4 feruc , gli ha pur ancora variato per generi , c numeri . E d* dormi- 
Trotm. releuati, nella maniera vjata y Vicini Allabella fonte ffpojero a federe. 

Ifcbia ètna Ifola afsai Vicina di Napoli . 

5. Da vicino, Qui vicino, lui vicino, cfimili come Auucrbili 

dicono. • . 

Tct p.t. Et h'o£Ìà Va vicin l' vltime /irida , , ,'J . 

Uno, Una, &c. 

' CAPITOLO CCLTV.- 

' • ' 

I. T T No,principiodiNumeroLat.C 7 ff«/; èPronome vniuerla- 
f j Icindetcrminato; eh fcriuc Uno,& Un, ienzarifpettoa 
Vocale, oConfonante che fegua, come torna meglio a'chilcriue. 
C.i.H.1. Communemente però dinanzi a Confbnante {cnueG tronco. In 
Parigi fù Un Gran mercatante y il tjualf fu chiamato Giannotto Edi- 
Jiitroi. nanzi a Vocale coni' Apoftrofo,crcnza. E da tjuefoefsere abbando- 
nati gl’ infermi , difeorfe ÙnUfo <jttaft dauanti mai non vdito . 

( Pure dinanzi a S, chealtra confonantc accompagni, s’èlcrittò 
C.4.n.i. intero . Nella qual grotta daua alquanto lumeUno fpir aglio fatto f/er 
forcanti monte. ~ , ‘ 

Ttt p.i. 'Poi rtptmtttmpe/la 

C 4 «^. }. Orientai turbò si l aere , e C onde , , . . 

Che la rtake ptrcojfe in Vne Scoglio . '' 

Ma tronco parimente s’èfcritto talvolta ; &in particolare nel 
Vcr/b. 

Vet p-i. Però di tanto amico vn tal Configlio 

Fh quap Vn Scoglio a l' amoro'a imorefa , 

G-v"!.' 2. Gli s’aggiunge tal volta l’Articolo. Il quale lauorando L’Un di 

apprefsol’ altro y le giouani incominciarono a dargli noia. 

3. Ancorché egli, come principio di numero, non pofla hauerc 
di Tua natura il numero del più; nondimeno gli s’èdato tal volta; 
Fmw. & in corrifpondenza madimamente d’ Altri ,' e d’ Altre ; Po' imagi- 
' nai dì voler fare y fi come fecero iSagontiniy ogli Attdei'y gliUni tementi 
Annibale Cartagine/e , egli Altri Filippo Macedonico , /. quali le lor cafe , 
G.I.V7 efemedefimt alle fiamme commifero. Quanto più pofioy ti priegOy chele 
m'ìe cofe, &ella ti fieno raccomandate ; e quello de/l ’U ne, e dell’ Altra 
facci, che credi, che fia confolat ione dell’ anima mia . 

Q g 4. Suole accompagnarli con altre Voci numerali in fignificato di 
a. IO. Circa, Intorno Lat. Fere, Cir«Ver, Plusminus. Mora auuenne, che 

quiui 
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Uno , &c. 39 j 

^uimarrìuòvHgtouanecoH tanti panni laniy chepoteuan vaìereVnCìn- 
quecrntojitrìn d' oro . 

5. E giunto nel medefimo modo con nomi Propri , vale Un certo 
léit. J^idam ,quifdam ,&c. Gli vtnne a memoria UnferCiapperelloda G.uuti 
Prato. Anzi la medefima forza bacon gli Appellatiiii. 
domo, che Una lor Compagna , daUna Fenefira della fua camera y di 
quefiofatto auuedutafiy adue altre ilmo^rò. Checoslnoi diciamo in 
cambio di dire Auuenne vn certo giorno, che vna certa lor compa- 
gna,' da vna certa fèneftra di quello s'auuide; e limili. 

é. Nelnu'merarfi, quando la Voce numerata và dopo, fi pone 
nel fingolare . Habbiomo di Platone y cheejfbviuette Ottantuno Anno . ^ou tr: 
Poi per la medefima via pare defeendere altre Nonantuna Ruota. Ma fé esù^tr. 
la vocd numerata và innanzi, fi pone nel pluralealla maniera lati- 
na; fi che direbbefi , Che Platone viuette Anni ottantuno ; Pare de- 
feendere altre Ruote nonantuna ; che allhora dee accordare Altre 
con Ruote; perche la Voce numerata, e foftantiua precedette il 
Tuo numero ; come quel del Poeta . 


Z>’ antemt nodo , ««' Ufui d' her/i in h»r* Trt.p.il 

Contando Anni ventano Interi pre/o } )• 

Morte difciolfe . 

Haurebbe nondimeno potuto dire Contando interi Ventun’ an- 
no; fi come Dante dilTe Altre nonantuna ruota. E con tutto que- -> 

Ho dilTe pur ancora il Villani . Enea , & Afeanio fuo figliuolo , e tutta » • 
fungente delle Ventun a Nauiy che a quel porto fi ritrouaronoy la detta 
Rtina accolje con grande bonore . 

7. Hà talhora fignificato delle particelle Medefimo, c Steflb. 

U n volere y Un amore ci bdfempre tenuti legati, e congiunti, ifvnmede- 
‘fimo giorno ci diede al mondo', piacciaui, poiché Un bora ci toglie, che fi- * 
mìlmente vna medefima fiamma ci confumi . 

L’ vn Detto . e l' nitro , ohe eoi petto aperfe . Vet.p.y, 

Le fchiere de' nemici ; 0 fiero voto ; 
che ’l padre . e ’l figlio , ad Vna morte offerfe , 

8. E con diuerfe Particelle^ forma diuerfi Auuerbi;!! come Ad vna. 


8 . 


Degno è , che dotte e l' vn, C altro s induca j 
Si che , eom' ellt ad Ad vna miiitoro , 

Coti la gloria lor infieme luca . 

Venimmo éone quell' anime Ad vna , 

Cri doro a noi ; qa't è nofiro dimando . 


Ter. txi 
Pmg.q, 


Cioè Com’ elli Infieme militaro Lat. UnJ,vel S'mul. E queirani- 
me concordemente gridarono: Lat. Unavocc, Che Ad vna voce, 
dillcrlcProfc. Le quali vdendocofì piaceuol domanda, quafi Ad vna 

Ddd 
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^ Uno ) &c. 

voce tutti grìddrono , la donna bauer ragione ,edir bene. 

9. Ad vno Ad vno, Ad vna Ad vna Lat. Singuli, SinguU . Ma per. 

che ci fatichiamo noi di volergittì Ad vno Ad vno narrare quanti ^ e quali 

fieno . 

Vet-p I . Ad vn* %Ad vna ann$Mrar le (Ielle 

cnrt^.i f. ptrfe (redea ; quando in s) poca carta 

Nono penper dt raccontar mi nacque . 

C4BJ. IO. Invno. Doue voi vogliate recare le vojlre ricchezze hvno, ente 
far terzo po(Jeditore con voi infime di quelle ^ midàilcuordifare^ chele 
rdl. 8. tre forellecon ejjonoi ne verranno. Lat. Eodem. Il Cardinale'. ricbiefe 
*®- cautamente /’ altro collegio , che quando a loro piacejfe , ft congregajfero In 
vno. Lit. In vnum,Und yfimul . 

Dicefi ancora In vna , co’ medefimi Verbi ,c nè medefimiibprar 
Pili. I. detti Tigni Acati . Romulo, e Remulo edif caro prima la grande, enohile^ 

• Città di Roma, con tutto che prima era in dtuerfe partì in monti, é in valli 
habitat a anticamente ; ma i detti la recaro In vna a modo di città . 

1 1. L’ vno , e T altro ; per amendue LAt.Uterque,Utraque . E così 
Deir vno, e l’altro, &c. 

?et p.}. ScaldAUU il Solali l’ f^Mo , e /’ Altro corno 

1- Del T auro . 

Óu è ‘I bel dolio , e L'f^na , e i’ Altra (Iella , 

eh' al corfo del mio viuer lume deano . 

II. l^cx vno, hzt.Singuli, SinguU . Gli Romani eferciti ninno altro 
guernimento per fodt sfacimento delta natura portavano , che vn poco di fa. 
rina Per vno con alquant ola rdo . 

Queir vno, Quell’ vno, Sol vno,TaI vno, efimili Lat /f/e 
vnus , Ht/ec vna , Hoc vnum ; Ille vnus , Illa vna ; Is vnus , Ea vna , &c. 
Titm Ma fe forfè i miei argomenti fr suoli già tenete , f^ef' vno falò , & vltimo 4 . 

^ tutti gli altri dia fupplimento . 

Tet p X. M* me fola ad vn nodo 

taiiz-x. Legar pota , che ’/ del di piu non volfe . 

O nell' vno i rotto , * ’» libertà non godo . 

riam. Debdem tu a tutte , od a,Que(ì' vna ; che male bà faputo celar quel , 

hb-a- che tu bai ben celato’, quella feJe , che anse donafìi ì 
Tet.p.t. pur Quell vna beila ignuda mano ^ 

178. Aia l'altra, e le duo braccia , ^ 

Tftpt. Et io nel cor via più freddo » che ghìateio 

fefi ì> fj, ^roui penfier T al vna nebbia j 

Qua f fi leua tal h»r di quelle valli . 

14. Tiixt' vno, Lut. Idem, velÈademretfifc. Et il dir le parole, e l 
cinto aprirf,e’ldardelciottonelcalcagnodiCalandrino,fùTutt vno. Ciorte- 

I.t.n. fa, ÙhonefiadeèTutt’vno. Cioè E vna coTa; cornei medefimi dif- 

fero 


Tet p.t. 
lett. 
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Unqua , Unque , &c.‘ J9 5 

fero altroue. Il dir quefio^ c il tornarfi dentro ^ chiuder la fenejìrafù G.i.» f. 
Unacofa. 

^m»r , e V ctr gentil f«n» yn* cef* j Dent. 

Si cerne V Senio in fue dittete pene . Son. 

15. Si tace alcuna volta dinanzi alla particella Altro. E fralaG.n-n 4 * 
brigata , chi vna cefa , e chi altra dice u a . 

CU animi , eh' al tue Regno il Cielo inchina Tet p u 

Leghi hera in im ^ & her in Altre mede . 

Cioè Leghi bora in vn, hor in vn altro modo; come diflcro ilpiìi 
delle volte . In colai guifa bor con vna parola bor con Vn altra per lo Mu- G.*4M. 
gnone il vennero lapidando. 

Ces) dal fne bel volte Tet.p.tì 

L’innele her vne . & her Vn altre fgnarde , eaMi.io. 

16. £ COSÌ per ragion di fcnlb dourebbe dirli. E nondimeno s’ è 
lafciato tal volta men intero il parlare ,col tacerfi apco in altro mo- 
do . Se le (emine foffero d' arìento , elle non vargebbon dena'to . Cioè Non C.^ji. 4, 
varrcbbono vn denaio . 

Pnr purea vefla d’ vn cernite lembo Tet.p. i« 

Spar/t di refe i belli hemeri vela , ' M J* 

Unqua , Unque, &c. 

CAPITOLO CCLV. 

• 1. X 7 Nqua , & Unque ; il primo del Petrarca , c l’ altro del Boc- 
V caccio, ccommunemente di Dante; vai Mai, che è ru«- 
quam de’ Latini . Ma per eflfere con la Negatione accompagnato 
communemente, làrà inlieme conefTa il Nunquam de'medelìmi. 
Madonna^ Unque a Dio Nonpiacciaf cbeiojiaguajlatore deirbonore^ 
di chi bJ compajjione al mio amore . 

S't'ldifii ynqna Non veggian gli eechi miei Tet.p.x, 

Sei chiare , e fna ferella . 

a. Et ancora tal volta vi s* accompagna la particella Mai ; doue 
r vna delle due vi ftà di fouerchio . 

Il patfe d' Enrepa , thè Mn perde Dant. 

Le fette fit ile fetide ynque Mai , Can?'. 

3. Efcnza la Negatione. Là è venuto ilpiii Villan cauaìierCi che 

V nque pori affé arme . ’ ** 

O anima , che vai per efer lieta , Purg- (• 

(jnarda , / alcun di nei f^nque vedefti ? 

4. Nel medelimo lignificato vfarono Unquanco , e Unquanche; 
com.pofto da Unqua,&AncOjO Anche; quali Mai ancora; e l’ac- 

Ddd a coro- 
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3 96 Voi . 

compagnarono Tempre col tempo Paflato . 

Tet p.i. che uhelpitdt 

C4B^. i j. j - terré f^itjM^nco . 

C«/»< y*e/ cix^ià fofii , 

7 '’/ 1 J* Io credo , <<»//' I* /*» , cfcf tum in£ 4 nni , 

Che Bronco Dotto non Mor't (^ttaHoncht . 

$. Non è fcnza la Ncgacione , fc non quando Domanda , o Du- 
bita, ofà il parlare indeterminato; dcome ancora auuiehe della 
particella Unque. - 

Vet.p i- E ol ctel n‘ ondo l' odore y 

* 5 >i* j^ol non cò^ìà je dì oltre f rondi d'njnonco , 


Voi. 

CAPITOLO CCLVI. 


I. T 7 » plurale del pronome Tu , così nel Retto , come nc’cafi. 

Conci. V obliqui j è d’ amcnduc i Generi Lat. Vos , Vefirum , Ùc. Bre- 
uemente ad alcune cofette , le quali forfè alcuna di Voi potrebbe dire , di ri- 
fpondere intendo . ,, 

Tar.i, O Fot , che fìtte in picciolett a borea y 

T o'^note o riueder li nofiri lidi , 

2. E in quello quinto Calo pare , che alcuna vòlta non regga 

Verbo; anzi in latti noi regge ;elTendo naturai forza di quello cafo, 
che per chiamare, oper dettare ffi ritrouato, non regger Verbo; 
ma folo d’indurre Attentione, come quel del Petrarca . ^ ‘ • 

Vet.p.l. Voi^yCh’ ofcoUote intime fporfe il fnono 

I. .1 Di-quei fo/pirt ,ond’ io nudriuo il cote ,&e. ' 

S-pero troiior pieid , non che perdono , 

Che fh quanto le hauclle detto O Alcoltatori , fpero trouar pie- 
tà , e il medefimo auuiene della particella Tu , j>er la ragion detta . 

3. Si dice ancora d’ vna fola Perfona ; e ciò per fegno di riueren- 
6 . 1 n.7. za . Et al Re dìfje . Signor mìo ,fe a Voi aggrada , Voi potete ad vn bora 

a Voi f òr grandìjfmo bonore, il a me y che pouerofon per Voi grande vtilitd. 

4. L’ hanno vfato alle volte nel terzo calo fenza il luo Segno alla 
loro vfanza i Poeti , in luogo di Vi , che in cocal fentimento ci Icrue. 


Tet p-i. 
104. 
Tar. 4 




E fon già roto 

Donno y merci chiomondo j e Voi non càie . 

Hon » t offtttìon mio st profondo , 

Chr ho/li 4 render Voi fratto per frotta , 

Cioè Che render batti A voi grafia per grafia , E Vui , dittero an* 
cora per necettità della Rima . 

Di quei , eh' udire , e che parlar ti piace > 

JVot vdiremo , e porteremo oVni, 

Voftro: 


t 



i 

1 
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Vo(lro,&c; Ijy 

Voftro,&d. 

' CAPITOLO C C L V 1 I. 

I. ▼ TOftro, pronome Pofleffiuo, fenfa appoggio di Nome, vai 

cofavoflra , Voftrointrinfeco, VoUro famigliare Lat.Fif-G.8ji.4. 
fler ,Veflré y&c. EJoniiìffofiéi a volere ^fferef^ofir^. . a 

Per viicghuten .^cii *rdét t t’n %Qt rcfptrt ^ , Vttpl. 

eh' i^fui pnr ^uffr» . 

X. Macon r Articolo innanzi, pur independente da Nome, vai 
Il voftro hauere , La volita robba . Al qua! Pirro dt^e . Perche ne fac- G 
dar» noi quiFìione ? Io vi pur vidi , e feto vi vidi , io vi vidi in Sul vofir^ . E 
nel plurale pur con l'Articolo di Mafehio, ftà in forza di Patenti, 
Domenici , e limili ; come I Voliti fon mòrti . , 

g Con appoggio di Nome vai Di voi. IlVojiro Aituedimento ^ il 
Vofro Confluito , e la Voftra Diliber adone bauea Sofronia data a Giftppo . n 8. 
Le Co/e tutte hanno tor merle y , ^ . . , , Tar.i6, 

Si come voi. ' ' ' 

4 . Ha l’Articolo inchiulb tacitamente, come gli altri Pronomi. 

dubbio verno y vninfiabil fereno l'et 

e' t^o/ìr* Fama , epoca nebbia il rompe } 

E'I^ran tempo a' gran nomi i^ran veneno^y' ■ 

Pa^an Vo/ìr* trionfi , e f^ofire pompe j 
Paffan le Signorie t.PaHani Pregni i 

Ogni Co/a mortai Tempo interrompe , . m .' . 

. ..■ , ■'/ - A A • . 


li. 



\ . 


Qui poli fine il giorno Decimo quinto d’ Agollo t6i6. AHonor 
della Santilfima fempre Vergine , mia Cclclìe Patrona . 

dimando in tanto quejfe prime rudi 
Scaglie n andai con lo/carptlloinet(o i 
Forfè che ancor con piu folerti fludi 
Poi ridurrò qnejfo Lauor perfetto . 

Lod. Ar.Cant. 3. St. 4. 
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DEt. SIGNOR 

GIULIANO BEZZI, 

% 

, . ' , In Lode, deir Autore., 


S Orge ricco di note vntche , e fo/e 

FILK^GIT A gentil qui rediuiuoy 
E^feT huom che ragiona è fempre viuoy 
Eia che parlando ei viua a par del Sole» 

/ 

Perenni efeon da lui "Detti , e parole 9 

Come ^e ti efee pur dal fonte il Pjuo y - 
Onde fa 9 che 9 non mai di vita priuo 9 
S ù qveftf eccelfi fogli eterno vole . 

Egji in più d* vn 9 che parli in fua fauella >' . 

E sù le TSiorme fue voci diftingua 9 
Viurà più d' vna vita altera , e bella. 

Come fa mài 9 che taciturna efiìngua 9 
O la futura Etade ^ 0 la nouella 
Huom 9 cb* à ben fauellar motte ogni lingua ? 
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ANNOTAZIONI 

D’ UN ACCADEMICO INTREPIDO 
^ L L E 

OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA ITALIANA 

DEL CINONIO 

ACCADEMICO FILERGITA. 
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CHI LEGGE. 


On v’ ha dubbio, che l’Opera infigne 
debCINONIO , ò fiail P.Marc’An- 
tonio Mambelli della Compagnia di 
Giesù , maffimamente quella, cheap 
particne alle Particelle della Lingua 
Italiana 5 d^perfe fola ^ón (la Opera , 
per quanto h può, perfetta , & autore- 
uole talmente , che poflà giudicarti vana ogni giunta, 
quando almeno non eauiuaglia al valore , con cui fufàb* 
bricato quel Volume di primo incliioftro. Contuttociò 
egli é fempre vero, che ih. qualunque materia non può 
mai dirfi tutto il diceuolc , ‘é tanto più in quella, che 
hà tante , e diuerfe regole : Che però auutone difcor- 
fo con varj Amici , e Letterati di quell’ Accademia, 
non hò llimato difdiceuole il raccorre quelle nuoue 
breui OSSERVAZIONI da varj Autori di credito, 
da varie Opere Manofcritte , e dall’ vfo migliore del 
fauellar d’ oggidì , e qui col titolo d’ A N N O TA- 
Z I O N I inferirle , & aggiungerle feparatamente al 
Trattato del Cinonio per non interrompere con qual- 

Ecc che 
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che eqiiiuoco ^ eh* io pofla prendere , il corretto par- 
lare del Filergita. Siccome le Annotazioni faranno di 
cofe non dette dall’ Ofleruatore: così gli Autori, che 
da me s* addurranno in teftimonio , faranno eziandio 
per lo più altri , che gli addotti da lui : ma tutti ac- 
creditati nella materia di cui tratteremo . Io ne fpero 
qualche aggradimento negli amadori della buona lin- 
gua per r vtilità , che indi polTa deriuare à chi ferine , 
& à chi parla con quel fondamento , eh’ è necelTario à 
parlare , & à fcriu^r con -lode . 



Digitized by Googic 


40 


ANNOTAZIONI 

D' UN ACCADEMICO INTREPIDO. 

. * a. < 

ANNOTAZIONE I. Al Gap. I.[ 


RaTence > A. 


’n. 


Num.i6. "T 7 Olendoli Cìnonk)ipicjarel*equiuaIcnzadeirAu- ^ * 
V uerbio porta in mezzo la parola •' ‘ ^ 

c fa chiaramente vedere che riceuc il quarto cafb, dicendo ‘ 

Lo che non s’accorda colla legge del Vocabolario della Gru- 
fca, il quale cfclude in tutti gliefemplila particella A, e dice; 1?4- 
ftnte la Terra , Rafente la cocca , doué il Pulci fcriuc Mon e. 

■’ Era la corda Rafcmt Jilla cocca . i6ff^6 

Et zitti: Rafeate Rafente Aquella.PenteL^&c^ l^ajo» 

la y fecondoil Borghefi , da rifiutarfi da ogni Poeta liricogentile . “ " 

Altre volte la particella À è fouerchia, d puramente 
riempitiua > da ben ufarfi quando cada con vezzo. Dolente A me: uh x$i 
ADfero A me; Ai cattìuello A te : f cedono A fapere alRf.^ Altre volte - 

? [ue(la Particella A totalmente li tace >e non è da xiprenderli , naaf* 
ime quando è prepofta ad vn infinito.,, , r].),- js-, , . 

L' afpettata P'trtH y che in l'oifioriaa P^f. ^.I." 

Quando ;Am$r (omÌMCto dataiilfeuaflia , .. . 84. 

^om regger foi deoli tlmi \ e degU/cudi ~ 

Siete ani il pefo , • ’/ petto arptami ,e’l dorfo , ^er.y.jj 

Che fi farebbe detto A darui Battaglia . A Reggere : Adarmarui , 6’c. 

Un fimile tacerli di quella particella auuiene quando Ha articolo, 6 
légno del terzo calò , e n’ abbiamo l’ cfemploin Dan^ , 

' Ond' io rt/pofi Lei f no» mi ricorda &e. 

Chedoueuafi dìre'A Lei: Lochefh feguitodalTaflbpiàd’ unafiata 

£ dice Lui : non vedi or cento t armi , tìer 9 f S 

Equivale tal volta ancora alla particella In , efprimendo lofiellb. 

Orafe T u volejji dar legge quando debba 0 fare , 0 partire colei, la quale Tu y^rcìn 
Be^o t‘ bai fpontaneamente eletto A Padronaynon ti parrebbe far villania? 


AN. 
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ANNOTAZIONI . 


/ANNOTAZIONE z. AICap.il. 

: • * . ' , 

Alla. AU. 

Num. 1 1. ▼ L diuiderc gli Articoli Alla , Allo , Alle , &c. in A la , 

Alo, A le, cfimiliècofapiìi conucnicntc a i Rima- 
tori, che a i Prolatori fecondo gli cfempli , che li truouano ne’ buoni 
Scrittori. Ciò non oftante ilTefloMS. dell’ Aminta di Torquato 
TalTo, eh’ io tengo prclTo di me di mano del proprio Autore accen.- 
Fonta nato dal Fontanini nel fuo Aminta difefo, non Tempre corre con 

quefta regola • * ‘ j 

ANNOTAZIONE 3. Al Gap. IH. 

j . . I . 1 ■ ,1 , 

•* ' - • Acciò. ■ , 

‘v Num. I. Ruouandofi però nel Vocabolario della Crufca’W ! 

• 1 '’A ciò y& Acciò VAÌerclodclì'o, che Aci torbe f è mini fe- 

do, che pu^dò'pcrarfì fenza la particella che ; tanto piò , che preflTo 
buoni Autori fé ne leggono più didodeciefsempli portati dal P. B. 
nel fuo Torre, e diritto del Non fi può . Non c però da ufatfi fi eque n- 
temèntc / fhà folo doue cade con grazia ficcomc'fi accennerà nelle 

Annotazioni al Gap. 44. num. 4z.‘ ' 

^ ...t, •, I 

\ ANNOTAZIONE 4. Al Gap. V. 

* 4 * * < 

' Adrieto, Indrieto. 

SéduT Num. s- TWT Ota il, Saluiatieflere flato fcritto ancora .< 4 </r;Vro,dr 1 

t Indrieto in vece d’ Adietro , òc Indietro , & io n' hò ' 

traouatitjucfliefsempli,.-. 1 : • ' .. 

l- ’ **eiL’ Ma poi com ogni Itene tornò Indrieto 

Cmhì-i. Mi diuentò nemicn , 

Che , offrendo il reflo di min vite lieto 
Qnnnio tffer pnò non pagherà l‘ tAdrieto , 

Ofleruoperò, checiòèauuenuto nellafine delverfbperlaRima. 


AN- 
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ANNOTAZIONE 5. AI Gap. VI. 

Far con Dio. 


Num.i, Ar fon Dìo TiclìiL mcdcfima fignificazionc, che 

adoperato aflai gentilmente . 
mia T a ti Farat c»h Dt» , 

C h’ i» vefj^o le Bf Aiuole preff» à ca(a . 

£ nella Pinzochera il Lafca . F attui con Dìo . 

ANNOTAZIONE 6. AI Gap. Vili. 


LMtl 

Mette. 


SO- 
Lafca 
P;»?; .//■. 
i.S 6. 


Adunque. Dunqua. 

• 

Num. 1. A PprefTo degli antici Rimatori truouafi tanto nella fi- 
t \ ne, quanto nel principio del Verfo vfato Adunche y 
Dunebe , Donqua , Dunqua , e Donque in vece di Adunque , à Dunque,. 

JJunqua cantando f^ot prego , ed dimore Dante 

e' la mercede y che voi Donna prenda , iaM.so. 


ANNOTAZIONE 7 . Al Gap. X. 

A foggia. A maniera. 

Num. 6. T N Tcce d’ Aguì^a $’ è detto anco da buoni A utori A fog~ 

^ già. Amaniera. Mà quell’ vltimacfolo delle Profe. 

£ ft no’.gfi hi perche non tono A foggiai Jnf. U- 

O come legge? Accademia della Grulca. 

E je non gli ha , perche tono lA tal foggia G. 1 . 7 . 

EJJa Alla maniera AJtJfandrina ballò . 

ANNOTAZIONE 8. Al Gap. XI. 

Ah. Ahi. 

Num. 7. ▼ Vari affètti cui ferue quella interiezzione Ab , & Ahi 
1. fono più diventi: ma v’abbifogna d’unauuertimcn- 
to, che nell’ efprimerli Icmpre diverlllìcan» il Tuono, e vagliono 
quel tanto, che predo i Latini Ab . Prob Ob . Vah Rei Pape , &c. ma 
quella è parte fpct tante à chi pronunzia, chefappia dar loro l’ac- 
ccnto di queir affètto cuiferuono, elbuo d’ efclamazione , di do* 

lerll 


Digitized by Coogle 



jlltm,. 

fm. 


Sexn. 

Taneg. 


F.r. 

TrtniU. 


406 ANNOT AZIONI. 

lerfi ,di fuìIUneggiare , di pregare , di gridare minacciando) di mi* 
nacciarC) di fbrpirare, di fgarare, di marauigliarfì , d’incitare) dì 
fdegno ) di defiderare , di riprendere , di vendicarfì, di raccomanda* 
zionc , di commouimenro per allegrezza ) di lamentarfì ) di beffare > 
& altri varj. 

Si è veduta eziandio con la particella ^fcgnodel fecondo calò, 
dicendofi Ahi ài me mifero , dime mefebìno. Vcggafi il Cinonio nel 
Gap. 189. ' 

ANNOTAZIONE 9. Al Gap. XIII. 

« ’ ♦ ' * ' , ■ 

Alcuno. 

T Aluolta fra ’l Pronome &il Nome è fiata frappofta 

altra particella) 6 Auuerbio. * ^ 

LAf»ek’ ievt^i»hQmAÌ.^eh<’lCitl n»n.VH»le 
IDdrne c»mpÌMtAmei>te jUch» mai kene . 

Cioè non vuol mai dame Alcun bene . 

ANNOTAZIONE xo. AI Gap. XVIII. 

Altrctale . 

« 

Num.%. A Ltretale nel numero del pibdiuenendo nome addiet- 
tiuo s’ è refb declinabile , e in vece d’ Altt:e s’ è detto 
Altri . Però Altritmlì . Gentili In lufingauano . 

ANNOTAZIONE ii. Al Gap. XIX. 
Altrettanto. 

F Are Aìtrettnnto vale in modo deriforio ) e per ironia quan- 
to far nulla ) dicendoli . Veramente T u ne farai Altrettanto : cioè 
non ne farai punto . 

ANNOTAZIONE la. Al Gap. XXIV. 

Ambe . 

Num. a. * Regola vnìuerfalmente accettata che Ambe Zia voce 
Ci feruenteal genere feminile : con tutto ciò in qualche 
buon Autore li legge anco in propolito del genere malcolino; Ma 
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e' fe ne ^ehietjjf raccerto purtroppo, che gli fiatino Ambe . ('Lotticri, e 
Guìccaido) in cagnejcojfeniaparlarfi. 

/"fr caj» / ineontror D«fni , t Menalta , AUm. 

Qktfi» Grtigt adduce* . <JutU’ altre eyirmtnti g. 

jimbt d' età neuella , tAmke eran T ofcht 
jtmlte eran detti alla Zampegna, tl tante, 

ANNOTAZIONE ij. Al Gap. XXV. 

Ancoi. 


D Air Auucrbio Anco , & Oggi è (lata comporta la Voce Ancoi , 
che viene dichiarata per lombarda, màs’vfa da Dante piìi 
d’ vna volta in lignificato d’ o^i . 

Nen crede per la Terra vada Ante» Taij.ij 

ì^me fi dure , 

ANNOTAZIONE 14.: AlCap.XXVIII. 

. • i 

^ X • 

A mala pena . 

U* detto ancora Amalapena auuerbialmente quart fu periati- 
uo d’ Appena . A mala pena vò darìene Uno . Trinid. 

ANNOTAZIONE 15.. Al Gap. XXXI. 

» Il t ■ » \ 

Apprcflb. 

Num. 1 $. EllaPrepofizione></)prc^infignificazjone di Vìci> 

g j no, ò Sniffi - IlCinonionon nedaaltro elcraplo, 

chediProfa. Io ne porterò qui v no in Verfb dell’ Ariofto. 

Eran degli anni Appr effe , che due mi Ha, , ^6.80.* 

Che fu quel ricje padigtien trapunte . • ' - 

ANNOTAZIONE lé. Al Gap. XXXIII. , 


F 


Appunto.' 

A ppunto . Valetaluolta per rifporta ad interrogazione 

dodi negare. Hai Tu poi trottata la Gemma? Appunto. Giod 
non già , e dicefi ancora Pqr l’ Appunto . 


AN- 
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ANNOTAZIONE 17. Al Gap. XXXIV. 

AlTai. 

Num. 4. A Sfai col fegno del fecondo cafo fìl adoperato in figni- 
^ Reazione di Da molto al contrario di Dapoco\ e vale 

Crtg. ' d’ Attitudine , da fatti , da vigoria . Perche fi tengono d' Affata però in 
F ranch niunomodo condificendono à gli Vominìvmiìì . Secondo Caualier di corte 
Saceb. quanto vn fuo pari . 

L.Mtà Or chi farebbe tfnelt» fi crudele ^ 

HetiC.^S Che attendo vn Damerino fi d‘ Affai , 

Non diuentaffe dolce come vn mele ì 

ANNOTAZIONE 1*. Al Gap. XXXVIII. 
Benidìmo. 

'4 * ^ • 

Nnm.i^. "F N comprouazione, che T Auuerbio Benifiimo da da 
X adoperarfi, ilDauanzati nella Colti nazione l’ hà vfa- 
topiù dì tré volte ; onde puòcrederfi , eh’ eziandio nel Tefto del 
flarf /. Boccaccio debba fcriuerfi Benijfimoy e non hellilfimo , fecondo il P. 
B. nel Torto, e diritto. ” 

ANNOTAZIONE 19. ÀI Gap.’ XL. * 

Breue. Brieue. 

a* 

D Agli efèmpli addotti dal Ginónio fi comprende, che Brr«r è 
della Profà , c del Verfb , mà Brieue della Profa fola . 

ANNOTAZIONE zo. Al Gap. XLI. 

• , Buono. ' ; ; " •' 

B Uonoper Dio è modo efclamatiuo contradicente à ciò, eh’ al- 
tri per rauantipropofe, cponefianconelfupcrlatiuo Buonif- 
fimo per Dio . Vedi il Vocabolario , che ne porta varj altri modi 

A N- 
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ANNOT AZIONI. 409 

ANNOTAZIONE ic. ÀI Cap XLIV. • 

i I .. 

Che. Ch’è,Ch'è. 

36. ^^H'è,Ch’ècompoftodaf^,cdallV Verbo, vale Ad 

V_ j ora Adora. Lzt.Crebrò . Ajfidui . Ó> e ^ cb' è ^met- rtctii. 
tono a rumor la cafa . 

Num. 42. Quando Ha , che tacendoli il Che cada con grazia , come 
vuole il Cinonioècofa difficile da determinarli: Imperdoche noa 
è Tempre vero , taccrfi folamente co Verbi dubitatiui . Certa oITcr- 
uazione però fi è , che per Io piò , e quali femore è (Iato tacciuto q uS* 
doglilideue il foggiunciuo. Cosi non diceu . Jofoauell’ iodico-, vnik 
lòéfuelt cb' iodico: ladouelitruoua:/bv<^/Ì0 7'«rv<*<^',1d vecedi: /• 
veglio che Tu vada . Può cadere eziandio con grazia quando li fà per 
isfuggire la repplica del Che piìt volte come qui . 

, Chtfam a‘ ogiàerler iontaao ht-KWi. 

£ *<Sf «* rtrtm pi^n ^tnc%ir%€% , l ^ Eil»* 

S'>*^ lafana(c»fà. &t, ' ’ 

Doue dicendoli Cbt le Virtù, eTarebbe il terzo Che, in que'trèTcrfi. 

l’roftade sì , cheptm/i , »r l' aimafkjrgt-,- 9 ert(, 

Che è llato viàto per Accioebe molto leggiadremente dall* Alaman* ^ 

ai nella Tua Coltiuazione. ' ' 

, M làrttwga lettati l' herbé , 0 Itfréudi , . . • ' Colt 4 -%f 

La fenti i fiumi , & e»m digiuài , & fttt 
^ LungUmtate U ftrui , &ttaréféft, 

C!t* per fmtrehi» ptf» nunfitn pifrt . 

Agli altri modi annouerati dalCinonio debbe agglugaerli ancora 
Per c«/,/»Ck/, e ài quali può equiualere la Particella C^. ^ 

efe/e tetti thè '/ mìe tuer fi di/pera , q 

M.Torelloin^ueH* abitoCbeera.Lavìa,Cb' som* eramefi. MafgUf Thcf. ' 
ajjai buono maefiro in farmi dilettare di quello Cb’ egli fi diletta . ^1*7^ 

ANNOTAZIONE ai. Al Gap. XL VI. 

- • Chi. 

Num. I. /ItRelatiuo nonlèrue al terrogeoere, ma allora z* 
adoperai! Che. Tale è il documento di Lue’ Anto* 
nioRidolli, ò chiunque altro, fiali l’Annotatore del Petrarca rìue* 
duto, e corretto da M Alfonlb Cambi importuni nella not.alla^ 

Canz. 4. della prima Parte . 

• • Fff Non 
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410 AUnOT AZIONI', 

Noaècofa nuoua preflo degli antichi il dare il Relatiuo Chiz\ plu- 
rale ia fonia di fo/or«, TnUio ìtùmfdffirni, Lt foU ddmondopate ycbe 
I S. fogliano, chi tolgono da quejla vita rA /iijid . E le ne truouano parecchi 
cfempli nel P. B. §. ao6. 

Annotazione i3'AiCàp.Li.\ ', 


. ' > . , 1 '• 1 , 


r. .< 


In circa. 


■ • ♦ 1' » 


Num. t. V ancora detto Incerta in, vece d' Incirca. Lat. Cir. 
Tin^. (iter. [emonobi/ilftini Jpcttatori per farui pacare due 

bire,oiscercéiAi tempo allegramente . 

^ ' r ' ANNOTAZIONE, 14. Al Cap. LVL ' 

■ ► I .» v'.ut A ,.» :f . , .1 O.U 

.. 'p.) 

*‘ 5 . 1. Num. 3 5 - T O Icriuer tronco il Come he! Verlo ndnfìi licenza del 
I 1 folo Petrarca, impefociocche^cUo' de' Rimatori 
antichi fhfpeiio in vfo. ' > . . . r. , . , * 

Ine t»’ Ed ffiCtm InnAHt ^ ,, 

Innt. alUfortn^igntpeffnte— , ^ _ iv ! 

Cut.Ar. b»nC»m'<jHtlilt’ è donai prift ^ ^ 

V . E bel confort» fht Cent pi'unltptttne, ^ ' '■ ' ' 't ' * 

Un leggiadro Poeta viuente Acòìdcihk'ò della Crufea ha piatolo 
fleflò in vn fuo Sonetto , e n’ hAu><:ontrata v.na rigordfìirimacntica . 

'' ANNOTAZIONE X5. Al Gap. LXX . 

***** I > 

^ 1 • , ) . ^ * I 3 a • ». ... 

,*) ■' * e 

' Num. l6.^T, ’efemplo portato dal Cinonioper moftrare che Ò4 
* I j auanti a Vocale s’ètal volta fegnato d’aportrofo 

non cade ni IfucHa regola', impercuicheil troncamento non faifi al- 
la voce Da ma alla voce dati, douendoli dire Da vna parte, e dall ' al- 
tra, la onde è da porli nella Regola del Cap. che fegue. 

Salu EeProfe non ammettono, chealle voci d’ vna fillaba Tpecialmentc 
P litrònchilacoda Da, &ilSaluiati moftrandolo detto ih Rima. 

’Pftp.t,''' ''Chtfiàd oi rni non Po, vet-r 14' (Tfiu^a ■ ■ 

Non lo da per regola, mJi per licenza. , i .' 

\ t; H. ■ . . ■ ... 


A N- 
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ANKOT AZIONI . 41J 

■ 1 ' • . - • ' • ■ . . ^ w. 

AN NOTAZIONE i6. - AI Gap. LXXIII. ‘ . 

' Da che.' ■ • ^ ' •>". 

Num. 5. T L Drf è adaipiìi elegante, che il il quale per 

_ parere dell’ Abate Saluini dourebbe sbandirli parti- 
colarmente kalla l^oclia, come triuialc',epcdeflre . Pejifiò ij fopfa- 
mehtòuato Dacbè fi può con leggiadria richiamar in^fo^ come piò 

adoperatodai buoni Maeftri; e rifponde al latino. ^ 

■ ^ 1- ' I ' f ■ !. . l.. t 

’ annotazione 17. Al. Gap. LXXVIII. • 

' ' . ■ ' l . \ 

- t; ..t. . ; . : ' ;; Drento. 


;/ I. 


il...- I 


D UeÉto, Prepofizione la quale da alcuni e (lata detta t^ntoìfi 
Verfo .quanto in Profa, viene dal diligentiflìmoSalmati an- 
nouerata fra le feorrertioni di fauellaaleUa roeglior età per isfuggir ^ ^ 

> la fatica nel proferirla , ficcome Prieta , Iiidriftò per Pietra y (f India- \ 
iroy e per confermazione di CIÒ, quantunque nella Nenc^ da Bar- 
berino comporta da Lorenzo de’ Medici fi leggcrtcro quelli Verfi ,, 

/ ■ mtit‘ éuàdi in vn Burrtn £)iiindrent0 

It' nfrttttun-tTutornnlUàrtnn. \ [,A'.r > , ‘ * 

Dal Saluiati mentouato fi correlTero 1 vltime due parole , e tu icrit- 
to Quicentro , e Dentro . Jo ticauo-ciò daf^n Tello della detta Nen- 
cia rtampato anticamente , e corretto , anzi poftillato di mano prò- 
*priadel medefimo Saluiati ad irtanza delCau. Cato, i^l fine delle 
quali coirezzioni MS. foggiunfe quelle parole . Le Hampe T hanno 
concia in ìfuefìa maniera , ned io ci ho tocco altro , che le ejfenziali . Il det- 

toTerto originale fi conferua in mia mano. , . 

Anco il Laica nel canto de’ Giuocatori di Pomc-fcrilTc . 

sì* Tamburi ', e Tramanti ’ ■ _ i .. . Cean. 

• Datemi Drtntoy temi edere 'Brigate y ,0 e, . < m,,. , 


ANNOTAZIONE aS./Al Gap. LXXXyi. 

t • 

Dirictro. 


» l 


! f ' 


Num.h. T^/netro, fu' detto dall’ Alamanni in Cgnificato d’ • 
I J vltimo.-’ : , ' , 

Quund ti grtaamoe: ceu/mmate i tutte ^ ^ 
li Dir tetre Je/fir da lui frtudtfi * . 


Fff a 


Et è 
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411 ANNOT AZIONI. 

£t è fìgnificazione dilliata dal dtretro dccio da Dante . 

VtL (b* e^it h*Ht» àirttro^Mii» , ' 


ANNOTAZIONE Al Gap. XCVII. 


■ ’ • . *!-Dopo. ■ ' I ■ ; 

' • • y 1 ■ 

Nam. 7-' perciò che fia tanto (Irctta la Regola di Tcriiif rfi 

' • Dopo còlla Icmplicc P , l'cfcmplo di Fazio degli 

Ubertiyche s’èvolutbritrouarcdaalcunipcr ben trè’voltc,oltre'l 
étt /. luoco accennato dal Cinonio accordato con troppo , agroppo , groppo , 
lei-/ e r altro di Bernardo Segni, che l’ ha ibuenrc viato nelle lue Tradu* 
^ zioni dell’ opere d’ Arillotele , hà indotto q ualche licenza ne' fcrit* 
tori principalmente di Rimeavalerfene: maeremprcvneuidence 
Fillo da non permetterli in alcun modo di fenuere . 

Maggior fìllio li è quello di chi vuolfollenerlo fui fondamento che 
vi liail Dappoi fcritto colla doppia P non auuerteodo elli, che ciò 
■ . adiuieneper Taccoppiamentodel Odeon Poi. 

. Io mi merauiglio bene , che nell’ errata de’ Canti Carnalcialefchi , 
doue più eh’ altroue è neceU'aria la diligenza nell’ oilcruare , li cr no- 
tti Icrittò per ben due volte Doppo . 


, , .ANNOTAZIONE 30. Al Gap. CI. 

' ■ ‘^'"Egli. Elli. Ella. - •. 

i I , , 

* . ' ' 

'~Ntiin. i 5 . On Iblamente alle volte la Voce Egli li replica di lo* 

' X V uerchio, mà tal volta eziandio totalmente è parti- 

cella riemptiua , in modo però , che dia grazia al concetto . 

Alam. che mi fai t»n pia^atnàa andare 

Eil 9. Nel pÌHfram (ionio tfuaod» t(li arde il Cìe'o , 

> • Num. T 6. Non Iblamente nell’ elcmplo addotto dal Cinonio, mà 
due volte fu adoperatoin Rima dal Medici la particella Elfi . 

L.Med. Y* me benignamente le meUra Elli , 

Eon- *Per efempi» di me fia piti fa>rgie Elli . ' > . 

Il notatore del Petrarca alla Canz. 34. vuole, che£//d lingolarell 
dia à tutti li cali , dal terzo in fuori \ per licenza poetica . 

Vet.p ^trmen *ea àula mfnl carro d Helta , ^ 

C 4 nt-i 4 - 


AN- 
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AKNOTAZIOKì. 413 

' >: . ANNOTAZIONE j*. ÀI Gap CXIV. , 

; . .. !.- i' • . , .•= ' 

Di già. Giache.- . 1. ' 

Nufo. la Ltre gli efcmpli del Boccaccio portati dal Cironio 

per far vedere , che quella particella Dig^J può 
vfarfi , è chiaro l’ elemplo del Crefceo^.io . A»cora ne' luoghi Digjà :rf{c l. 
srati hijogna gouernare i colombi, ' 

ótÀ che è aCcòrciato dall’ antico 'C/d fia eb'ei che i Fran?e(i àhtìchi di- 
ce uano in vna parola ìacoitifue.' Oggièdifimrflo , e non ha quel gar- 
bo, che il D<t riir, come dicemmo all’ Annot. del C ja ■ 


ANNOTAZIONE 31. Al Gap. CXVIII. 


Kum. 1. 


.Gli. Le. 

t . 

’ cola certa, che il dare ilei/ al terzo ca^ del plurale 


1*^ è condennato : cont utto ciò oltre nel Boccaccia rimè- 
rito dal Cinonio lene truouano non pochi altri efempli ne’ buoni 
Autori antichi portati daiP. B , e dal Talloni nelle Notazioni lo- 
prai Vocabolario della Crufea. - 

inoltre Gli eliendo pronome di Malchio, che fernr al terzo cafo 
del Angolare , viene da qualunque trattatore di quella materia con- 
dennato fé fi adoperi parlando di cofa cHe fa di genere feminile. 

Non è peròjcheprellod'Alcun Autore di buona lingua non h truo- am />. 
ui al contrario . La luffuriofa mente con più ardore prtfegptt a le ditcnejfe » • mb. 
cofe ; e quello che non Gli è licito penfa j ebefiù doli e fia. La Be/hafeper 
ragione non fi regge aefiufadi natura , dalla quale qiefta aignnà Gl: è ne- . * 

gata , if vdendo ciò la madre fije Gli filuò ih ut re di tra sì gran gioia . Et 
altri vai jcfemplidcl Villani, ed’ altri, làluo però quello di Dante 

Sappi thè 'ofto thè f anim* trado: . • ■ > -r , Wh* 

Cóme fed ìq iti ctrpd fu» Gli i tolto • • • *' * - • 

L>a un Ditnento , &t, ^ . 

Nel qualluoco debbe leggerli l’ètolt» lécondo la miglior lezione 
della Crafea ,ectuì truouoindue mieiC.tHlici manolcritti della Di- 
uinaComedia di molta antichità , adorni d’ utiliflimi’ Chiofe. 

C osi parimenti credo, che debba leggerli nel Sonetto del faujlTimo 
Filicaia,douedice > 

Ceti la m a bteehi ftlneffia ^ e o/cura „■ ■ .* . , ’ SouitU. 

Aitija{uferfb$ non 4» }ri/pttiaii£it ^nni 

Che 
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4U ANNOTAZIONI. 

E Olii X un l' ìdoldtr» e to Gh fard . 

Che fecondò la regola dóurebbe dirlì. X^^àtrj : ftiomi credo^che 
sfuggiffe ài deputati cenfori della Crulca, i quali atteHarono no» 
auer in quelle Rime olfcruati errori di lingua . 


' V ’ ANNOTAZIONE Al Gap. CXXir.' •* ’• 

1. i-i. ^ , i. I • \ . >ì. ' i ' ■ 

i-.u' i. -il Otta» Addcllb: Allotta. ■ r 

*« , ' -.T ; , 

M O , èautièrbio, che vale Ora , tronco da. ffwalp Lat. iViene 
. communementc riputato per voce looìbarda ^ quantunque 
Fiam. vfata dal Boccaccio , e da Dante . Créfpa lanugine , che pur 'Mo gli oc- 
cupaua le guance fue . 

T»t. Il- gt <• ndentio , penf*r. i« fùui ' - j . 1 t . ' A. 

Taluoltadiceli Mo/». Mogiù. Moqui. Moli, 

“Par. } I. Mo su . m» fin , e mo rtrirèjitondo , 

Dicell ancora Mò Mì>,perOror4i,& è Auuerbioditcmpo. IlBor- 
ghefì non ruoley che tale particella lì truoui in vieni n;^p|ktica»ouer 
profaica,pura, sregolacacompolìzione»! .:t \ 

" ' Inlìgnilìcatod’OraHi'detco c Tcpìic2LCOYAleorora.AJ(laf- 

*, yo/i è modo ironico, e vale ncgaciuamente in alcuna occalioae. Gli 
Antichi difl'ero Iffaper Addedò, màdebbeJalciarlì alla loroctk.'^ 
In vece d’ Ora li vaifero alcuni della. Voce Otta » chc valc lo ftelTo , 
cciò tanto in prolà , quanto in verfo; ma ia verfo perlo piò (là nel 
Tt'f^ -^neperlaRima.i appunto HattiCycheogM'vmraiiefnutte. , 

lìti \ /tr fm oltre ciuf m oro che fitt/t' OllÀ\‘ ‘i tì^ 

. ' ^ ■ Sidice«iandio. 4 //p/rapcr .<<//or4» 

' ^ Oot) gl' inifofo t e, futi ve/ìtgi Alletta 

Co’igUdiffe . e'l< aMolierooyfllotta. 

4 ' ' 0/f4 vuol eziandio lignificar v/crii^<r,vp/M, e così dicell a/cMuerr^y 
> per alcuna, o qualche volta. • _ ^ ' 

ANNOTAZIONE34. Al Gap. CXX V. 






Num. X. Ualcheduno fcriflc El in vece d’ 0 full’ Imitazione 
degli Antichi. 

Eim tjitei mtt.t.0 ha £l fio/o tontolt'llo ..... 

Che var p'opnobHCcatn Co' fttech eUo ■ 

E ciò non fola mente nel Verfo, mà nelle Prole. Nelle OfTeruazio- 
ni del Saluiaci , ch’io tengo, llampatetn Vinegia 15S4. corrette, 

poltil. 
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jtNNOTAZIQNK 41 S. 

poniIIate,& aggiunte di propria manadcU'^utoreà fìnediriliam* 
parie più correttamente truouo à q ue ilo propoli to vnefemploMS. 
in vna pòftllla,checad'ettllib- 1. cap.x,, enicltra ,che invece d’// y ^ q 
fùlcrìcto£/ nella Vita diS.GiouambatiAa, lelìoà penna di Pier * 
del Nero . Che c dì Zacbcria ; e dellamt» jutr* Elilmbetta ? El famiuilo ' ' 
rtfponde y &c. . . ^ ’ ' 

Siccome ancora E i n equi ualenza d’ I al numero del più ‘ 

, à vtde .H ift'Jtr /Pfrii »tlor tenitnti . . , , , \v . 

' ' Tof He e S/<ppt . t UmwÌì . - ' 

ANNOTAZIONE 3 5, Al Gap. CXXX Vili: 

AlTieme. Inlieme. 

. i.i 

D Air vfbi quando non più torto dall’abulbèrtato tras^rma- 
tòrÀutierbio Infiemé infiH'^rw^, ISt in qualche' Scrittore^ 
truóuavfàto eòn frequenza mà non- tronamlofene eleitopli negli 
Autori del buo fecpio, nè in altro regòlate Sèrittùre ^dcbllrlkrciarr).' 
lI Taflbni vùorprouarèche /?^e/7«r>'vag4ia ancora si figaificar dirti- 
nione. 


I. M. 
I{:me 
r.S.G. 
Bat. 


d.C.97- 


ANNOTAZIONE^6. APCap. CLL • > 

r.if,.. . cv\ ,*T U ' -rp ;5- -r- .v m 


MI 


. 1.1 


.«>M\ l *l:-. ’ .1- . 

I Lnotatoredel Petrarca mentouato già di fópra , ^ne la dirtin- 
zioncrnaXetn'riiColold'el K^ggióf itBÀùàro dicofa iènoina, e La 
fuofingolare, e dice che Z.e innanzi à Voci comincianti pervocale 
non Tempre getta la Vocale , ma tira sì , & ora nò. Il primo ha Tuo 


vTo^el Vciipi.il Tecondo quali aui4Ìqn,Tenip^eiq Pnpla. 

‘ 'La ‘Cùià , \tJòtìno e L‘ 'odó/i ^fM»re 

c-.'. J - / 

. ANNOTAZIONE, 37.: Al Gap. GLlìì. 

• • : ; 0 '. ■ I . ; . ',iUi . , I '• .. • ■ 

- ‘ * Lei. ' ■’ ■'■■■■ ■■ ■ ’ 


Pff.p.i. 

7. 




N 

at Latini , ne recherò vnpjcfaecadetnwlcB^propolìto. 

te i fr.t I arme I*' 


On portando il Ginonio'alcun eféir pio dèi pronome Le/ dato 
al Gerundio in calo retto, che corriTponde al Tcilo auoluto 


Forati ae' miei p i ta(ft 
Per lampagne , e per telli 5 


Tetp.t. 


Mea 
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416 ANNOTAZIONI.^ 

M*n ttfiti àd mmU$ , ■ i • 

> jlrifd» Lt! . che c»ime vm fUsccU Bèli ; 

Corrono in non pochi de* migliori Tedi gli elémpli in contrario » e 
benilfimo vedefi Lei vfaco in cafo retto anco fuori d’ elTcr gerundio . 
Ditt-t, , Onde tet fer di/ftite.^ e fer di/degne , 
vj. (.i8> Qi, ctrfe edd^a . 

Ms difHìfie ’l figli» ,t.f« Lei ^s’ imprigne^ . 

•i- Calm ‘p'fr‘Cltt'LtififMid*. e riffe . 

■ £ tanti Ibmiglianti in buon numero, mà tanto IcriùcralTi meglio, 
/ quanto meno v/eradi , ‘ ' - 


i r 


■ I } 
h;;, * 


/ / V ” ■) 


■) '/ 


'1 o * 


■ /• V( 


annotazione il. ÀlCip CLVl. ’ 


"i ''i- .M, . 

Li. ' 


. . .J ;• = . ;; i'!-| t.-) : r, • ,,A r 

7 Uoleil notatore del Petrarca fuddctrq,, che L/^appeqoojp 
/ non delle Profe , ma vedcndofi vfaco in gmepdoe .le oupie* 
re dì fcriuere fi deue tener altrimenti. 1 , km’ ^ 

Taluolta aggiugnendouifi alcun addiecciuo bafbru 4inome, di* 
cendofi 

. i 

Tet.p I . Pur Li medefm» *jfide 

€mi.}0. ^ Me fredde piètt‘itiidet te tfffittrM’pèYS I ' /• 

Eviene interpretato quel lAmetlefino In quella medèfi'nià parte, in 
quello fiefio luogo , cn’ioperò jntepjlo io altra maniera coftruen* 
do il Icnfò così Pur Li affido me medefmo . 

•* ' ' ' 1 I J ..KìT' -' -.nrn 1 T, > .1 

ANNOTAZIONE AI Gap, CLVU.,. 

'• , t • ' * ' » 

• l .. a eì ^ .... . ) I. il.*., 

^ • • ■ ) ) • !. . .. ■■ - ] 


Num. t. 


Q 


Ùefto detto del Bembo , che il Petrarca (cri* 
ueflc. 


Senea .^e fpirtegiidè lei Mpife, ‘ l' 

Da me confrontato con varj Tetti Itampati ^ e MS. non pàtifee 


ec- 


cezione , & è molto probabile , che il Petrarca icriueifeyradb auen- 
dolofaputovfàre in altri luoghi. 

"Pet p.i. Senae di Venne vmktlnHmere elette, ^ , 

loie . . 




ì' ' . 


'AN- 
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ANNOT AZIONI J^if 

ANNOTAZIONE 40. AI Gap. CLX. 

Lui . 

Num. 6 . ✓"NUalche moderno ancora è incorfb nella licenza di 
fcriuere Z»/incafo Retto. 

'Sfallo Lui . thè ettft» d mo'tt c»r/t • 

Se però qui non è pili tofto vocatiuo. EUx.Ut 

ANNOTAZIONE 41. AlCap.CLXI. 

Dalunget 

A Lia PrepoCzione Lunge s’ antepone taluolta la prepofizione 
Day e Dalia , col dire Dd lungi y e Dalla lungi. Il lècondo 
modo però è della Profa . 

Vece tra ad apprtjjarfì agli eeehj miei A*? 

La luft , ehe da Lamgt (li abbarbaglia, 

ANNOTAZIONE 4x. Al Gap. CLXII. 

Lungo . 

Num. Li efempli addotti in pruoua , che la prepofizione 

c 4. V T Lungo regga il fecondo , e taluolta il terzo calò non 
s’ accordano colla deliberata aHerzìone di Diomede Borghefi, il 
quale defìnifee, che Lungo fecondo 1 ' vfb di qualunque purgato 
&;rittorenon regge il terzo , ma il quarto calo, oche fi dice Lungo 
vnacofa , non Lungo ad vnacofay e danna con quella occafione vn F.i./. 
Verfo di F. 

£ Lunga A’ quelli Rine A falla , t Marte 
Ulti ftn latina 

Il TalToni nelle fue Notazioni a* accorda col Cinonio » &è contrai 
rio al Borghefi. 
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ANNOTAZIONE 43- Al Gap. GLXIII- 
Mà . Mahn . 


L a particella s’ vfa taluolta in fòrza di Nome in fignificato 
di contradizione. Il Taflòni ne porta queft’ eferaplo. Ioti 
* ^ + dico y eh’ io lò la q ni /itone , e dìrolla che non et nurà alcun AW . 

Porta da fé fola col punto ammiratiuo hà forza d’atw dimpraui- 
glia, edicompaflione, quantunque più ferua in difeorfo, che in 
ifcritto, per modo di Dialogo . Mi fov viene d’ auerla veduta in una 
portilla fatta da vngran Critico delS’ecolo paflatoal narrar cheli 
fa in vn Libro, dell’ antico valore di certi perfonaggiin oggiauui- 
liti , dopo le quali cofe il portillatore foggiugne di f uo pugno vn Mà ! 
che vuol dire pur tante cofe.* 

In quello fenfo truovafi Màbn fcritto dal Lafca . Che ti par degli 
,VS.6. iomenefaceua già quafi beffe , ma ora mi crederei to[e di fuoco. 

Giannino rifponde .* Mabn\ 

ANNOTAZIONE 44. Al Gap. CLXIV. 

Mai . 

S U’querta difputa del Maiytàcì Nonmai cadono fbvente molti 
ragionamenti. Cheche fe ncrifolua, èdafaperfiche oggidì 
r vfo de’ buoni Scrittori fi èdi non ifcomp.ngnareil A/rff dalla parti- 
cella negatiiia quando cada in fignificato chenieghi, eia r.agionc 
fi è, cheequiualendoil M.tizW Alìquandoy&LuW'Uuquam de’ Lati- 
ni non debbe aaer maggior fòrza nell’ Italiano che Alcuna volta . La 
onde è cofa vana il cercare oramai efempli antichi del A/^/,chenic- 
ghi fenza la particella negatiua. La quale però tacitamente può 
C4 8. crterui, come qui. Q^el cuor duro y e freddo y nel quale Mai Ni amor 
C. i.S Ni pietà poterono entrare . Ne feguìrebbe che Mai in pace Niinripofo 
con lui viuer potrei . 

f.Giord.\\ Vocabolario gli da il fignificato difempre. Così è oggi bello ilCiel 
come fù M-ii . Dal che fi comprende , che fe il Mai da fc folo negart'e , 
vnitocol femprefignifichcrcbbc«o«yf/wpre, epureil fuo vero figni- 
ftcaioh fempre fempre . 

U Alamanni ingegnofamente frappone il Mai al Pronome, &al 
nome ; del che fi parlò nella notazione al Gap. 1 3. 
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ÀN O T A Z I O N E 45. * Al Cap. CLXVI. 


Me. Mi. 


I L Varchi, cdopodiluiiiTafllbni non vogliono che i\ Me ne no- - 
tato alnum. Va. diqueflo Caputolo fi ponga in luogo di Mico\ f ,og. 
verbo; fàc'endofi Af/ «e : ma che più toilo fia regola llabile, che il 
Mi antecedente al Ne cangi l’ E in I , come fanno Si , Ti , Ci . 

Della particella Alfjòfia pronome, ildetto Varchi fa vna belliffì- 
ma ofleruazione non meno, che vtiliflìma, eia cauadal Bembo, nere. 
Me affiUÒèmal vfatofefi mutainMjfquandoglìcorrifpondaalcun ^7^ 
altro pronome non alterato . Per cfcmplo.'> La lode , che piace à Te, 
piacemt : mà debbe dirli Piace à Me , e perciò auuedutamcnte il Pe- 
trarca dilìè ‘ ' ' . ■ . 

ferir Me di jattta in quelle fiate , 

£ 4 yiei armata nen mefirar par /' tAret . 

. , "Batciollefi ^ che rallegri eia/cana , 

'.iR Me empie d' /naidiaj'^\. . , 

Nè volle dire Fer;r»»i,£«ip;VCTOT/. . . 

Unito al Verbo il M/, quando fia in Rima li trasforma in Afe. 

Ceti nel cor la bella donna ììamme , , 

Che mi tiea firette tra le erede broetia ; 

ANNOTAZIONE 46.' AI Cap. OLX Vili. 

Medelimo . 


Prt.p.u 

ì- 


Bellm, 

fon. 


■p Uò il Pronóme Medeftmo adoperare eziandio lènza ac- 


Num. 3. _ _ 

_ cordarlo nè à genere, nè à calò dandolo à luogo, & 

.anco accoppiandolo coir infinito. Onde tutti ìpoueri dì loro contado q 
fuggirono per Infame à Firenze ; Ùìn Firenze Medeftmo fu caro le due 9. iSj. 
Jlaiay emeixp di grano vno fiorino d' oro. Certi minuti animali quando .Amin. 
mordono non fi fentono, fi è piccolo , & ìnganneuole lo pericolo di loro puntu- * 

ra\ r enfiamento dimofrà il morfoy e nell' enfiatura Medeftmo non appare 
fedita. E in verità ti dicò\ che lojcontrare Medeftmo de' Sauj Uomini iet.^.p, 
gioua. 

Me demo , non è mai flato fcritto da purgato Srittore , e le per au* Sega. 
uentura truovalì in alcuno, debbe reputarli per ifeorrezione della 
ftam pa , e non al trimenti . /;/c!*xa 

* (• 7i* 
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ANNOTAZIONE 47. AlCap.CLXX. 

Ncmcno. Nemica. 


N 


E meno à maniera d’ Auuerbio in vece di Ne pure non è flato 
^ ^ dal TafloniofTeruato in Autore antico, & i buoni moderni 
volentieri fene guardano. Truovali bensì Nè mica y che Icmprcc 
in lignificazione di negare per ragione della particola Nè, 

Ber.Orl. mieaptr piiMr* U p»J^o MiUmay , ^ 

«■*» indmfirt* vujojptf» , e t4rd» 

Oggidì nelle Scritture de’ migliori è frequente il Nc più Hf meno y eh’ 
equiualealn/^i^mi^w/de’ Latini» 


ANNOTAZIONE 4«. Al Gap. CLXXII. 

, ^ 

.Merceche. 


li 


M Erceebe Auuerbio vale quanto Peroche ma fi dice più chiara» 
mente per venire ad inferire' alcuna caufale: Anthco ricor- 
fe /ubilo al Cielo con gran calile^^a, mà lutto indarno. Merceche in vn 
^ /oh ca/o/ono in/allibi/mente ejaudite le preghiere de Peccatori , ò’r. 

ANNOTAZIONE 49- Al Gap. CLXXIIL 

Afezzo . > 


I Noggi communemente da i migliori fi fcriue Cp.n la Z dop» 

pia , c per dirtinguerne il fuono vegganli i varj modi , e le diuer- 
fità ,chc ha quella lettera prcfTo’lSaluiaci in varj Capitoli delle fue 
Oflèruazioni. Infatti per diflinguer Me^^o metà dal che 

vale Maturoquafi vicinoall’infracidire l’vnodebbefi pronunziare 
col Z afpro, e coll’ E llretto,e.r altro ( ch’è ’l primo ^fiiona col Z foà- 
ue, el’ E aperto. Intima certamente non corre dirricoltà alcuna 
di quello, leggendoli Me^zo accordato con lezzo, rezzo, Scaltri 
limili . 


Pff p.i, q>tr le Càmere tue f-tneiulh , e vecchi 

Par°Ri P'unu» trefcànd» , e 3e(z.ebub in mez.xa , '■ 

* £ là fàmp^nà fkà troncò nel met.x.» . ’ 

W.K IO collocato a maniera d’ Auuerbio fu dato àco/lt ‘di genere fè- 

gy li *"''’'l^daGiouanni, edaMatteo Villani. Libravnay emezzo\Cfn 
II. Oraytmezv>. A N- 
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ANNOTAZIONE 50. AI Gap. CLXXIV. 

Mi. 


M I Pronome fh troncato da un antico Rimatore , ma non è da 
imitarli . 

Se aetU fm» p*rlart 

Nè M' fgjjt tAutoftra , »• 

ANNOTAZIONE 51. Al Gap. CLXXV. 

Mia . Mio . 


P ErnecefTitàdiRima fu alcuna volta adoperato Mia in vece di 
Miei nel numero del più . 

Mentre £ir*H»gli occhi ffnnchi Mia L. Mei. 

Serre il perenne fonte à pianti .Mia , Rim. 

Ma quc’ primi Rimatori fcppero anco dire Lepeccata mea porgli 
peccati miei , onde non è lodcuole l’ imitarli . 

Mio fi pone in qualche occafione in forza di foftantiuo . M Sup. 

£ V era tu .«/ Mio fot fé tnj^ran copia . 

S’èdetro dì Mia . Dimodoché la fanciulla ha gtà di Mio bauuto 

due lettere. 


ANNOTAZIONE 51. Al Gap. CLXXVI. 

Molto. Molti. 

Num.%. Q EncheilCinonio voglia , chervfbdiaggiugnereiiru- 
lJ perlatiuo alAfo//o filafciagli Antichi, fi vede però 
vfato affai bene da vn valorofb Moderno. 

O (i d' Oro A'Cirithi^imo Redi 

'Pur thè fi» Molto frandiffimo t Dit, 

Mà il Ditirambo porta qualche licenza . 

Num ij. Più chiaro efemplo deir A uuerbio Mo/ro fatto adieti* 
uo. e declinabile fi può truovarencl Nouclliero antico. Mefjere. 
Vcjinfi^liuolt hanno guadagnato y e [ono Molti ricchi. 
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ANNOTAZIONE si- Al Gap. CLXXIX. 

Nelle. 

Num. 8. \ Lia prepofizione Nelle , eh’ è di fetnina nel numero 

* l \ del più fu leuara r vltima fillaba, eridotta alia fo- 

la Wr, dal Conti nella fua Bcllamano. 

Bellm. t»nte volte , 

Son.p.i* Quente ne *rd\(te t vinto d* coflti , 

Che doueua dirfi Nelle fue imprefe . 

ANNOTAZIONE 54. Al Gap. CLXXX. 


Gnuno. 


Tifile. 
13. 21. 


Kum, I. Iflcro ancora gli Antichi Gnuno in vece di Neuno , ò 
I A àiNeffuno. 

L» Idenu* mi» non hi Cjnu» muncdmtnte 
EU* fa le più belle rtuererf^e , 

Che Gnnn* Cittadm* di Firenze . 


ANNOTAZIONE 55. Al Gap. CLXXXII. 

I V 

Nofeo . 


D ai pronome iVoi coll 'aggiunta della pafticellaCowreftacom- 
porta la voce Nojeo deriuatadal Nobijcum latino, di cui è ri- 
mali a la fola flmiglianza neirS. Valeconnoi, &èrolamente del 
Verfo. 

Vurg.ii Euripide vi Nofe» , » yfnaereonte . 

ANNOTAZIONE 56. Al Gap. CLXXXIII. 

Mica . 

A Lia Particella negatiua IVowaggiugncfi taluolta A//r<», e farti 
Nonmtcet, Nò mica. Nemica, evale neppure vn poco. LaC. 
Ne tantillum tjuidem . E’ particella riemjjitiua che va in compagnia 
G to 6 negazione porta à maggior efficacia di negare , come la Gid , c 
\a.Pure. U nave ne dirò Non Mica d’ Uomo di poco affare . EraJiilCoìu 
te leuato non Mi^a aguija di Padre . 

Ne 
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Brre. 
Ori It.n. 
i; 14- 

r<j/y. 

y/miint. 

Trol. 

07.9- 


ANNOTAZIONI. 

Afte* per pnura u pni/o atiem* , 

C ki Crederla , che fot:o (■'mane ferme , ' • . 

£ fette cfkcfle pafler.ilt Jpoehe 
Beffe nàfcofie vn Dio ? Non Mica vn Dìe 
Se'u ’ffio è detta P tbf dtfH Dii. 

Fra il Non , il Mica è ftata frappofta alcuna volta qualche parola 
Signor mio Non fogno Mica . 

ANNOTAZIONE 57. Al Gap. CLXXXIX. 

Oime. Omei. OiTu. 

Num. 15. Uefloaccompagnamentod’O/, edi Af^hàcnmpo- 
fta la Voce Oime , la quale da alcuni c ilata alte- 
rata, c ridotta in Rima ad Owi«, che lignifica 
lamedefimacofa, cs’efprimc in fegno di doglia . 

che filli per I ki %agridando O mec ('i^chi 

L»f}o \ che fiena andar gridando O mei , ^\i 

Fù detto eziandio O/T"» nello flcflb fignificato di dolore, quando 
però fia efpreffo , come per inuocazione , & è vn cambio del T’e in 
Tu. Cosila delfini fee il Vocabolario sù quell’ efemplo. OiTuGe- f.r 
rufalem ! Se Tu conofcejji il pericolo , che dee venir fopra T e . p. iv^. 

ANNOTAZIONE 58. AI Gap. CXC. 

' Ogne . 

U N antico Poeta lènza lanccelfità della Rima fcrilTe O^wein 
ifeambio d* Ogni . 

D’ O^ne valer compita , , D.da M. 

Fora veflra be'itade . Ball, 

Et vn Prolatore eziandio d’ intorno à queir età lafciòlcritto. Perle 
qual, parole fe da ad intendere , che Ogne lueco fi è difpofìo a Orazione . Con, le. 
E queir Autore lì è F. Domenico Caualca dell’ Ordine de’ Predica- Fax-io. 
tori. Trattato della Pazienza; Un dieui Tello antico a penna in- 
ficme con quello della dilciplina Ipirituale , & il Pungilingua truo- 
vanii prcllòdimc. ■ • • 
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ANNOTAZIONE 59. Al Gap. CXCI. 

Oltre. Inoltre. Stra. Tra. Arci. 

P Rcponendofi la In alla particella Oltre fi forma Inoltre y evale 
Dipm. Lat Pr<etereà. 

Ro-g. U Borghefi feriuendo a Scipione Gonzaga bandifee quella legge: 
j Oltra nè Oltre da ninno Scrittor purgato s’vfi con reggimen- 

tedi fccondocafo, cioè non fi dica Oltre diy c danna quello Verfo 
dclTalfo. 

Oltré di cii T u rigid0 , e ftuere . 

Con la Prepofizione Oltre componefi alcuna parola, come Oltre 
grande , Oltre marauigliofo , eh’ è vna fola voce all’ vfb de’ Prouenza- 
li , i quali non anno la terza collazione , ò fia il fuperlatiuo . Cosi def^ 
finifee colui che fece le d'chiarazioni d’ alcune voci antiche , le quali 
fi truovano nelle cento Nouelle Siccome la rinomanza corre per lo 
mondo , fouente dì grande hontade , ét Oh remar auigiiofa prodezt<^ • 
Allamedefima Voceequiuale l’altra. Stra, cTra, la quale con- 
gionta ad alcun adiettiuo denota accrefcimcnto. Lat Admodum,c 
deriua dal Trans . S’ antepone à Nomi , & à Verbi , e cosi diciamo 
Straparlare . Straordinario . Strabbendan^a . T r agrande . T ramha- 
Dif feiare. Varjefemplifeneponnoaddurre. Sapeam , che i Frutti del- 
• la Pace fono jir abuoni . Oh Luigi T raualente , e T r anobile Imperador de* 
Romani. 

Se Th fapeffi NeneU il grand' amire , 

C h' it porto a tu» begli occhi Stralucenti , 

Omrl. Vedete , ebe tutta fi difirugge , e Trambajcia di deftderìo di vederui . 

Ortg. £• fijjto ancora antiporto a fuperlativi per maggiore accrefei mento, 
cper ciò truovafi. Stranouiljtmo , StrabelliJJimo , Strarìcbijjimo , mà 
in Poefie per lo piò piaccuoli . 

Fu ancora vfata in vece d ’ Oltre la particella Arci , eh’ è l ’ Archi Lat. 
il quale antiponendoC ,òa Nome, ò a Verbo vale rèe, e per ciò 
dicefi. Arciconfolo. Arcidiacono, Arciduca. ArciueJcouo,&c. 

Venne in Pontificale abito (acro 
li Arciuefeo T urpin» , e batte'^r.oUa , 

E fe cantandolo , 

Arciballandolo , 

Auuten che ffanchin/t ,&c, 

E diffe /’ eArcifanfan di baldacea 
e’ venuto maddonna à vifitare , 

Per 


Ar. fur. 
?8. 14. 
Ktd.Dtt. 


l Tnl. 
Morg. 
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Per maggior ifpicgazionc, ctrafccndcnccpreponefi eziandio alfu« 

pcrlatiuo. * 

Mk fe vino co/ldntifftm» 

Di valtrlo Arcifrtddi(fn»t • 

Si* à Auoru , »(i* di S*lice y 
O'p* / ar» Arciriehiffimo . 

Seguendoair-y<r« alcuna parola ìncomiocianfe da Vocale, efpe» 
cialmcntedall’ A, fe egli è troncata la finale, dicendofi Arcauola^ 
non Arci AmU. fU vnavffÌMcia roga federata ài Dojjit ebeàoMtte-^'^' 
già ejfrr dell ' Arcnuol mio . 

y1r{*u*l* m*££tor dtlC %Ammofi*ntt , 

ANNOTAZIONE 60. AI Gap. CXCIII. 

, V’. Ve. 


L modo di dire V per Doue , oggidì s’ è refo molto fa- 


Num.r%. 

_ migliare ; mà il Vocabolario lo pone in equiuaicnza 
di Do«r , non d’ Oue . Il Tallóni però con molti efempli pruoua,che 
tanto ferue per indicare fiato , quanto roouimcnto a luoco , & anco 

valere per 0»<i^e,Lat C7We. ' 

Nello fieflb fignificato dicefi Ve , ma gli precede Tempre l’ Auuerbio 
Là parlandoli di cofa lontana . Vet p.ti 

Li Ve d) s e nana fi*mmi , Càr.it^ 

Tafio chef* L* Ve V farda f*re* ‘V 

L* Va p$k Bare* » e'I fredda Venta fuett , 

ANNOTAZIONE 61. Al Gap. GXGV. 

Per. 

Kum. 14. 13 Er in vece di Da, quando vuol fignificare attitudine, 

X o abilità , c finuli è fiato vfato molto gentilmente . 

Se T* vaia§t Ber part*r*l iella HettC 

Vn tell*rÌK di ijue' Battanetn raffi . 

Num. 15. Molto leggiadramente fi fonolafciati ancora in qual- 
che occafione gli Articoli dopo la Particella Per , c s’ è detto V à Per 
fatti tuoi. 

f rara*r/ì Par mane * dna * dna • T Tr'% 

Cioè Per li fatti tuoi , Per la mano . 
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Ctr. 6. 
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L.Mtd. 

Kim. 


C.Cant. 

6t, 


lap. 

Chiù 
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ANNOTAZIONE 6 i. Al Gap. CXCVII. 

Però. 

P Erò\nC\gni^czto ài Nondimeno ùiwÙLto da buoni Prolatori, c 
Poeti antichi non meno che da moderni, de* quali dal Cino- 
nio non è portato alcun cfcmplo, c pure in vcrfi è flato sì bene vlàto. 
Picene offerte ù , m* Pero tali , 

Che Je con poro offerte il cor le dona . . 

Sebbent' irò y eUfpod» 

Doore/h riferbore à miglior vfo , 

Che tu sfidi Pero , Je do t' of erode» 

Et altri molti efempli portati dal P. B. à queflo propofito. 

ANNOTAZIONE 6j. AÌ Gap. eie. 

' Pitie, I 

P Arimenteair Auuerbio P/«aggiunfèro gli antichi la E allun* 
gando la parola , e dicendo P/àe in Rima . 

Che’l tempo fug^e per no» tornor Pine j 

S’ egli ifottogentil non tonoien Pine . I 

Cercor per riiegorio nuoni modi . , 

A4Ò non fi vuol per vno Pollo , ò due 

Donne f or fi» y quoutofortte Pine » ’j 

« • 

ANNOTAZIONE64.AICap.ee 

Poco, 

Num. ir. A Lia Particella Poco ridotta in Adicttiuo s’ aggiunte 
il D/Tegnodel fecondo cafo, tanto in Profa , quan- 
to in Verfb. 

Deh com' boi poca di /fobìlitote . 

E in quefla guifa è declinabile per tutti i generi , e numeri . 
ANNOTAZIONE 65. Al Gap. GGVII. 

Q ui prendefiin qualche occafione nello fteflb fignificato che 
In Quà Huc . 

uin. 


Digitized by GoogK 


Annotazioni. 417 

AtiS*m ftu Quà , (he tjk) n i molto f9f* , “Nfiit. 

Doue Kon toc* il Sol nel f^Mloncello . 

ANNOTAZIONE 66. AlCap. CCVIII.’ 

Quale. CaucIIe. 

Num. IO. T Lluoco del Petrarca portato dalCinonio al numero 
J, IO.; cioè di porre per Qualunque fu tolto ad 

imitare dal Taflb: di egli medefimo loconfefla nelle note alle prò» 
prie Rime al Sonetto': T alfe barbara , &c. 

Et a Qjtttl piu fi onora , « più fi noma 

T iflitndo il vanto , &C. R>W» 

Per figni ficare Qualche cofa vfaronogli antichi Cauelle , eh’ oggi è ri- 
maftoinTofeana mutato in C»«f//e, màè Voceda vfarfi baiamen- 
te, e per iCcherio.. Si proteftè auer Cauelle noti che nulla. Dal detto C.i.f. 
Berto in là non bò vdìto Cauelle . Il Bembo nelle fue Profe la dichiara 
Voce Romagnuola . 

ANNOTAZIONE 67. Al Gap. CCIX. 

Qualunche. 

/ ^ 

G li Antichi fenz’ altra necelTità di Rima , anzi nella profa me- 
dellma adoperarono Qualuncbein vece di Qualunque, e fra gli 
altri il Boccaccio. Siccome io olTeruo nel TeHo a penna della Pillo- 
.la à M Pino de Rodi , che ù conlerua fra gli miei MS. antichi . Non- 
ebe i miei conforti » mà quelli di Qualunche altro . 

ANNOTAZIONE 68. Al Gap. GGXII. 

Quantunque volte. 

Kum. 9. ^"^Vantunejue volte fb più chiaramente vlàto in Rima 
dal Varchi per Quante volte. Del che il Cinonio non 
da alcun efemplo . 

NeftfàaigieU Boe^.. 

QuantnntjHe volte i folgori polenti « X.im .4 

Che per vfo feri/con l’ alte (ime 
Manda in T erra dal Ciel Cione fnblimt . 
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ANNOTAZIONE 69. Al Gap. CCXV. 

Sta. QLiefti. ' 

S T a zccorcìzto àz Qjtefla non s’adopera nè da Rimatori , nè da 
Profatori fenon incompofizionc diqucfte tré Voci Stamane. 
1» Tr. Stuferà. Stanotte, y &. anco Stamattina . ' 

Temp. Stimane tra fdnciulto , & or fon vtfchio , * , , 

C. s- 9 . Inten do definar teco domeflicamente Stamane . Di quello dì , St amatti- 
na farò io tenuto à voi. Egiiè Stafera venuto vn de’ fuoi fratelli. Della 
Coli t. quale parlando Stanotte ponemmo fine alla nofra dijputa^ione . 

Tad. ho potuto Stonottt dormire , 

fi difle anco Prr /7?4/er4 . 

gr Pao Ofni modo afptttatel* Ifianotte . 

V. <. Stamanixtì vece di Stamane fh'detto dal Lafca più d’ vna volta . Per- 
Tini^. ciocbe Stamani al Monafiero noi facemmo affai buona collazione . 

^ " Qj^efli. Communcmcnteinoggi da’ buoni Scrittori viene antepo- 
ftofolamente à nomi dicofc Umane; ò in propofito di Pcrfona. 
Onde non fi legge f^efii lo morfe , inpfopofito’v.g. d’ vncanc, mà 
J^efio lo morfe . . . 

ANNOTAZIONE 70. Al Gap. CCXXIIL 

' Scl.‘S’Tu’. ‘ 1 ' 

S Elc fiato vfato ih fignificàtodì Je'coirarticofò nel numerodel 
più in vece di Seegdho: doue di regola ordinaria s'adopera in 
lingolare invece ò\Seil. Domandolli Selfojfero del Pò. elli rijpo fiero 
disi, clic poteua dirfi domandolli s’ eglino foflcro del Pò . 

Num. £7. Qiicfio così fatto troncamento della innanzi al 7'« fi 

vede con frequenza vfatoancora da altri Autori, e Luigi Pulci in 
• vn fol Componimento l’ adoperò ben tré volte . , v 

c he S' Tu i>o/tgu«rdljn neh iavedrefii. [ i 

A-tà S’ T u patelfi di cjutU Atto attarti , , ' 

Come S‘ Tu V forAcchÌAlft col halePro . • 

L’ Ariofio ancora nella Scolaftica . 

Perche non fo S Tu ’i [aì , et m hA mAl' Animo , 

Alle volte artificiofamente , e per vezzo fi tace la particella Se non 
menodel CAr, ed’ altre fimili infimilmodo di dire; mànondimc-» 
novifi fottìntende . 

‘ Sola- 


Bec. i. 
T- 


Ar.iàxt. 

43 . 


Digitized by Googl 


jiNNOT AZIONI. 

ifutl neà» y 

eh’ Amtr circmàM *lld mi* Hfgti* « tjiiand» 

IJ vm*n* vifltt il trtppo lume 4 * 417^4 
Ftfft difcitlto U prenderei buld*nx .4 , 

Ch* altri auria detto ; Se quel nodo fofle di/ciolro . 

ANNOTAZIONE 71. Al Gap. CCXXVill. 

Senza . 


4*9 

' Telp-ì. 

eiai':^.vì. 


L a Prepofizione Scn:^a taluolta è fiata accordata col participio 
dicendofi; Efett^a pur tsccatalafe ne partì. Così il Boccaccio . 
IlCaualiere mifemano in altre Nouelte y etjuella , che cominciata aueay c tf.i. 
r mal feguita fenz^finiia lufeiè ftare . Ma io credo, che vi fi fottinten- 
da il verbo auerla , cioè Sen^a auerla finita . 


ANNOTAZIONE 71. Al Gap. CCXXlX. 
• Se. Si . 


D iomede Borghefi rigorofiffimo bilanciatore delle parole in 
vna delle fue Lettere difeorfiue bandì quella legge incorno 
alla particella 5 /. 

,, QLiella Particella Si, quando nel numero del meno è afHflaal 
„ verbo, & ad elfo è li congiunta , che ftia fotte l’accento di lui, fi 
„ può da Rimatori, come altri ha toccato, mutare in Se, dicen- 
,, dofi Celarfe. Fermarfe. Staffe . Vafie, efimiglianti: Mà nel no- 
„ uerodel più non fi può fecondo il diritto Ufo approuato fare il 
„ detto mutamento , bifognandochefi dica necellariamentc Dan- 
„fi. Fanfi. Celarfi. Fermatfi . Ferfi , &c. E ciòfà in ripioiiazione 
d’ alcuni luoghi del Tallo, che vsò At^arfe. Fermarfe. Mofirarfe, 
efimili verbi nel numero del più . E pure v’ha refemploincontra- 
rio più d’ vna volta nel mio Arioflo, Scrittore certamente di molto 


purgala fauella. 

Ceminttuuan le fchiere 4 ritir *rfe fur i8. 

Sunne m rande , e nen fan che ptnfur/e g 41 14- 

One ptk giorni quell* compagnia to 44 - 

Con Tcrniamemi , t Perfori t.jgi , e farfe 
Viarie e ^Olirti atttfe d dìl'tiar^e . 


Eia ragion vuole, cheferuendo il Pronome Se adamendue li nu- 
meri, v g. Egli fa flar.no a Se . Ideili fanno danne a Se . Comevrde- 
fìnelCap. izs-delCincnio, polla mantenerfi nel fuo vigoredopo 


gl’ 
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gl’ infiniti della prima maniera , Tenia altcrarfi , ò mutarli in Sì, 
e fia lecito dire v. g. guardarfe adiV vno ^ e nell’ altro numero. 

ANNOTAZIONE 7^ AI Gap. GCXXX. 

Sol. 

Num.i. A Vendo detto il Dauanzati nella Traduzione degli 
Ann.U /A Annali di Tacito. UnaSolvolta. UtiaSoIvffla, Sc 

il Varchi 

i'iglido , prejt» , e fii certo Carino , 

Che (e ‘e meni vna Sol volta teco . 

Non mi par diccuole Tafcriuerloà follecifmo ditali Autori . Hò 
più torto ragione di credere, eh’ dii vfartèro Sol per auuerbip in li- 
gnificato difolo, ofolamente. Lat. SolùmTantum . Tantuaimodoy 
pofponendolo alnomeC/«4, e volendo dire Solo vna volt a. SoIovha 
vefìe ylcnvL^ScxoUaa Sol volta. VnaSolv^e y non dlcndo raro nel- 
la buona lauellail mododiquertetrafpofizioni. 

Oltre di che per fare , che querta non fia regola generale bada orter- 
uareil modocócui ne parlano il Vocabolario, & il Ginonio- Amen- 
due pongono quella legge fui forlc,esù Taflèrzione d’alcuni; laon- 
de fi comprende , che da cliò loro non fi rtabilifce vna tal regola per 
infallibile. 

Quello poi nò, che nòn può dirli . lolaVìcù Sol filetta y e qui cade la 
regola del non accorciarli la particela la alle voci feminilì . 

ANNOTAZIONE 74. Al Gap. GGXXXI. 

Sur. 


Num. 1 1. ▼ N vece di Sopra anno detto alcuni Sur , e In Sur , che 
- J non fi pone fe non antecedente à parola la quale ia- 

rf ^ ocale . La cui parte di fitto fia Sur vn bafloncello . 

Titiie. aonejji trarrli te bhdella , 

E' poi fttiarle tutte In Sur vn tetto , 

ANNOTAZIONE 75 Al Gap. GGXXXVIII. 

Tel. Sci. 


Num. X. 

.41 m. 

Sor. 


F U dettoeziandioin VerfoTr/, ei’r/dall’ Alamanni. 

7 ubc Tel (ai ch> ehi ut (ui rajiona^ 

E ben Sei ja ehi vede ’i mondo jeemo , 

A N- 
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ANNOTAZIONE 76. AI Gap. CCXLII. 

Tcftè. 


D a T olio dcriua , fecondo alcuni il Tefìè , ì> T ejlefo Auuerblo di 

tempo, che vale Ora. In quello punto. G.7.9. 

Mon lentiui quel cb' io , quando T u mi tiraui T ejlefo i taf egli . 

t pffhe l» }»ct 14 I H» T eiit(» t Turg. 1 1 

yh lampttgtar à’ vn rifa dtmofframmi . • 

Io ho Tefìè riceuute lettere diMe(fna. A’ me conutene andar Tefè àa iSa. 
Firenze. ^ 

Con Uforx .4 di tal , che Tefli pi-*f pa , 

7 * anta vergogna porto 

Della mia vita che T eSt'e non muore , 

Foleuate T tfle foto accennandami Jx<Xr. 

Let Cacciami nel fuoco , e il petto fenderai . 


Alt. 


E ciò Ga moflrato à quegli i quali vogliono non poterG l’ Auuerbio 
Teftè vfarc nel verfb, mà fblamente nelle prole. 


ANNOTAZIONE 77. Al Gap. CCXLIIL 
Troppo . 

T Roppo Affai. Si vuol concedere eflcre di buona lingua dalBor- 

gheG fuirefcmplodel Boccaccio . E come la Jua fortuna volle , o g. 7. 
ildìfeguente vìdequejla fua Donna y e Troppo più bella gli parue Apaiy 
che fìmato non bauea . 

ANNOTAZIONE 7S. AI Gap. CCXLIV. 

Tu.Stu. 


A Lcune volte dagli Scrittori G fono levate leduevltime lettere 
5/ ouueroT’/ ài preteriti de verbi: V G. Fofli. Amajh. Ve- 
dejii. Dopode'quali fegue ilpronomcT», &anno compolla vna 
fola voce Fofiu. Amajiu. Vedejìu, e ciò tantoin profà , quanto in 
verfb. Fcjlu a quejla pe^^a della Loggia de Cauicciuli? Tanto Auejlu 
à far del Pan , che tu mangi . 


r,.% B. 


Come non Vedeflu negli occhi fuoi . 
eh' i par dirò non Folla tanto ardito , 
dà non Pofi'u nadrita in piume al recido. 


fluan- 


Tee p. I. 
2S7 

Ccnx.ii 
Son. 106. 
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Qtf*nà$ T UVA per i «cqn* e»n /’ 

Kn frati» f^'neiik al . 

E qui fi vuol intendere . SeTu venijf . 

ANNOTAZIONE 79. AI Gap. CCLI. 


D a qualche Rimatore antico fu accorciata , ò troncata la par- 
ticella Vif c refi Vocale, facendo V’. 

r. Mille falmti mand» fi»r nattell» ^ 

Che di /ptnof» ramel /ete itai» . 

ANNOTAZIONE io. Al Gap. CCLVL 
Vofco. Voi. 

\ 7 Ofco. Voce formata dalla prepofizione Co», e dal pronome 
' Voi, cuièrimafla la S del Lat. Vobìfcum vale Con tW, de è 
voce vfata da i foli Poeti . 

$ Dttfia Con voi , che piti non ven^o Vofco 

S alcuna vtlfa 

A tfuel crudele Arder , ehi t nudo , e lofeo 
Poteffi l’ Ale tor , men verrei Vofco 
Veutfie con c^mor . eh i Irmore Vofco , 

E fi vede per lo più in rima . Truouafi ancora fcritto Con Vofco , nel- 
la maniera che con meco , ficcomc fù detto nella Notazione 5 5. 

Il Pronome Voi fu vfato ancora tal volta in fignificato della feconda 
perfona dei numero dei meno. CioèinifcambiodiT’». 

^ ^ando mi fouene , 

Che Voi m amaui & ora non ut amate . 

Ch’ è vfb del parlar ciuile per xnoflrare maggior rifpetto alla Perfb- 
na con cui fi faueila . 


// Fine delle Annotaxtont . 
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DE GLI AUTORI CITATI NELLA PRESENTE 
OPERA DEL CINONIO . 


Ante Alighieri 


Giovanni Boccaccio 


Giovanni Villani. 
Matteo Villani. 
Filippo Villani. 

F. Iacopo Paflavanti 
Novelliere Antico 
Francefco Petrarca 


Pier Crefccnzio 


"Poema ^ o diurna ComeSadijltw 
ta in Inferno , Purgatorio > e 
Paradiso . 

Convìvio amorofo , 

La Vita nuova. 

T(ìme^ e C anioni moroTt. 
Derameroney ovvero Cento'N.o* 
velie . 

Laberinto d' Amore, 

Amorofa f ammetta, 

Vifione amorosa. 

La Tbefeide. 

Ameto 'N.ìnfale, 

Urbano. 

Il Filocopo^ 0 Filocolo, 

Lettera à M. Pino de' "^ojljt , 

Vita di Dante Alighieri . 

Storia 9 ovvero Cronica di Fé- 
ren^e , 

Specchio di Penitenza , 

Cento novelle antiche , 

Pjme^ ovvero il Cannoniere dU 
finto in Sonetti , Cannoni ySe^ ' 
fine ) Madriali , e Ballate , 
Volgarh^amento delf Agricol- 
tura, 

Ili Cino 
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Ciiio da Piftoia 
Fazio Uberei 
Dante da Maiano 
Francefeo Albizzo 
Federigo Imperadorc 
Guitton d’ Arezzo 
Guido Cavalcanti 
Guido Guinizzelli 
Incerto Autore 
Lapo Gianni 
Luigi Pulci 
Pietro delle Vigne 
Re Enzo ^ 


TAVOLA. 

'^tme antiche . 

Diti amondo opera in ter%a 'Bjma 
J{ìme antiche. 

'^ime antiche. 

'^ime antiche. 

T{ìme antiche. 

T{ime antiche. 

'^ime antiche. 

"^ime antiche. 

’^ime antiche. 

Il Morgante. 

. "^ìme antiche. 

1{ime antiche. 


Alcri Autori citaci nelle Annotazioni dclf 


Accademico Intrepido. 


I Acopo da Lentino 
Franco Sacchetti. 
Torquato Taflb 


Luigi Pulci 
Benedetto Varchi 


Fra Giordano 
Daniello Bartoli 
Lionardo Saluiati 


l(ìme antiche. 

''‘N.ovel/e . 

Gerusalemme liberata. 

Aminta . 

"^tme da lui coment ate, 

Hiftoria della Beca. 

Morgante. 

Volgari%x(^mento di Botato della 
ConSola<^tone . 

'^tme Vaporali. 

LI Ercolano . 

"Prediche . 

UT orto ^ e diritto del"M.on fi può. 
Auuertimentì della Lingua . Si 

titano 
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Lorenzo Medici 

Anton Francefco Grazini det- 
to il Lafca. 

Agnolo Firenzuola 
V ita di S. Gio: Batifta < 
Luigi Alamanni. 


Lodovico Ariofto 


OLA. 4^5 

citano alcune poflille MS. prejjo 
f Autore. 

La TZencia da Barberino , 

C unìsoni ^ eS onetti . 

T infocherà , cT ^Itre Comedie* 

T r inulti a Come dia . 

MS. di T/er del'N.ero . 
Cohiva^tone . 

Satire. • 

"Elegie. 

'Bjme. 

Il Furioso. 

Supporti. ) 

TSLegromante . ) 

Il Furto Comedia. 


Comedie. 


Francefco d’ Ambra 
Vocabolario degli Accademici della Crufca. 
Anton Maria Salvini Difcorji Accademici. 

Brunetto Latini _ Theforetto. 

Canti Carnafciàlefcbi raccolti dal Lafca. 
Aleflandro Taffoni 

Vincenzo di Filicaia 
Diomede BorghefI 
Pietro Bembo 
Giulio de Conti 
Francefco Redi 
Dante Alighieri 

Francefco Petrarca 
Gio; Batifta Guarini 

Volgarizzamento de Morali di S. Gregorio. 
Ammellramenti degli Antichi. 

Ili 


Annotazioni alVocabolarìo della 
Crufca. 

Toejse Tofeane. 

Lettere difcorjive. 

Trofe. 

Bell amano. 

Bacco in Tofeana. Ditirambo. 
Comedia. DueTeJit MS. dell\ 
Autore. 

Trionfi. 

Il Paftor fido ' 


Ber* 
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Bernardo Davanzati Volgarì<^amento diC orn^ acito. 

Volgarizzamento della Collazione de’ Santi Padri. 

Giovanni Boccaccio Lettera à M. Vino de'^ojft. MS. 

dell* yiutore. 

Giulio Fontanini Aminta difeso. 

Cronica della Famiglia de' Velluti. 

Volgarizzamento d’ vn Omelia d’ Origine . MS. 
Volgarizzamento delle Pillole di Seneca . MS. 

Difenditor della Pace. M.S. 

Domenico Cavalca. DellaVa^tertì^a-^ eVungthnpia 

MS. de ir Autore. 

Francefco Berni Orlando Innamorato» 

7{ime burlesche» 

Vita di Chrifto MS. di Pier del Nero. 
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-AVVERTIMENTO. 

N E,lìa prima edizione di quefto Tomo fatta T Anno 1644 . 
fi contauano in t tétto 258 . Capitoli y quando in verità non 
erano ehei^q, fante V errore oc cor fui di pajjare dal tap. 
100. immediatamente al 102. fn^a fraporui il loi Quindi è , 
che il Lettore non doterà credere maruheuole quefta nuoua edt'f io- 
ne fe vedrà qut inferiti folamente 257 . Capitoli y pere ve tan: ap- 
punto fono quegli della prima fiampa yfe ben fi contano , n n ■'' 9 an- 
te che paia 7 contrario. L'ero èy eh' e fendo occorfi m quefla nuo- 
ua fmprejjione alcuni pochi , e leggieri errori di fiampa , fi fono 
qut per maggior comodità fujfeguentemente notati . ‘ ’ 
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deglioctlà 

405 

Poftill. Hene. 

Nenc. 

408 PoAill. Hene. 

Neuc. 


% 



Digitized by Google 


•r 

De Mandato Keuerend’^mt P. lordant Vignali d Bononia lìluftrip. Ordu 
nts Prtedkaiorum , & Jn^juil$toris Ferrarien. , attente , & di/igenter legf 
Librum , cui tìtulus Annotazioni d’ vn Accademico Intrepido alle OfTer- 
uazioni della Lingua Italiana del Cinonio Accademico Filergita , (t 
iudtco dtgnum , vt typis mandetur , fi vìdebitur Reuerendiffimo P. Inquifito^ 
ri , & futurum vtiiem dedoFlis findio proprìetatii , & eleganti^ IdiomatU 
Italici. 

Ego Hortenfius Palearolus Soc. lefn. 

Die IO. Aprili's 1709. 

Attenta fupradifìa atte fiat ione . Imprimatur . 

Fr. lórdanus Inquifitor qui fuprà. 


Ex commijfione Illuflrìfs. & Réuerendift. D. Vitar/i Generalis Epifcopalis 
Ferrar'ìée , Librum infcriptum C flèruazioni della Lingua Italiana raccol- 
te dal Cinonio Accademico Filergita', &c. cui nouiter adnelìuntur non- 
nulla Animaduerfiones cuiufdam Accademici Intrepidi , Ego infrafcriptus 
diligenter , (3 accurate perlegi ^ & in eo nibil Fidei Catbolica difonum , 
aut bonis moribut repugnans inueni , tjum potiut omnia ad reEìam , dr eie- 
gantem Iia'tca lo<}utionis metbodum laudabiliter infiituta perpemR, IdeiPr^- 
h commuti prffie cenfui. ' ' 

HiCronymut Baruffaldus Pb. Doli, in EccL Catbed Benejkiatut . 

Stante fuprafcripta relatione Dni DotSloris Hieronymì Baru£&ldì . 

Imprimatur bac die 6. Maii 1709. 

r 

Io. Baptifla Boccardus Vicarius Generalis , &c. ■ 
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